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DIZIONARIO 

DELL*ERESIEi 

DEGLI  EkRORI ,  E  DEGLI  SciSMI , 

O    S  1  U 

M  E  M  O  R  I  E 

Per  fcrvire  ali*  Iftoria  degli  Sviamenti  dello  ^piriC^ 
umano  y  rapporto  alla  Religione  Criftiana. 

OpetA  Tradotta  dal  Francefe ,  ed  accrefciuta 
dì  nuovi  articoli  y  T>{pte,  ed  II  tufi  razioni. 

DA  TOM^.  ANTONIO  GONTIN  G.R. 

Primario  Profeflbre  di  Diritto  Canonico  nella 
Regia  Univerficà  ài  Parma. 

EDIZIOTsiE    SECO'ND^ 

Corretta  ,  ed  aumentata  di  un  Serto  Tomo  intorno  1 
le  Frodi  degli  eretici  dello  fteflfo  Traduttore, 

TOMO    QUINTO. 

che  contiene  il    TRATTATO,  in  cui  fi  ricerca,  qi^aU 
fi  a  yidta  la  Hfiligione  Primitiva  degli  Vomtni ,  le  Mmìm* 
zioni  ,    che  ha  patito   ,    fin  alla  nafcita  di  cèfucfifl 
fto^  le  CAufe  Generali,  la  concatenarne  e  gli  ejjettì 
delle  Erefie,  che  hanno  divifo  i  Crifiiani. 
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IN      VENEZIA, 

MDCClXXil. 

Appreffo   Gian  Francesco  Garbo, 
Con]Jconx,M  do'  Suftrioriy  e  Frivihglo. 
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Della  ReHghn$  primitiva  d$g!i  uomini. 

SE  fi  eccettuino  afctìni  Selvaggi ,  nonfidan- 
no  Uomini  fenza  Religione.  I  ptù  antichi 
Popoli;  i  Caldei,  gli  Egiziani,  i  Celti,  i 
Germani,  i  GhIIì  erano  ancora  barbari,  ed  ognu- 
no areiri  la  fua  Religione  tanto  dal  le  altre  di- 
verfa  ,  quanto  n'erano  i  coftumied  il  clima  che 
abitavano  .  Ad  onta  di  tale  diverCtà  conferva- 
vano  dei  dommi  comuni  ;  tutti  credevano  che 
un  Princ/pio  fpirituale  aveffe  tratto  il  mondo 
à^ì  Caos ,  e  che  quefto  Principio  animafle  la 
natura;  tutti  credevano,  che  il  Dio  Celefte  (i 
foffe  unito  colla  Terra  ,  e  per  tal  motivo  ono- 
ravano la  Terra  come  la  Madre  degli  Dei  (i)« 
Arinotele  fa  afcendere  una  tale  opinione  iìno 
ai  primi  abitatori  della  Terra,  e  confiderà  tut- 
ta la  mitologia  come  il  corrompi  mento  di  cota^ 
li  dommi.  „  La  piiiprofond'aniichità,  dlc'egli^ 
„  ha  lafciatò  ai  Secoli  venturi ,  fotto  l'inviluppo 
,y  delle  favole ,  la  credenza  che  vi  fono  degli  Dei  ; 
„  e  che  la  Divinità  abbraccia  tutta  la  natura  i 

Al.  „  vi 

(i)  Vedete  Omero,  Efiodo  ;  Ovidio,  Erodo- 
to, Strabone,  Cefare,  Tacito  &c* 


4 
^  vi  G  aggiunfe  poi  il  retto  di  cloche  \ntegn6 

,,  la  favola  per  rendere  perfuafoìl  Popolo,  af- 
,,  fine  di  ridurlo  più  ubbidiente  alla  Le^ge ,  e  per 
^  bene  dello  Stato,  Per  tal  motivò  fi^ice  nella 
,,  favola,  che  i  Dei  fi  ralToaùgliano  agliuomi- 
„  ni ,  o  a  qualche  aoitnale,  eoofeflmili,  quan- 
^  do  fi  feparino  le  folecofe  dette  nel  principio , 
„  cioèi  che  gli  Dei  fono  ftati  le  prftne Nature 
^  di  tutte  le  cofe ,  non  fi  dirà  cofa ,  che  degna 
„  non  fia  della  Divinità.  E*  probabile,  che  le 
5,  fcienze  fi  fiano  più  volte  perdute ,  e  quefteo- 
,,  pinionì  fi  fono  confervate  fin  al  prefentecol 
rimanente  della  dottrina  degli  antichi  uomi* 
ni  y  e  non  è  che  di  quefto  modo ,  che  noi  con- 
„  fervar  poffiamo  una  diftinzione  trale  opinio- 
ni dei  hoftri  Padri ,  e  le  opinioni  di  quelli  , 
che  fono  ftati  i  primi  fulla  Terra  (  i  )  „  •  Le 
teftimonianze  dunque  le  più  incomraflrabili  ar- 
teftano,  che  il  Deifmo  è  fiatala  Religione pri. 
miti  va  degli  uomini  ,  e  che  il  Politeifmo  n'è 
fiata  la  corruzione. 

(  ^  L'Autore  forfè  ebbe  in  mira  di  provare 
con  ioli  argomenti  umani,  che  la  Divinità  for- 
matrice della  natura  fu  cognita  a  tutti  i  Popoli 
'£pv  quanto  fi  rileva  dagli  Storici,  che  rimontaf- 
>ono  alla  loro  origine  .  Ma  ficcome  nel  Dizio- 
nario delle  Erefie  fifuppone  la  difcuflGone  delle 
particolari  opinioni  dei  Criftiani ,  tra  i  quali  niu- 
na  Setta  negò  auefto  Principio ,  così  poteva  a- 
verluogo  la  teftimonianza.di  Mosè,  anchecon- 
fiderato  femplicemente  come  Storico,  eprefcin- 

den- 
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(i)  ^rifiot.  Metafific.  lib.  XI.  e.  8.  *  Quefte 
parole  di  Ariftotele  non  par  che  punto  provino 
eh'  egli  fupponeffe,  che  T  origine  delle  primitive 
Religioni  fia  fiata  il  Deifmo,  ma  bensì  il  Poli, 
teifmo  • 


5 

aendo  dal  fuperlore  lume  che  lo  illuftrava»  In* 
fitti  Mosè  fu  uno  dei  più  antichi  Scrittori  di 
cui  abbiamo  memoria,  e  la  fua  Teoria  della  co-^ 
gnizione  di  un  Principio  è  la  più  naturale  di 
tutte/  poiché  e  naturai  cofa,  che  quello  Princi- 
pio avendo  formato T uomo,  feglifia  manifefta- 
lo.  L»  cognizione  che  n*ebbe  ilprim*  nomodo- 
vea  naturalmente  propagarli  nella  fua  difcenden- 
xa ,  ed  i  roxziirimi  coftumi  dei  Popoli  ,  che  ne 
vennero  poi  potevano  alterare  la  femplice  nozio- 
ne di  una  Divinila  col  moltiplicarla  ,  coinè  di 
Éitto  avvenne.  In  quello  modo  parmi  chefifvi- 
lappaife  con  chiarezza  la  religione  primitiva  de- 
gli uomini  e  la  fua  alterazione;  laddove  le  offer- 
vazioni  Filofoficbe  ,  le  quali  fono  prodotte  da 
quell'Autore,  fono  foggettea  filofofica  contrad- 
dizione ,  come  in  progreffo  anderò  oflervan» 
do.  *  ) 

Intani,  fé  il  Deifmo  non  fofle  fiata  la  pHmi- 
fiva  Religione  degli  uomini ,  converrebbe  di- 
re, che  dal  Politeifmo  fi  foflfero  elevati  al  Deif- 
mo, o  fia  alla  credenza  dì  uno  fpirito  infinito^ 
che  ha  tratto  il  mondò  dal  Caos  .  Vediamo  fé 
fsa  podibile*  che  i  Popoli^  tra  i  quali  abbiamo 
trovato  il  Domma  di  un*  intel/genza  fnprema  , 
che  ha  tratto  il  Mondo  dal  Caos  ,  vi  fi  fiano 
elevati  ,  dipartendoli  da  un'ignoranza  grolTola- 
na,  e  paflando  per  tutti  i  gradi  del  Politeifmo» 
come  pretende  1  Hume;  ed  a  tale  oggetto  fup- 
poniamoli  fituati  fulla  terra  colle  facoltà,  che 
ciafchednno  naturalmegte  porta  al  mondo  nel 
nafcere. 

Il  bi fogno  e  lacuoriofità  fono  le  potenze  mo-  ' 
irici  dello  fpirito  umano.  Quello  cerca  lacaufa 
e  la  natura  dei  fenometii  che  Tintereffano  dal 
profpetto  in  cui  li  vede,  o  per  la  loro  relazio- 
ne colla  fua  confervazione  e  felicità»  L'uomou- 
fcendo  dalle  mani  della  natura  ,  e  lafciatcf  per 

A     j  dir 
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dir^così  in  balia  delle  facoltà  ,  che  ottiene  dà 

?uefta  ;  non  ha  per  guida  i^i  tale  ricerca  che  i 
uoi  fenfì,  r immaginazione,  e  T analogia. 

La  fua  efperienza  edi  fuoi  fenfìglidimoftra- 
no  tutti  gli  oggetti  come  ifolati ,  o  prodotti  da 
caufe  differenti,  ed  ognuno  di  tali  fenomeni  co- 
me un'  ammaffo   di  varie  parli  della  n^teria  , 
che  una  fòrza  motrice  unifc#  o  disgiunge  .   L' 
«fperienza  ed  i  fenfi  deli' uomo  debbono  ancora 
fargli  conofcere,  ch'egli  produce  il  moto  >  che 
agita  il    fuo  braccio  quando  Io   vuole  e  come 
vuole,  che  può  dare  ai  div^rfi  corpi  che  lo  cir- 
condano tutti  i  moti  e  tutte  le  forme  che  vuor 
le  unirli,  dividerli  ,  e  m^fcolarli  a  fuo  talento. 
L' analogia  avrebbe  dunque   dovuto  condurlo  a 
fupporre  nella  natura  un'infinità  di  fpirili,  ch% 
producono  i  fenomeni  ^  l'immaginastione  ne  a- 
vrebbe  creati  dappertutto,  e  fiiuatiin  ogni  par- 
te, ^  fpiegato  tutto  permesso  di  quelli,  come 
fi  vede  tra  i  Popoli  felvaggi  fcopertifidopo  Cri- 
ftoforo  Colombo.  L'immaginazione»  che  trova 
tanto  pafcolo  nel  fiftema  de'Genii,  abborrifce^ 
contrario  l' idea  del  Caos  ,  ed  i  fenfi  la  com- 
battono. Lo  fpirito  umano  nello  ftato  ia  cui  Io 
fupponiamo  non  avrebbe  dunque  potuto  giugne-. 
re  alla  cognizione  di  un  Caos  anteriore  alla  for- 
maxione  del  mondo  »  fé  nondopoaverdifcoper- 
tola  falfità  dei  Genii,  ai  quali  dapprima  avreb- 
be attribuito  i  fenoineni  della  natura  .   Per  ri- 
nunziare alSiftema  deìGenii^  tantogrsitoe  in« 
tercffante  all'immaginazione,  e  all'umana  debo- 
lezza, era  pertanto  forza  di  avere  previamente 
conofciuto ,  che  tuttofi  opera  meccanicamente  nei 
Fenomeni;  locchè  fuppone  neceffariamente  nel 
genere  umano,  tal  quale Tabbiamoprefuppofto, 
una  lunga  ferie  di  offervazioni  legate  e  collazio- 
nate infieme,  una  Fifica^  e  delle  Arti.  Pergiu- 
jnere  alla  credenza  del  Caos ,  dopo  aver  ricono- 

fciu- 
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fciuto  la  fdtitk  del  (iftema  dei  Geni! ,  dovca  foiv 
marfì  il  progeuo  di  aCcendere  air  origine  del 
mondo ,  aver  (eguito  le  produzioni  della  natura 
in  tutti  i  (ooi  flati  ;  averli  veduti  nafcere  da  vxh 
principio  comune ,  rientrarvi  ,  e  confonderfì  di^ 
nuovo  •  Le  otfervazioni  ^  che  avrebbero  fasto  givu 
dicare  ,  che  nel  Globo  terreftre  tutto  fbfTe  mxo^ 
alla  prima  confiifo  ,  no»  potevano  perfuadere  , 
che  \\  Gelo  non  fofle  ftato  primitivamenve  che 
un*orribite  Caos.  Ninno  dei  Fenomeni  offervaù 
Alila  (erra  fuppone  ^  che  la  luce  dei  Corpi  Cele» 
fli  (ia  ftata  cenfufa  colle  parti  terrtftri  •  I  vet»* 
ti;  le  tetnpefte^  i  vukani  chefconvolgonol'at-* 
nìOffera',  e  fcompigliano  la  terra  ,  non  formano 
alcun*  attacca  al  Sole  ed  agli  Aftri:  la  loro  du 
fb-ibuMone  è  immutabile,  le  loro  rivoluzioni  fo« 
no'coAanti,  la^  toro  figura  è  inalterabile.  Alme- 
no  quefl*è  lo  ftato  in  cui  gli  uomini,  nel  fide- 
ma  da  noi  fuppofto^  avrebbero  veduto  il  Cielo. 
Quindi  Tolfervazione  invece  di  perfuadere>  cha 
r  Corpi  Celefti  foflero  ftati  confufi  nell*  ablib  da 
cai  era  fortita  la  Terra*,  avrebbe  anzi»  inck)tto 
gK  nomini  a  fupporre  ,  che  il  Cielo  e  gli  Aftfl 
iofferafeinpre  flati  tali,  quali  li  vedevano.  Non 
avrebbe  diihque  lo  fpirito  irmanapotuto  fnppor^ 
re»  die  ilCido  foflfe  ftato  alla  prima  un  Caos 
informe  ,  fé  non  perchè"  avrebbero  fcoperto  che 
non  efifteva  neceflariaraente^  che' avev» comin- 
ciato ,  e  che  la  materia-  che  lo  componeva  non 
avea  per  fefteffe  la  forza  motrice ,  e  laneceflaria 
intelligenza  per  formare  gli  Aftri ,  e  darvi  1*  oiw 
dine  e  1*  armonia  che  vi  regnano  ;  che  1»  mate- 
ria avea  ricevuto  il  fuo  moto  e  la  fua  forma 
da  «n  principio  diftintatlaeffa,  ed  imnuueriale» 
che  avea  formato  il  mondo  intero >  e  date  le  leg- 
gi alla  natura.        ^ 

Quindi  perchè  gli  uomini  nello  ftato    in  cui 
li  abbiamo  fxippofti  fi  Sofferò  elevati  per  via  di 
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raEiocinió  à\ìi  cieieìizìi  di  un  Càoì  tinWerùìé 
ed  anteriore  al  mondo,  farebbe  di  roeftieri,  che 
non  folametìte  foflfcro  ufciti  dalU  barbarie  ,  che 
aveflero  -avuto  delle  Ani.  e  delle  .  Scienze  ,  ma 
che  fodero  giunti  fin  all'idea  di  uno.  Tpiritp  di- 
ftihto  dalla    onfateria,  e   ()adroae  affoluto  della 
natura.  Qu.eftt  uomini  non  C  farebbero  dunque 
elevaci' al  Deifmo  ,  fé  non  fui  materiali  e  Te- 
ftìhzione  del  Politeifmo^  fopra  una  fublime  co. 
gm'zfone  della  natbra^  fui  principi  di  una   me- 
tafifica,  la  quale  avrebbe  diradate  tutte  le  illu- 
iìoni  <!ei  fenfì  ,  diftrutti  tutti  i  pregiudizi    dell* 
immagmazione,  corretti  tutti  i  traviamenti  del* 
la  ragióne»  circa  il  Politeifmoele  caufedei  Fe- 
nòmeni. Sarebbe  pertanto  un' affurdità. il  fuppor- 
re,  che  le  Nazioni  foffero reftate  barbare»  fenz* 
Arti  ed  abbandonate  ali*  Idolatria  piùributante^ 
e  che  tuttavia  avefTero   formato  il   progetto  di 
afcendere  ali*  origine  del  Mondo  »  ed  a  veffero  fco- 
petto  effere  opera   di    un* Intelligenza  infinita  , 
imnnateriale,  e  che  le  caufe  dei  Fenomeni  della 
Natura  fono  legate  ••  Quando  una  Nazione  grof- 
folana  ed  igriorance  potefTe  formare  il  progetta 
di  fcuoprire  l'origine  del  Mondo;  potrebbe  mai 
fupporfì  »  che  tutte  le  altre  avefTero   formato  il 
progetto  medefìmo  in  un*ifteflo  tempo  »  come 
quello  era  tuttavia  neceiTario  per  giugnere  alla 
cognizione  del  Caos  >  Quando   avefTero  potuta 
formare^  un   tal  progetto  ,  perchè  mai    tra  Na- 
zioni tanto  differenti   nel   loro  jgufto  ,  nei  loro 
coftumi>  nelle  loro  idee,  non  lene  farebbe tro- 
vata  qualcheduna,  che  aveffe  penfato»  che  tut- 
to foffe  fempre  ftato,  qual  vedeva  effer  attual- 
mente ,  come  r ignoranza  porta  a  credere,  ed 
alcuni  Filofofi  hanno  foftenuto  ì  Comeavvrebbero 
potuto  gìugner  tutti  alla  credenza  di  un'anima 
Xìniverfale  e  producitrice del  mondo,  e  del  Caos 
anteriore  a  tutti  gli  Enti  che  noi  veggiamo  • 

Po. 


.1  .       ^ 

Popoli  cné  <fo!tivano  il  loro  fpimo  poOsaa 
kensi  «levarfi  a  principi  generali,  giugnereave- 
rità  comuni ,  {tochè*  lo  fpirito  che  fi  rilchiara 
amplifica  le  fue  idee,  e  le  idee  che coiufucono 
alla  verità  fono  comoni  a  tulli  gli  uomini;  ma 
è  impoflTsbile,  che  Popoli  diverfi ,  profondati 
nelr  ignoranza ,  e  che  non  coltivavano  il  loro  fpi- 
rito fiano  giunti  ad  un  principio  generale  di  ere** 
dere  uniformi  un  domma  fublime ,  perjcfaé  1*  igno- 
ranza tende  elTeaKidlmeme  a  riftrìnr^re  le  idee  t 
a  difciogliere ,  per  dir  cosi,  tutti  1  princip)  gè- 
nerali  per  farne  ddle  idee  particolari,  e  non  ad 
unire  le  idee  particolari  per  farne  de' princìpi  ge- 
nerali: lochè  tuttavia  è  neceflario  »  affine  di  elc- 
varfi  per  via  di  raziocinio  e  per  mezzo  del  fola 
fpettacolo  della  natura  JalP  ignoranz'a^oluta  e 
del  politeifmo  il  più  grodolano  al  domma  del 
Caos  e  deir  anima  univerlale.  Converrebbe  nt^ 
ceflfariamente  dire,  che  una  tale  uniformità  di 
credenza  in  Popoli  così  diverfi  foffe  opera  del  cay 
fo,  la  qual  cola,  è  un^  aifurdità  • 

Vi  è  tra  il  domma  di  un*  intelligenza  infinita 
che  ha  prodotto  il  mondo,   che  raniroa,    e  Io 
conferva,  e  trai* ignoranza,  in  cui  i  Monumenti 
Storici  ci  rapprefentano quelle  Nazioni,  una  di- 
ftanza  che  lo  fpirito  umstn'y  non  può  trapaffarè 
con  un  falto  :  convien  dunque  dire  ,  che  abbia- 
no ricevuto  un  tale  domma:  e  vi  furono  nella 
maniera  di  vivere  di  quelle  Nazioni ,  nella  loro 
fituazione,  nelle  loro  idee  tante diverfità,  ch*é 
inipo(fibile  che  tutte  uniformi  abbiano  immagU 
nato  e  confervato  un  tale  domma,  quando  non 
fianfi  diramate   da   una   Famiglia  ,  e  quando  il 
domma  di  un'Intelligenza  fuprema,  che  ha-for- 
mato  il  mondo  non  fia  entrato  in  una  paterna 
iflrqzione.  La  credenza  del  Caos  che  ha  prece- 
duto il  mondo;  quella  di  un*  anima  uni  ver  fale  , 
che  ha  tratto  tutti  gli  Efferi  dal   Cao$  ,  e  che 
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ferziotie ,  per  quanto  fofle  anche  £i1fa ,  che  ti^ 
i  rozzi  uomini  primitivi  vi  folTe  qualchednno 
di  genio  pia  fpeculativoe  penfatore,  da  cnifia- 
no  derivati  molti  ìnfegnameoti  tra  gli  antichi 
popoli ,  mentre  di  cotali  geaii  fé  ne'  fciiopriroM 
no  dai  noftri  Viaggiatori  pur  oggidì  di  mezzo  i 
rozzi  Popoli  Améqcani  ì  Ql^Re  ragioni  e  pie 
altre  infiacchifcooo  i  rasiocin;  che  fi  voglioiMi 
formare  in  tate  argomento,  laddove  iifilodatok 
ci  da  Mofè  conduce  eoo  tutta  chiarezza  a  cono- 
fcere  non  folamenie  rantichiffima  credenza  di 
un  prinei{»o  univcrlale,  ma  le  alterazioni  nate 
nel  Domma  ptimitivo  per  la  rozzezza  appunto 
in  cui  caddero  i  Popoli  ^. 

Ma  donde  viene  dunque  una  tale  Cradizionet 
None  forfè  [>oflibile ,  che  come  fi  vide  nel  pad 
£o  di  Arìftotile  ,  il  &ino  piA  volte  perdute  fé 
fetenze;  che  gli  nomini  fiano  flati  alta  prima  in 
lino  ftato  iti  fetvaggj  ;  che  fi  (iano  alzati  per 
tutti  i  gradi  dtì  politeifmo  fino  alla  credenza  di 
un^^^anima  univerfale  ,  che  avea  tratto  il  mondo 
dal  Caos  ,  ed  anche  fino  al  Deifmo  >  Non  è  pof- 
fibitc  (òrfe  ,  che  quandi  1*  umano  genere  giunfè 
a  tah  cognizioni,  una  fubitana  rivoluzione  del 
globo  %cpre&re  abbia  fatto  perire  tutti  gli  uonn* 
ni  ,  eccettuatene  le  poche  Famiglie  ,  le  quaìi 
credevano  fiffiitio  Domma  ,  e  che  fi>rfe  crede- 
vano  ancora  l'efiftenza  di  Dio ,  ma  che  il  bu 
fogno  e  la  mutazione  del  loro  (lato  abbia  fiitto 
ricadere  nella  barbarie  e  nel  politeifmo ,  e  che 
non  abbiano  confervato  fc  non  la  credenza  del 
Caos,  e  delranima  univerfale. 

Rifpondo.  u  Che  accordando  la  po^bititàdi 
quella  fuppofizioftet  ficcon^è  fensa  prove,  co- 
si nìuno  può  atteftarla,  e  da  quella  fondare  la 
bafe  di  uh*Iftoria,  e  dire  che  un  opinione  pian- 
tata fepra  un  tale  fondamento  fia  una  cofa  di. 
mofirat»!  ed  Ma  virUi  atti/fata  daltOrìe/fti  •  Ari- 
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(toiìU  dice  beos) ,  che  t*  è  apparenra  che  flenfi 
pni  volte  perdute  le  Sciente  ,  e  che  quefte  o- 
pinioai  fi  foao  confervate  coma  rimafugli  della 
dottrina  dei  primi  uomiai;  lochè  fuppone,  che 
quel  Filofofo  riguardava  il  Deifmo  come  dot- 
trina dei  primi  uomini  ,  e  come  la  loro  reli- 
gione priroiciva;  dice anch*efpre(Tamente »  cheli 
(foliteifmo  è  un'aggiunta  fatta  alla  dottrina  dei 
primi  uomini  • 

Rifpondo.  2.  Che,  non  fi  può  fupporre,  che^ 
i  vecchi  di  quei  Popoli  fi  fiano  elevati  fino  alla 
credenza  dell*ani  ma  uniy  ertale ,  e  del  Caos.  Poi- 
che  febSene  fia  indubitato,  che  lo  fpirìto  ama- 
sio può  per  via  di  rasiocinio  elevarfi  alla  cre<r 
denza  di  un'Intelligenza  che  ha  formatoli  iNdoti* 
io;  quantunque  nonpoifa  giugnere  allacreden-' 
za  del  Caos  fenza  riconofcer^  i*  efiftenza  di 
queli*  Intelligenza,  tuttavolta  una  tale  cogni- 
zione non  era  badante,  onde  concepire,  che  il 
Biondo  fia  flato  dapprima  un  Caos  orribile  ed 
informe;  poiché  non  abbiamo  fatto  vedere,  che 
niuiia  co(a  in  natura  conduce  a  crederei!  Caos^ 
è  che  la  ragione,  la  quale  vede  la  neceiTuà  di 
un*  Intelligenz^  onnipotente  per  la  produzione 
dei  Mondo,  vede  pure,  che  non  era  neceflario 
che  lo  traete  da  un  Caos  preefi (lente  ,  e  che 
vi  fono  infiniti  modi  con  cui  prodarre.  £  quan- 
do ancora  1*  accidente  ave(Te  potuto  guidare  a 
tale  opinione  qualche  Filofofo  »  p  qualche  So- 
cietà ,  egli  è  impoffibile  che  vi  uni^ero  tutte 
le  Nazioni,  ed  era  impo(fi]|i!e  che  tutte  vi  fi 
confervaffero  *  (i). 

Quelli  Filofofì  d'accordo  fopra  la  neceffità  di 
un'Intelligenza  fuprema   per  la  produzione  del 
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*  (  I  )  La  fiacchezza  dì  quefto  argomento  qui 
ripetuto,  fu  da  noi  accennato  di  fopra. 


Mondo  fi  farebbero  divifi  in  infiniti  partiti  circa  il 
modo  di  fpicgare  com*cfla  lo  aveffe  prodotto  » 
liCcomé  noi'abbUfflo  veduto  i  Filofofi ,  d*accor« 
do  neiram mettere  Teternitàdel  mondo,  forma- 
re infiniti  fiftemi  onde  fpìegare  la  forma:Àone 
degli  Efferi  che  contiene  *  (i).  Quindi  è,  che 
inniuna  fappofizione  gli  uomini  aon  hanno  po- 
tuto e/etariì  dal  politeifmo  alla  credenza  di 
uno  fpirito,  che  ha  tratto  il  Mondo  dal  CaoSé 

Fu  dunque  llntelligenza  Creatrice  medefima 
che  fi  è  manifeftata  agli  uomini ,  e  che  ha  fat<» 
to  conofcer  loro  per  un  mezzo  diverfo  dal  ra- 
ziocinio ,  ch'éflTa  avea  tratto  il  Mondo  dal  Caos  : 
la  cognizione  di  un  Dio  fu  dunque  la  religione 
primitiva  degli  uomini;  eia  credenza  del  Caos 
e  dell*  anima  univerfale  che  fi  trova  nelPanti- 
chità  più  rimota  è  la  corruzione  del  Deifmo  » 
ed  unsi  jprova  ,  che  il  Deifmo  fu  la  Religione 
prmìtjf^a  del  genere  innano. 

Qoella  che  la  ragii^ne  fondata  fopra  i  monti' 
memi  più  iocontrallabilt  ci  fa  conofcere  della 
^Religione  primitiva  dcj^li  uòmini,  Mosècelofa 
fapei^  iftoricamente  •  Egli  ,  eh'  è  il  più  antico 
degli  Scrittori  f  infegna  ,  che  un'Intelligenza  on- 
nipo/feflte  ha  creato  il  Mondo,  e  tuttociòche  ii| 
eflocontienfi;  chequcfto  Eflere  Supremo  illumi- 
nò Tuomo,  gli  diede  delle  Leggi,  egli  propofe 
delle  pene  o  delle  ricompenfe.  Ci  fa  fapere,  che 
r  oomo  trafgredi  le  Leggi  che  gli  erano  fiate 
prefcritte,  ilgaftigoche  n'ebbe,  ilqualefi  eftefe 
a  tutto  il  genere  umano,  idifordini  dei  fuoi  fi- 
gliuoli, ilgafiigo  dei  loro  difordini  col  diluvio, 
che   feppeli  fottole  acque  tutta  la  Terra,  e  ne 

fece 

*  (  I  )  Quefte  galanti  fuppofizioni,  figurano  il 
Mondo  nella  fua  rozzezza  ,  come  nei  tempi 
della  maseior  coltura. 
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;,  moltitudine  igtionmé  doveva  efia  prìfna  for* 
\^  tnarfi  idee  beo  groffolane  e  bade  di  un  po« 
„  tere  fapremo.  E  come  fi  vuole  che  fi  fiae- 
^,  levata  a  im  tratto  alla  nossione  dell*  ElTere 
,;  perfettiffimo,  il  quale  ha  pofto  ordine  e  rego- 
^,  latita  in  tutte  le  parti  della  natura  >  Si  dovrà 
)i  mai  credere  ^  che  gli  uomini  fi  fiano  formati 
3,  fidea  della  Divinità  come  di  uno  fpirito  pu- 
,)  ro,  come  nn  EfTere  fapientiffimo  ,  onnipof* 
„  fentc  f  immenfo ,  prima  di  rapprefentarfelo 
,^  come  una  Potenza  limitata ,  con  patfioni ,  coti 
))  appetiti  ,■  e  cogli  organi  fteffi  che  abbiamo 
,,  purnoi?  Vorrei  egualmente  perfuadermi ,  che 
y,  i  patagj  fiano  ftati  noti  prima  delle  capanne» 
,y  e  che  la  geometria  fia  (lata  prima  dell*  agri- 
„  coltura.  Lo  fpirito  non  fi  foli  èva  cha^a  gra- 
y,  di,  e  non  fi  forma  l*idea  del  perfetto^  fé  non 
,,  formando  aftrazione  da  quello  che  non  è  per- 
j,  ietto  —  Se  qualche  cofa  poteffe  turbare  queft* 
^y  ordine  naturale  dei  noftri  penfieri  ,  dovrebbe 
9,  eflTere  un'argomento  egualmente  chiaro  ed  in- 
ì«  vincibile  y  il  quale  immediatamente  trafpor- 
),  tafleie  tK)ftre  anime  nei  principi  del  Deifmo, 
,,  e  faceffe,  per  dir  cosi  ,  che  trapaffaflero  coti 
P,  un  falto  r immenfo  intervallo  ch*é  tra  lana- 
y^  tura  umana,  e  ladivina.  Non  nego  già,  che 
),  collo  (ludio  e  coir  efame  qaefto  argomento 
,,  non  poffa  dedurfi  dalla  (Iruttura  deli*univer- 
^,  fo  :  ma  quello  che  mi  par  incomprenfibile 
,,  egii  ^  >  che  ciò  fia  flato  a  portata  di  nomi- 
„  ni  groflblani,  allorché  fi  formarono  le  prime 
,,  idee  di  una  Religione  (  i  )•}) 

Tutti  quefli  raziocinj  dell*  Hume  provano  al 
più,  che  il  Deifmo  non  fi  fia  ftabilito  tra  gli 
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uoniim  tutto  a  un  tratto;  o  i^f  vii  deduttiva, 
nella  fuppofizionè  cVife  il  primo  nomo*  fia  (tato 
creato  tal  quale  oafctfreblyfe  un* aomò  oggidì ,  e 
che  Iddio  la  ai^elfc  abbandonato  alle  foe  fole 
forze.  Ma  non  è  foirfe  poflìbile,  che  Iddio  abbia 
elev^o  il  prim'  uomo  immadiatentciite  ^atlà  co- 
gniatione  del  fuo  Creatore;  Non  è  poflìbitei  che 
il  ptìmo  uomo  fia  ftitto  creato  con  una  facilità 
naturale  per  cenofcére  il  vero,  con  unafapienza 
capaceli  elevarli  rapidamente  e  per  via  della 
fola  contemplazione  deirUhiverfo,  eda(eftelTo» 
alla  cognizione  di  Dio.^  Si  pretenderebbe  forfè, 
che  la  natura  non  potefle  produrre  delle  Intelli- 
gensè  più  perfette  dellenoftreanime?  Nonèpof- 
fibile  forfè  9  che  quel  prim*uomo  abbia  perduto 
tale  facilità  di  conofcfère  il  vefo  /e  che  non  fia 
itato  più  accordato  alla  profapia?  In  tale  fup* 
pofizione,  gli  uomini  avebbero  ricevuto  U  co* 
goizione  di  Dio  per*  via  d^  inftruzìone»  e  per 
mezzo  dell'educazione.  Ad  onta  dell' imperfe^io^ 
ne  del  loro  fpirito,  cffi  T  avrebbero  concepho  » 
come  un*E(Tere  fommatnente  perfetto,  ed't  prU 
mi  uomini  non  avrebbero  perciò  acqUiftatal' idea 
ùeìlsL  Dìyinitk ,  come  ha'tiiio  fcoperto  le  Arti ,  op* 
pure  i  Teoremi  della  (Seometrìa.       _  ' 

.  S'egli  é  vero,  the  {"^uomo  non  poffa  elevarfi 
al  Deifmo  fé  non  per  via  di  raziocinio ,  aifceo* 
dendo  dairidea  dì  uu'EflTere  limitato  fino  à  quel- 
la di  un'EfTere  infinito^  chieggo,  che' il  Signor 
Hume  mi  dica>  còme  fia  avvenuto,  cheinentre 
le  Nazioni  meglio  regolate  e  più  illuminate  era-* 
no  immerfe  neir Idolatria,  fi  fia  tit>V^to  un  Po- 
polo fenz'  arti  e  fenza  fetenza  ,  «feparato  da  tutti 
gli  altri  Popoli ,  e  che  tra  così  groffolano  Popò» 
lo  fia  nata  la  credenza  di  un*  Intelligenza  fupre 
ma,  che  ha  creato  il  mondo  colla  fua  onnipo- 
tenza, e  Io  governa  colla  fua  provvidenza?  Co^ 
mo  può  darfi  ,  cb^  i  più  illuminaci  Filofofi,  i 
Tomo  7.         /  B  quali 


filali  hanno  pia  médlitatò  full'  òrigmé  del  Uoti^ 
do  che  falla  Dit^Ioità;  non  abbiano  mai  iofegna- 
to  C0&  più  fubKme  e  più  feniplice  i  imornorèf- 
fere  fupremo  ,  di  quello  che  fa  creduto  da  utl 
Popolo  groflWano,  io  Km  ^  jper  confeffiotie  della 
&etb  Signor  Hume  ,  il  Polii;eifmo  non  era  un 
domcoa  ^ecfulativo  acgaiftatoper  via  di  razioci-- 
mio,  dedotto  dalle  meraviglie  della  Natura. 

Per  ]|>rovare  5  che  1*  uomooph  avca  potuto  eie- 
varfi  al  domma  dell'  unità  di  pio  ,  fé  nov  per 
la  via  lenta  del  ra^iocioio^  e  per  i  diVerfi  gradi 
del  politeifmo,  doVea  provarfi^  che  1*  uomo  era 
ftato^  per  dir  co^>  gittato  fuUa  terra  ,,  od  ab^ 
Hndonato  alle  fue  fcfie  facoltà^  ài  fuoibifogni, 
ai  fiJOi  defiderj  ,  ed  alle  invp^eflìoni  dei  corpi  i 
che  lo  circondavano  .^  lì  Signor  Huirre  non  ha 
detto  co$*  alcuna ,  là  qu^!e  comprovi  queflo  tatto  ^ 
e  fenza  di  cui  «  la  fu»  opinione  ,  circa  la  Reli- 
gione primitiva  degli  uomini  ,  non  è  che  una 
fu^eGaione  chimerica,  che  abbiamo  già  didruK^ 
tà'  fttù  del  bifogno^  con  quello  che  abbiamo  det*^ 
to  della  Religione  primitiva  degli  Uomini  ^  liiaL 
cbe  ripetereniio  ancora  per  far  comprendere  quan-* 
co  abUa  fmarriio  il  Signor  Hume  la  traccia  del 
progreffo  dello  fpirito  umano  •  - 

Supponiamrp  V  uomo  formato  a  cafo'  ^  o  dal 
Creatore  gtttaeo,  per  dir  cosi  «  (ulla  Terra  f  éà 
abbandonato  alle  lue  fole  facoltà,  quali  rHutrio 
fuppone  cbe  riceviamo  dalla  natura  ^  e  pltyccuria^ 
mo  difcuoprire  per  meaao  deiri(toriae  deli*anà^ 
lagia,  per  quale  concatenaafione  d*  idee  queft^io- 
mo  abbia  potuto  eFevarfi  alia  cognia^ione  di  un* 
Intelligenaa  fuprema,  ed  in  quale  ftato  pof^aef- 
ferii  trovato  lo  fpirito  «maiiOf  quando  fia  giun- 
to alla  cognizione  di  un*  InleÌligen:S[a  fuprem'a  •- 

L'uomo  in  tale  fuppofizione  ^  non  avendo  per 
padrone  che  ilbifogno,  farebbe  ftato  lungo  tem- 
po, prima  di  riflettere  fuUe  caufe  dei  fenomeni  ; 

né 


/ 
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h^  avrebbe  alla  pr^mà  ricercato  fé  non  le  cautflf^ 
dei  Diali  ^  che  avelTe  provati  ^  e  le  avrebbe  attri* 
buité  ad  anitfìali  fimili   ad  altri  animali  ,  dei 

Ìaali  avrebbe  aVu/tocidiore  y  É  còsi  ap()DOto  ì 
doKÌ  atiribibijfcpn^  (e  loro  malaaic  e  le  lóro  c^ 
lamìtà  ai  un  principiò  hlalefico  ^  che  ciedona 
che  fi$  uda  tigre  in^/ifibile  (  i).        . 

(  *  Il  timor  degli  Anjrhali  raaiefici  non  potè* 
Va  n^fcere  rie  gli  ut)mini  «*  fìefnoa  do|>0  ref{5erìea« 
za  fatr^  della  loro  malignità;  ^lon  par  dunque ^ 
che  quàiio  timcfre  pofltitf  ef^ere  ftatala  pfìrtiSLpai^ 
fione,  che  qui  fuppDtó  i*Autofe  *  ) 
,    Si  farebÈiero  pòi  moltiplicati  gli  uomini  ^  é  noni 
farebbero  uCcii'iià  colale  ignoranza^  fé  don  coli 
utià  pròdigiòfa  hniesiza;  edavriebbedovutofcor- 
i'e^e  ben  del  terripO^  pcinta che aveLsem  attribui- 
to alle  unirne  ^ei  aidrti  i^na  parte  dei  loro  rìiali  5 
2ivreb'bero  fifppdflo  itelli^  ànitifedi  totali  tioiliint 
morti  ttìtti  i  i\u&ìi  e  tutte  le  [dee  4  tutfelcpaf- 
fjonì  dé^Ii  uòmini  Vivi;  è  fi  irebbero  occupati 
à  blandire  tali  gtifti,  òa  foddi^iare  tali  prafliòtii^ 
Sfarebbe  fcorfo  molÉò  tempo  4  fidato  a  tale  culto  ^ 
6  forfè  fm  a  tanto,  che  un'accidente  impenfatdr 
àvede  (atto  laro  immaginare  delle  potenj^  invi- 
(Ibili  e  fui^eriori  àgtìùoaiini;  aJ/e  quali  tuttavia 
avrebbero  atéribùito  le  mire  4  i  giufti  ^  le  debolei- 
tei  le  pailioni  delramaiiità;  e  i^nefte  avrebbero 
|)roccitratòdi  renderfi  fa VoreVòIi  èon  £utt^  le  azio- 
ni i  che,  a'vefiera  poftuto  credere  di  loro  piaceire  / 
e  fuetto  avrebbe  forfdato?  il  loro  culto. 

(  ^Perché  dal  foÀfiar  di  un  Vento  imprort  uno?  ^ 
dal  fulminar  delle  Npvple  rion  potevano  prire 
giudicare^ che  tali  eflEL'iti  fiSpro'duceflferò  da  un  prin- 
cipilo aniitiato;  È^più'  àge^ledi  fuf^porre  cid  ne- 
gli nomini  ,  feconda  (|tìefle  iftotefi  ,  nati  fenz"^ 
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altra  guida  che  della  Natura  ,    di  quel    che    fia 
fupporfi,  che  dopo  la  inorK  vi  refti  purelofpi- 
rito  umano^  o  fiàfi  malefico  o  benefico  *  ), 

IntaiiQa  fi  farebbero  sformate  le  Società  ,  e  le 
paflìoni  e  la  guerra  avrebbero^  avvampato  fpfla 
Terra  vODd«  gli  uomini  avrebbero  dovuto  più 
temere  i  loro  nitnici  armati»  che  gli  Efferiinvi- 
libili  ;  e  le  forze  dello  fpirito  fi  farebbero  prin- 
cipalmente rivolte  yerfo  queir  oggetto  ,  che  a- 
veffe  potuto  rendere  le  focietà  più  tranquille  e 
felici./  onde  le  arti  e  le  fcienze  fi  farebbero  per- 
fezionate più  prcfto  che  la  mitologia ,  la  quale 
nen  farebbe  Rata  coltivata  ^  che  da  qualche  Mi- 
niftro  ignorante;  ed  interelfato  a  mantenere  gli 
uomini'  nella  credenza  delle  poflanze  chimeri- 
che ,  le  quali  elfi  ftefll  fi  foffcro  immaginate  . 
Per  quello  appunto,  i  Greci,  i  quali  erano  paf- 
fati  dallo  (lato  di  felvaggr  ad  una  vita  regolata, 
avevano  delle  Leggi  fapientiffime ,  ed  una  Teo- 
logia molto  infenfata  ì  e  per  quefto  i  felvaggi 
fommamente  induftriofi  per  ciò  che  ha  rapporto 
ai  loro  primitivi  bifogni,  fono  di  una  ftupìduà 
incomprenfibile,  circa  la  religione. 

(  *  ir  moti  STO  non  è  già  ,  perché  gli  uomini 
egualmente  non  pollano  aver  fpecuJato  fulleco- 
fe  di  Religione  ,  che.fopra.  tutte  le  arti  ;  nia 
perchè  piantata  una  Religione  ,  ^d  infegnata  ai 
fanciulli,  la  tonfiderano  quefti  per  lo  più  come 
oggetto  già  determinato  ,.  ed  in  cui  non  abbia 
luogo  uherior  efame-  Ciò  apparifce  degli  fteffi 
Turchi,. che  non  mettono  ad  efame  giammai  i 
principi  dell'  Alcorano  *  )  ' 

Tioviamo  tutto  il  contrario  tra  le  più  antiche 
Nazioni]  nelìo  flato  loro  primitivo  ,  hanno  una 
Teologia  fublime 5  e  fono  ignoranti,  groflblani  , 
e  fcnz'arti.*  il  genere  umano  non  fu  dunque  pian- 
talo fulla  Terra  nello  ftato  che  THurrie  fuppo- 
ne.  Egli  p^r  ifpiegar  come  quelli  uomini  idolatri 
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*  fibblàno  potuto  fenaa  iUumiriarii ,  rievarfì  ad  Deif- 
hio,  pretende,  che  abbiano  potuto  aforzadi  elcv 
gj  efagg^rati  elevaffi  dall'idea  delle  Potenze  invi- 
fibili.Kphe adoravano ^al  Deifflrio(i).Ma  eglièchia* 
to,  che  colali  pretèfeefoggerazìoni  non  avrebbero 
potuto  condurl* uomo  dallo  flato  in  cui-lofuppo* 
niamo  ali*  idea  di  un'aaioia  univerfale.  che  ha 
formato  il  Mondo  j  ma.  fo'anìente  ali*  idea  ^aga 
ili  un  genio  più  polTente  di  tuttociòch*eranoto# 

Tra  i  Popoli  idolatri^  il  rifpetto  €  gli  elogj 
non  crefcevanoi  fé  non  a  mifurai>:che  riferiva» 
ho  magjz;ior  numero  di  .awenimeiiii  allamedefi- 
jna  caufa  >*  ecco  il  cafnmino  delio  fpirito  uma^ 
ilo  ed  il  fortdaiTren.to  della  diftioriohe  delle  Di-* 
vinità  Maggiori  e  Minori.  Non  fi ùr-ebbero dun- 
que gli  uomini  elevati  all'idea  di. un' aniojà  uni- 
verfale a  forza  di  èfaggcfare  gli  ^logj.  dati  ai 
Genii,  ma  per  una  lunga  ferie  di  offervaxioni  , 
che  li  avrebbero  guidati^àd  urafola  e  medefii 
ma  caufiP  ;  ed  in  tal  cafo  non  fi  farebbero  fep* 
pelliti  in  una  ftupida  ignoranza.  D*  altronde  co- 
tali  eloggi  efagj^erati^  per  mezzo  de'  quali  fup* 
pone  il  Signor  Hume;  che  gì*  Idolatri  fi  fiano 
elevati  alla  (Cognizione  di  un  Edere  Supremo  , 
non  poifono  conciliaffi  coìlo  flHo  dello  fpirito 
di  quei  Popoli,  poiché  fupponevano  gli  Dei  ri- 
vali, gelofi  e  Vendicativi;  e  lodando  un  Genio, 
fenza  reftrizione,  avrebbero  avuto  timore  di  of- 
fendere gli  altri,  né  una  tale  efaggerazione  pò- 
teva  aver  luogo  che  tra  Nazioni  colte  j  e  noi  non 
ne  troviamo  efempio  tra  le  Nazioni  felvag^e. 

Finalmente  non  fi  può  trovare  ,  che  il  D-rif- 
mo  non  fia  fiata  la  primitiva  Religione  degli 
Uomini  ;  perchè  non  averebbero  potuto  cadere 
nel  politeifmo  I.  perchè  ilDeifmo  dei  primi  uo- 
miai  era  un*  iftruzione  ed  un  domraa   irafmef- 

B    5  fo 


(  I  )  tìum»  Ivi."  pagi  47.  48.  55. 


fo  per  tradizione,  che  può  agevolmeme  AÌterar(! 
dcon  più  facilità,  che  fc  foffe  (lato- acquiftato 
écon  lunga  ferie  di  raziocinìi,  ?.  perchè  iafafii 
i  Giudei,  de*qua)t  ij  Déifmo  è  fuor  di  jqueftio- 
ue,  fono  caduti  neii*Jiolairia,  Finalmente  noi 
dimoRrerenio,  come  aoeftp  domma  ubbia  pota- 
lo alterare,  e  fiafì  intatti  alterato» 

.(*  Noi  Camo  perfaafi  ,  che  T  Aurore  atl«  ru 
ferva  del  popolo  Ebreo ,  e  della  Tradizione  del 
Vecchio  Teftaojento  non  abbia  punto  diljicidato 
quefta  xnateria;  perché  il  Politeifmo  poteva  na- 
fcere  ne'  Popoli  rozzi  più  facilmente  che  il  Peif* 
mo ,  e  perchè  eccettuata  la  Nazione  Ebrea ,  e  la 
Filofofia  itegli  Egiziani,  non  potrà  facilmente  di. 
xnoftrare  nelle  antichiffime  Storie  traccia  della 
dottrina  dell'anima  Univerjlaie,  che  fu  dottrina 
propria  dei  Caldei  e  degli  Egiziani ,  onde  giudi*- 
cbiaipo  importuna  qoefta  ricerca,  la  quale  dal^ 
)a  natura  del  Di^sionario  delle  Erefie  punto  npa 
fi  efigeva;  *  ) 

CAPITOLO   n, 

pglt  filferazione  delia  Re/igféfr9 
primitiva , 

ABbiamo  veduto,  che  il  gedere  umano  dap* 
prima  m>n  forniava  che  una  fola  fami- 
glia, la  quale  conofceva  e  adorava  un'Intelli^- 
gen^a  Suprema  creatrice  del  Mondo.  QueHia  Fa- 
miglia  coltivava  la  terra,  e  menava  al  pafcolo 
gli  armenti  nelle  pianure  dell'Oriente,  e  di  Ig 
tutti  i  Popoli  fono  ufciti.  Jja,  bontà  del  clima, 
le  fertilità  della  terra ,  V  attività ,  V  innocenza  e 
la  frugalità  dei  primi  uomini  fecero  aumentare 
H,  difmifura  in  poco  t^mj^o  ^uefta  famiglia,  I4 
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quale  fu  perciò  in  peceffiià  di  efteftdferfi ,  e  bfeii 
prefto  di  feparàrC , 

Oliali  tutti  %\i  animali,  che  abitano  la  terra 
fono  più  fecondi  dell*  uomo ,  onde  gli  aniniali 
che  pafcono,  egualmente  ch«  qqdii  che  fi  cita- 
no di  trutte,  o  fono  Carnivori,  invilopparono, 
per  dir  così,  1*  umano  genere,  ed  occupa  vaàouffai 
grai)  parte  della  Terra,  allora  quando  gì!  nò- 
mini  eflèndofi  moltiplicati ,  furono  coftr^tti  a  di* 
viderfi ,  e  feparàrfi  in  diverfi  corpi^* 

Quefttt  Colonie  determinate  nella  loro  mar- 
chia dalla  coi-rentd  dei  fiumi,  e  deUe  catene  del* 
le  montagne,  diaii  Laghi,  dalle  Paludi,  fi  av- 
vennero lucceffivamtnte  in  luoghi  fertili,  noti 
meno  che  in  deferti  fterili,  ed  in  fiti ,  ne'  quali 
o  Taria,  o  le  prodà^ioni  della  terra  erano  noci- 
ve, e  le  loro  mMdre  perivano  t  Quefte  divenir 
vano  magre  ^  mal&ne.  Gli  animali  alP  incon- 
tro erano  affai  nutnerófi  e  robufti  nei  luogi  fer- 
tili, e  ne' quali\^pafcoli ,  le  frutte  ^:  ed  I  grató  e» 
rano  buoni  e  falubrTl  Gli  uomini  fparfi  per  la 
terra  prefero  gli  animali  per  guida ,  e  fegitironb 
nel  loro  caiVimino  il  volo  degli  uccelli ,  -e  giudi* 
carono  dail*  avidità  con  cui  mangiavano  i  grani, 
eh'  erano  falubri  ,  ed  oiTervaroffo  negP  interidfì 
degli  animali  che  pafcono,  e  fi  cibano  di  gtattff 
le  qualità  delle  piante  e  delle  frutte  ,  e  fi  fila- 
rono nei  lueghi ,  dove  tutti  queft'  indi^j  mollra* 
vano  di  promtsfttere  un  felice  foggiorno* 

(  *  Egli  è  un  far  troppo  Filofofi  i  primi  uo- 
mini rozzi .  Tali  riflefll  p  che  fuppòne  V  Autore 
negli  uomini  primitivi,  fono  effetto  di  molte of- 
fervazioni,  e  quefte  fuppongpno  memi  dedutti- 
ve ed  illuminate  *  )• 

Tale  fu  probabi Indente  V  origine  delle  predi- 
zioni ,  tratte  dal  volo  degli  ticcelli  ,  dal  modo 
con  cui  mangiavano  ,  e  dall'  efame  delle  loro 
yifcere,  fpezie  iT  indovinare  femplice  e  naturale 
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nella  fuà  origine J  di  cài  rJmerèflfe  e  là  fòderi 
flizione  fecero   una  cerimonia^  relìgiofa,   deftint- 
ta  a  fcuoprire  i  decreti  del  Deftitio  ;  (  i  )   . 
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(i)  Gl'Indovini  che  confuliavano  le.  vifcere, 
fi  denominavano  Arufpici;.  e  quelli  che  fonda- 
vano  le  loro  predizioni  fui  volo  e  fui  canto  de- 
gli Uccelli,  Auguri.  Gli  Arufpici  avevano  tale 
denominazione  ab  aris  wfpiciendìs  -^  poiché  cer- 
cavano la  volppià  degli  Dei  aeik  vifcere  degli 
animali,  nel  cuore,  nel  ventre,  nel  fegato,  <b 
pel  polmone.  Égli  era  un  pelTinrio  augurio ,  fé 
la  vittima  aveva  doppio  fegato  «  né  vi  fi  trova- 
va il  cuore.  Gli  Auguri  deducevano  la  loro  pre- 
dizione dal  voIq  degli  uqcellry  e  colali  Predizior 
ni  fi  denominavano,  Aufpizj^  parola  derivata  dal- 
le latine  avis  ,  ed  afpicio  •  Quando  le  predizioni 
erano  fondate  lui  canto, ^  fi,  dicevano  ofcine  ^ 
quando  fui  volo^  d'icevanfi  prepeti.  V  Augure 
montava. in  luogo  alto>fi  volgeaverfo  POricn- 
te,  ed  in  tale  fituazione  afpettava  il  volo  degli 
uccelli.  Gli  .Auguri  giudicavano  pure  dell' avve- 
nire ,  fecondo  i  gradi  di  appetito  dei  polli  . 
Quando  fi  facevano  fortire  dalla  loro  gabbia;  fi 

Sittava  loro  il  cibo,  e  fé  mangiavano  fenz' a  vi- 
ltà, fé  ne  Jafciavano  cadere  parte  ^  e  principale 
xnente  fé  ncn  mangiavano,  l'augurio  tta,  fune» 
fio;  ma  fé  fi  gittavano  c^n  avidità  fui  cibo,  e 
fenza  lafciar  che  pwito  ne  caderte,  era  un*  otti- 
mo augurio.  Gli  Antichi  anche  iiafTero  prefagip 
da  diverfi  altri  animali,  com* erano  i  Lupi,  le 
Volpi,  le  Lepri  &c.  Quefti  animali  carnivori  non 
fi  trovano,  le  non  dove  v*ha  abbondante  cac- 
cia, ond'era  facile  da  concluderfi,  che  if  Paefe 
era  buono  da  abitarfi.  Quel  che  ci  retta  circa 
le  Divinazioni,  parmi  che  confeimi  lacorighiet- 
tura   fuir origine  di   tali   ufi,   cS^ erano  affoluia- 
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;  Fér  U  quiii  cofa  in  tutti  i  luoghi  ^  nei  qutU 
le  Colonie  novelle  iifciie  dalle  pianure  d'Orien- 
te fi  flabiIirono>  trovarono  degli  animali  frugi* 
vori  che  pafcolavano  i  o  dei  carnivori ,  contro 
ieì  quali  fu  neceffafio ,  per  dir  cosi ,  conquiftare 
le  campagne  fertili,  i  qvali  davane  il  guafto  ai 
feminati^  o  àflalivano  le  mandre  •  Si  fece  dun- 
que la  guerra,  agli  anioaali  ,  ed  ogni  famiglia 
ebbe  i  fuoi  cacciatori  per  difendere  i  fooi  armen- 
ti,  e  fer  la  guardia  a*  fuoi  feminati .  Coftoro  di- 
vennero i  protettori  delle  famiglie,  r  loro  capi, 
e  inalmeme  i  loro  padroni  .  Nei  Secoli  ,  che  i 
.Cronologi (ti  denominano  tempi  Eroici  j  gli  uo- 
inini  pi&  ^onfiderabìli  e  rifpettati  erano  i  più 
.jforti^  i  cac^ratofi  pia  abili  ^  ed  i  diftruggitori 
degli  animali  pertcolo(ì* 

L*  efercizio  continuo  della  caccia  difpone  alla 
lobuftezza,  ed  anche  alla  ferocia  $  onde  i  cac- 
ciatori divennero  andaci  ed  intraprendenti ,  anai 
inumani.  Perlochè  i  vincoli  ,  che  legavano  gli 
uomini  prima  che  iì  divideifi^ro,  (i  rallentarono, 
.^  le  Famiglie  che  fi  fiffarono  in  fitu  azioni  di  ver- 
fé,  comiaciarono  a  riguardarfì  come  ftraniere  • 
Q^ueAe  famiglie  non  s'erano  dilungate  le  une  dal- 
le altre,  le  non  inquanto  il  bifogno  le  aveva 
pofèein  neceffità  di  occupare  un  maggior  terre- 
fio  y  onde  quando  la  loro  moltiplicazione  le  ob- 
bligò a  dilatarli  di  più,  benpreftogiuafero a  toc- 
carli, a  rinferrarfi,  ed  a  difpuiarfi  il  terreno  , 
come  lo  avevano  difputat®  agli  animali';  ed  o- 
gni  ÌFamiglia  fi|  occupata  a  difendere  i  propri 
feminati  ,  armenti  ,  anzi  ^la  vita  propria  con- 
tro 


niente  ignoti  agli  Antichi ,  come  fi  ved^  in  Ci- 
cerone Divììt.  L.  Ir  e  IL  ed  in  Origene  contro 
Celfo  •  Par  che  quello  Fiipfofo  fupponga  una 
fpezie  di  commercio  tra  gli.  Dei. e  gli  Uccelli. 
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tro  gli  uomini  noli  meno  che  contro  gii  ani- 
mali» 

Fu  dunque  continua  guerra  e  quafi  uniyerfale 
al  rìnafeere  del  genere  umano  i  e  ficcome  le  fa* 
miglie  nimiche  avevano  all'  ifirìrca  forseeguali, 
la  guerra  fu  viva,  oftiteta,  e  crudele  .  Ifoo  vi 
era  cofa  più  intereiTantv  per  cotali  Società,  che 
di  fapere  attaccare  il  nimico ,  o  ri(i)ibgerlo  •  L* 
abilità  dei  guerrieri,  la  loro  forza  ,  la  loro  in- 
trepidezza divennero  i*  oggetto  .delle  tonverfin^ 
2ioni  «  ed  il  princifale  foggetto  delle  inflruzio* 
ni  ì  effì  attiraronfi  tutta  1*  attenzione  ;  fi  raccon- 
tavano le  loro  fpedizioni  ;  fi  vantava  la  loro 
bravura,  e  reflava  imprefla  nella  memoria.  Efld 
rifcaldavano  tutte  le  immaginazioni ,  come  fuc« 
cede  pure  oggidì  tra  i  Selvaggi. 

In  tale  ftato  di  entufiafmo  guerriero  ,  e  nell^ 
infanzia  della  ragione,  il  Donmia  della  creazió- 
ne e  della  Provvidenza ,  la  tnemoriii  dell'  orìgi- 
toe  degli  uomini,  delle  caufe,  che  avetrano  at- 
tirato fulla  Terra  la  i^ndetta  deli*  Edere  fupre« 
mo,  h  cognizione  dei  fuoi  Attributi ,  e  quella 
dei  doveri  dell'  uomo ,  non  intereflavano  chede* 
bilmente  •  Non  fi  vide  più  tanto  diftintamente 
come  tali  cognizioni  fodero  neceflfarie  alla  felici- 
tà degli  uomini,  e  la  morte  privò  le  Società  dei 
Patriarchi,  i  quali  s*  erano  veduti  profìTirpi  alla 
grand'  epoca  del  rinafcimento  del  genere  umano, 
i  quali  erano  da  cotali  verità  penetrati  .  Quefte 
non  furono  più  infegnate  coli*  autorità  e  colla 
perfuafione  propria  a  far  negli  fpìriti  delle  im* 
preflloni  profonde ,  né  piantarono  più  nella  me- 
moria che  traccie  fuperfiziali  ,  le  quali  vennero 
fcancellate  dal  tempo,  dair  agitazione  ,  dal  ^i* 
fordine,  e  dalla  paffione  delia  guerra. 

Tuttociò,  che  non  fi  poteva  comprendere  fé 
non  collo  fpirito  fcerro  d'immagtnans ioni, tutto- 
rio  €h*  efigeva  qualche  efame  e  difculfione  fi 

andò 


a? 

tLndh  infenfibilmente  perdendo,  e  reft6  fepfllic 
ntirobblio  io  metjBoaPopnti^ne'qoalt  U  memo»* 
ria  era  la  fola  depofitaria  delle  verità.  Di  tutte 
ijnelle,  che  i  Patriarchi  avevam>  iafe|;oate,niefi» 
te  più  fedo,  te  non  fé  qnello,  che  faceva  neir 
ifaimaginaaioiie  an*  imprellìone  forte  e  profonda; 
il  Domila  della  creazione  dovette  dunque  fpa«- 
jrire  tra  i  Popoli»  e  T  immagifiaaione  non  dovet- 
te cDilfervare  fé  non  la  rimembranza  del  Caos, 
iiaod' erano  fortiti,  dell*IntelU|enza  ,  che  ne  li 
aveva  tratti  »  del  Diluvio  che  aveva  feppellito 
la  terra  »  perchè,  potevano  rapprefentarìi  tutti 
quefti  oggetti,  ed  offerivano  uno  fpettacolo  »  che 
ix>Ipiva,  ed  una  Potenza,  che  faceva  terrore» 

Cretto  è  il  motivo  ,  per  cui  cotali  Dommi 
dovettero  confervarfi ,  e  realmente  fi  confenm* 
Tono  alla  prima  con  molta  uniformità  tra  tutte 
It  Na;EÌoni  ;  ma  vi  furono  dei  Popoli ,  tra  i  qua* 
}i  le  guerre 4  le  calamità,  ed  il  tempo  eftinfero 
iqnefto  refto  di  luce  ,  e  che  non  confervarono 
alcuna  traccia  della  Religione  primitiva. 

Veggiamo  quale  Religione  abbia  lo  fpirito  n» 
mano  piantata  fulle  rovine  della  Religione   de» 
gli  uomini  primitivi  ,  e  quale  fopra  quella   del- 
le altre  Nazioni ,  che  ne  perdettero  ogni  trac^ 
fia. 

§.    I. 

Pei  dit>erfi  Sellimi  Riligicfi,  cb$  h  fpirito   urne* 
nù  eUvò  fulii  rovini  delU  Riliiicn^ 

primitiva. 

Non  era  poflìbile,  che  tutte  le  Nazioni  nimU 
jche  fi  faceflfero  fempre  la  guerra  con  eguale  van» 
taglio,  e  che  refiaifero  in  quella fpezie  diequi«- 
librio  ,  in  cui  ^rano  prima^  Vi  furono  delle  Na- 
zioni vittoriofe,  le  quali  trafcelCero  le  piùuber- 

iDofe  campagne  ^  e  fa  ne  rellargno  in  pace  ;  e  vi 


furono  delle  Nazioni  vinte J  che  per  la  loro  de* 
jbolezza  ^  e  per  le  loro  fconfitte  fono  (late  co- 
rrette a  cedere  i  loro  ftabilimenti  ^  e  di  andar 
a  cercare  di  piantarli  in  più  rimote  contrade  ,  e 
lontano  dalla  portata  delle  Nazioni  più  forti, 
e  cefsò  per  tal  niodo  la  guerra  fulla  terra  •  In 
quefla  nuova  difpofizione  di  Famiglie,  gli  uomi- 
ni fi  trovarono  fituati  in  climi  diverfi  •  Alcuni 
incontrarono  dei  pafcoli  ,  ed  altri  furono  tratit 
in  mezzo  le  bofcaglie)  altri  in  terre  feconde  di 
frutta  e  legumi }  ed  altri  in  Pianure  o  Monta- 
gne  feminace  di  pezzi  fertili,  e  di  pezzi  fabbio- 
nofi,  o  di  faffb,  e  di  paludi  ;  e  tutti  quei  Po- 
poli ftirono  o  Paftori  o  Coltivatóri  ,  e  (ì  fiffaro- 
no  nei  Paefi  ne' quali  la  forte  gli  aveva  condot* 
tij  dai  quali  furono  poi  denominati. 

Non  V*  è  clima  o  fituazione  fulla  Terra  ,  in 
cui  fia  il  terreno  ugualmente  e  fempre  fertile  , 
poiché  le  influenze  del  Cielo  non  fono  fempre 
benefiche,  e  dappertutto  la  terra  ha  degli  anni 
Aerili,  e  dappertutto  ^atmosfera  ha  le  fuetem- 
pefte ,  ed  i  fuoi  venti  ,  che  rendono  defolate  le 
Campagne ,  fpargoflo  la  ccntagione ,  e  recano  la 
morte.  Quindi  nel  feno  della  pace  tutte  le  Na- 
xioni  provaroiìo  delle  difavventure  ,  che  poteva- 
no annientarle,  e  fi  (ludiaronò  i  mezzi  ,  onde 
fchermirfene . 

Quefte  Nazioni  fapevarto,  che  un'  Intelligen- 
za onnipotente  aveva  tratto  il  \4ondo  dal  Caos, 
che  aveva  formato  tutti  gli  Aftri ,  prodotti  tutti 
i  Corpi;  e  feppellita  la  terra  folto  delle  acque* 
Quindi  giudicarono",  eh*  effa  [offe  la  caufa  dei 
terribili  fenomeni  ,  che  potevano  far  perire  gli 
uomini  ;  eh'  e(fa  formale  le  tempefle  ,  facedè 
foffiare  i  venti  falubrt  e  dannofi  ^  rendefle  la 
T<;r!a  fertile  o  Aerile,  che  infomma  produceUe 
tutto  nei  Cieli  e  nella  Terra  ,  e  muoveffe  fola 
*  fuo  talento  tutte  le  parti  della  Natura:  fi  con- 
cepì 


cepì  dunque  >  che  quella  Intelligenza  tofTe  unU 
ta  a  tutte  le  parti  della  natura  ,  all'  incirca  nel 
modo  fteflo,  come  1'  anima  ò  unita  colfuo  cor* 
pò,  poiché  la  vedevano  agire  falla  nìatcria^co* 
me  agifce  1*  anima  fui  corpo. 

Quefl*  anima  univerfale  era  una  Potenra  inv 
xnenfa,  in  cui  i*  uomo  fi  fupponeva  come  in- 
ghiottirò; che  poteva  annullarlo,  e  che  tuttavia 
r  avea  formato,  lo  lafciavaefiftere,  locirconda- 
va  di  beni  e  di  mali ,  e  gli  dava  la  vita  ^  e  la  morte  • 

Il  primo  efi^tto  del  Domma  dell*  an*ma  uni- 
verfale  fu  nell'  uomo  un  fentimento  religiofo  di 
rifpetto,  di  timore,  e  di  amore  per  tale  Poteiv 
sa  ;  ed  il  fecondo .  uno  sforso  generale  tra  tau 
le  le  Nazioni  per  conofcere ,  come  ,  e  perchè  1' 
anima  univerfale  producete  i  beni  ed  i  mali  • 
Prima  della  nafcita  delle  Arti  e  delle  Scienze  ^ 
ì  Caldei,  i  Perfìani,  gì'  Indiani,  gli  Egiziani,! 
Celti,  ec.  avevano  d-lle  Società,  dei  Collegi  di 
uomini  deftinati  a  ftudiare  la  nirtura  dello  fpiri* 
to,  che  animava  il  Mondo,  ed  a  cercare  come 
e  perche  fi  unifle  alla  materia,  quale  foffe  l'or- 
dina dei  Fenomeni,  e  la  loro  conncffione,  e  qua- 
li cofe  prenunziaffero  • 

(  *  Se  prima  dflla  nafcita  delle  ^rtì  v  era 
tale  ftudio,  non  regge  dunque  il  princìpio  ftabi- 
lito  dall'Autore  di  quello  Dizionario  nel  Capo 
antecedente,  e  di  tanti  altri  rerenri  6Iofofi  cne 
la  necelTità  delle  cofe  umane  ,  aveva  fatto  na- 
fcere  le  Arti  prima  dello  ftudio  delta  Religione* 
Certi  fìflemi  Filofofici  fulle  cofe  di  cui  non  re» 
fta,  che  fcieozaconghìetturale  ,  fono  fempre  fog- 
getti  a  contraddizione,  per  poco,  che  fi  voglia- 
no fviluppare.  Non  faccio  qua  e  là  taliriflcflìo- 
ni  per  cenfura  del  dotto  Autore,  quanto  perchè 
fi  provi,  che  quefto  fuo  Trattato,  eh'  ò  di  fua 
natura  beHKfnno,  non  era  punto  opportuno  al 
Dizionario  delle  £refìe  ^  ) 

iFi.     ' 


30  

1  FiJofofi  cér(?àròrÌQ  là  foluziofié  di  così  grari^ 
4i  queftioni  nell'ofTervazione  medefim^  della  na- 
tura ^  edogfii  Fìlofofo  pUnt^»  amifora  che  rav- 
Vifava  la  batufa^  mèdeuma  «  il  fua  fidema  di 
Teologia  4  I  Caldei  Ctuati  ifi  upi  cHma  ,  wì 
ijuale  la  chiarezza  del  Sole  nof\  é  niai  ofour^ta, 
ed  in  cui  la  notte  é  fenipró  illùinin^tai  dailà  iu« 
ce  brillante  delle  Stelle,  edeI|jlLuna ,  credette- 
ro i  che  la  natura  fo(re  siniypà^a  per  vìa  delU 
iuce^  e  che  ì%t^ìmi  univerfaje  fi  ferviiTédi  det- 
ta luce,  onde  penf>tfar6^a/!»f^értatto;  ntchècon-* 
elufero,  che  per  mezjsod^ilg  |u^^  del  Sole  e  de- 
^U  Altri  Io  fpiritQ  univerfàlé  prodtic^va  tutto  # 
Qode  i  Caldei  indirizzarono  ai  loro  omaggi  al 
Dip  fupremo  de|li  Aftrì  i  pei  quali  paretra  a  lo- 
ro, che  prin(ùpaT(t^6f|(e  avefìfe  fjlTata  la  fua  refi- 
denìa  •  Siccome  gli  ARri  fo^fp^v^fio  dei  Corpi 
feparati ,  cosi  rir^maginazioii  li  rdj>prefentò  co- 
me efferi  diftijiti  ^  che  at^eflero  delle  infpezioni 
J articolari  ^  e  àelle  inflaén^  diverfe  nella  pro- 
uzione  dei  lenontieni;  e  T  idee  dell*  anima  uni- 
verfale,  troppo  aftratta  per  il  Popolo'  4  e  com- 
battuta dalla  introaginaiiioaé  e  dai  fenfii  fi  difii- 
fòy  perlochè  furono  adorati  gli  Aftri  ^  come  al- 
trettante Potenze ,  che  govemaffero  il  Mondo  •• 
Si  può  concepire  fenza  difficoltà,  incjual  modo  i 
Caldei  da  quella  loro  primitiva  Religrohe  paf*i 
fallerò  ad  unì  politeifcdo  più'  grofiolano  (i). 

La  Teologi»  dei  Caldei  pafsÒ  tra  i  Perfiani  ,' 
probabilmente  prima  che  forfè  sfigurata  dall'ido- 
latria ;  ed  i  Pierfiani  adorarono  Dio  ,  o  fia  V  a- 
Dima  uiiiverfàle  nel  Sole  é  negH  XÀri.  I  calori 

del- 


(i)  Eufeb.  Praepar.  Èvang-L.  IX.  e.  io.  Thilé 
de  Mijratioile  mundi  .  Selden.  De  Diis  Syriis 
Prole^om.  e.  3.  Stanley  Hill.  PhiI,  Chald.  Part, 
r?.  Sec.  2.  ì.  8c  1.  e.  jcy.  tìrukgr  ,  Hift.  Ph*- 
t^jfoph*  Tom.  L  L.  2,  e*.  ^«^ 


éètie  l^fOvidciè  iSèridtoiulf  di  Ptrùt  fonò  ÌDcré« 
disili,  di  mo4«  che  ia  cera  di  Spagna  fi  (ctòg  Ha 
qualche  volta  in  Aria  del  foio  calore  deli*AN 
mosfeka ,  e  gli  Munti  non  trovano  allora  altro 
riparo ,  che  di  ritiirarfi  in  qualche  fico  coperto  « 
e  kagtiàrfi  ìieiratgaa  (  i  )•  la  tempo  di  notte 
fpìiano  dei  venti  trefchi ,  ed  il  calore  fvaoìfce 
tol  fole,  è  ritorda  con  etto;  oikU  in  Perfia  i  Fi- 
lofiofi,  e  gli  offervatori  rigaardano  il  calore  del 
Sole  cotnevCin  fuoco  ,  il  quale  penetra  i  corpi  « 
che  può  dilciMlierne  le  parti ,  riunirle  |  ed  ih* 
datarle)  chlf  iviluppa  i  germi  delle  frutta  e  dei 
grani,  che  fa  vivere  e  morire  gli  Animali  i  M« 
de  concluferoì  che  queir  Elemento  aveffe  in  fé 
fteflb  tuttociò  che  £tceva  di  meflieri  per  pro- 
durre i  Fenòmeni  I  e  divenne  tra  i  Perfìani  l*a- 
Hima  uoiverfale^  e  l'oggetto  del  loro  culto. 

A  mifura  che  oiTervarono  Tinfluenza  dei  varj 
elementi  nella  produàioile  dei  Fenomeni ,  fuppo» 
fero  in  ^uelPelemento  una  porzione  dell' anima 
mivèrlale,  e  gli  réfero  un  culto.  Vi  erano  tra 
i  Magi  dei  Coltivatori  degli  Elementi,  che  ave^ 
Iraoo  cura  delle  acque  «  dei  Fiumi,  delle  Font«- 
ire*  e  che  impedivano  per  quanto  potevano,  che 
r  Aria  non  reftalTe  infetta  da  qualche  cattiva 
4)dore  i  che  il  fuoco  non  reftaffe  deturpato  da 
qualche  lordura  »  né  la  Terra  da  qualche  corpo 
morto  i 

Siccome  ò(fefvavatk>  ,  che  lo  ftato  di  quelli 
Elementi  non  era  fempre  eguale ,  cosi  fuppofero 
in  quelli  delle  iotenaioni  ,  delle  vide  i  e  delltf 
mire  •  Perlocchè  fi  offerivano  loro  facrifia;  per 
interèflarli  a  far  del  bene  agli  Uomini ,  ed  il  cul- 
to 


(i)  Clrardifé^  Tom.  III.  p.  7.  tattrn»  Tom.I. 
Le  tv.  r«  lé  pc  414.  L  5*  Ct  134  £e  Btun  Tom* 
lU  pag«  itu 


co  degli  elementi  fì  formò  fulle  proprietà  ,  che 
in  eilì  fi  difcruòprirono.  Il  fuoco,'  per  efempio  ; 
che  coofumava  tutte  le  matèrie  comboftibili  fìi 
conOderaio  come  un'Elemento  avido  di  tali  ma- 
terie, e  come  una  fpezie  di  animale  che  fé  oe 
nudriva.  Perlochè  fi  credette  di  recargli  .piace- 
re ,  Còl  dar  fuòco  ai  BofcKi  ,  perchè  fi  dava  a 
lui  alimento  »  e  fpeflb  anche  iRe  e  le  perfbne 
dovìziofe  gettavano  nel  fuoco -delle  perle,  delle 
gioje  e  dei  profumi  preciofi  ,  e  fi  denominava- 
tio  cetali  facrifizj»  i  feftini  del  fuoco; 

Il  fulmine  era  un  fuoco,  il  .quale.i^ualche  voi- 
ta  confumava  gli  alberi  e  le  cafer,  ed  ammaa- 
.2;ava  gli  animali  |l«,  cadeva  più  di  {bvrente  fui 
monti  che  nella  Pianura;  onde  fi  credette  ,  che 
le  Montagne  foffero  più  grate ,  o  pijir  a  portata 
di  un  tale  elemento,,  e  gli  fi  offerirono  dei  £u 
crifizi  ilei  luoghi  eminenti;  e  fktome il  fulmine 
cadendo  ammazzava  talvolta  gli  animali  fecza 
5:onfumarli,  così  venne  fuppofto ,  che  il  fuoco 
egualmente  fi  pafcefle  delle  anime  degli  uomini^ 
come  di  quelle  degli  animali,  e  &*  immolarono 
perciò  al  fuoco  degli  uomini  e  dflgii  anin>aU,ed 
air  incirca  fu  queflo  piano  regolarono  ti  culto 
verfo  gli  altri  elementi  (   i  ).-' 

Mentre  i  Perfiani  credevano  di  vedere  nelfua. 
co  elementare  il  principio  producitore  degli  Ef- 
feri  ,  forfè  che  altri  erano  reftati  attaccati  alla 
credenza  di  una  Intelligenza  onnipotente  ,  che 
aveva  creato  il  Mondo  ,  e  .di  cui  il  fuoco  era 
folamente  il  fimbolo;  e  potrebbe  fdr fé  affermar- 
ti che  i  PaTfis  abbiano  confervata  una  tal  dot- 
triua  fino  a  noflri  giorni  ì  Qsefta  immobilità 
dello  fpirito  umano  tra  i  Parfis  non   è   per  av* 

ven- 


•  •  r 

(  I  )  Vedere  Erodoto  Clio  e.  4«^i*  Sttahoui 
L.  XV.  yojf^o^  loco  cit.  .:.i 
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Teniura  irapoffibile^  ma  è  aflfai  difficile  ,  ónde 
S*abbia^  da  ammettere  fui  fondamento  di  con- 
,hieiture  e  di  prefunzioni  ,  ed  io  non  fo  ,  che 
ja  (lata  baftaniemente  provata.  Tutta rantichi- 
tà  ,  fi  accorda  a  riconofcere,  che  vi  fu  un  tempo, 
in  cui  i  Pcrfiani  adoravano  il  Sole  ed  il  fuoco. 
USig.  Hidc,  il  pia  celebre  difenfore  dei  Parfis 
non  oppone  a  tali  aflTerzioni»  che  ragioni  con- 
ghietturali,  e  non  le  combatte  fé  non  col  pro- 
durre la  credenza  dei  Parfis*  Ma  perchè  i  Par^ 
fis  non  potevano  montare  dal  culto  del  fuoco 
alla  credenza  dell*  efiftenza  di  Dio,  giacché  la 
Religione  Criftiana  aveva  fatto  conofcere  Taf- 
furdità  deir idolatria?  Non  fi  fono  veduti  forfè 
gli  Stoici,  per  giuftificare  il  Politeifmo  ,  fofle- 
nere,  che  Giove  >  Cerere  ,  Nettuno  ec.  non  e- 
rano  fé  non  fé  i  diverfi  attributi  dello  Spirito 
univerfale  ì  £  quando  fofle  pur  vero  ,  che  il 
Culto  del  vero  Bio  fi  foffe  mantenuto  tra  i  Par- 
fis ,  non  farebbe  tuttavia  men  vero ,  che  fi  al- 
terò tra  molti  Perfiani  (  i  )  • 

La  Natura  offre  nell'India  un'altro  fpettaco- 
io.  Sotto  quefto  nome  gli  Antichi  comprende^ 
vano  V Arabia,  e  la,  penifola  dell'  India  e  quafi 
tutto  il  paefe  fituato  fotto  la  Zona  torrida  •  Que- 
fto vado  Paefe  è  bagnato  da  un  numero  fenza 
fine  di  Fiumi  e  di  acque,  le  quali  regolarmente 
cfcono  ogn*anno  dal  loro  letto  ,  e  rendono  la 
Tomo  V.  C  terra 


(  I  )  Vedete  i  Commentatori  fopra  Macobrh^ 
Satarnal.  L.  I.c.  17  Braunio ,  Lib.  IV.  Seleft.  Sacr. 
Vùffio  De  Idolatr.  L.  IL  Part,  2.  e.  5 1.  Brfffon  de 
Reg.  Perfarum  Principatum  Jpo»rf.  Mifcell.  p.Sy. 
L'Antiq^itè  expliquè  Tom.  IL  Part.  IL  cap.  5. 
pag*  57j.cap.tf.  Accad.  des  Infcript.  Tom.  XXV. 
Traile  de  la  Rei.  des  Perfes  dell*  Abatis  Fo«- 
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terra  maravigliofamente  fertile,  te  inoncJasiiotli 
dei  Fiumi ,  e  la  fecondità  cbe  ne  deriva  fì(raro<« 
DO  r  attenzione  degli  offervatori  Indiani  ,  e  ri- 
gaardarono  tuttociò  come  Opera  deIl*Aninia  ani* 
verfale,  che  sommergeva  principalmente  néJIe 
.acque,  ne  penetrava  tutta  la  mafia  »  la  gonfia- 
va ^  es*infìnuava  per  tal  fttes^^  in  tutte  le Pìm- 
te,  onde  giudicarono ^  ch«  1*  acqua  foflfe  V  eU^ 
mento  di  cui  fi  fervivi!  per  corhudicare  lavità^ 
che  i  Fiumi  fpffero  i  Templi^  in  cui  per  fuae- 
lezione  risedeva  y  e  dfonde  hoìì  ufciva  fé  non  per 
far  bene  agli  tiomini ,  onde  le  incndazioni  dei 
Fiumi  furono  favori,  cW  la  gratitudine  celebrò^ 
e  quindi  gllndiani  celebrarono  le  feflfe  alff  acque 
«dai Fiumi.  Queftì  Piami  non  avevano k mede* 
fìma  fórgente^  e  bagnavano  Paefi  dijfferenti  ;  onde 
£  formavano  var)  alvei  ^  e  fcorreyado  coti  ine-* 
guate  velocità .  Per  tal  motivo  credettero  gl'It^- 
diani,  che  atcane  Potenze  diverfe  aveffero  fca- 
vati  r  letti  4er  Fiumi  ^  efacefferp  (correre  le  leu 
i-o  acque  più  o  cneno  vefocenrepte .  t'anima  ti- 
niverCile  parve  loro  divifa  In  tviotte  porzioni  ^ 
che  governavano  fa  natura  con  piani  ed  oggetti' 
4iverfi  y  ed  onorarono  corali  Pptenie  nei  Fiumi 
nei  quali  fupponevano  che  riffiedeflfero  ;  le  tonx 
inondazioni  furono  effetti ,.  che  rìnrereflfe  fi.^fiaf- 
z6  di  meritare  ^  e  che  la  gratitudine  celebrò  f 
Quando  fìffatte  inondazioni   furano  troppo  vip* 
lentf,  o  troppo  fcarfe  ^  credettero  y  che  le  divi- 
nità dei  Rumi  foffero  fdegnate>  e  prpcc\irarQrty 
di  placarle  con  voti,  fefte,  e  voti  di  Ogni',  for- 
te ,  dei  quali  1^  particolarità   farebbero   UPppX^' 
lunghe  da  rimemorarfi  in  queft'Qpera .. 

L*  India  è  una  Penifola  ,  e  la  terhi  in  nìuir 
luogo  è  più  fertile  t  otidi^  grindiani  godtrtf  ero 
di  una  fertilità  e4  abbondanza,  che  li  nu)Itipti« 
co  prod igiofa mefite  •  EiTi  furqno  obbligati  a  col* 
tivar  la  terra;  eficcome  lafua  fecondità  dipen* 
N  deva 


ée¥i  ^aU'atqttà ,  c^osì  (orooo  tcavact  dei  Canali 
p«r  attirar  l'acqua  ntlìe  Terre,  dove  T  inonda* 
£ione  non  giueneva^  Quelli  Canali  fcavati  per 
far  collare  nelle  campagne  le  acque  dei  Fiumi 
fomminiflrarono  af^rindiani  uh  riparo  femplice 
éficuro  contro  le  inondai^ioni  eccenive  o  troppo 
fcarfe^  da  cui  i  (acrifisf  non  potevano  preferva* 
re,  e  conobbero  che  tanti  Vafti  Canali  fcavtli 
pro&fldamence  potevano  aiTorbire  la  quantità  di 
acqae  nocive ,  o  fupplire  ai  Fiumi  che  non  ntf 
ibmininiftrafTero  ^  Quindi  é,  che  gl'Indiani  fcuo* 
prifono  l'arte  di  traijporcare  le  acque  «  efcoliare 
le  cerre,  mentre  le  altre  Nasioni  erana  ancor» 
mólta  lontane  dalpen&re  alle  Arti,  alle  Scien- 
te, ed  alla  Fifìca  (i).  Con  quefti  vantaggi  di** 
vennero  ben  predo  troppo  numerofi  ^  onde  con- 
tenerli negli  amichi  ftabtiimenti  i  e  perciò  A  di^ 
lataronò  a  deflra  ed  a  finillra  «  e  naturalmente 
dov^tero  porta rfiverfo  la  China  e  verfo  TEgit- 
ta,  dove  forfè  portarono  Tariedi  fcollare  le  ter- 
re «  e  condurci  Ttcqua,  la  credenza  di  un'ani- 
ma tiniverfale ,  e  delle  altre  Divinità  da  quelU 
forittrtCf  e  le  cerimonie  religiofe# 

Siccome  la  China  non  riconofce  fa  (uà  ferti- 
lità  dair  inondaJPione  n^gofare  dei  Fiumi  f  così 
racqtia  ctfsò  dì  comparire  V  Elemento  «  in  cui 
riiiede(fe  V  anima  univerfale  «  e  gì'  Indiani  tra« 
fportati  alfa  Chini  riguardarono  1'  anima  uni- 
veffale  come  uno  fpirito  fparfo  fopra  tutta  I# 
Natura,  e  qtefto  Ì  il  Ti$9i  o  Ca  il  I^. 

NeU*£^tto^  in  cui  te  innóndationi  del  Nilo 
leeondurono  la  Terrsy  6  conferva^  il  Culto  dell' 

C    1  Acqua  ^ 


■    ■    Il         m/am^m^amm^»y^im 


(i)  Stràbéni  V  XV.VIùf.  in  Alex.  ArtÌMn0 
Exped^  Ale<*  L.  VIL  Fìhfitmtù  Vita  ApoF/T^dr. 
:finù  0e  Abftinenc  LXl V.  Pallad.  CUm$Bt.  Siibm, 
JL  t.  £,€  Ct4f$^  Ghr«  dea  IddeC 


Acqua  I  cke  fi  riguardò  eterne  T  elemento  fceltoB 
dair anima  univerlale  per  animare  i  corpi ^.o fé 
pure  gli  Egiziani  non  riceT^ttero  cotal  Domma 
dagl*  Indiani  ,  vi  pervennero  per  mezzo  delia 
Ilefla  ferie  dMdee  >  che  pur  condu  Aero  gì*  Indiani, 
perche  ebbe'ro  dei  Fenomeni  (Imili  folto  gli  tx:chi* 

Le  Piante  ,  i  Legumi ,  le  frutte  di  cui  abbon- 
dava l'Egitto  e  Cfi* erano  prodotte  dall'acqua 
dei  Nilo  contenevano  delle  porcioni  di  queir 
anima,  che  parea  formarJe  per  renderfifenfibile 
agli  uomini,  per  manifeftare  loro  la  fuaprefeo- 
tSL  Coi  fuoi  benefizj  :  e  la  gratitudine  onorò  V  a- 
nima  unìverfaley  o  (ia  la  divinità  nelle  Piante  ^ 
come  in  un  Tempio»  in  cui  pareva,  cheinvitaf-« 
fé  gli  uomini  a  renderle  omaggio  •  LMntereflfee 
la  debolezza  afleciarono  ben  predo  a  quello  cul- 
to tutti  gli  altri  elementi ,  che  concorrono  alla 
formazione  dei  frutti.  Tale  fi  fu  la  Religione» 
che  i  Preii  Egiziani  elevarono  fnlla  Religione 
primitiva. 

Lo  fpirito  umano  non  fi  folleva  a  principi  ge- 
nerali fé  non  collo  sforzo  che  fa  d*  ingrandire  le 
fae  idee,  e  coll'abituazione  di  legare  i  fenome* 
ni ,  e  riferirli  ad  una  medefima  caufa  •  £  fubito 
che  celTa  di  unire  i  fenomeni  col  mezzo  del  ra- 
eiocinio  e  deirofTerrazione,  crede  tutti  i  feno^ 
meni  feparati  ,  e  li  attribuifce  ognuno  ad  una 
caufa  dìvetfa.  Perla  qual  cofa  il  Popolo,  di'cui 
lo  fpirito  punto  non  s*  illuminava  ,  e  che  non 
riceveva  inftì  uzione  dai  Preti ,  perdette  infenfibil- 
inente  di  vifta  il  Domma  dell*  anima  univerfale ,,  e 
refe  culto  alle  Piante,  agli  Animali  utili  ,agli  £le« 
nienti.  I  Preti  Egiziani  furono  probabilmente  un 
pezzo  pe»^fuafi  con  buona  fede  di  tali  idee  ;  f<^uopri- 
rono  ,  che  1*  anima  univerfale  feguiva  delle  Leggi 
invariabili  ,  fé  ne  ferverono  per  predire  1* a vve* 
tiire,  ritennero  i Popoli  nellafuperftizionee  nel!* 
ignoranza^  e  ia  Religione  di  venne  nelle  loro  nii^« 

ni 


hi  on^ajuto  di  coi  fece  ufo  la  politica  per  muo* 
veje ,  o  tenere  a  freno  i  Popoli .  Il  Domma  dell* 
aoima  univerfale  non  fi  confermò  neppure  in  tuu 
tji  i  CoHeg)  dell'Egitto,  perchè  tutti  non  ravvi- 
avano la  Naturai  nel  medefimo  afpetto  •  Neil* 
AltO' Egitto,  per  efempio,  dove  fi  vedeva  dopo 
r  innondazione  del  Nilo  ufcire  dalla  depofixione 
putrida  e  difectata  degr infetti  e  dei  rettili,  fi 
credette,  che  gli  animali 'e  le  piante folTero  for** 
mate  dello  fcioglimento  delle  particelle  acquofe» 
terreftri,  ed  aeree,  e  che  non  fi  doveffe  fiir  in^ 
tervenii^  l'animaimiverfale  nella  formaaitone  dei 
Corpi  (  I  ).  Forfè  così  può  conciHarfi  quello cbo 
Ettfebio,  e  Diogine  Laerzio  ci  &nno  fapere  ,  cir* 
ca  la  Teologia  fecreta  degli  Egizi  ,  i  qnali  non 
ammettevano  punto  il  concorfo  della  Divinità 
nella  formazione  del  Mondo,  colle  teftimonian- 
ze  di  Jamblico,  e  di  Eufebio  ifteflTo  ^cbe  aìte« 
ftano ,  che  gli  Egiziani  attribuivano  la  forma- 
«ione  del  Mondo  ad  un*  Architteto  inteliigentQ 

(2). 

.1  Celti,  i  Ga^lefi,  i "Germani  credevano co- 
nie  tutti  i  Popoli  ,  di  cui  abbiamo  Catto  men« 
jKKHie,  che  uno  Spirito  infinito  ed  onnipotente 
aoimade  la  Natura,  ^rma/Te  tutti  i  Corpi,  epro« 
ducefle  tutti  i  Fenoiffèni  ;  Erti  ebbero  i  loro  Fi* 
lofofi ,  i  kwx)  Preti  deftirtati  ad  ort^ervare  le  Leg- 
gi dei  Fenomeni,  ie  csrufè,  che  determinano  T 
EflTere  fupreroo  a  produrli ,  ed  i  mezzi  d*  iit^pe^ 
dire,,  che  non producerte  quei  terribili Fenolne. 
ni,  che  facevano  la  fciagura  d'egli  nomini»  Si* 
tuati  fotto  unCielo^d  un  Clima  rigorbfa.'fep* 

'y.     '      C    s  •'■  '^-   peli 

(  r>  Bitdoro  Sìcuh  L  L  '  '  « 

(2)  Euf$H0;  Pr«p.  Evang,L  II.C17.P.  »i5 
Cudvvort.  Sifl.  Ituel  SJ^piic^  in    Arift*   Pbyfic« 
I.  VIIL  p.  2^..P/#r.'De  Ifide  &  Ofiride; 


pelliti  tra  la  Jenfità  dei  Bofchi  ,  o  erratiti  {ieri 
petuamente  tra  Laghi  ,  Montagne  »  Fiumi  ,  e 
Paludi,  non  efaminarono le  produasioni  deliiNa. 
tura  da  Fi  (sci,  e  non  cercarooo  in  lutti  gliog» 
getti  ch'ella  offre  fé  non  il  fine  che  fifropone^ 
va  TE/Tere  univerfale,  e  che  fempre  s^inma^ 
navano  a  mifura  delle  loro  idee  ,  del  loro  ^u^ 
ftO)  e  dei  loro  bifogni*  Non  videro  pedantt 
nei  Fenomeni  fé  non  dei  Corpi  o  dei  movi** 
menti  prodotti  dall'  unione  dello  Spirito  ani» 
yerfale  colla  materia ,  e  giudicarono ,  ehe  cota* 
le  unione  avefle  il  piacere  per  fine  ^  o  un  bU 
fogno  per  princìpio^ 

I  Drmidi  ^  e  i  Bardi  proccuparono  di  fcuopii^ 
re  il  bifogno  ed  il  piacere  deiranima  nniverfa» 
le  «  e  preicfidero  un  culto  e  dei  facrifizi  proprf- 
afoddisfiiflo.  Crede  vano j  Vinima  uni  vaiale  fpar^ 
fa  per  tutta  la  Natura^  e  giudicavano ,  che  a«- 
mafle  di  unirfi  cella  materia ,  e  che  fi  compia^ 
celle  principalmente  nel  grande  atmùsifh  delle 
materie  folide,  le  quali  parevano  desinate  ad, 
attirare  l'attenzione  degli  uomini,  ed  invitar- 
veli  a  rendere  omaggio  allo  Spirito  univerfale, 
il  quale  non  aveva  formato  quel  grande  am« 
maQot  fé  non  congiungendovifi  egli  medefioio 
in  un  modo  particolare*  Quefta  in  buona  par- 
te è  l'origine  del  culto  ^  che  quei  Popoli  pre« 
ftavano  alle  grode  pietre ,  agli  alberi  eminen- 
ti ,  ed  alle  vafte  bofcag]ie« 

La  vita  pallorale  di  quei  Popoli  rendette  lo-- 
ro  neceffaria  la  vicinanaa  delle  forgenti  «  delle 
acque  e  dei  Fiumi,  e  giudicarono,  che  lo  Spi- 
rito univerfale  li  faceflfe  fcorrere  per  bene  de- 
gli uomini,  e  di  tutti  gli  animali  i  ed  onora«^ 
rono  Inanima  univerfale  «  o  fìa  T  Eflfere  Supre- 
mo nei  Laghi  3  e  nei  Fiumi.  Il  corfo  di.  quelli 
Fiumi  non  era  uniforme  ,  e  talvolta  traripava- 

no»  e  neirinondaziotte  cuoprivano  tu  terra.  Si 

fece 


t9 
fece  rifleflbj,  che  in  tali  càfi  trafportavano  leco 
<)uanto  incontravano  ,  e  poi  fi  rinferravano  nel 
loro  alveo  ,  on4e  fi  credette  che  ufciffero  pef 
inspadrontriì  dei  fnttti^  delle  capanne,  degli  uo- 
mini^ delle  femmine  ec.  Peir  laqual  cofai  Celti 
credettero,  che  pei*  prevenire  le  inondasioni  fi 
dovedefo  fare  ai  Fhimi  delle  offerte  di  tutte  le 
fpezie^  Le  voragini  che  rifcontrarono  quei  Po« 
poli  erranti  parerano  fcavate  dallo  Spirito  uni- 
verfalef  per  inghiottire  gli  uomini  e  gli  anima- 
li t  e  perciò  ve  ne  precipitavano  ogni  volta  che 
ne  riicontravano  •  Le  piante ,  nelle  quali  crede- 
vano  dt  fcuoprìre  qualche  virtù  litile ,  fembrt* 
vano  lóro  deftinate  ad  efi^ere  rifpetto,  amore, 
e  gratitttdiiie  dagli  ik)mint  •  Tuttociò  ,  che  ci 
retta  dei  mofiumeriti  della  Religione  primitiva 
dei  Qaultfi  e  dei  Celti ,  dei  loro  fagrifizi ,  deU 
te  loro  divinazioni ,  fono  eonfeguenze  dlei  ptìa^ 
cip}  ,  che  abbiamo  loro  attribuiti  ,  ma  cotall 
particolarità  non  s*  appartengono  alluperà  »  chd 
abbiamo  dcfcritta  (  i  )• 

I  monumenti  che  ci  teftaiK)  circa  la  Teolo- 
gia degli  Arabi  prima  di  Maometto  ,  dei  FetfU 
isj  y  dei  Tofcani  ci  manileftano  gli  fteffi  prinei- 
pi  j  è^i  ftei5  errori ,  lo  fteflb  piano  (  2  ) . 
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(  I  )  Bill,  ie  Marfeille  •  Religion  i^  Gao- 
Ipis  ^  Collea*  des  Hift.  dt  Franai  .  Aibliocb. 
German.  Tom,  XXX Vlt  an.  i7r7.p»  140.  yiju 
laHti$r  HiK»  des  Geltes. 

(1)  Vedi  Specimen  Hift.  Arab»  e  le  note 
del  T^coki  S$nwa  Quéft*  Naturai.  L.  IL  e.  41^ 
Svìda  Voc,  Thyrren.  ^Plutarco  in  Sylla.  Eufek 
Pracp,  Evang.  L  L  e.  5.  Thiothret.  Dt  Curatìi. 
«lis  Grecog*  aflbft.  Sermi.  XIL 
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I>sireflìrtzìùne  della  Rilìghin  primittvÀi^amo/tl 
*Pcfolly  e  di  quella  y  chi  j*  immuginarétto . 

'  Quando  gli  Domini  ebbero  attribuita  la  prò- 
4uzipne  dei  Fenomeni  a  fpiriti  particolari  ,  iì 
domùia  dell*  anima  lini  verfale  dì  venne  una  fpezie 
di  miftero  celato  nei  Collegi  dei  Preti  ,  o  un 
Domma  fpeculàtivo,  che  non  Sconfiderò  punto 
come  influente  alla  ^licita  degli  uomini  •  Que- 
llo pertanto  fi  edinfe  tra,  i  Popoli ,  che  non  vi- 
dero pift  nella  Natura ,  fé  non  degli  Dei  »  dei 
Genii,  degli  Spiriti  ^  ai  quali  indirizzarono  i  lo- 
ro voti,  ed  offerirono  dei  Sagrificj ,  perchè  da  loro 
fotamecte  fi '^afpettavano  la  felicità  •  La  molti- 
piicaziotte  continua  degli  uomini  in  quelle  Na» 
zioni ,  l' impofibilità  di  fuffiftere  nelli  loro  anti« 
dii  llabilimenti,  le  guerre  civili»  le  difpute par- 
ticolari delle  Famiglie  >  (laccarono  delle  picciole 
Colonie»  le  quali  fi  difperfero  folla  Terra. 

Tr?  qùefte  Colonie  ve  he  furono,  di  quelle  ^ 
d^e'non  conduffero  feco  Collegi  di  Preti  ^  o  di 
<pièHe ,  cÉie  per  morte  ne  rcftarono  prive  ;  e  mol- 
te di  tali  Colonie  non  confervarono  £s  non  la 
Religione  pratica  t  i  facrific;,  1«  cerimonie  Reli- 
gione ,  ed  il  domma  dell*  anima  univerlale  fi 
eftinfe  interamente . 

Il  còrfo  dei  Torrenti  e  dei  Kumi ,  i  Laghi  ^ 
le  Montagne,  i  Deferti  aridr  dire(ferpla^  ftrada 
delle  Colonie  emigranti/  la  guerra  che  fi  fufcit^ 
tra  di  loro  >  le  querele  particolari  -,  la  difficoltà 
della  ftrada  ,  e  mille  accidenti  confimili  (lacca- 
rono da  quelle  Colonie  delle  Famiglie  ofiad^lle 
bande  di  particolari,  ed  alcune  volte  ancora  iun' 
nomo  ed  una  femmina,'  che  il  timore  degli  uc>- 
mini,  o  delle  beftie  feroci  ritenne  ne*  luoghi  ina- 
ceifibili  a  quelli  ed  a  quelli,  nel  tempo  medefi« 

mo- 


Ino^  tu  CUI  altri  ^  guidati  dal  cafò  i0  paefi  fon-' 
tili»  viflfero  iji  ficurezza,  e  vi  fiimòliiplicarono  • 
i  *  Se  deve  fupporfi  coli*  autore  ^^  che  la  Ter- 
ra fofle  coperta  ed  occupata  dalle  fiere  ^  come 
abbiamo  veduto  di  fopra  ,  non  pare  ,  che  tale 
fmerobrameotp  delle  picciole  compagnie  poteflie 
aver  lu(^o  •  Per  quanto  fia  ingegnofb  quello  fì- 
fiema  ,  è  foggetto  a  moke  gagliarde    difikoU 

Gli  uomini  ^  che  dal  timore  erano  ftati  fiepa. 
rati  dagli  altii ,  e  condotti  nei  deferti,  nelle  pa- 
ludi, o  in  luoghi  inaceflibiliy  fi  occuparono  uni^ 
catnente  nel  penderò  dinudririi,  e  tutte  le  idee 
acquidate  quando  erano  infocietà  fì  fcancellaro- 
oo  dallo  fpirito  di  quei  fblitarj,  ed  i  loro  figli- 
uoli, caddero  nella  brutalità  e  nella  totale  igno^ 
ranza  dell*£(rerefupremo«  Tali  furono  gì*  loyo* 
fagi  ,  i  quali,  neppure  confervarono  Tufo  della 
parola ,  e  vivevano  in  focietà  col  vitello  mari- 
oo  y  e  che  credevano  di  avere  abitato  quel  lo- 
ro angok)  per  tutta  Teternità;  gli  uomini,  che 
^vivevano  nelle,  paludi ,  e  non  ofavanodiufcire» 
perchè  le  bcftie  feroci  flavano  fui  l'orlo  delle  Pa- 
ludi me^efime  in  imbofcata ,  quali  furono  gP  Hy  lo- 
.goni,  che  s'erano  rifugiati  fulla  cima  degli  alberi^ 
«.vivevanodei.rami.ee/ii  cnfcenti,  i  Trogloditi  e i 
<Saramanti  ,  ed   infiniti  altri   felvaggi.    Bruti  o 
ftupidi,  de'  quali  Erodoto,  Diodoro  di  Sicilia  , 
Strabone  »  e  gli  antichi  .viaggiatori  fanno  roén<- 
eione  •  (  *  Quelle  Iftorie .  non  par  che  trovino 
fede, tra  i  recenti  filofofi  *  ) 

Gli  uomini,  che  il  timore,  e  l'accidente  con* 
bufferò  in  Pa^  ficurie  tertjli,,  vi  fi  moltiplica- 
rono »  e  la  credenza  deirElterefupremo,  e  dell* 
anima  univerfale  fi  ofcqrò ,  e  fi  alterò  in  modi 
infiniti,  ed  afTolutamente  fi  eftinfe  in. quelli,  che 
il  timore  degli  animali  feroci,  odegli  uomini,  e 
la  difficoltà  di  nudrirfi  occupava  incdllintem'nte» 

/  Tali 
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Tali  «ratio  <|velle  popolasioiii  di  uomini  tacfit* 

tori  tptttd  Mie  montagna  della  Colcbide  neU*  IT- 
lirio ,  i  Beffi  ,  gli  Arcadi  ,  i  Oefani  ,  gì'  Ihcrn 
tee.  (  I  )  *  Le  guerre  inceÓanri  che  fi   facerand 
quelle  Nazioni  «  Tabitoazionedi  yrreredics^cra» 
li  fuddivife  e  fparfe  in  infinifi  luoghi  •  Qu^fte 
Nazioni  feivagge  non  conferratonoalcuna  trac- 
cia della  loro  origine  >  ed  ecco  perchè  le  Colo* 
oie  delle  Nazioni  colte  trovarono    dappertutto 
nomini  ,  che  fi   credevano  ufeìti  da  Ha  Terfa  • 
Queftt  uomini  delle  Nazioni  feivagge  tlinti  infie^ 
me  ^r  timore  degli  animali  carnivori  »  e  dMP 
altri  uomini  egualmente  crudeli  >  che  le  beftie 
iferoci ,  riconobbero  >  in  ciafcheduno  de*  loro  a{- 
fociati  un  protettore  che  aihavano  ,  e  riguarda-* 
Tano  la  fua  morte  cpme  una  difgrazia ,  la  qualte 
intereflTava  la  loroefiftenza  e  felicità.  La  morte 
fu  in  quefie  Nazioni  feivagge  il  prim*  oggetto» 
m  cui  lo  fpirito  fece  riffeflione  »  e.  ut  cercò  la 
caufa  •  ' 

<  ^  Qqì  pure  r  Autore  Ibppone  ,  che  corali 
uomini  felvaggi  ^  prima  di  fmembrarfi  dal  corpo 
della  loro  Famiglia  o  Nazione  non  aveffero  ve- 
duto morire  altri  :  poiché  nel  cafo  ,  che  tale 
f pettacolo  foAe  ftato  ufuale  ai  loro  occhi ,  come 
lo  é  oggidì  ,  noli  reftava  alcuna  ragione  ,  per 
cui  averterò  a  fare  tale  rifleflione fulla  morte*) 

Quefti  uomini  non  con^fcevano  altra  caufa 
ienfibile  della  morte,  che  Podio  degli  uomini» 
e  il  furore  delle  beftie  feroci  ;  quafi  fempre  la 
morte  era  indicata  da*  dolori  interni  ,  fimilt  a 
quelli  che  apportavano  gli  animali  »  e  le  ferite 
fatte  dagli  uomini  ,  onde  G  riguarda  la  morte 
come  opera  di  qualche  animale  invifibile  che 
fbffe  nemico  degli  uomini  »  e  fi  fifsò  T  immagina» 

zìo- 

(  I  )  Strabw  L.  XIL  L  XXX.  L.  VII. 
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«clone  cfae  Ibtfe  ▼éftk!o  di  un  tmpù  fonii|;liiiQAf 
a^uclli  J«gU  àttitnali  che  attaccavano  gli  tioni» 
ii((\  e  per  tal  ragione  i  Moxi  credono  ,  che  «nà 
Tigre  iavifibUe  apporti  tutti  i  mali,  ad  caifi(- 
fio  tormentati  (  i  )  «  Non  fi  concepivano  cot- 
tali animalis  malefici^ ,  fé  non  come  animali  io* 
vifibtli  ^  e  fi  iuppofò  9  che  ffl>n  avefleio  altra 
ragiona  onde  far  male  agli  uomini  ,  che  quel- 
la di  nddrìrfi,  e  perciò  affine  di  frenare  fa  loro 
miiignità  ^  fi  pensò  di  trar  loro  la  fame  •  Par 
lochè  è  prolMibile ,  che  gli  uomini  abbiano 
fatte  parte  dei  loro  alimenti  agli  animati  ma- 
lefici ed  invUibili  ^  corno  molte  Naaioni  lo  pr«^ 
ticaao  ancora  «  - 

Le  offerte  né  pofero  argine  al  corfo  dei  ma« 
la  9  né  ai  colpi  della  morte  »  onde  cefsò  dMnu 
putare  agli  ESM  iovifibili  ^  come  fi  avea  im* 
maginano»  le  malattie  e  le  morti  degli  uomini^ 
e  tton  potendofi  cercare  la  canfa  negli  Enti  efte- 
ri  9  fi  ^eitò  nell'  uomo  medefimp  •  La  morte 
non  iafciava  alcuna  traccia  delia  iiia  azione  » 
oè  fi  vedeva  alcuna  mutazione  nella  configura^ 
KÌone  efieriorè  del  corpo  ntosno  \  tiè  alcona 
delle  parli  reftava  diftrutta,  ma  fotamente tut- 
te reftavano  prive  del  moro,  onde  ficoncloik^ 
che  il  Corpo  umano  non  conteneva  elTenzial- 
mente  il  priiicipiò  del  fbo  movimento  «  axlio 
lo  riceveva  da  qualche  eflere  ,  che  £e  ne  f^pa* 
xava  dalla  mortte  «  Il  corpo  privo'  dei  taùio 
non  lafciava  comprendere  né  fentimento  «  né 
penfiero  ,  onde  u  conclufe,  che  il  principo 
del  moto  etM,  pure  quello  del  fentimento  e  dei 
penfiero . 

Per  tal  modo  tra  le  Nazioni  felvagge  lo  fpet. 
tacolo  della  morte  elavò  io  fptrito  umano,  ede^ 

gli 
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{li  enti  invinbili  attivi ,  inrelligénti  e  ftnfibili  ^ 
cbe  davano  il  corpo  umano  il  movimento  e  la 
vita ,  ma  che  non  erano  infeperabili ,  e  che  uni» 
tt  al  cor)K>  per  foddisfare  a*fuoi  bifognì,  lo  ab^ 
fcandonavano»  perchè  qualche  fconcerto  non  co* 
Dofciuto  ed  occulto  non  permetteva  ad  e/fi  dr 
Ibddisfare.  cotali  bifogni,  oli  obbligava  ad  ufcir* 
ne;  fi  giudicò,  che  gli  fpiriti  non  ufciifero  che 
jcon  difpiacere  dai  corpi  >  e  che  non  fé  nedilun* 
gaffero  troppo  per  foddisfare  a  quei  bifogni  dei 
quali  la  feparazione  non  li  metteva  in  iftatodj 
potere  farne  a  meno.  Ma  finalmente  il  tempo 
che  diftruggeva  i  corpi  toglieva  agli  fpìrttiogni 
^neranza  di  rientrarvi ,  ed  allora  erravano  pei  l* 
^ria,  tormentati  dalla  fame  e  dalla  fete  •  Que- 
fii  fpiriti  non  perdevano  per  ciò  la  loro  attivi» 
tki  e  le  Nazioni'  felvagge,  delle  quali  facciamo 
ooenziqne ,  ignorando  le  caufe ,  che  mettevano  T 
a.ria  .in  moto ,  aedettero ,  che  l' agitazione  foflfa 
prodotta  dalle  preghiere  che  facevano  quegli  fpi* 
riti  ai  vivi  9  per  ottenere  degli  alimenti ,  e  fìc-* 
come  que' fpiriti.  ad  onta  dei  loro  bifore  dei» 
Ja  loro  attività,  confervavano  le  loro  palfìoni  , 
cosi  non  dubicoffi ,  che  non  fi  vendicaflTero  delU 
infenfibilttà  degli  uomini  con  turbini  e  tempii 
Ile  eccitate,  neir aria,  che  fi  giudicava  foggetta 
;al  loro  potere.  Quefti  Popoli  videro  dunque  nel- 
le anime  dei  morti  non  folamente  delie  fventu-^ 
fe,.per.  cui  alleviare  »  l'umanità  era  naturai 
jnente  portata,  ma  ancora  del  Ite  Potenze  da  te- 
mf  rfi  ,  ed  a  cui  mancare  era  cofa-  pericolofa  , 
laonde  fi  apprettarono  e  fi  offerirono  degli  ali* 
spenti  ai  Morti  •  Alcuni  Animali  ,  che  mangia- 
vano le  oblazioni  fecero  giudicare  ,  che  effetti» 
iramente  fé  ne  nùdriffero  i  morti;  e  quando  fi 
conobbe  ,  ch*effi  veramente  non  mangiavano  i 
cibi  9  che  loro  fi  appreftavano,  fi  fuppofe  ,  che 
mangiafiero  folo  le  parti  più  foctili  eie  più^i- 

ri- 
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fitaali ,  proporzionate  agli  organi  degli  Spirici  i 

Quindi  il  vapore  dei  fangae^'^che  fcorreva dagli 
animali  ,  che  fì  ammazeavano ,  parve  un* ali- 
mento proprio  per  gli  fpiriti  ,  e  fi  fecero  de*  fa- 
enfici  per  nadrire  i  Morti  e  placarli,  etattociò 
eh*  era  fpiritofo  ,  è  gli  odori  più  grati  furono 
impiegati  alia  ftefTo  oggetto  « 

Siccome  i   Corpi  di  Jor  natura  erano  fenea 
moro»  le  difFereni^e  che  fi  oflervavano  nette for^ 
se  degli  uomini   non   potevano  procedere  »  che 
dal r ineguaglianza  degli  fpiriti,  che  K  animava- 
fso  ,  e  fi  riconobbero  negli   fpiritT\feparati  dai 
Corpi  diverfi   gradi  di  poiTanzac  onde  gli  uott» 
ni,  eh*  erano  (tati  più  forti  ei^ana  pure  gli  fpiri- 
ti più  poflenti  ,  che  foroiavano  le  tempefte,  e 
calmavano  il  Gielo  •  (  *  Pare  che  trop|x)  fpeco*- 
ktivi  fiano  rapprefentati  gli   uomini  rossi  degH 
antichi  e  favolofi  tempi  da  quell'Autore  •  Pef^ 
elle  non  fi  potrebbe  dire  piuttbfto^  che  Tadiila- 
j»cne  ,  o  la  dipendenza  tiegli  uomini   da  queHi 
che  erano  Rati  ì  piili  dìAintr  ed  i  più  forti|  fer^ 
baffe  loro  un  grado   di    divinità    do*o   morte  f 
Neil'Iftoria  Romana  più  proflima  ai^noftrl  tem- 
pi veggiamo  da   ciò  appunto  effere  derivato  il 
culto  ,  e  TApoteofi  de*  pia  (celerati   Imperado- 
ri  ^  )  C  Re  e  gli  Eroi  morti  furono  dunqde  il 
principale  oggetto  dell*  artensbne  degli  nomini , 
e  non  fedamente  furono  loro  offerti  fagrificj  per 
nudrirli  ,  ma  fi  proccurò  di  lofingare  .il  gufto  » 
die  avevano  avuto  vivendo  ^  e  che  lidn  fi  du- 
bitava ,  che  non   ferbaffero  pure  dopo  morte  ^ 
Quella  brama  di  lufingare  il  gufto  tuttavia  per- 
manente degli  Eroi  morti  ,  produife  nel   culto 
delle  Divinità  tutte  le    bitcarrie  poflìbili  •  La 
morte  di  vai  Re ,  di  un  Eroe  fcapeftrato ,  o  di 
una  Regina  pofìTente  e  voluttuofa  fece  nafcere 
tutti  i  culli  ofceni  ,  che  l'Iftoria  antica  ci  ri- 
membra (  ^  e  fece  inftituire  forfè  il  facrifizio  de« 


/ 
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gli  tiooìifu^  aéSnckl  atìdaflerò  a  fémre  àlf'a(<r 
tro  mondò  fcf  aoittie  di  quelli  ^  che  avevaoa 
corteggiato  folla  Terra  •  *  > 

ti  colto  degli  Etoi  fece  dimenticare  gli  altri 
jnortiy  oppure  fi  credette,  che  dopo  morte fof? 
fero  pure  fubordinati  «  com'erano  (lati  in  vita; 
ai  Genfi  degli  Eroi.  Siccome  gli  Eroi  erano fta^ 
ti  celebri  Cotiquiftatori  o  Capitani  prodi ,  eehe 
la  loro  morte  non  toglieva  loi^ ,  né  lecognisio^ 
ni ,  né  le  iodinaaioni ,  così  peoroilì  ^  che  net  lo^ 
ro  iptricf  £  at^eflero  dei  Prottetori ,  t  (fuan  di-* 
xigeflero  le  imprefe  che  fi  meditavano ,  e  non^ 
fi  dobitÀ,  che  lion  potelTero  far  conofd^re  a^li 
nomini  i  loro  pender!  e  le  lora  volomà  cottxnt 
terne  iflfpirajtidni  «  doti  appariirioni  «  0  Con  Cvtonì 
piodottt  neiraria  >  e  che  cotaK  etfétti  non  iofh-» 
for  infiìrìori  aU«  |oro  forre  :  e  dauciò'  nacquercf 
gD  Oracoli  (  1 1, 

Le  Colonie  ^  cbe  fi  ftaccatone  dalle  Maziotti 
iictmerole  ,  0  che  pafTaronò  in  Paefi  abitati  dar 
Popoli ,  de'  ()ualf  la  Religione  aUyiama  fid  qua», 
delcritta,  j||  trovaraoo  difpofti  ad  ammettere  lit 
datcxina  dei  Geni!  ai  quali  attribuivano  il  go^er-^ 
tio  del  mondo  jr  le  lo^  Religioni  fi  conmferov 
e  la  credenaa  deiOenii  fa  generalmente  ftabiHti 
folla  Terra.  Ne  furono  podi  nel  Sole  e  negli 
Aftriy  e  s'immaginar,  che  T  Impero  delht  Tefi' 
/a  foOe  disila  ira  quefte  Poceaze  .^  M«da  quefte 
Divinità  fole  nonr  fi  pcnsò^  già  ,  che  procedere 
la  •feliciti  dagli  uomim  •  Il  buon  evento  delle 
imprtlé,  la  (airitày  le  riccbezseiion  erano  fem-^ 

pre 
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(  i  )  Uffici.  Teogon.  v.  %iu  Opera  &dies  f 

v#  X20.  L9Ci$rc\  Commenti  Ippra  ^s^efte opere; 

y0fi9^  De  Idol.  Tutti  i  viaggiatori  ci  fannari- 

levare  nei  Popoli  ntiovamtnte  Icoperti  leeone»* 

tenaaione  di  tali  idee» 
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ptù  il  frntto  delU  ragione,  6  i^appiùtizggìQ dtl 
ttimto  e  della  prudenza  :  talvolta   le  imprefe 
ideglio  concertate  andavano  a  Vuoto ,  aiefhtreaL 
tre  cofttro  o^ni  apparenza  rìnfcivano  :  altre  yoL 
te  il  buon  fuOcieflo  e  la  difgraela  di  an*impre« 
fa  era  fiata  ai^compagdata  da  dfcoftantte;  oAt« 
vabili  i  onde  fi  credette  ^  che  delle  caùfe  ignote 
dgli  uomini^  tioé  deiGenii  fconòfciuii  giiidàtfe- 
/o  ìi  èlo  degli   avvenimenti  f  e  difigelTerOr  gir 
tiomini  alla  Telicità  i  o  alia  fventtira  per  metzqt 
di  fegni  che  delTero  loro  in  mille  diverfimodi  ^ 
Md  ai  ^udji  faceffe  di  meflfierr  di  (iare  conefat" 
ta  attep#bne^  e  da  ciò  deriva  tfa  cótatì  ISSatio^ 
ni  r  origine  dei  prefagi  dei  Genii  amici  o  tììmU 
ci  degli  uomini^  e  delle  Fate  beneéchea  mate-4 
ficite  »  Sii  fuppole y  cbe  il  mondo fofle  ptenadf  C0> 
tali  Cenii  «  e  ttittt  gli  avvenimenti^  tutti i  mo^ 
ili  ^no  ftrepito,  Qii  vafd  rovefciato  furono pre*' 
fag^  datr  i$  qualche  Genio  «  Si  {jopblò  ratMof- 
&ra  di  denii  «  che  fi  onorarono,  e  che  fi  credete 
te  di  fjfoter  rendere  propiajy  preuanda  loroquaU 
cha  culto  4 

Vtì  cultd  rendutó  ad  tid  Cenio  ili  generate  , 
non  avrebbe  intere/Iato^Icunp,  e  per  coi)leguei»f 
^a  neppur  rmpegnato  qualche  particolare  i  dsLÌl* 
dltra  parte  efigeva  rii|tniagin0£ione  an'' oggetti 
determinato  »  e  Tuomo  efigeva  un  Genia,  cui 
poteAe  efporré  i  feoi  bifogtfi  ,1  onde  fi  propoie  afi^ 
Gienii  diadiinarfi  ia  un  Luogo  determinato ,  net 
quale  i  Popoli  sMmtpegnavano  eonuna  fpeaiedi 
Voto  a  rendere  loro  c^lt9é  little  Nazioni  pove» 
/Éf  e  groftolane,  e  prima  della  (coltura  fi  fifsòfow 
lamenta  In  refiden^a  dei  Genii  conjqoalchecen-' 
(raffegnp  particolare  .  Un  albero  o  m  Tronc# 
furono  ÌQ  Thepfis  ed  in  Samo  gl'idoli  di  Giu< 
tume,y  aìcqoe  If mplicr  pietre  fenz*'  alcona  forn»$ 
particolare  ff^no  gl'Idoli  dell* Amore  «Thepfisj 
e  di  Ercole  ad  Hyete;  e  taUfpno  ancora  gì' Ido* 

li 
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lì  dei  Fctìchi  tra  gli  Africani  (  t  )  .  La  facilJi J 

di  fidare  così  i  Genii  produffe  i  Genii  totelari , 
ed  i  Genii  locali  ,  dei  quali  le  Iftorie  fatino  con- 
tinua menzione  •  Le  cerinionie  «  che  gli  antichi 
denominavano  Evocazioni  non  laTciano  lupgo  da 
dubitare.  Allora  quando  qualche  luogo  ei;a  fta-^ 
to  confecrato,  e  che  voleafi  fecòlarizzarlo  »  fi 
fcongiuravano  con  molta  folennità  i  Genii  a  rì- 
tirarfi  ;  e  quando  fi  era  fui  punto  di  prendere 
qualche  Città,  affine  di  non  comnpettere  il  fa- 
crilegio  di  far  prigioni  i  Dei  Tutelari  »  fi  prega* 
vano,  che  ufciffero  fuori,  e  ptflafTero  dalla  par- 
te dei  vincitori,  tra  i  quali  fi  afficuravano,  che 
verebbero  più  rifpettati  e  meglio  ferviti .  I  Ro- 
mani erano  talmente  perfuafì  della  potenza  de-* 
gli  Dei  Tutelari ,  e  della  virtù  deir  Evocazione^ 
che  tenevano  celati  con  gran  cura  i  nomi  dei 
loro  Dei  Tutelari  «  e  credevano,  che  in  forza 
della  confacrazione  i  Genii  «  o  fia  i  Dei  alog- 
giaffero  nelle  Statue  (2).  Siccome  non  fi  met- 
teva limite  al  numero  dei  Genii  ,  e  T  intere/Te 
de  produffe  per  tutti  i  bifogni,  e  contra  tutte  te 
"-difgrazie^  cosi  ogni  Nazione,  non  folamentein- 
-vocò  qualunque  fpezie  di  Genio  a  procurarle  del 
bene,  ma  in qnalunque Nazione,  ogni condizio- 
ne  di  Perfone,  ed  ogni  Famiglia  ebbe  i  fuoi  Ge- 
nii particolari  .  Le  cafe .,  campi  ebbero  'pure  i 
loro  Genii^,  ed  il  pio  Enài  non  lafciava  mai  di 
fagrificare^ al  Genio  del  Paefe. 

Siccome  lo  Spirito  umano   non   rignardara  i 
Fenomeni ,  fé  non  rapporto  alla  propria  felicità', 

cosi 


(  1  )  C/ement,  JU/fandr.  Procrep.  Gap.  IV.  Ttr- 
tulìian*  Apolog.  e.  18  Paufa»iaBoeuL.lX.aLp. 
«4. 27.  Mcmoir,  de  V  Accadem.  des.  Infcript.  Tom, 
2i.  L'Africa  del^  Dàper^  i  Viaggi  del  Mau 

(2)  Tito  Livio i  L,  V.  21,  22* 
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Còsi  credette,  che  tutti  i  Ccnii  fofl>ro occupati 

'o  nel  far  del  bene,  o  ntl  far  del  male,  ed  at« 

''tribuì  loro  tutte  le  inclinazioni  eh*  efio  aveva  ^ 
li  credette  determinati  dai  motivi^  che  lo  deter- 
minavano, e  li  credctic  fuccertìvamente  alterati 
dal  fangue,  o  avidi  di  gloria.  Per locnc  offerì  lo- 
ro e  facriPri  o  Iodi  ed  orazioni,  alzò  loro  dei 
Templi,  Ubili  dei  Preti,  ift  imi  delle  Fen?;  e, 
ficcomc  da  un  tale  (uito  gli  uomini  afpeitavano 
la  loro  felicìià  ,  co:i  lo  fpirito  umano  efau:i  tut- 

•'ti  i  mezzi  poifibili  onde  piacere  a  cotaliGenii. 
Tale  era  I* origine,  tati  furono  i  progreffì   delT 

'Idolatria,  che  aveva  mfette  tut^e  le  Nazioni  » 
ed  il  Popolo  non  aveva  altra  Relijgione« 

Le  Colonie  ftaccite  dalle  numerofe  Nazioni 
comunicarono  ai  Popoli ,  tra  i  quali  (ìfìfTarono, 
il  redo  della  tradizione  ,  che  avevano  a)nferva- 
ta  fonra  l'origine  del  Mondo  ,  il  Diluvio,  ed 
li  deftino  degli  uomini  dopo  morte.  Q^eflatra* 
dizione  già  alterata  tra  le  Colonie  s'impaflò  col- 
le idee  e  colla  credenza  dei  Popoli  tra  i  quali 
fu  portau,  e  di  là  piocedette  quel  mi fc aglio  d* 
idee  fublimi  e  di  affurdìtà,  che  fi  trova  negli 
antichi  Poeti,  Iftorici,  Filofofi^  circa  la  natura 
di  Dio,  e  le  Dìvitùtìt  Pagancy  fulPOrigi^e  del 
Monde,  fulle  Potenze  che  Io  governano  ,  full* 
uomo,  e  full^altra  vita  (i). 

C*^)  Il  Siftema  di cotaliColoaie errami,  e  ftac- 
catefi  dal  corpo  dei  Igro  Popoli  ,  par  che  fia 
mélto  giudo ,  fé  li  confiderino  i  Popoli  n^l  loro 
principio',  e  prima  del  loro  ftabi  li  mento:  manoii 
già  dopo  che  i  Popoli  furono  fìilati  da  Leggi  e 
Toma  V.  D  ri- 
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(i)  Vedete  Èfiodù  ^  e  le  Note  del  Le  Clero, 
Erodotto,  Teodoro»  Vedete  il  loffio  ^  De  Idol. 
Van.  Da/e  De  Idol.  La  fpiegazicine  della  Favole 
41  Adone  ^  Biblioteb*^  Univerf.  c«.  4.  p«  7. 
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xiftreiti  nelle  Città.  Quindi  non  pare,  cheque- 

(li  avvenitneni,!  fuppofti  dall'  Autore   contenga-^ 

no  un  cronologico  procedimento  d'idee,  ^ualifì 

prefìge  *). 

C  A  iP  I  T  O  L  Ò    III. 

Dcir  Orifjne  della  TìUfofia ,  e  delle  mutazioni  che 
apporto  alla  Religione  ^  che  i  Tretiaveatio for- 
mata fugli  avanzi  della  Religion  Trimitiva  . 

ABiamo  vedute»  che  lutii  gli  uomini  attrU 
bui  vano  «i  Fenomeni  della  Natura  ai  Ge^ 
nil.  I  Preti  foli  li  riguardavano  come  porzioni 
dell'anima  univerfale>  è  cercavano  ^  colle  offer* 
vazioni  della  Natura;  di  fcuopri  re  i  gufti  e  le  in- 
clinazioni di  còtal  Anima  univerfale,  e  prcfcri- 
vevano  i  facrifizj,  le  orazioni;  le  offerte,  e  i  vo« 
ti,  che  giudicavano  opportuni  a  calmare  la col*^ 
lera  dei  Gtnii;  ò  à  rBcritarfi  il  loro  favore.  Nei 
foli  Collegi, dei  Preti,  dunque  lo  Spirito  umano 
cercò  collo  ftudio  dei  Fenomeni  il  gufto,  le  in- 
clinazioni ì  le  brame,  i  difegni  dei  Genii  o  (ìa 
delle  porzioni  deiraoìma  univerfale.  Niuna  co- 
fa  era  più  iniereffanie,  che  di  foddisfare  oppor- 
ttinamente  a  tali  defideij.  e  bifogni;  equedoera 
il  inezzo  più  ficqrò,  onde  prevenire  gli»  effetti 
della  collera  dei  Geni!  .  Ma  per  foddisfarli  op- 
portunamente, doveanfi- prevenire.  I  Preti  dun* 
qué  {lavano  attenti  ad  o(Tervare  tuttociò  ,  che 
poteva  convenire  ai  bifogni,  defìder),  o  inclina- 
zióni dei  Genìi  che  goveriiavano  la  Natura,  ed 
efamihare  (ludiofamente  tutte  le  circoftàn^e  ch6 
li  accompagnavano  ;  e  videro  che  corali  Fcno^ 
meni  avevano  dei  periodi  regolati,  ed  erano  per 
lo  più  femprc  uniformi  le  loro  circo  danze  ;  onde 
giudicarono  ,che  tutto  foJTe  legato  in  Natui'a  »  e  che 
fi  poteffero  prevedere  i  Fenomeni  é  Onde  con  tale 
provinone  regolarono  le  Fede  ed  i  Sacrifiz)  é 
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Cónobb€tò  ben  tofto  l*  inutilità  dei  Sacrifiiji 
fe  giudicarono  ^  che  i  Fenomeni  aveflfero  una  caa- 
fa  comune  i  la  <}ùale .  ferbaite  delle  Leggi  invi* 
Habili^  onde  tutti  i  Genii  fparverd  dagli  occhi 
Ati  Preti  j  e  lìon  videro  pia  nei  Fenomeni  ^  che 
tini  lunga)  catena  di  avvenimenti  i  i  quali  fuc- 
ceffiVamente  fi  tiravano  Tnn  1* altro  j  efìprodvu 
tevànon  Lo  fpiritò  trmaho  non  penetrò  pia  iti 
li,  tra  i  Popoli  gùerrieti  o  traiPaftori,  che  me- 
havaao  la  vita  troppo  agitata  ,  e  Vivevano  iti 
tlima  troppo  rigorofo^  onde  aver  Tasio  di  fare 
bflerVaiioni  tròppo  metòdiche ,  e  che  effendo  Tem- 
pre erratiti ,  non  avevano  di  méftieH  di  prevede- 
re i  fenomeni  jJéricòlòfi  j  per  isfuggirli  ;  tali  fu- 
rono i  Celti  i  i  Gaulefi  ,  i  Germarti. 

La  previdenza  dei  Fenomeni  non  badava  al 
Popoli,  che  avevano  degli  ftabilimenti piantati ^ 
fc/che  coltivano  là  terra;  Efll  cercarono  pur  di 
coBofcère  quella  ferie  di  caufe^  che  formàvaM 
la  catena  degli  aV\^eninlenti ,  affine  di  proccurar 
di  fcUoprire  la  forgehte  delle  difgrazie.  ICoUe^ 
g)  dèi  Preti  divennero  t>enanto  AffemWee  di  Fi- 
iofofi;  i  quali  indagavano  coinè/ eperqùai  mo^ 
di  il  meccanifiHo  operaffe  tutto  in  natura  .^  Éfìc- 
ìcoitie  avevano  creduto  $  che  tutto  foffe.  legato^ 
così  riferirono  tutti  i  Fenòmeni  ad  uh  folo  prin- 
cipiò, é  cercarono  tome  quefto  avé/Te  tutto  pro- 
dotto; Lo  fpirito  uiiiano  fi  elevò  dunque  fìnot 
Hcercar  le  Leggi ,  a  noirmA  delle  ^uali  il  Mon- 
do ;  era  datò  prodotto  ^  ed  intraprefe  di  fpie- 
gare  i*  orìgine  del  Mondo  medefimo  ;  onde  fe- 
ce dèi  Siftemi  ^  nei  quali  ciafchedutio  fuppc^ 
iieVa  un  principio  ^  e  lo  faceva  agire  confor* 
trie  alle  fuè  idee  ed  ài  Fenomeni  ^  che  àvéVa 
focto  gli  occhi  é  Quefta  è  1*  origine  dei  Siftemi 
dei  Caldini  ^  delPeriìanii  deg^  Iildiahi '^  e  degli 
Egizi  •  Quelli  Siftemi  rinchiiifì  a  lungo  hei  Col« 
legi  dei  Prèti  ^Sùotto  poi  tléÌleSctioledeiGre<» 
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fi,  tra 4  quali  Io  fpirito  Siftematico  fece  nafce^ 
jre  infinite  opinioni  diverfe ,  le  quali  per  le  coa« 
quifte  di  AIefrandrQ|>a(rarono  in  Oriente,  inPer^r 
fia,  nell'Egitto,  e  nell'Indie.  Quefti Principi  fi 
comunicarono  ai  Giudei,  ed  ai  Samaritani'  pri* 
ma  della  nafcita  del  Criftianefimo  •  Si  trovaro^ 
no  dappertutto  degli  uomini  intesati  di  colali 
Principi,  che  (i  unirono  con  qualcheduno  dei 
Dommi  dei  Giudei  «  ed  indi  con  quelli  del  Cri-r 
fiianefimo  ,  e  da  cotale  unione  procedettero  qua^ 
ip  tutte  le  Erefie  4ei  tre  primi  Secoli  % 

/.    I. 

iPfì  Ptìncipf  Relfikfi  dei  Fihfcfi  Caldei^ 

Abbiamo  veduto,  che  i  Filofofì  Caldei rìgtrar^ 
4avanp  la  luce  come  1*  Elemento ,  per  mezzo  del 
quale  T  anima  univerfale  aveva  prodotto  il  Mon* 
do«  EHI  credevano,  ch'ella  foflfe  (lata  prodotta 
da  quell'Elemento,  e  gli  Aftri,  che  confiderà* 
vano  come  un*amtriaffo  di  luce  feparato ,  ave« 
vano  ciascheduno  un'azione  particolare,  che  pa- 
reva dirigeiiì  unicamente  verfo  la  terra.  Poiché 
la  luce  era  la  fola  forza  motrice  della  Natura, 
€  che  ogni  Aftro  aveva  un'azione  particolare; 
era  ben  forza,  che  i  Fenomeni  foflero,  per  dir 
così,  il  rifultato  delle  influenze  particolari  degli 
Aftri  ch'erano  fuir orizzonte;  per  la  qual  Cpfai 
Filofcfi  Caldei  credettero  di  trovare  nelle  loro 
difpofizioni  la  caufa  dei  Fenomeni,  e  nella  co«. 
gnìzione  dei  loro  movimenti,  i  mezzi  onde  pre- 
vedere i  Fenomeni,  Quefli  rifleffi,  e  forfè  gli  ec-t 
cefiìvicalori,  ed  t venti peQileflziali,  chefiprova- 
no  in  quelle  contrade  per  certi  mefi  ,  edacuinoi^ 
fi  ^uò  difenderd,  fé  npn  fuggendo  fulle  Mon^ 
tagne,  trafilerò  i  Caldei  fulle  Montagne  medefime 
X^  ^ual|  bordCfigiavanQ  i  Paeg  da  joro  abitati  ^  ec{ 


àfeatifi  fopra  tali  fpeculci  che  fembravànó  iatlS 
a  ciò  dalla  Natura  >  ftuótarono   la  difpoGfeioM 
degli  Aftri  ^  ed  i  loro  rtìovhneml  ^  e  videro  ^  che 
►  gli  ftcffi  fenomeni  israno  coftantemente   accom- 
pagnati dalla  medefìma  difpofizioiìe  degli  Afl:ri% 
e  che  gli  AAri  avevano  dei  movimenti  regolari  ^ 
ed  un  progreflb  collante .  Perlochè  i  Preti  Cal- 
dei giudicarono ,  che  i  Fenomeni  fodero  legati  ^ 
e  che  i  facrifizj  non  neìnierrompeffetoil  corfo* 
e  che  àveifero  una  cauta  comune^  la  quale agif^ 
fé  fecondo  alcune  Leggi  o  motivi ,  eh'  erti  non 
comprendevano ,  e  che  importava  molto  a  fa» 
perfi,  e  ch'effi  di  fatta  (Indiarono  curiofainentefc 
Gli  Aftri  medeGmi  ubbidivano  a  certe  Leggi  ^ 
e  la  loro  formazione,  e  lalorodiftribuzione^  le 
loro  influenze  erano  confeguenze  delle  Leggi  ge- 
nerali, che  avevano  governata  la  natura.  ICaU 
dei  pertanto  fi  determinarono  a  cercare  nel  Cie- 
lo medefimo  la  cognizione  della  Caufa  produci- 
trice  del  Mondo,  e  quella  delle  Leggi  cheavet 
tenute  nella  formazione  degli  Elferi ,  e  nella  pro- 
duzione dei  Fenomeni ,  perchè  là   confifteva  la 
for^a  che  produceva  tutto.  Gli  Aftri  erano  del- 
ie tnaffe  di  luce,  e  gli  fpaz;  che  occupavano  n^ 
^rano  pieni ,  né  paret^a ,  che  altra  forza  agiffe  in 
quegli  fpazj;  onde  i  Caldei  penfarono,  che   la 
luce  foffe  la  potenza  inotrice ,  che  aveffe  prodot- 
ti gli  Afl:ri.  Non  fi  poteva  dubitare  »  che  tal  Po- 
tenza non  fofle  intelligente,  e  le  operazioni  dell^ 
anima  fi  dimoftrarono  loro  oltre  la   fottiglièzz^ 
avere  anche  T attività  della  luce,  e  perciò  fer^ 
barne  tant*  analogia ,  che  uomini  i  quali  non  ave- 
vano altra  guida  che  1*  immaginazióne  »  nohefi'^ 
tarono  a  riguardaire  l' intelligenza  cotne    un'*ar* 
tributo  della  luce ,  e  V  anima  univerfale ,  o  fià 
rinteliigenza  Suprema  Come  uùa  lùcew 

Le  oflervazioni  dei  Calpéi  avevano*  fatto  loi'ò 
con^read«re'j  che  gli  Aftiri  fono  in  diftanze  dis- 
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fugqali  delU  ferra,  e  che  la  luce  fì  debilita^  ^ 
mifura  che  più  fi  avvicina  ,  onde  giudicarono , 
che  la  luce  difcendelTe  da  una  forgence infinita- 
mente lontana  dall^i  Terra  ;  che  riempiffecolU^ 
fue  emanazioni  T im m enfi tà  delio  fpazio;  eche 
formafle  in  diverfe  diftan^e  degli  AQri  di  fpezie 
differenti.  L'anima  producitrice  del  Mondo  Ìi\ 
dunque  concepita  dai  Filofofi  Calde)  fotto  rim» 
magine  di  una  forgente  eterna  ed  inefaufta  di 
luce,  e  fi  credette  che  fofle  peirUniveffo  ciò»; 
eh*  è  il  Sole  nello  fpazio  che  rifchiara  t  rifcal* 
(da. 

Giacché  la  luce  mirayàC  edere  feitipre  indi-» 
minuzione,  fu  forza  dire^  che  la  fuà  forgente 
fofTe  di  una  fptùgliezza  e  purità  infinita  oltr^- 
lutto  ciò,  che  poteva  concepì rfi  ,  e  per  confe* 
gaenza,  fommamente  intelligente,  («e  emana- 
zioni allontanandofi  dalla  loro  forgente  ricere- 
vano  minore  attività,  e  degeneravano  dalta  lora 
primigenia  perfezione  perdegradazipnefucceffiva 
della  loro  attività,  dunque  avevano  formato  de- 
gli Efleri  e  delle  Intelligenze  diyerfe,  >  mifura. 
che  s*  erano  dilungate  dalla  forgente  deib  luce  ^ 
e  finalmente  avevano  perduto  per  gradi  la  lorq 
leggerezza,  s'erano  coodenfate,  avevano  gravi-r 
tato  le  une  fopra  delle  altre  ,  erano  divenute 
piateriali,  ed  avevano  formato  il  Caos.  Si  dava 
dunque  tra  Teflere  Supremo  s  e  la  Terra  mia  ca- 
tena di  EfTeri  intermedii,  la  perfezione  de*  qna- 
li^fcemava  a  mifura  che  cotali  EfìTerì  fi  dilunga- 
vano d^l  foggiorno  dell' fffere  Supremo. 

Quefto  Eflere  aveva  comunicato  alle  primiere 
Emanazioni  ne]  più  eminente  grado  1* intelligen- 
za, {a  forza,  la  fecQ^t'it*^»  e  tutte  le  altre  £ma« 
nazioni  parteciparono  meno  di  tali  Attributiva 
mifura  che  fi  dilungavano  dall'Intelligenza  Su«> 
prema;  onde  tutti  gli  fpaziluminofi,  chefièden^ 
bevano  dalla  Luna  fino  air  abita^iope  della 
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lelligenza  Saprema  erano  pieni  di  differenti  or- 

(djni  di  Spirili. 

Lo  fpazio,  che  circondava  il  Principio  ,  o  fia 
la  forgénte  delle  emanazioni  era  pieno  d'Intel- 
ligenze pure  o  felici .  Immediatamente  apprefTo 
le  Intelligenze  pure,  cominciava  il  Mondo  cor- 
poreo, 0  iìa  l'Empireo.  Qnefto  era  uno  fpazio 
immenfo  ifchiarato  dalia  pura  luce,  che  ufciva 
immediatanientedair  Eflfete  Supremo,  ed  era  pie- 
no di  un  fuoco,  infinitamente  men  puro  di  quel- 
la luce  primitiva ,  ma  infinitamente  più  fottile 
di  tutti  i  Corpi.  Di  fotto P Empireo  fituavanoT 
Etere  o  (la  un  grande  fpazio  pieno  di  un  fuoco 
più  groflfolano  di  quello  dell'Empireo  .  Dopo  I* 
Etere  erano  le  Stelle  fiffe,  fparfe  per  un  vafto  fpa* 
zio,  in  cui  le  parti  più  denfe  del  fuoco  etereo 
s'erano  unite  infieme ,  ed  avevano  formato  le 
Stelle.  Il  Mondo  dei  Pianeti  veniva  dopo  quello 
delle  Stelle  fiffe,  ed  era  quello  fpazio ,  che  con- 
teneva il  Sole ,  la  Luna  ed  i  Pianeti .  In  quello 
fpasio  fi  rUrovayano  gli  Enti  dell' infimo  grado, 
cioè  la  niàteria  informe  ,  la  quale  non  fola  men- 
te era  priva  di  ogni  attività,  ma  che  honrice- 
veva  le  imprefljoni  ed  i  moti  della  luce.  Le di- 
verfe  pani  del  iMondp  fi  combaciavano  ,  e  gli 
Spiriti  delle  Regioni  fuperiori  potevano  agire 
Tulle  Regioni  inferiori,  penetrarvi  edifcendere, 
£  poiché  la  materia  del  Caos  era  informe,  fon* 
era,  che  gli  Spiriti  delle  Regioni  fuperiori  avef- 
fero  formata  la  Terra,  p  che  le  anime  umane 
foffero  fpiriti  difcefi  dalle  Regioni  fuperiori. 

IlSiftema  de' Caldei  rifufcitò  dvmque  tutti  i 
penii  ,  che  }a  ragione  aveva  fattofparire,  efu* 
rono  loro  attribuite  tutte  le  produzioni  ,  tutti i 
movimenti,  tutti  i  fenomeni  prodotti  fullaXer*' 
ra,  la  formazione  dei  Corpi,  la  produzione  dei 
frutti  e  tutti  gli  altri  doni  della  Natura  furono 
attribuiti  agli  Spiriti  benefici. 
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In  quefto  fpaeio  medefimo  lablunare  ,  nel 
JWezzo  delle  notti  fi  vedevano  formarfi  delle  tem- 
pefte;  i  lampi  ufcivano  ilall' ofcuriià  delle  nuvo- 
le ,  e  il  fulmine  divampava,  ecadevaadefolarla 
terra;  onde  fi  giudicò,  che  vi  foflero  degli  fpi'' 
liti  tenebrofi ,  e  dei  Demonj  materiali  fparfi  per 
l'aria.  Speflb  dal  feno  della  Terra  nnedefiaia  fi 
Vedevano  ufcire  vampe  di  fuoco,  e  la  Terra  ne 
veniva  fccffa;  onde  fi  fuppofe,  che  vi  foCTero 
ideile  Potenze  terreftri  o  dei  E)*monj  nel  centra 
d^lla  Terra;  e  fircome  la  materia  era  fenz*  at- 
tività, tutti  i  moti  furono  attribuiti  ai  Geoii, 

Le  lempefte,  i  Vulcani,  ad  altre  fimili  cofe 
non  fi  giudicavano  duetti  ad  altro  oggetto,  che 
a  turbare  la  felicità  degli  uomini;  onde  fi  cre- 
dette ,  che  i  Demonj  che  le  producevano  foffe- 
ro  malefici,  ed  odiaffero  gli  uomini,  e  fi  attri- 
buivano loro  tutte  le  difavventure,  anzi  s*  im- 
maginò una  fpezie  di  Gerarchia  tra  iGeniimal*. 
Vagi ,  come  s*  era  fuppofla  ne'  buoni . 

Ma  perchèr Intelligenza  Suprema,  ch*eraef- 
fenzialnteme  buona  non  opprimeva  col  pefo  di 
'fua  potenza  4quefta  folla  di  Genii  malefici  >  Gli 
tini  credettero ,  che  non  convcniffe  alla  dignità 
4e ir  Intelligenza  Suprema  di  lottarecontro  i  Ge- 
nii da  fefteffa;  altri  giudicarono,  che  cotaliGe- 
jnii  malvagi  di  lor  natura  non  foflfero  fbggettia 
^iftruzione,  e  che  Tlntelligenza  Suprema  non 
^tendo  ne  drftruggcrli ,  né  corregerli^  li  aveffc 
^-ilegatì  ilei  centro  della  Terra,  e  nello  fpazio 
!ch*è  di  fotto  la  Lana,  in  cui  efercirtaflero  ilk>- 
iro  wpero  e  le  loro  malvagità;  e  cheperfofte^ 
mere  il  genere  umano  contro  nimici  tan^o  nim 
tnerofi  e  terribili  fpedifle  dei  Genii  benefici  ,  i 
'quali  difendedero.inceflantement^  gli  uominida« 
gli  fpiriti  materiali  •  Siccome  i  buoni  ed  i  mal- 
vagi Genii  avevano  delle  occupazioni  particola*- 
ìA  >  e  dei  gradi  diverfi  di  ;potenza  >  con  furono 
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dati  loro  de* homi,  che  efprimeflero  eotàli  gra-  ' 

di .  Poiché  gli  fpiriti  benefici  erano  incaricati  di 
proteggere  gli  uomini  e  difoccorrerli  ne^Jorobi- 
fogni»  così  era  neceffario  che  intendeffero  il  lin- 
guaggio degli  :uomini.  Si  credette  ancora  ,  che 
gli  uomini  aveffero  dei  Genii  protettori  contro 
tutte  le  di^razie,  e  che  ogni  Genio  areATe  il 
fuo  nome,  cui  bafìaiTe  pronunziare  ,  per  avvi- 
farlo  del  bifogno  che  fi  aveva  del  fuo  ajuto; 
perlochè  s'inventarono  tutti  ì  nomi,  che  potè, 
vano  chiamare  i  Genii  buoni  ,  e  manifeftar  lo- 
ro il  bifogno  degli  uomini ,  e  fi  efaurirono  tut- 
te le  combinazioni  delle  Lettere  per  formare  un 
commercio  tra  gli  uomini  ed  i  Genii  ;  ed  ecco 
una  delle  origini  d«Ila  Cabala  ,  la  quale  attri- 
buiva ad  alcuni  nomi  bizzarri  la  virtù  di  far 
venire  i  Genii,  di  aprire  un  commercio  tra  gli 
tiomini  e  quelli,  e  di  operare  con  tal  mezzo  dei 
prodigi.  Quelli  nomi  fcrvivano  pure  alle  volte 
per.difcacciare  i  Genii  malefici  ,  ed  erano  una 
ipezie  di  eforcifmo  :  poiché  ficcome  credevafi , 
che  cotali  Genii  foffero  rilegati  nel  centro  della 
Terra,  e  che  nonfaceffero  male,  fé  non  perchè 
avevano  delufa  la  vigilanza  dei  Genii  deftinati 
a  prefervarla,  e  che  fé  n' erano  fcappatinell'ar- 
mosfera  ,  fi  credette ,  che  cotali  Genii  malvagi 
fé  ne  fuggiffero,  <iuaIora  udiflero  pronùnziarfiil 
nome  degli  Angeli  incaricati  a  tenerli  imprigior  ' 
nati  nelle  Caverne  fotterranee,  edigaftigarliqua-* 
lora  fé  ne  ufciffero.  Siccome  aveafi  fuppofto  nel 
nome  del  Genio,  o  nel  fimbolo  ,  ch'efprimeva 
il  fuo  miniftero,  una  virtù  ,  che  lo  ceftringeflb 
adi. accorrere  preffo  gli  uomini,  che  V  invocava- 
no, così  pure  fi  credette  ,  che  il  nome  ifteffo 
fcolpitox)  defcritto  in  una  pietra  fiffaffe  in  qual- 
che modo  il  Genio  prcffo  la  perfona  che  la  poi^ 
tavaij  e  quella  probabilmente  è  l'origine  dei  Ta^ 
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lifmani  fatti  o  con  {»aroIe  >  p  con  fìgare  Cmbiò^ 

licHe. 

Siccome  i  Pemonj  avevano  gli  organi,  e  che 
I  Genii  tutelari  potè jano  effere  tardi  ad  accor- 
rere all'invocazione  degli  uomini  ,•  così  fi  cre- 
dette di  poterfi  difendere  dai  loro  attacchi ,  col 
porre  nei  fui,  per  i  quali  potevano  pafTare  de* 
gli  aghi ,  e  delle  fpade  ,  che  fi  brandivano ,  p  ' 
che  recavano  molto  dolore  ai  Pemonj  quando 
yi  fi  rìfcootravano ,  e  ficcome  la  fottìgiiezza  ' 
dei  loro  còrpi  poteva  difenderli  da  cotali  colpi 
di  fpada ,  fi  giudicò  di  poterli  difcacciare  eoa 
odori  inf^raii ,  p  coli*  accendere  fuoco  •  Da  tale  : 
fuppofizionet  che  i  Demon)  foflero  corporei  e: 
fenfibili  C\  dedulTe  »  che  foiTero  pur  capaci  d'; 
iiinamorarfi  delle  femmine,  e  da  ciò  forfè  deridi 
yò  r  opinione  dei  Demoni  incubi  ,  ed  infinite 
pratiche  fuperftiziofe,  le  quali  non  potevano  cf- 
fere  efercitate  fé  non  dalle  femmine  :  Così ,  per 
cfempio^  ^er  aver  pioggia»  fi  facevano  ballare 
dieci  Vergini  yeftite  di  pflp  ,  le  quali  fi  con- 
torcevano y  e  (lendevano  le  loro  dita  verfo  il 
Sole»  e  formavano  certi  fegni.AlP  incontro  per 
fermare  la  tempejfla  fi  facevano  fapìne  quattro 
femmine»  fd  in  tale  atteggiamento  pronunzia* 
vano  certe  parole»  e  dipoi  alzavano  i  piedi  ver- 
fo il  Cielo  ,  e  lifcuotevano  ••  e  forfè  per  tali 
inofivi  frano  tanto  rifpettate  le  femmine»  che 
^cevano  una  gran  figura  nella  Magia  Cal- 
dea (Ot 


f.  M. 


(i)  Vedete  la  Storia  della  Filofofia  Orientale 
dello  StanUy. 


§.  Il, 

P#i  Princlp)  "Religipfi  dii  Fihfofi  T$ffiani. 

Dopo  che  i  H^Lgx  ebbero  feoperto ,  che  tnttf  ' 
\  fenomeni  erano  legati  con  una  catena  invìfibi* 
le  ai  fen/i,  beffarono  di  attribuirli  a  quella  folcii ' 
la  di  Geati  che  avevano  immaginatpin  tutti  gli  . 
Elementi ,  e  li  attribuirono  ad  una  cau fa  comune  |/ 
ed  a  una  Potenza  che  animava  la  Natura ,  echc" 
conteneva  in  fé  medefima  il  principio  del  moto  t- 

I  Perfiani  credettero  di  vedere  unatalcaufanei>^ 
fuoco,  poiché  ninn  elemento  ii  giudicava  da  Io*» 
ro  atto  ad  arere  un* influenza  più  generale  de^t 
fuoco,  fendo  eilb^cl^e  faceva  germogliare i^i««( 
ni,  crefcere  le  piante,  e  maturare  le  (rutta.  Si  ^ 
trovava  nel  légno ^  e  nella  piètra^  che  battuta 
incontro  a4  un- altra  il  rifcaldava  e  fcimillava^) 
e  fi  (enti  effervi  fuoco  nel  centro  deUa  terra*  > 
}  Magi  giudicarono  pertanto ,  fshe  il  faocq  follie  ì 
U  principio  e  la  matteria  di  tutti  i' Corpi»  els*^ 
foraa  motrice^  che  agitava  tutti  gli  Elementi ,  • 

II  Calore  difcendeva  dal  Cielo   fuila   Terra  ^  e  r 
iapevano  che  |i  diniinuiva  nel  dilungare  -daH^- 
fua  forgente,  onde  gìudicarotiOj  che  a  certadi* 
ftanaa  dal  Sole  doyeflero  eiffervi  delle  particelle  ' 
di  fuoce,  le  quali  formaflero  diverlì   elementi, 

e  fÌDalmente  la  materia  informe  ed  infenfibileyj 
Vi  era  dunque  in  tali  principi  un- Eflere  fen»^ 
attività  ed  infenGbìle>  jl  quale  non  corrifponde* 
va  all'azione  del  fuoco,  ech'eraedenzialmente 
oppodo  al  principio  che  animava  la  natura,  ed 
air  anima  univerfale.  Tra  la  materia  informe, 
e  l'anima  univerfale,  ch'erano  come  i  due  e- 
ftremi  delia  catena  degli  Hnti,  vi  era  unM'nfi«* 
nìtà  di  particelle  di  fuoco  dotate  di  un*  infinità 
à\  gradi  di  varia  attività.  Nella  legioof  che  oc* 


%upava  la  materia  fi  trovavano  degli  Ederl  peni 
fanti,  e  di  tale  fpezie era raaima umana;  ilfuo 
penfiero  pareva  1*  effetto  della  fua  attività .  IMa« 
gi  fuppofero  dunque  tra  1*  anima  univerfale  e  la 
xnateria  informe  una  infinità  di  fpiriti  differenti , 
la  fagacità  ed  intelligenza  de*  quali  incefTaatt men- 
te  Cremava ,  ed  in  certa  diftanzadelPanimiaum^  ^ 
verfale  non  erano  che  fenfibìli,  e  final  mente  deU 
le  forze  motrici ,  che  decrefcevano  inceffante** 
mente,  fino, a  diventare  materia  inerte. 

Supposero  dunque  i  Magi  nei  Mondo  un*  ani**, 
ma  univerfale,  da  cui  fortiffero  delle  Intelligenze 
pure,  che  non  uj>bidivano  fé  non  alla  ragione,, 
degli  Efferi  intelligenti  e  fenfibili ,  che  ubbidiva^* 
fi6  al  fenfo  ed  alla  ragione  e  degli  EfTeri  pura- 
mente fenfibili,  che  nonfeguivano  fé  noni  loro 
defiderj,  e  i  loro  bifogni;  e  delle  forze  motrici , 
che  non  erano,  né  intelligenti,  né  fenfibili  ,  e 
che  tion  tendevano  che  a  produrre  del  moto:  e  fi- 
nalmente degli  Elferi  fenza  forza  e  movimento^ 
i  quali  formavano  la  materia.  E(fi  credetteroéli 
trovare  in  tali  differenti  EHieri  dei  principi  fuffi. 
cienti  per  formare  tutti  i  corpi  e  produrre  tutti 
i  fenomeni  della  Terra ,  e  nell*  Atmosfera ,  e  pria* 
cipalmente  la  mefcolanza  del  bene  e  del  male . 

Qqando  fi  difamina  la  natura  dei  mali  che  af^ 
fliggono  gli  uomini,  fi  difcuopre,  che  hanno  la 
loro  forgente  nella  materia,  e  che  daeffanafco^ 
no  i  noiiri  bifogni  e  i  noftri  dolori  ;  onde  i  Ma- 
gi giudicarono,  che  la  materia  o  fia  le  tenebre 
foflTéro  un  Principio  malvagio  effenzialmenteop- 
pofto  al  Principio  benefico,  ch'era  la  luce.  Sic* 
come  concepivano  rEfferefupremofottorimma* 
gine  di  una  forgente,  dacuiinceflfantementeufcU 
va  un  torrente  di  luce,  e  che  T immaginazione 
boa  poteva  né  feguire  quefto  torrente  nelIMm* 
menfità  dello  fpazio,  né  rapprefentarfi  come  co- 
lai forgente  noa  fi  efauriffe  >  quando  aveflfe  prò* 

dot- 


àòito ,  icftza  rìftaurare  le  fue  forze ,  e  ravvivali 
re  la  fua  fecondità,  cosi  fuppofero,  che  vifoC- 
fé  Qti  circolo  perpetuo  di  tutte  le  parti  tenebro- 
fé  che  tornaffere  nel  feno  dell'  Eflere  Supremo 
in  CUI  ripigliaffero  la  loro  primiera  attività  • 
Quindi  r  inerzia  delle  parti  tenebrofe  diminuirà 
continuamente,  e  la  ferie  dei  Secoli  doveva  reii« 
derle  aiJa  primitiva  attività,  far  fparire  la  mà^ 
teria,  e  riempire  il  mondo  di  un  fuoco  puro,  e 
d*  Intelligenze  fubliaii  e  felici  :  e  quefto  è  queC, 
fifièma,  che  Plutarco  efpone  in  un  modo  figùr^ 
iato,  quando  dice,  che  iPerfiani  credevano ,  cb^ 
vi  è  un  tempo  determinato  ,  in  cui  è  forza, che 
ArìmàtiiO  perifca  (  i  )  • 

Aliri  Magi  credettero  che  realmente  i  beni 
ed  ì  mali  foifero  prodotti  dai  Genii  »  che  ama^ 
vano  di  far  del  bene  agli  uomini  ,  o  che  gufta#- 
vano  di  maltrattarli  ,  ed  attribuivano  tutto  ad 
Intelligenze  buone  o  malvagie  di  lor natura. La 
difuguaglianza  dei  loro  effetti  ne  fece  fupporre 
nelle  loro  forze,  e  s*  immaginò  nei  Genii  una 
jTpezie  di  gradazione  fimile  a  quelle  che  fì  offerva 
nei  fenomini  delia  natura.  L*  immaginazione  ter- 
j;ninò  quella  lunga  catena  di  Genii  buoni  ornai-- 
vagi  in  due  Genii  pia  poflenti  degli  altri  ,  ma 
eguali  tra  dì  loro  ;  poiché  fé  non  fi  foffe  arn-^ 
niefla  una  tale  uguaglianza  ;  non  il  avrebbe  vedu- 
to nel  mondo  che  del  bene  o  del  male .  I  Magi 
fuppofero  dunque  in  natura  due  Prìncipi  oppofti,^ 
che  r  amore  del  bene  o.  del  male  portavano  ^ 
farne  agli  uomini ,  e  che  potevano  intereffarfi 
facendo  del  bene  o  del  male.  Da  ciò  nacque  il 
coftume  di  fagrificare  degli  uomini  fceJti  tra  g?. 
infelici,  ed  ai  quali  fi  proccuravano  nello  fpazio  di 
vno  o  più  anni  tutti  i  piaceri,  che  bramavano; 

e  fi 
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C  i  )  T^iitfm'  D«  Jfi4e  *  pfiride, 


^4 
I  Fìlofofi  Egislani  noti  riconofcevano  in  queAi 

due  Principi,  né  Leggi,  ne  libertà,  onde  lo  Spi- 
rito- untvefiale  non  aveva  potuto  dar  leggi  agli 
uomini,  né  poteva  o  voleva  ricompenCarli o pu- 
nirli ,  dalchè  fi  vede ,  che  i  loro  principi  filofo- 
£ci  erano  diftruttori  di  qualunque  Religione  •  I 
JFilofbfi  o  da  Preti  Egiziani  confervarono  col 
motto  fegreto  una  tale  dottrina  nei  loro  GoUegj , 
ed  efigettero  lo  fteffo  fegreto  dai  loro  difcepoli  •. 
Erodotto  iuftrutto  da  e(&  dichiara  di  averli  fta- 
bilita  usa  legge  di  non  parlare  delle  cole  divir 
ne  dell'  Egitto  (  Erodoto  L.  IL  e.  5.  )•  Non  fi 
lafciava  sfuggire  dalla  dottrina  fegreca ,  fé  non 
ciò  9  che  poteva  addattarfi  alla  Religione  nazio- 
nale, la  quale  era  utile  alla  Società  ed  al  bene 
dei  particolari;  mentre  l'irreligione  non  procura 
ne  confolazione  nelle  difgrazie  annefle  all'urna* 
na  natura,  né  difefa  cpntro  le paflioAi  pericolo! e, 

§.  IV, 

Dei  prtttcipj  Reiigiofi  de'  Fìlofofi  Indiani  ^ 

Abbiamo  veduto,  che  V  India  riconofce la foa 
fecondità  dall*  inondazione  dei  Fiumi  che  la  bar 
gnano,  e  che  i  Popoli  attribuirono  cQtali  inonda- 
zioni a  particelle  dello  Spirito  univerfale  ,  che 
rifguardavano  come  anima  della  natura  ;  che  ren- 
devano onore  a  cotali  Genii  ,  e  che  impararono 
a  formar  iCanali,  per  prevenire  la  fterilità ,  che 
fegue  le  inondazioni  o  eccedlve,  o  troppo  fcar- 
fe/ Ad  onta  di  tali  precauzioni  e  del  culto  pre- 
dato ai  Fiumi,  provarono  dei  calori  ecceffivi  , 
delle  difgrazie,  e  degli  annifterili:  le  lorocam. 
pagne  furono  faccheggiate  dagli  Selvaggi,  edefi 
è  le  loro  mandrc  furono  attaccati  dalle  Tigri  e 
dai  Leoni,  de' quali  l'India  e  ripiena  .Nacquero 
delle  difpute  per  la  diRdbuzione  delle  acque  xpei; 

la 


la  divifione  delle  terre,  e V abbondati m tè tUmi 
fece  nafcere  delle  paffioni  contrarie  alla  tranquil- 
lità delle  Famiglie*  Si  accorferoeflì dunque,  che 
avevano  a  temere  la  bizzarria  delle  flagioni ,  gli 
Elementi  e  le  Beftie  feroci,  oltre  la  ferocia,  el* 
intemperanza  delle  umane  paflioni,  eproccuraro- 
no  di  prevedere  e  prevenirci  fenomeni  pernizioG, 
ia  flerilità  della  terraeTincoftanzadei  Geni!;  di 
guardare  da  loro,  e  prefervare  pure  gli  animali  ^ 
e  mettere  un  freno  alla  cupidìgia,  ed  ingiuftizia 
degli  uomini.  Stabilirono  dei  cacciatori,  che  fa* 
cevano  la  guardia  alle  Mandre  ed  alle  campa- 
gne ^  dei  filofofi  desinati  a  prevedére  i  fenomeni 
e  regolare  le  paflioni  degli  uomini,  nel  tempo 
che  un'altra  parte  fi  occupava  a  lavorar  la  ter» 
ra,  aveva  cura  delle  mandre,  e  fomminiftrava 
un  comodo   vitto  ai  Cacciatori,    ed  ai  Filofofi 

Quefti  ultimi  fifTarono  i  loro  (ludj  fulla  natu* 
ra  e  full*  uomo,  e  fi  didribaironoindiverfeclaffi , 
che  fi  comunicavano  le  loro  fcoperrey  onde  lo 
fp'irito  umano  non  dovette  in  luogo  alcuno,  fare 
progredì  molto  rapidi  nalla  cognizione  dejla  na- 
tura, e  nello  Àudio  d^lla  morale  e  della  legisla* 
zione:  I  tempi,*  e  ie  rivoluzioni,  che  T  India  pro- 
vò, Tufo,  che  ferbavano  i  Filofofi  di  non  traf- 
mettere  che*  a  viva  voce  le  loro  ofTervazioni  e 
le  loro  idee,  ci  ha  involata  la  ftrada  chiedi  ten- 
nero in  cotalì  fcoperte:  ma  per  i  monumenti  che 
ci  reAano  intorno  Tantico  ftato  di  quei  Popoli  fi 
rileva  ,  che  i  Filofofi  incaricati  di  (ludiar  la  na- 
tura, non  fi  abbafTavano  mai  a  cercar  di  predire 
gli  avvenimenti  particolari}  e  fi  applicavano  eoa 
molto  ardore  a  prevedere  e  predire i  tempi  catti- 
vi, e  che  fi  levavano  via  dalla  claflip  deiFilofo^. 
Tomo  V*  E       i  fi 


(  I  )  Str aboni,  XV. 
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fi  quelli  che  s*  erano  incannati  tre  volte  feguite 
nei  loro  prefagì  (  x  )•  Quefti  Fìlolbfi  fcuopriro- 
no  dunque  della  relazione  tra  ifenfomeni  ,  è  giu- 
dicarono, che  una  forza  immenfa  unìfce  o  dìf- 
gregrafle  i  corpi;  che  quefti  corpi  erano  compo- 
Itì  di  diverfi  elementi  ^  nei  quali  la  fòrza  motrU 
ce  agiva  diverfamente  ;  che  tra  tutti  gli  Elemen- 
ti «  1^  acqua  aveva  la  parte  principale  nella  prò. 
duzione  dei  corpi  ,  ^  eh*  era  pure  il  principiò 
nniverfale  del  noftro  Mondo  (  2  ) . 

£(fi  non  videro  nel  cielo  Uincoflanza  e  labiz- 
^aria  che  fi  ofler y a va'inelì*  Atmosfera  e  fopra  la 
Terra  ,  pnde  giudicarono  ,  che  un   Eflere  cffenv 
zialmenpe  differente  formafle  il  Cielo  .   Perlochè 
fùppoferp  nel  cielo  unEffere,  che  agifce  femore 
con  Capienza  e  regolarità,  e  nella  terra  una  for« 
za  fenza  ragione.  Tutiavia  ficcoipe   v*  era  deli- 
órdine  e  della  regolarità  in   molte   produzioni  e 
fenomeni  del  mondo  terreftre,  fosi  giudicarono, 
che  la  ragione,  la  quale  regnava  in  Cielo,  avef<^ 
fé  diretta  la  forza  che  agitava  le  pa;tf  4^1  mon* 
^o  terreftre,  e  1*  aveffe  diretta  per  lo  mezgo 
porzioni  ftacate  da  lei  medefim^;  e  (ìccomea^ver 
vano  oflervato,  che  tutto  era  legato  in   natura, 
frosì  fuppofero,  che  un  Genio  più  poffente  d^tul- 
ti  gli  altri  avéflfe  formato  il  piano  del   mondo  , 
fa  aveffe  attaccato  ad  ogni  altra  parte  dei   Ge- 
mi ,  per  diriggere  la  forza  motricp  ,  a  niifura  , 
f h*  egli  loro  la  prefcriveya . 

I  Filofofi  Indiani  (ludiando  1'  uomo  fi  accorfer 
ro,  'che  conofceva  ed  amava  1*  ordine  ,  ma  che 
fpefib  era  (Irafcinato  nel  difordine  ad  onta  d^Ja 
voce  della  ragione;  e  giudicarono,  che  l*~uomQ 
aveffe  in  lui  fteflb  una  porzione  dell-  anima  ce? 

le.- 
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Ielle  9  che  conofce  l'  ordine ,  -e  V  ami»  «  ed  una 
porzione  della  forza  motrice  »  che  non  ha  né  co- 
gnizione né  amore  per  1'  ordne;  onde  cercarono 
i  mezzi  per  foggiogare  cotale  fotta  motrice, do- 
mando i  corpi  nei  quali  rifiedeva  #  Per  la  qual 
cofa  credettero  che  la  Medicina  dovefle  formare 
una  parte  della  Morale,  e  cercarono  i  mezzi  di 
calmare  T  eflervefcenza  del  fangue,  e  di  rintuz* 
S^axe  la  feafibilità  degli  organi,  donde  procedeva 
la  £»rza  delle  paffioni. 

(  *  Benché  nello  StanIe>o  «  o  nel  Brukero  (I 
trovino  le  traccie  di  quefio  fidema  ^  parmi  tut- 
tavia che  il  noKro  /Vutore  abbia  troppo  legger- 
mente  adottato  uà  principio  tanto  ftravagante  , 
cioè  che  la  Medicina  abbia  tra  gì'  Indiani  fatto 
parte  della  morate*  Non  fi  poteva  più  tofto  di- 
re, ch^  efigendo  il  clima  dagl*  Indiani  i  lenitivi 
di  cui  ragiona  9  ed  eflfendo  neceflEario,  che  deter-  / 
minaffero  i  tempi  opportuni  quelli  che  avevano 
fatto  ftudio,  tale  incombenza  reftò  unicamente 
oel  Collegi  dei  jEhretì,  come  in  quelli  ne*  quali 
profeflavanfi  folàmente  le  faenze  ì  *  ) 

Dopa  tali  idee,  i  Filofofi  Indiani  giudicarono 
che  V  anima  umana  foflfe  una  porzione  deirEiTe- 
re  fupremo,  unita  ai  corpi  per  mantenere  Tordi- 
De  per  quanto  poteva ,  e.  per  concorrere  al  fine 
generale,  che  1*  EfTere  fupfemo  ^era  prefifTo  nel 
(ormare  il  mondo  •  Perlochè  infognarono  ,  che 
ogn*uomo  era  obbligato  di  proccurare  tutto  il  be- 
&e  che  poteva  I  e  che  1"  uomo  non  aveva  diritto 
alle  beneficenze  ,  che  i'  Edere  fupremo  fpargeva 
fttUa  terra,  fé  non  in  quanto  (oddisfaceva  a  tale 
obbligazione.  I  Bracmatti  fecero  di  un  tale  pria-* 
cipio  la  regola  della  loro  condotta ,  ed  erano  fem- 
pre  in  azione  r  e  quando  fi  adunavano  per  man- 
giare, i  vecchi  interrogavano  i  giovani,  e  chie« 
devano  lora  che  bene  aveflero  operato  in  quella 
giornata  ;  e  fé  non  avevano  ùluo  cos*  alcuna  , 
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ufcivanò^  ed  andavano  in  tifacela  di  qualche  Bàón^ 
azione  da  fare  ;  e  quefta  era  una  legge  inviolabile  , 
di  non  pranfare  prima  di  aver  fatto  del  bene  (i).  I 
Bracmani  dunque  erano  inceffantemente  occupa- 
ti  per  la  felicità  degli  altri  uomini  ,  e  cercava* 
no  con  incredibile  ardore  le  proprietà  delle  Pianai 
te  e  dei  minerali  falubri  ;  ed  i  meczi  di  perfe* 
zionare  le  arti  o  la  legislazione  ^  e  le  occafioni  di 
foccorrere  qualctie  infelice,  o  difendere  qualche 
opprefTo:  la  loro  beneficenza  fi  efteddeya  atuu 
to  quello  ch'era  fenfibile,  ed  avrebbeto creduta 
di  commettere  un  gran  peccato  nel  mangiar  di 
un  animale.  EfTì  per  tal  modo  facevano  la  loro 
carriera,  perfuafi  >  che  la  loro  beneficenza  e  re* 
solarità  a  foddisfare  a  tutte  le  loro  obbligazio- 
ni doveflero  elevarli  grado  grado  fino  allo  (lato 
di  Genii  fuperiori ,  e  guidarli  finalmente  in  fene 
della  divinità  (i).  Gli  uomini,  che  non  Ibddis- 
facevano  alle  obbligai^ione  contratta  nel nafl^erCy 
o  che  fi  abbandonavano  ai  piaceri  del  fenfo^  ed 
aflecondavano  le  loro  paflioni  j  non  avevano  di- 
ritro  a  tafi  ricompenfe,  e  le  loro  animedifciol- 
te  dai  legami  del  corpo  per  morte,  pacavano iir 
altri  corpi y  nei  quali  erano  gafligate  ed  infelici, 
Niuna  cofa  era  dunque  più  molefla  peri* uomo >^ 
che  d*  edere  fchiaVo  delle  foe  pafli^nii  ;•  né  cos* 
alcuna  era  più  dolce  >  che  di  morite  dopo  di  aver 
fiitto  del  bene.  Mentre  Tuomo  abbandonato  al-' 
le  fue  paffioni  errava  di  corpo  in  corpo,  edive^ 
niva  il  gioco  degli  Elementi,  il  Filofofo  virtuo- 
to  morendo  volava  nel  feno  della  Divinità. 

Vi  furono  dei  Bracntanl,  nei  quali  cetaliidee 
fecero  impreflioni^  cosi  profonde  ,  che  non  efi- 
tarono  punto  ad  ammazzarti  ,   quando  credette-^ 
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{i)  jtpuhfo^  in  Florid. 
(2)  Strahtt0^  loc.  cit. 
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ro  dì  aver  fatto  tutto  il  bene  a  cui  1*  uomo  è 
obbligato:  altri  per  liberarfi  dalle  pa/fìoni  fì  fe- 
paravano  dal  commercio  degli  nomini  -  e  fi  ri- 
tiravano fopra  montagne  inaceffibili  o  nelle  ca- 
verne, e  vivevano  in  filenzio;  alcnni  fi  confegra- 
vano  a  tutte  le  fpezie  di  aufterità,  ed  a  prati? 
che  dure  e  talvolta  ridicole  ,  che  riguardavano 
come  facrifiz)  fatti  air  Enfere  fupremo  ,  e  quafi 
una  compeafa^i^ione  del  bene  ch'efigcva  dalTi.o- 
mo.  Di  tal  indole  furono  quei  Biamani  ,  che 
Oneficrito  trovò  in  certe  attitudini  y  nelle  quali 
fé  ne  (lavano  immobili  dalla  mattina  alla  fera 
(  I  )•  Quando  una  volta  qualche  confimileidea 
diviene  dominante  in  una  Società  ,  lo  fpiriio  vi 
fi  fiflfa  9  e  la  ragione  non  fa  più  progreffi  •  Per 
tal  motivo  il  timore  delle  paflioni  ,  ed  il  defi- 
derio  infenfato  della  perfezione  refero  almeno 
inutili  quegli  uomini ,  dei  quali  la  Filofofia  reli- 
giofa  degr  Indiani  aveva  rivolta  tutta  1*  attivi- 
tà verfo  la  felicità  degli  uomini . 
.  Quelli  erano  l  principi  relìgiofi  de'  Filofofi  In- 
diani prima  che  nafceffe  la  Filofofia  tra  i  Greci, 
e  fotfe  tra  gli  altri  Popoli;  e  ad  onta  delle  ri- 
voluzioni ,  cui  r  India  andò  foggetta  ,  quefte 
opinioni  Vi  furono  confervate  ,  e  formano  puc- 
oggidì  la  Rdjgiane  di  una  gran  parte  deii*Afia . 
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CAPITOLO    !V. 

Diì  Pftnep)  Relighfi  de  Filofofi  dopò  U  nafcitd 
della  Filofofia  tra  ì  Oreci^  fine  alla  conquìBé 
deir  jifìé  di  Aleffandrù. 

?L  tempo  che  moltiplicava  gli  uomini  riavvi- 
cina va  inceffanteniente  le  Nazioni  grandi  al* 
piccioli  Faiìiiglie)  che  il  bifogno  >  il  timore^ 
la  guerra,  o  Taccidente  avevano  difperfe  folla 
terra 9  e  vivevano  fenz'arti»  feniiafcienzei  fen^ 
se  leggi ,  e  fenza  coftumi  •  I  Preti  delle  grandi 
Nazioni  non  videro  con  indiiFerenza  l'umanitii 
degradata  ed  abbrutita  in  colali  uomini  (el^ag- 
gi^  e  li  blandirono  coda  dolcezza  della  loròèìo^ 
quenta»  ed  infpirarono  loro  principi  di  Società  j 
o  piuttofto  fvilopparono  <Iuei  germi  di  umanità 
di  giuftizia»  e  di  beneficenza  che  la  natura  ha 
pofto  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,  e  clie  lacu- 
pidigia,  l'ignoranza  le  pafTioni  fófFocano.  Effi 
diedero  loro  delle  leggi,  e  rendettero  (luedeLeg-^ 
gi  rifpettabili  per  il  timore  degli  Dei  •  Tali  fa* 
rono  Prometeo,  Lino,  Orfeo,  Mufeo  ,  EumoU 
pò,  Melampo,  e  Xamolxis  (i)« 

I  Saggi  che  regolarono  quei  Popoli  introduifei* 
rò  tra  di  loro  i  Siftemi  dei  Filòfon  Caldei,  Per« 
fiani.  Egiziani  ec.  ma  ravviluppati  fotta  il  velor 
dell* allegoria,  e  non  vi  erano  rilofofi,  che  non 
iftudiaifero  la  natura.  Le  Colonie  fiaccate  dalle 
Nazioni  Maggiori,  che  avevano  dei  Collegi  ài 
Preti   e  di  Filofofi  occupati  a    per&zionare  la 

mo- 


(  t  )  Efehìl.  in  Prometb.  Laerzio ,  L.  L  Dìedore 
Stetti.  L.  in.  Platon  y  De  Rep.  L.  L  Orazio  Carm. 
Od.XlUjtrifi^attOy  inRanis*  Meurfio  ,  De  Sacr. 
Eleti&i.  Svida$  in  Enmolp.  Apollodoro^  L.  J. 
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rnoralc  ^  e  ftudiar  la  natura  confervarono  collal 

Aoro  Metropoli  delle  relazioni ,  e  formarono  del- 
le comunicazioni  tra  i  Popoli  che  coltivavano  le 
fcienxe,  e  quelli  che  le  ignoravano.  Per  mezzòt 
ài  tale  comunicazione  la  ragione  e  la  curiofìcà 
i-iforfero  tra  quefti.  ultimi ,  e  fi  videro  tra  di  Io-? 
io  degli  uomini,  che  fagrificarono  alla  brama  d' 
illuminarfi  il  loro  ripbfo,  la  loro  fortuna,  eviag- 
kiaironò  tra  i  Popoli  celebri  per  la  loro  abilità,' 
laviezéa  e  dottrina.  Tali  furono  Ferccide ,  Ta- 
lete>  Pittagora,  Xenofonte  ec,^  che  viaggiarond 
in  Egitto,  in  Perfia,  e  trai  gì*  Indiani  ^  e  dap- 
pertutto furono  ammeltì  nei  Collègj; 

(  *  Quella  vanità  dei  noftri  letterati  di  vole- 
re, che  le  fciénie  abbiano  riiàntenulo  la  comu- 
tiicazione  tra  gli  uoniini,  e  li  abbiano  alla  fine 
dirozzati,  non  par  cHe  cqrrìfpQnda  a  tiò  che  T 
Autore  pfur  fuppoìe  nel  Capo  I;  cioè,  che  lane- 
cefTità  fu  la  prima  iMge,  e  la  prinia  maeflra  : 
Èra  naturale,  che  i  Greci  ftàbiliti  nell*  Ifole na- 
vi galero:  che  trdvafléro  i  loro  Vantaggi  nell*  A* 
(ìa  ì  che  il  Commercio  communicaffe  in  GreciiÉ' 
la  notizia  della  Filofofia  dell*  Afia  e  dèli* Indie  ^ 
è  che  tra  i  Greci  fìaccendelTe  laf^ntafia  di  talunof 
a  trolèr  /are  dèi  viaggi  letterari*  ); 

Tutte  le  fcièn^e  erano  coltivate  ed  infegnate 
nei  Collagi  dei  Preti,»  mai  gli  fpiriti  erand  prin- 
cipalmente occupati  nello  ftudiar  V  origine  del 
Mondo  ,  e  la  Poten^  che  produceral  tutti  gli 
Efleri  e  tutti  i  Fenomeni  •  PerlÒcbè  verfoqùeftd 
grande  <^getto  tutti  i  Filofofi  che  abbiamo  ci- 
tati, ri^olfero  gli  sforzi  delloi  fpitito,  e  ciafche- 
duno  adottò  il  fifteina ,  che  ^iù  gli  pareva  o(p- 
portunÒ  ,  ed  uni  ;  cambiò,-  e  mutò  a  fuo talento 
le  idee  dei  Maeftri .  Ttfletè  adottò  il  fiftema  dei 
Filofofi  Egiziani,  ed  ififegnò,  che  1*  acqua  era  l"" 
elemento  generale,  da  cui  fortiyano  tutti  i  cor- 
pi »  e  che  uno  Spirito  infinito  ne  ^iiàiva  le  par* 

B    4  ti, 


27 

ti ,  1  ''  dìftriboiva  ,  e  le  faceva  prendere  latte  le 
forme  ,  fotto  delle  quali  fi  trafmutavano  •  Egli 
imitò  la  faggia  riferva  dei  Preti  Egiziani  ,  ado^ 
rò  rome  il  Popolo  i  Dei  ed  i  Genii,  ai  quali  ti 
fuo  fi  (tema  non  dava  alcuna  influenza  in  natu- 
ra. 

l^recide  ed  Eraclito  fuppofero  ,  che  il  fuoco 
foiTe  il  p;incipio  e  la  caufa  di  tutto  • 

Xenofane  più  colpito  dall*  Idea  dell*  infinito  , 
eh*  era  ammeffa  da  tutti  i  Filofofi  ,  che  dalla 
vifta  dei  fenomeni,  non  fuppofe  nel  Mondo  al- 
tra cofa,  che  T  infinito,  e  che  appunto  perchè 
il  Mondo  era  infinito  ;  foflfe  perciò  ancora  im^ 
mobile  ;  donde  conclufe  ,  che  i  fcrnomeni  non 
eran4>  altro  che  percezioni  dello  fpirito. 

Pittagora  viaggiò  come  Taiete  in   Egitto  ,   in 
Ferfia ,  in  Caldea ,  e  tra  gì*  Indiani ,  e  fecefi  un 
fiftenia  che  riuniva  in  parte  quelli  dei  fuoi-Mae- 
ftri  9  e  che  tuttavia  più  fi   avvicinava  a   quella 
dei  Perfiani*  Egli  ammife  nel  Mondo  un'Intel- 
ligenza fuprema»  ed  una  forza  motrice  fenza  in- 
telligenza» ed  una  materia  fenza  intelligenza  ;. 
£enza  forma,  e  fenzia  movimento  .Tutti  i  feno- 
meni, fecondo  Pittagora  fupponevano  quefti  tre 
principi  ;  ma  egli  aveva  offervaio   nei  fenomeni 
una  ferie  di  rapporti,  e  un  fine  generale  ,  ed  at- 
tribuì la  concatena;eione  dei  fenomeni,  la  forma- 
zione di  tutte  le  parti  del  Mondo,  e  i  fuoi rap- 
porti air  Intelligenza  fuprema  ,  che  fola  aveva 
potuto  dirigere  la  forza  motrice  e  ftabilire    dei 
rapporti  e  delle  relazioni  tra  tutte  le  parti  del- 
la natura.  Non  diede  egli  dunque  alcuna   parte 
ai  Genii  nella  formazione  del  Mondo  •   Pictago* 
ra  avea  fcoperto  tra  le  parti  del  Mondo  delle  re- 
lazioni, e  della  proporzione,  ed  aveva   còmpre- 
fo,  che  la  bellezza  e  1*  armonia  o  fia  la  bellez- 
za era  il  fine  ,  che  1*  Intelligenza  fuprema  fi  avea 
propofto  nel  formare  il  MQDd9>  e  (he  i  rapporr 
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ti  che  ;ir6a  (labiliti  tra  le  parti  dell'Unìverfo 
erano  il  mezzo  che  arava  impiegato  per  giugne- 
re  ad  uà  tal  fine.  Quelli  rapporti  (ì  efprimeva« 
no  per  via  di  numeri  •    Per  efempio  i   rapporti  * 
che  fono  tra  le  diftanze  o  i  movimenti  dei  Pia* 
lieti  fi  efprimono  per  via  di  numeri ,  perchè  un . 
Pianeta  ^  per  efempio ,  è  lontano  dal  Sole  più  di 
un*  altro  un  certo  numero  di  volte.  Donde  con-  • 
eludeva  Pittagora  ,  che   la  cognizione  di  cotali 
numeri  aveva    diretta  l'Intelligenza   fuprema» 
L'anima  dell'uomo  era,  fecondo  Pittagora,  una 

{porzione  di  cotale  Intelligenza  fuprema  »  da  cui'' 
a  fua  unione  col  corpo  la  teneva  feparata^  e  fi 
riuniva  j  allorché  era  difimpegnata  da  qaalun»- 
que  affezione  alle  cofe  corporee  :  la  morte  che» 
feparava  T  anima. dal  corpo  >  non  le  toglieva  una 
tale  affezione ,  né  poteva  fé  non  la  Filofofià  gua*  ^ 
tir  r anima  »  e  quefta  era  l'oggetto  di   tutta  la 
Morale  di  Pittagora  ,  (  Vedete  nelP  Efame  del 
Fatalifmo  il  fiftema  della  Morale  di  Pitagora  » 
e  nella  vita  di  quefto  Filofofo,  fcritta  dal   Da-.- 
cier  ce.  ) 

Dappertutto  quelli  Filofofi   portarono^  i  lumi 
che  avevano  acquiftati  »  ed   ottennero  di  elTere . 
riguardati  con  rrfpetto:  effiftatxlirono  delle  Scuo*. 
le 9  ed  ebbero  dei  discepoli;  onde  la  Fi;ofofiaa.^- 
fri  dai  Collegi  dei  Preti  ed  il  fuo  Santuario  fu 
aperto  a  tutti  gli  uomini,  che  vollero  colnvare 
il  loro  inge&ao.  1  difcepoli  però  di  quelli  Filo* 
fofi  non  recarono   pienamente  paghi  deUa  doc»' 
trina  dei  loro  Maestri. 

La  fcuola  di  Xenofane  fi  occupò  molto  tem-^. 
pò  a  fpiegare  x.  fenomeni ,  fupppnendo  in  natu^ 
ra  un' Edere  infinito  ed  immobile  ,  e  finì  con 
ammettere  un*  infinità  di  piccioli  Corpi  dotati 
di  una  forza  motrice ,  ed  inceflaniemente  in  moto  » 
Siccome  nei  Principi  di  quefti  Filofofi  la  natura  non 
aveva  difegno,  cosi  T  uomo  non  aveva ,  a  propria- 
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perché  qoefta  Intellitehza  ireffc  pollo  nella  msA 

ieria  t* ordine  che  vi  fi  ammirava,  né  quale fb£-' 

fé  ia  defttnazione  di  ciafchedanEnte»  cTogeet* 

tò  di  tutte  le  parti  del  Mondo.  Egli  rigettò ud 

iìllema  che  non  dava  alcunfinè  ne*  alcuna  fapieii- 

sa  air  Intelligenia   che   fiiceva  int^venire  nellg 

produzione  del  Mondo;  la  natura  non  j^li  pre» 

fientava  cke  mifteri  impenetrabili,  ècredettecht 

il  Saggio  dovefle  lafciarli  nelle   tenebre  »  nelfo 

i^uali  erano  avvolti  »  onde  rivolfe  tutte  le  mire 

del  fuò  fpirito  verfo  la  morale  »  e  la  Setu  Icm' 

toia  noli  ebbe  pifi  Fifici. 

Socrate  cercò  nel  cuor  medefinfò  dell*  uonao  I 
principj  conducenti  alle  feliciti  «  é  trovò  »  che  T 
uomo  non  poteva  efTere  felice  »  fé  non  per  vi» 
della  giuftizia  i  della  beneficenùr ,  e  di  una  co- 
fcienza  pura,  onde  formò  una  fecola  di  Morale V 
ma  i  fooi  diicépoli  fi  dilungarono  da  fuoi  prin- 
cipi 9  e  dercarofio  la  felicità  or  nelle  voluttà  »  or 
nella  fusa  dei  piaceri  lAnocenti  »  e  talvolta  ttn^ 
cora  nelu  morte.. 

I  d'ifcepoU  di  Pittagora  non  reftatono  p\h  tcn^ 
^olofamente  degli  altri  attaccati  ai  principi  del 
loro  Mae/lro. 

Ocello  ed  Empedocle  attrtbviroffo  la  proda* 
xlone  del  Mondo  a  diverfe  forze  ed  oppofte ,  che 
agivano  (entSL  intelligenza  e  fenza  libertà  •{ 

Timeo  fuppofe  coti  Pittagora  una  niateriaf  Ok 
pace  di  prendere  tutte  le  forme  »  ana  forza  mob' 
trice ,  che  ne  abitavi  le  parti ,  ed  una  Intelli- 
genza» che  dirigeva  la  forza  motrice .  Egli  rl- 
tonot>be  come  il  fuo  Maeftro,  che  quefta  InteU 
ligenza  aveva  prodoto  un  Mondo  regolare  ed 
armonico,  e  giudicò  cà'efTa  avelie  veduto  un 
piano  fopra  di  coi  aveva  lavorato.  Senza  un  tal 
piano  non  avrebbe  faputo  ciò  che  doveffe  £ire, 
aie  mettere  ordine  enarmonia  nel  Mondo,  e  non 
farebbe  (lata  punto  diverfa  iblla  forza   motrici 

cieca 
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cieca  e  nectttàrh  •   Qaefto  piano  era  Tidea,  V 

iiDinagine ,  o  it  modello  che  aveva  rapprefentata 
air  Intelligenza  fuprema  il  Mondo  prima  che  efi-i^ 
fteife  ,  che  l'aveva  diretta  nella  fua  azione  fuU 
la  forza  motrice,  e  che    contemplava   neiratto? 
di  formare  gli  Elementi,  i  Cotpi  ,  ed   il  Mon- 
4o.  Un  tal  modello  era  iiftinro  dall*  Intelligexu\ 
pa  producitrice  del  Mondo,  come  T  Architetto  la 
4  del  fuo  piano  •  Timeo  Locrelb  difttnfe  dun-  ' 
qae  ancora  la  caufa   producitrice  del   Mondo  ii| 
i}no  fpiritOi  che  dirigeva   la  forza  motrice,  ed 
%in' immagine  che  la  derermina va  nella  fceltadèL 
I9  direzioni  ch«  dava  all^  forza  motrice ,  e  deU 
J«  forme  che  dava  alla  nuteria.  Per  tal   modo 
l'anima  univerfa'le  a  cui  i  Caldei,  iPerfiani,  e 
gli  Egizi  attribuivano  la  produzione  del  Mondo 
fi  trovò  divifa  in  tre  principi   diflfèrentt   e  fèpa<- 
r}iti.  cioè  in  una  forza  motrice  ;  in  J,uQ*Ihtelli«^ 
genza  ;  ed  in  un*  immagine  ,0   Idea   che  dirige-^ , 
va  r Intelligenza,  e  eh* era  per /confeguenza  co^. 
me  la  fua  ragione* 

La  forza  motrice  non  era,  fecondo  Timeo j^ 
che  il  fuoco  :  una  porzione  di  tal  fpòco  lancia- 
to dagli  Aftri  fuUa  Terra  s*  infìnnava  negli  or- 
gani,  e  produceva  degli  EiTeri animati;  luia  por- 
zioiie  dell' Intelligenza  univerfale  fi  univa  a  que- 
lla forza  motrice  ,  e  formava  un'anima,  chete-. 
iieva ,  per  dir  così ,  il  mezzo  tra  la  materia  e  lo 
fjpirite.  Qciindi  l'anima  umana  aveva  due  par- 
ri  ì  una ,  che  non  era  che  la  forza  motrice  ,  ed 
una  ch'era  puramente  intelligente;  la  prima erf 
il  principio  delle  paflioni,  ed  era  fparfa  per  tut- 
ti i  Corpi  per  mantenere  1*  armonia  ,  e  tutti  i 
movimenti  che  mantenevano  l'armonia  «rane 
caufa  di  piacere,  e  tutcociò  che  la  diftrugg^va» 
di  dolore,  fecondo  Timeo.  Le  paifioni  dipende- 
vano dunque  dal  corpo  ,  e  la  vìr^ù  dallo  ftato 
4£gli  umori  e  del  faogue  ,   Per  comandare  alle 
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(Bffioni»  doveaC,  fecondo  Timeo,  efare  al  (àtfi 
gue  il  gt-ado  di  fluidità  tiecefTarìo  per  produrre 
nel  corpo  un* armonia  generale:  allora  la  forza 
motrice  diveniva  fleffibile  «  e  Tlntelligenza  poii* 
leva  regolarla.  Conveniva  dunque  rifchiarare  fii 
ìparte  ragionevole  dell'anima,  dopo  aver  calmai 
ta  la  forza  motrice,  e  quefta  era  opera  della Fh 
lofofia  .  Timeo  non  credeva  nuU*  affatto  ^  che 
le  aniilrle  fofTefo  punite  e  ricompenfate  dopo  mor^^ 
te:  i  Genii,  gì* Inferir,  e  le  Furie  non  erano J 
fecondo  lui»  che  degli  errori  ntili  a  quelli  ,  chd 

fier  fola  ragione  non  potevano  eflere  guidati  atj 
a  virtii .  '■*! 

Platone  dopo  edere  flato  difcepolo  drSocratef,* 
fcorfe  le  diverfe  fcuole  dei  Filofofi ,  e  non  ebbei 
forfè  opinione  fifla  circa  le  Dottrine  che  vi  s*^itt«f 
legnavano  ,  ma  la  fua  immaginazione  fi  coosh! 
piacque  nello  friluppare  quello  di  Timeo  Locreti-^ 
ie,  à  neireftenderne  le  confeguenze.  Eglicercèj 
ciò  che  Socrate  aveva  cercato  in  AnafTagora,; 
iperchè  1*  Intelligenza  ch^^evaefrenzialmentediftin-! 
ta  dalla  forza  motrice  fi  foffe  determinala  a  di» 
rigerla  ^  e  come  dirigendola  poteffe  trarre  tutr 
ti  i  corpi  dalla  materia  ;  quale  ioffe  la  natara 
del  modello^  o  fia  piano  ,  che  aveva  diretto  1* 
Intelligenza  neth  formazione  del  Mondo  ;  coR»e 
vi  manteneffe  l'ordine  ,  donde  procedeffefD  le 
anime  timane,  e  quale  foffe  la  loro  deftinaziooe 
e  la  loro  forte  «  Il  Mondo  è  uno  »  fecondo  Pla« 
tone  ,  tutto  vi  è  legato^  né  funKlecheperrar-i 
monia  delle  fue  diverfe  parti  •  Platone  ne  con- 
elafe  r  Intelligenza  del  Momlo  fia  una  (  in 
Timip  )  .  Quefta  Intefligenza  è  immateriale  ». 
femplice,  indivifìbile.  Non  può  dunque  cadere 
fotto  i  fenfi,  ed  in  forza  della  fola  ragione  non 
polliamo  elevarli  alla  cognizione  della  fila  Na- 
tura •  e  dei  fuoi  Attributi  poiché  quefta  Intelli- 
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gemi  è  immateriale  »  è  eflepsialmeiite  di 
dalia  forza  motrice  ,  né  ha  alcun  rapporto  ne« 
cefìTario  con  quefti  due  princìpi  ,  e  liberalmente 
fi  è  determinata  a  dar  alla  materia  le  diverfe 
Ibrme,  che  noi  ravvìfiamo.  La  forza  motrice  a^ 
pifcé  fenza  oggetto  ,  la  material  cede  alla  fua 
impuliìQne  fenza  ragione  ;  e  tutto  il  Mondo  fa* 
rebbe  un  Caos,  fé  non  vi  folTe  in  natura  die 
.0»aterìa,  e  moto.  Ma  per  contrario  fi  vede  ne! 
JiAoo^o  un  ordine  ed  una  fimetria  meraviglio&n 
Effo  contiene  delle  creature,  che  godono  di  u* 
le  fpettacolo,  e  ch'elfo  rende  felici  9  dunque  1* 
amor  delP ordine  e  la  bontà  determi naronoPIn" 
teliigenza  fuprema  a  produrre  il  Mondo.  QueìEU 
Jnteljigeniia  è  dunque  ^buona  e  faggia  ,  ed  ba 
prodotto  nel  Mondo  tutto  il  benej  di  cui  erao^ 
j>ace;  ed  il  male  che  veggiamo  deriva  da.ll*ia* 
docilità  della  materia  alle  volontà  dell' Intellj-» 
Kenza  producitrice  del  Mondo  (  in  Tim»  ) 

Per  produrre  nel  Mondo  T  ordine  che  vi  am- 
miriamo, conveniva,  che  T Intelligenza  locono' 
fcefle  ,  e  che  contemplaffe  un  modello  »  cht  te 
f apprefentaife  il  Mondo  (  ivi  ) ,  Quello  m^ello 
è  la  Ragione  ,  o  il  Verbo  dell' Intelligé.nza  i^ 
fiatone  parla  di  tal  modello ,  ora  conile  di  un 
iVttributo  deir  Intelligenza  j^  ora  par  ch(Ì  loJ:on« 
fideri  come  una  foftanza  diftinta  dair  Intettìgen 
i;a  che  contempla ,  ed  altre  volte  fi  direbbe ,  che 
lo  riguardale  come  un'Emanazione  dell' Intelli» 
.gerita,  la  quale  fiiflìfte  fuori  di  e(Ta  «  (  in  Pjbi«t 
M.  de  Ripubl.  L  JKf/.  Ì3^  alibi  ^  > 

Siccome  l'Intelligenza  Suprema  è  immaterìa* 
le,  ìndivifibile,  immobile,  cosi  concepì  ch^eifa 
non  poteva  dapperfefteflii  dirigere  la  ferza  mo« 
trice,  poiché  quefta  era  meterìale  e  divifibtle,,  e 
che  per  diligerla  facea  meftieri  di  un'anima 
che  aveflfe  qualche  rapporto  cogli  Efferi  materia* 
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li,  e  cpU- lateUigensa,  t  che  p^rtecipaffe  dello 
proprietà  di  quella .  Obietta  IntelligeiiEa  produce- 
va  dunque  un- anima  ch'era  intelligente  f  e  che 
aveva  agito  con  difegno  fopra  la  forza  motrice^ 

L'intelligenza  fuprema  aveva  prodotta  queft* 
anima  col  folo  penfiero  ,  (econdo  Plafone»  afv 
pareacemente  perchè  quedo  Filofofo  concepiva^ 
che  imo  fpirito  che  penfa  produce  un' immagini' 
ne  diftinta  da  lui ,  e  pare  che  Platone  a  cotale 
immagine  attribuifce  una  efiftenza  colante /e 
ne  formale  una  fidanza  •  Quella  è  una  confe^ 
^uenza  della  fua  opinione  fui  Verbo  o  fia  fuUa 
ragione,  che  dirige  T  Intelligenzia  fuprema  nel* 
le  fue  produzioni  •  Siccome  queft*  anima  era  V 
agente  interniedjo^ -per  cui  l'Intelligenza  fuprCfi 
ma  avea  prodotto  il  Mondo  >  cosi  Platone  dir 
Ilribiì  cotale  anima  per  tutte  le  parti  di  quello, 
a  mifura  che  gli  cadeva  in  acconcio  per  lamec? 
canica  fpiegazione  dei  fenoipeni  •  U  fuo  centro 
era  il  Sole ,  e  s*  era  pofcia  eftefa  per  tutti  gli  . 
Aftri  e  per  la  terra,  afEne  4i  produrvi  lePiatt-"^ 
te,  gli  Anipiali  ec.  Qjiefte  porzioni  dell'anima 
del  Mondo  erano  dei  Genii ,  dei  Demoni  »  degli 
I>;;i.  Quando  quelli  Genii  avevano  formato  un 
corpo  umano,  un^  parte  dell'anima  dei  Mondo 
s'infinuava  nei  fboi  organi,  e  formava  un^ani^ 
ma  umana.      / 

L'anima  ^>mana  chiufa  in  tali   organi  riceve-^ 
va  le  impr^àìoni  del  cqrpo  e  diventava  leni}fai«  . 

le.  Effa  era  capace  di  conofcerc  la  verità  è  dh^^--^ 
provare  le  paifioni»  Quefte  paflioni  non  aveva- 
no per  priniripio  e  per  oggetto  ^  che  le  imprefi» 
iioni  dei  cqrpi  ftranieri  fopra  gli  oi'gani  ,  ed  aU 
ceravane  nell*  anima  la  p^rtie  puramente  ìntelle* 
fuale ,  o  ne  foA>endevatlò  V  efercikìp ,  e  deprava- 
vano l'aninna.  la  ragione  dovea combatterle,  eie 
vittorie  che  riportava  ^rvicim^vano  l'anima  ai 
puri  fpiriti,  a  cui  fi  riuniva  ^  quando  aoo  ave^ 


8o 
Va  pi&  attacco  al  corpo.  La  moite  era  il  triorv 
6}  di  tali  anime  diftaccate  dalla/  materia  ;  EiTe 
riunivanfi  al  loro  principio,  o  pure  pafTavano  in 
Paefi,  nel  quali  non  erano  più  foggette  alla  ri- 
rannia  dei  (enfi  ,  dove  godono  di  una  felicita 
perfetta  (  Vedete  Examen  du  Fatalìf'rte  ,  fopra 
Platone.  ) 

La  fomma  felicità  di  quelle  anime  confifteva 
nella  contemplazione  della  verità  e  della  belle  z- 
«a  del  Mondo  intelligibile.  Si  ponno  facilmente 
Capire  tutte  le  confeguenze,  che  un'immagina- 
zione viva  e  feconda  può  trarre  da  tali  principi 
per  la  Religione  e  per  la  morale . 

Zenocrate  non  mutò  cos*  alcuna  nella  dottri. 
na  di  Platone. 

Zenone  invece  di  tutti  gli  Efleri  che  Platone 
fa  concorrere  alla  formazione  del  mondo,  ncm 
ammette  che  due  Principi  l'uno  attivo,  Paitro 
paffìvo,  una  materia  fenza  forma,  fenza  forza, 
lenza  motto,  ed  un'anima  immenfa  che  la  ixA- 
portava  e  la  modificava  in  mille  maniere.  Quefl* 
anima  era  un  fuoco  ,  fecondo  Zenone  ;  ed  il 
fuoco,  agiva  con  intelligenza:  il  mondo  era  ope- 
ra fua,  ed  il  Mondo  aveva  un  fine  :  tutte  le 
parti  di  quefto  Mondo  tendevano  alla  fine  gene- 
rale, tutte  avevano  per  confeguenza  le  loro  in- 
combente e  doveri  ;  e  la  felicità  dei  particolari 
dipendeva  dall' oflervanza  di  tali  doveri. 

Arinotele  fi  dilungò  molto  più  dal  fiftema  di 
Platone,  e  riconobbe  come  il  fuo  Maedrolane- 
ceffità  di  un  primo  Motore  intelligente ,  faggio, 
immateriale,  e  fommamente  felice,  che  aveva 
imprefTo  il  moto  nella  materia,  e  prodotte  del- 
le intelligenze  capaci  di  conofcere  la  verità/  ai- 
cune  fono  fparfe  per  il  Ciclo,  e  vi  mantengono 
1* armonia,  che  vi  fi  ammira.  Egli  confutò  mot-*, 
to  bene  i  Filofofi ,  che  pretendevano  trovare  nel- 
13  fola  materia  ki  ragione  fufficiente  della  produ- 
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clone  del  Mondo/  ma  quando  vuoleftaJ>ilire^a^ 
fifteibia,  fuppone'  una  materia  eterna  ,  delfe  for- 
jpe  eterne  rincbiufe  nel  feno  della  materia  ,  ed 
^nn  moto  eterno  e  necefifario ,  che  fviinppa  cota-  . 
li  forme  y  le  unilce  a  dhrerfe  porzioni,  della  ma- 
teria, e  produce  tatti  i  corpi  :  V  anima  umana 
è,  fecoado  lui,  una  foftanza  eterna  enecefTaria^ 
come  il  movimento  e  la  materia  •  Quelli  fono  i 
principi  religiofi  della  Filofofia  di  Ariftotele  (  Lik» 
De  ^Anìma  &  Càsh.  ) 

Molti  difcépoU  della  Scuola  Peripatetica  fi  aU 
lontanarono  dai  priocipj  di  Ariftotele,' e  non  fu* 
rono  perciò  piÀ  religiofi  :  tale  fu  Stratone  %  A 
quale  non  ammife  nel  Mondo,  che  tma  materia 
eflenziale,  ed  il  moto*  / 

I  diverti  Siftemi,  che  abbiamo  indicati  nonap« 
pagavano  né  la  ragione ,  né  i  Filofofi  fteffi  che 
si*  infegnavano  •  La  fpirito  umano  creava  conti- 
nuamente dei  nuovi  fittemi  ,  o  faceva  rivivere 
gli  antichi  •  Vi  furono  dei  dotti ,  i  quali  giudica- 
lono  ,  <;he  il  Saggio  dovefle  rigettarli  tutti  ,  o* 
almeno  metterli  in  dubUo  :  altri  perche  1*  uomo 
era  incapace  di  diftinguere  il  vero  dal  falfo ,  al- 
tri perchè  confiderà  vano  V  uomo  non  giunto  an- 
cora ai  grado  di  Ince^  che  deve  produrre  ilcoa- 
yincimento  (  i  )• 


Tomo  V.  F  CA. 


(  I  )  Tutti  i  Principi  di  quefti  Filofofi  fi  tro- 
vano  efpofti  con  molu  minutezza  nell*  Efam$ 
iil  Fatalifmo^  a  cui  fi  riportiamo. 


Si 
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ì)ii  Trh^ipf  re/lgìofi  iei  fìhfofi  àaV%  c^nquifii 

di  xAJtffandro  Màfftp^  fin^  aireflin%ion^ 

dei  fuù  ImptifOm 

.  •  ■  '  a  I  > 

A Bbiamd,' Veduto  i   proghellb  ^  che  lo  fpiritd; 
amano  aveva,  fatto  nella  f Grecia  iCo[  favor 
della  libertà^  e  nel  mezzo  delle  guerre doihefU. 
che  è  ftraniere  che  li  avevano   agitata  ,,  mentre 
il  luflb^  il,  fàào^  il  difpotifmo  ^   le  paifit&ot  yià 
guerra  aitavano  e  deprimètrano  gì*  tmp^c}  ih  O^. 
riente  «  deiolavano^le  Provìiicie^  corrompeivanb  i 
coftumi^  avvilivano  le  ànìcne-^  ed  itlcateturaiicf^ 
la  ragione 4  Tatto  il  rimanènte. della  Ter/s.  era 
felVaggio  o  fenza  legg;]  i  feoifc^arti  ^  e  fenzafcieoir 
2e*  I  grand*  uonii ni  delia' Grecia  tktii vano  alti 
fcieni^a  militare  e  politica  lo  ftudiò  delle  Lette-; 
re  e  della'  Filofofia  ^Epatìiincnida  il   pìit  grand* 
uonoo  della  Grecia 4  fecondo  il  giudizio  di  Cica* 
rone  (t)^  aveva  per  amici  gli  uomini  piÀ    vir*. 
tuofi  5  ed  in  cafa  fuà  Lifida  ,  celebre   i^ilofofo  y 
faceva  fcuola^  Pilippo  fu  allevato  nella  cafa.  di 
Epaminonda^  e  vi  fi  trotaya. ancora  quatidoF^r-* 
dicca  fuo  fratello.  Re  di  Macedonia  ^  fu   iiccifo^ 
irì  una  battaglia  «  Predicca   lafciava   un   figliuolo 
bambino  ,  un  Popolo  avvilito  4  e   uno  Stato  ìa 
difordine«  Filippo  ile  prefe  il  govèrno  in  età  di 
ventidue  anni»  e  fu  dichiarato  Re  dei   Macedo- 
ni, giudicarono  ,  che  i  bìfogni  dello   Stator  noti 
permetteflero  di   làfciare  il  Regno  ad   Amihta  j 
Egli  refe  ben  prefto  il  Regno  di  Macedonia  pof- 
fente  e  florido  ,  e  finalmente   fi   fece  dichiarare 
Generale  di  tutta  la  Grecia  ;  e  formò  il   proget- 
to 
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(  I  )  Cicerone  Tufculan,  Lib.  h 


tó  il  rivolgere  tóntro  U  PcrlJa  te  fora»  ',  che  1 
Greci  avevano  per  lanto  tempo  impiegato  con- 
tro loro  artedefitni  |.  ma  fa  afTaflìnato  allora  quan- 
do fi  alleftiva  per  tstìà  fpeditione  .  JFiIippo  av#- 
va  ufi  figliuolo,  e  cfuefto  era  Aleffatidro :  App^- 
tia  «ra  nato  ,  che  Fifippo  fi  occupò  moltiifimo 
nella,  faa  educattoiie  i  Egli  ne  informò  Ariftotd^ 
le,  e  gli  fcriffef  ,4  Voi  fapeie;  che  ho  ùnfigli- 
^,  uolo  ;  ne  rendo  grafie  agti  Del  1,  non  tanto 
j,  perche  me  r  hanno  dato  ^  quanta  perchè  k* 
,i  hanno  fatto  nafcere  Vòftro  Contertip^rtaneo^w 
5^  Mi  Infingo  f  che  me  lo  render^te^egno  difuo- 
j4  cedermi  1  e  di  governare  la  Macedonia  (  t  )*^# 
L'.  effetto  itiperò  1*  afpettassione  di  Fihppoj  Poi- 
ché Aie^andro  allevato  da  Ariftotele,  in  età  di 
venti  anni  s'  iMpofTefsÀ  àleravìglioCadfìente  del 
ptatio  formato  da  fuo  P^dre  ^  e  ad  onta  di  una 
folla  di  riiniici^  firfece  dichiarar  Generale  *di  tut- 
ti gli  Stati  deHa*<3fecia  ^  e  conquiflò  1*  Impero 
ferfiano  Cort  nna  rapidità,  che  forprenderà  ^tut- 
ti i  Secoli*  .  -. 
Il  tempo  aVeva  dunqtie  pofto  in  tflanò  di  A^ 
leffandfo  la  potenza  aflolutà  e  la  ìcienga ,  chVrai- 
tìO  fiate  ^ttafi  fempré  feparate  ,  ed  iri  lui  erand 
riunite  tutte  le  qualità  ed  i  talènti  dell*  Eroe 
eolia  grandeaaèa  d'  anima  -^  è  là  beneficenza  cosi 
difficili  a  legarti  irtfieme  y  onde  le  Conqtiifte  di 
Alevfartd^  dovevano  pmdurre  l*uila  terrà  anari# 
voi uisione  diverta  da  tutte  le  altre  dhe  fi  èrano 
fin  allora  vedute  i  ed  infatti  quei  Princtfie  for* 
mò  «tt  progetto  tale,  che  niun*  altro  Conquidi^ 
tore  aveva  mai  pia  immaginato  «  Egfi  alU  telU 
di  tutte  le  forile  della  Grecia  e  della  perfia  & 
credette  deftinaio  a  conquiftar  non  '{blamente 
delle.  Ptovincie  ^  è  Ibggipgar  dei  Popoli  «  ma  ad 
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<<^w  cKit  tli  DOffitntfottoun*iftefla  Lègse,  cw 
<fcft:jraé&  e  retolafle  tolti  gli  fpiriti  ,  come  jI 
>P#5  rirr^ara  elfo  Iblo  tutti  gli  occhi  »  e  che 
itt  '4-  Lc^gc  fiureffe  fparire  tutte  le  differeoit 
**  i;  MI»!  ni  ,  che  li  rendono  nìmici  T  uno 
-Kl*  jii,'i^, ,  o  pure  che  infcgnafle  loro  a  vivere 
^  i^MiMt  diverlamente  fensa  odiarfi  ,  e  fen: 
^ifStó^^  ..  mondo  ,  afBne  di  coftrìngere  gli  alt 
%  '«•Mi^^  cantone . 

^f^^, ,  Platone  ,  Zenone  ec.  avevano  avuto  , 
«U  yA^  oxXmxXx  ,  ma  tutti  gli   uonaint  non  \ 
4W^«'  ^Aftanza  ragionevoli  ,  onde   rilevarne  V  j 
^trtf^jF^  ^  tk  i  Filofofi  abbaftanea   forti  »   onde  I 
«AM^^^/t  dò  che  la  ragione  non  perfuadcva . 
k-^<if*^f*,  gtodicò,  che  faceffe  di  roeftieri  di  unir 
Mi^^-^x^L  /  autorità  col  lame  della  ragione  ,    per 
4iin»  w5^  tra  gli  uomini  quel  governo   felice  e 
^tt^'»  rir-e  la  virtù  aveva  &tto  immaginare  ai 
Vu/éA .  tjgU  fp#5rò  di  potere  ftabilirlo  tra  i  Po- 
r-*    '>>?  »v*va  foggiogati  ,  fottomettcndo  colla 
fv»*  'viti  /}tt-;lli  ^  che  non  fi  iafciaffero  perfua- 
^^^  "-^ùU  nnmc  ,  e  che  illuminandofi  confer- 
^^f^f^Afo  pr/tia  per  ragione  quello  che    dappri- 
mm0^.n  averterò  adottato  che  per  forra  ,,  giud/- 
^  ^^  ,  dice  Plutarco  ,  di  eflere   inviato  dal 
^  V^^  "*^„^if?"«atore,  Governatore,  e 
"  J^^f  ^f  V"*^^'fo  •   ^^otoro   che  non 
Z  Sftnr^  Lr^?*  nnjoftranae  della  ragione.  gU 
ZT^rLT^l^  ^>'"^'>  affembra«doIÌ  tut. 
Z  ?* /S?  d?r  .  "  '^  '"  J»^'^»  »  ^  facendole    be- 
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«,  ÈmìcìZìM.  0  ZTr  \  °®"*  nnedeiima  tazxa 
Z  ftuS  ;*i  m,T|;S'j."«"J>  '«fi^'ne  le  vite  .  i 
n  tn*ad  «  Sf,7*f5»  •  «l.'PO'io  d.  vivere  . 
-  A«  U  terra  IteTJS  rìven.i  di  ftim\ 
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,,  Greci  e  i  Barbari  non  feflfero  più  diftinci  per 
^,  il  .mantello  ,  né  per  la  diverfo  forma  della 
,,  targa  y  né  per  la  (cimitarra  o  per  il  cappella 
9,  ^Uo»  ma  notati  e  diftinti  i  Greci  per  la  vif*- 
„  tu,  ed  i  Barbari  per  il  vìzio,  riputando  tutti 
„  i  virtuofì  per  Greci  e  tutti  i  viziofi  per  Bar- 
),  bari,  e  (limando  i  vediti  comuni,  comuni  le 
,,  tavole^  la  maniera  -dì  vivere  ,  i  maritaggi  » 
,t  e/Tendo  tutti  uniti  per  la  mefcolanza  del  fan- 
,,  gue,  e  per  la  comunione  dei  figliuoli  •  •  .  •  • 
,,  Qual  piacere  di  vedere  cotali  fanti  ebeifpon-^ 
9,  (ali,  allorché  rincbiufe  in  una  iftefla  Tenda 
^y  cento  fpofe  Perfiane  maritate  con  cento  fpofi 
,,  Macedoni  e  Greci,  eflendo  egli  fteflEb  corona^ 
9>  to  di  ghirlande  e  di  fiori,  ed  intuonando  egli 
,,  primo  il  canto  nuziale  d*  Imeneo  ,  come  un 
^,  cantico  di' amicizia  generale  (i)  „• 

Non  G  vide  già  Aleffandro  far  fervire  a  fuoi 
trionfi  i  Popoli  ed  1  Re  che  avèa  foggiogati ,  o 
fot  (ometterli  per  impadronirti  delle  loro  ricchez- 
ze ,  e  fdrne  delle  Nazioni  tributarie  •  Quando 
dopo  un'oftinata  refiftenza  le  Città  dell*  Indie 
fpédirono  degli  Ambafciadori  per  fottometterfia 
lui,  ed  ottener  la  pace»  egli  non  efigette  altva 
condizione,  che  di  dar  loro  in  Re  Ampis,  eh* 
e(fi  medefimi  avevano  pofto  alla  tefta  deirAm-. 
ba(ciata  (3)«  Egli  trovò  in  Taxifa  un  Principe  . 
faggio  e  benefico,  padrone  di  un  Paefe  ricco  e 
di  un  Popolo  felice,  e  C  guardò  bene  dal  com- 
batterlo, ma  aazi  fé  io  fece  amico  ed  alleato,^ 
lodò  la  fua  faviezza ,  ammirò  la  fua  virtù  ^  e 
non  difputò  con  lui  che  di  generofità.  Egn  ri- 

F    5  ce     ' 


(i)  Vlaune,  Trat.   della   fortuna  di  Aleflan-, 
dro.  Vedi  Trat«  i.  della  traduzione  dell' «^/nior. 
^rriano  Uh.  VII.  e.  6.  Diodor^  Sicnh  L.  XVlL 

(2)  TlutarcQ^  Vita  di  A^flandrp. 


cevette  i  fuoi.  regali ,  e  gliene  réfe  de*  maggior^ 
aijquali  aggMinie  mille  «talenti-  d'  oro  in  mone- 
ta (  i  )  # .  Di  una  molcitudiòe;  di:  piccoli  Stati  di- 
f uniti.  forW>  delle  Provincie  le  quali  refe  felici  # 
In/tutti3  ie.fue  conquide  ^  ed  in  tutti  i  fuoiviag* 
£i  Aleflapdfo  fu  accompagnato  da  perfooe  dot*^. 

-    te-, 

•     il- 

(  I  )  Thfarco^  ivi,:  ,<  Vi  era  un  Renoniina- 

«>  to  Taxifo,  il  quale  avevaSovranità  inunPae«r 

9,  le  iell*  Indie ,  di  efienfiona  minor  dell*  Egitto, 

ii,  per  jquanto  fi  dice»  fertile  di  pafcoli  ,   ^d  ab-> 

)»  bondante  di  frutta,  quanto  altro  mai,  ed  era 

«•uomo  faggio.  Quefto.dopo  aver  falutato  Alef- 

,y!fandrp«  ^i  dide^cbcrbifogno abbiamo  dicom» 

„  batteri!  1*  un  1*  altro,  e  farci  la  guerra^  o  A« 

^,  lelTandro  ^.(e  pur  tu  non  vieni  per  toigerci  1* 

9,  acqua ,  e  quello  che  abbiamo  onde  fuitìftere  ì 

„  Per.  le  quali  cofe  folamehte 'gli  uomini  dabbe* 

^9  ne  debbono  entrar  in   guerra  ;   poiché  quanto 

9,  agli  altri  beni.é  rìcchezze  ,  fé  io  ne  ho    pift 

pyàì  te,  Ibno  prjonto  a  fartene  parte  ,.  e   fé  ne 

3,  ho  meno ,  non  ricufo  di  ringraziarti  ,  quando 

9>  tu  voglia  donarmi  delle  tue.  Aleiìandro  aven- 

^,  do  trovato  piacere  nell'  udirlo   ragipnare   cosi 

^>  faggio,  r  abbraccio»  e  gli  diff/.  Penfi  tu  che 

^,  una  tale  quefìione  fi  poila  decidere  ieii2sacom« 

^,  battere ,  nonoftante  quelle  ^uone  parole  e  que*' 

^,  (le  amichevoli  carezze  ì  No>  no  ,  tu  non  la 

^  fpunterai,  poiché  io  voglio  combatterti,  ecom- 

\  batterti  di  cortefia,  e  di   bontà  •   Quindi  ac^ 

\  cet^^dndo  da  lui  molti  belli  regali,  e   facendo- 

\  gliene  di  maggiori  ^  finalmente  in  un  pranzo, 

*,  facendogli  nn  prindifi  diflfe,  bevo  alla  tua  fa- 

^,  Iute  mille  i*alemi  d*  oro  cunriato  .  Queflo  re- 

Ij  gaio  riufcì  be'*i  moiefto  ai  fuoi  domeftici ,  ma 

[y  in  cambio  gli  gVuadagnò  il  cuore  di  molti  Priiik 

o  cipi  e  Signori  barb;?ri  del  Paefe  "  *      '    ^   . 
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tty  (fa  Fitofofì,  da  ttomlni  letterati  ,  e  t«tti  i 
£ilof«fi  e  tutti  i  dotti  ii  qualunque  paefé  ,  fet- 
ta ,  religione  (1  foflerò ,  attirarono  la  fua  ettetu 
zione;- eccitarono  la  fùa  curiofità  ,  e  ottennero 
la  fua  ftima .  La  fua  Corte  riunì  i  Filofofi  Gre« 
ci^  qckelli  della  PerGa  cMeirindie,  edi  fuoifa- 
Yori  accordati  a  tutti  li  difpofero  infenfibilmeotè 
a  ftimarfì,  ed  a  coniunicarfì  vicendevolmente  1^ 
loro  idee  (  i  )•  La  tetra  mutò  faccia  fotto  que- 
llo Conqui (latore  Filofofo  ,  e  i  popoli  ceifarono 
di  efTer  nìmici  ^  egli  infegnò.  agli  Arracofiatii  4 
lavorar  la  terra ,  agr  Ircani  a  contrarre  degli  o- 
nefti  maritaggi  »  ai  Sogdìani  a  nudrife  i  loro 
vecch;  genitori  ,  e  non  tarli  morire  ;  ai  Perfìani 
a  rifpettar  le  loro  madri  e  non  ifpofarle ,  Oh  la 
meravigliofa  Filofofia,  continua  Plutarco,  infòr^r 
za  dì  cui  gl^  Indiani  adorarono  gif  Qei  della 
Grecia,  e  gli  Sciti  féppetlirono  i  mlorti  6600  li 
mangiarono  più.  Dopo  che  AìcfCsttìdro  refe  coU 
ta  V  Àfìa  ;  fondò  tra  i  Barbari  più  di  fettatita 
Città,  alle  quali  diede  le  Leggi,  ed  il  lorotonnr 
mercio  raddolcì  le  Nazioni  feroci ,  in  mezzo  del- 
le quali  erano  fitnate.  La  protezione  e  la  ftim4 
eh'  egli  accordava  alle  Sciènze  ed  ai  dotti  Uu 
lupparoiio  in  una-  infinità  dì'  fpirici  il  defiderio 
d*  illuminare;  e  dopo  che  AlelTandro  ebbe  do- 
mau  e  re(a  colta  r  Alia,  il  loro pafTatempo , di- 
ce Plutarco  ;  era  di  leggere  i  verfi  di  '  Omero  ^ 
ed  i  fanciulli  dei  PerGanif'edei  Sufiailt,  ed'  ìQe^ 
drofiani  cantavano  le  Tragedie  di  Soffiale  e  di 
Euripide  .    ^  ;  . 

F    4  Do- 

(  I  )  Fece  tuttavia  impicare  alcuni  «'^Filofofi 
Indiani  che  follevavano  i  Popoli  contro  di  lui  , 
e  dai  quali  non  aveva  potuto  ottenere  ;- che  non 
declamaflero  coniro  di  lui  *  ThitMfcp  Vita  dT  A- 
ieflandro  • 
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Dopo  la  morie  di  quefto  Conqui  (latore  »  it 
fao  Impero  fu  divifo  e  lacerato  dalle  crudeli 
guerre  che  fi  fecero  i  fuoi  Succeffori  .  Il  folo 
Tolommeo  gOTcniava  V  Egitto  con  faviezia  j  e 
la  felicità  che  fi  godeva  fotto  il  fuo  Impero  atr 
tirò  in  Egitto  tutti  gli  ftranieri  «  che  le  guerre 
0  il  cattivo  governo  degli  altri  Succeffori  di  A* 
leffandro  alienava  dalla  loro  Patria.  AleflTandriai 
la  quale  Aleffandro  aveva  trafcelta  per  fua  di- 
mora» divenne  T  afilo  della  virtù  ,  del  merito  « 
e  dei  talenti  perfeguitati  o  fpreszati  •  Tolom* 
meo  accordò  delle  diftinzioni  ai  dotti  ed  al  Fi- 
lofofi,  di  qualunque  nazione  »  paefe  |  o  £ettà>  fi 
fbflero  ,  e  vi  (labili  un*  Accademia  ,  in  cui'  at-' 
tendeiferofenza  diflrazione  alla  ricerca  della  ve* 
rìtà  ,  e  per  loro  formò  quella  Biblioteca  tanto 
celebre  i  che  i  fuoi  Succeifori  aumentaroao  ,  ed 
i  Saraceni  dìftruflero  poi  verfo  la  metà  del  fet* 
timo  Secolo  ([)« 

Il  tempo  aveva  dunque  raccolto  in  Alexan- 
dria tutti  iSiflemi,  tutte  le  opinioni  j  tut.tele  vu 
fte  dello  fpirito. umano  full*  origine  del  t^ion^le  ^ 
fuUe  caufe  dei  fenomeni,  fuUa  natura  è  fui  de^ 
ftino  degli  uominÌ4  Inquefla  fpezie  dimifcugKo 
di  fift«mi  e  di  opinioni  di  tutti  i  Filofofi  »  tutte 
le  idee  che  avevano  analogia  fi  unirono  infieme 
e  formarono  dei  nuovi  Siftemi  ^  come  fi  oflferva 
nelle  mefcolanze  chimiche  ,  che  tutti  i  principi 
i  quali  hanno  affinità  fì^appreflano  «  fi  riunifco- 
no,  e  fidrmano  dei  nuovi-compofti •  I  Siftemi.fi* 
lofofici  di  Pittagora,  di  Timeo,  di  Platone  ave« 
vano  dei  principi  comuni  coi  Siftemi  dei  Caldei, 
dei  Perfiani,  e  degli  Egizj,  poiché  tutti  fuppone* 
vano  tm*  Edere  Supremo  ,  e  lo  concepivano  or 

co- 
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tome  utla  lucej  ò  (ome  un  fuoco  donde  gli  ££-". 
feri  procedeffero  >  or  come  un*  anima  fparfa  per 
tutta  la  aatura  ,  e  formante  tutti  i  Corpi  5PHa 
fua  attività;  e  tutti  rifguardavano  riAtdhgen- 
sa  Suprema  come  una  forza  che  agifct  eilenzial* 
niente  «  e  fupponevano  che  V  azionò' di  quella 
fbrza  av effe  colia  fua  degradazione  fucceffiva 
prodotto  la  materia  ,  la  quale  i  Genii  ufciti  da 
4}ueir£(rere  avevano  impalato,  e  da  cui  ne  a- 
vevano  tratto  tutti  i  Corpi  •  Platone  all'  incon- 
tro faceva  agire  quefla  Intelligenza  con  difsgno 
e  con  fapienza  >  ed  affermava  che  la  fua  coghi* 
^ione  e  potenza  abbracciavano  tutta  la  Natura. 
£gU  faceva  vedere  nel  mondo  dell'ordine  ,  deli* 
armonia ,  della  fapienza  ed  un  fine  i  e  fùppone* 
va  U  Natura  piena  di  Genii  •  I  Filofoii  Pcv&a^ 
ni.  Caldei  i  ed  Egiziani  dovettero  dunque  adot«> 
fare,  ed  adoilarono  effettivarqeóte  i  principi 'dì* 
Timeo^  di.  Lojcro  ,  e  di  Platone  full*  origine  dei 
inondo  I  fenza  tuttavia  abbandonare^  la  credenza 
dei  Genii.    .    ,   '  * 

I  Filofofi  Orientali  credevano,  che  ranimau» 
mana  foffe  una  produzióne  deli'Éffere  Supremo, 
incatenata  in  un'  angolo  dei  mondo  »  ove  fbffe 
fchiava  delia  materia  ,  ed  il  giuoco  dei  Genii 
che  la  circondavano  .  Platone  ali*  incontro  infe* 
gnava,  che  l'anima  umana  era  una  produzione 
fublime  deirEflfere  Supremo  ,  una  porzione  dell^ 
anima  del  móndo. ,  e  deftinata  a  trovare  la  fua 
felicità  nella  contemplazione  deli*  Edere  Supre- 
mo ,  quande  avea  rotte  le  catene ,  che  1*  attac^ 
cavano  alla  terra..  Quefta  idea  di  Platone  fuli^ 
origine  e  fuUa  deftinazione  deH'  anima  non  era 
punto  contraria  ai  princìpi  dei  Filofofi  Caldei  , 
Egizi  ,  e  Perfiani  ,  anzi  nobilitava  l'uomo  e  lo 
coofolava  nelle  fue  fcìagure  ,  e  perciò  quedi  Fi* 
lofofi  ancora  adottarono  le  idee  di  Platone  fuU*^ 
origine  e  deftinp  dell* anima  umana. 

I  fìfte* 


*  I  fi  Remi  di  Pittagora,  di  Ti  meo ,  e  di  Plat<w 
fie^  che  non  avevano  più  feguaci  in  Crecia  ,  ri* 
4C0Knparvero  dnnque  pompo&aiente  ia'  Aleflbn» 
dria»  ma  ubiti  colla  credenza  dei  Filofofi  Perfia* 
ni.  Caldei,  ed  Egiziani,  circa  i  Genii  ,  che  fw 
adottata  dai  Filofofi  Platonici  ^  conìe  i  Eilofofi 
Orientali  avevano  adottati  i  princrp)  di  Pittago- 
xa  ,  e  di  Platone,  Quindi  i  Filofofi  Caldei, Per» 
(iant  ,  ed  Egiziani  adunati  in  Alexandria  non 
concepirono  più  r^Eflere  Supremo  come  unafem* 
plice  forza,  ma  come  un*  Intelligenza  ònnipof- 
fente,  che  aveva  prodottò  il  Mondo  con^  fapien-^ 
za  e  con  difegno,  e  che  ne  cooofceva  tutte  le 
(arti  9  che  manteneva  1*  ordine  ,  ch^  s^  intereffa- 
va  pes  l'uomo,  e  che  poteva  elTére  in  commer-» 
ciò  con  lui,  o  cbmunicandofi  a  lui,  o  pet  mez- 
zo  dei  Genii  incaricati  d'  efeguire  i  fuoi  decreti 
è  le  fue  volontà.  JL*  uomo  fo^  «m-iintéiligeoza 
degradata  dalli  fua  pro{)ria  depravàziotìe  *,  o  a£- 
filettata  da  potente  nìmicheV^ina  poteva  ricii. 
perare  la  fua  libertà,  e  la  fua  primitiva;;  perfo^ 
;iione. 

.- Alexandria  divenuta  fotto  i  Tolommei  l*^  a& 
lo  delle  fcienze  e  delle  lettere  ,  rinchiudeva  utf 
numero  infinito  di  cittadini  che  le  coitivavanat 
Fifcone,  fettimo  Succeffore  di  Totommeo  Lago, 
conferve ,  gli  ftabilimenti  fatti  dai  fuoi  Antecèf- 
fori  in  favore  delle  fcienze  e  dei  dotti,  i  quali  fi  ^ 
péfpetuarono  nell'  Egitto  di  mez;^ò  le  guerre  che 
io  defolarotio ,  ed  anche  dopo  che  divenne  una 
Pfovincia  Romana .  Ma  il  fuo  Régno  tirannico  e 
Sanguinario  fece  nfci re daU*  Egitto,  e  da  Alexan- 
dria una  pn^digiofa  quantità  di  Egiziani  e  diFà-< 
miglie  eTlere^  che'vi  fi  erano  ftabilite  dopo  To« 
lommeó  Lago*  Quedì  Egiziani  6  quefti  efteri 
fpogliati  da  Fifcone  delle  loro  ricchezfese,  efpef- 
fo  roftr^tti  di  abbandonare  i  loro  beni  per  fal- 
car la  vita,  fi  fparfero  per  TOriientej  è  non  Vr 

por- 
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parlarono  per  maitteherfl  altro  »  che  i  loro  ta-* 

lenti  e  le  loro  cognizioni  (i),  ^ 

Aleflfandrò  nel  foggiogare  1*  Oriente  refe  agli 
fpiriti  la  libertà,  che  la  fuperftisione,  il  difpo* 
tifnio ,  la  barbarie  p^rea  che  aveilero   eftinta  • 
Egli  onorò  e  premiò  come  benefattori  dell' uma- 
nità tatti  quelli  che  s*a0atica  vano   per   illumi* 
Ilaria;  e  fé  ihorte  gli  tolfe  di  bandir  1* ignorane 
za  9  infegnò  almeno  a  fare  (lima  delle    fciensa 
ed  a  cercare  i  dotti  «  Quindi  i  Filòfofi  ,   che  U* 
tirannia  di  Fifcone   aveva  coftretti'di  ufcire  d^ 
Alexandria  e  dall*  Egitto  ,   formaroiio   nelle  dU 
verfe  contrade  d*  Oriente  delle  Scade ,  che  di- 
vennero come  il  centro  di  luce/  che rifchiaravji 
tutti  qaelli,^  che  erano  fituati  ali*  intorno  ,  e  (T 
sforisakono  di  rendere  i  toro  penfamenèi   intelli* 
gibili»  Sviluppandoli  da  quella  ofcuritàmifterio- 
fa^  di  cui  Pittagora  li  avea  circondati  ,  e  fece* 
ro  germogliare  in   una   infinità  di   fpiriti  quel 
principio  di  curiofità  «  che  T  uomo  porta  in  fé* 
fteflb;  circa  la  fua  origine,  ed  ìlfuodeftino.  Si 
vide    allora    un*  infinità  d  i   uomini   di    tutti  gli 
ftati,  che  adottarono  i  Siftemi   dei'  Filòfofi  Pia-' 
tonici  d*  Alexandria»  e  de* quali  lo  fpirito fi  ele- 
vò, per  dir  coèì  ,  fino  al  léno  duella  Oiviniià, 
p^r  ifcuoprire  i  motivi ,  i  difegiti\".e  le  leggi  di' 
jqùell*  Edere  Sopretno  nella  formazione  dei  mon« 
ilo,  ed  il  fine  particolare   di    ciafcfieduno  degli 
EflReri,  che  fono  nel  mondo  ifteitb  rinchiufi,  e.' 
la  legge  generale  di  tutti  ,  e  principalmente  il;' 
ieftino  ed  i  -doveri  d'uomo,  •  \ 

£ffi  giudicarono  >  relativameiite  ar  principi  di^ 
Platone^  che  1*  Eflere  Supremo  fi  fofle  propofto' 
l'ordine  e  T armonia  per  oggetto  della  produ- 
zione del  mondo,  e  relativamente  ai  principi  di 

Pit. 

il)  DMd«r,  Stetti,  L  XIL  Jujlin,  L.  ^8.  c.& 
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Pittagora  j  che  1* ordine  rartnonia  ^i  la  bellezza. 

deirUniverfo  dipendeffero  dalla  relazione  dello 
fue  diverfe  parti  ì  che  la  cognizione  di  tali  rela- 
zioni avefle  diretto  V  Eflere  Supremo  »  o  le  Po<* 
tenze,  alle  quali  avelTe  affidata  la  cura  di  prò* 
durre  ,  e  di  governare  il  Mondo  .  Siccome  cali 
rapporti  non  potevano  rapprefentarfi  aUo  fpiri- 
to  che  per  ònezzo  di  numeri^  così  fì  conclafe, 
che  tali  numeri  avelTero  dirette  le  Potenze  pro^ 
ducitrici  d^l  niODdo^  e'chepercc>nfeguenzacóta« 
li  numeri  c;ontenefrero  una  fòrza  o  un^.  prpprien 
tà  capace  di  determinare  le  Potenze  prodijicif;rici 
del  mondo  •  V  uomo  credette^  dunque  di  arerò 
fcopertQ  un  qfiezzo,  ondeconfandaro  alle  Poten* 
ze  del  mondo,,  e  cercò  nelle  diverfe  cQmt^ina* 
zìoni  dei  numieri  ap  fegreto  con  cui  far  ^agire  a 
fua  voglia  i.Genii^gli  Spiriti,  i  Pemonj^  .. 

Siccome  credevano  Tanima  degradata  edumi-* 
liata  per  la  fpa  jinione  col.  corpo  umanp  ^  cosi 
cet^cavano  con  ardore  i  mezzi ,  onde  togliere  da^ 
la  tirannia  dei  corpi  ,  di  foggettare  le.  ps^lfìoni, 
ed  i  fenfi  coIPaufterità  dei  coftumi,  econpratir 
che  (ìngolari  ,  coli*  ufo  delle  piante  o  minerali 
propri  a  calniare  il  fangue  e  1*  impeto  della  for« 
za  motrice,  confìderata  come  origine  delle  paf* 
fioni  ;  credevano  con  tal  mezzo  di  purificar  l* 
anima,  e  difenderla  non  folamente  dalla  necef* 
fica  di  unirli  ad  un  altro  corpo  dopo  morte, 
ma  ancora  perchè  potefTe  elevard  anche  duran- 
te quefta  vita,  fino  alla  contemplazione- dell' 
EfTere  Suprèmo,  eh* era  il  partaggio  degli  fpiri*. 
ti  puri  e  difciolti  da  ognr  terreftre  affezione  i  I 
fenfi,  e  le  paflioni  non  erano  ,  fecondo  cotaliPilof 
fofi  i  foli  oracoli,  che  impedilTero  l'unione  dell* 
anima  coir  EiCere  Supremo  .  Anche  dei  Genii 
malvagi,  ambiziofi  ,  o  nimici  dell*  uomo  lo  at- 
taccavano alla  terra  ed  al  fuo  corpo ,  ond^era 
forza  d*  ingannar  corali  Genii  ^  guadagnarli ,  e. 

yin- 
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vincerli 3  o  intereffare  i  Geni!  amici  dell'uomo, 

affine  di  togliere  dairinfìdie  dei  Geniimalvag)« 
Per  tal  motivo  sMmpiegarono  tutte  le  pratiche 
della  Teurgia  Caldea,  le  quali  naturalmente  d 
combinarono  col  Platonifmo  ecolPittagoraifmo* 
Qaefti  Filofofi  erano  animati  dal  maggior  iate- 
reffe,  di  cui  fia  fufcettibile  il  cuore  umano,  ed 
i  loro  principi  avevano  accefo  il  fanatifmo.  E* 
pertanto  agevole  a  comprenderli,  che  cotali uo- 
mini abbiano  inventata  un'infinità  di  pratiche 
chimèriche ,  o  fianò  feparati  dalla  focietà  per 
attendere  alla  contemplazione,  ed  abbiano  for« 
mata  una  Setta  di  Filofofi,  puramente  religiofi ■ 
Tutto  concorreva  a  moltiplicarli ,  ed  avevano 
lotto  dairentnfiafmo  e  dal  fanatifmo  ,  ond* era- 
no molt* opportuni  a  rifcaldare  gli  fpiriti»  e  co- 
municare i  loro  fentimenti»  Quedi  piace  vano  ali* 
immaginazione,  che  ama  di  rapprefentarfi  cotà. 
le  guerra  perpetua  di  Genii  ediDemonj,  e  tut- 
to quello  fiftema  era  molto  bene  proporzionato 
allo  fpirito  del  Popolo.  Finalmente  i Popoli  dèli* 
Egitto  e  dell'Oriente  erano  infelici,  e  per  con- 
feguenza  difpofti  ad  ammettere  una  dottrina, 
che  infegnava  loro  a  fprezzare  i  piaceri  e  le  ric- 
chezze; che  li  follevava  fopra  la  potenza  civi« 
le;  che  dimoftrava  loro  una  forgente di  felicità , 
la  quale  da  ninna  poffanza  poteva  e/Tere  loro 
tolta.  Per  tal  modo  la  Filofofia  di  Platone  me- 
ichiata  colle  idee  della  Filofofia  Caldea,  diven- 
ne una  Filofofia  popolare  nell'Egitto,  e  per  tut- 
to l'Oriente,^  fino  all' eftinzione  dell*  Impero  dei 
Succeflfori  di  AlefTandix).  Vi  erano  pure  in  tutti 
quei  Paefi  dei  Filofofi  feguaci  di  Ariftotele  ,  di 
Stratone,  di  Epicuro,  e  di  Zenone,  ina  noiifor* 
marono  Sette  molto  numerofc. 


\ 
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ti$i  princìpi  relìgio^  iti  Giudti. 

I  Caldei  efabo.  Còme  ^uafi  tutti  gli  altri  P($s 
poli  della  terra,  abbaodonuti  atrtdolatfia  , 
qtiando  Iddio  fece  tifcire  Àbramo  dalla  Caldea  , 
e  lo  condude  nsl  Paefe  di  Canaartt.  Iddio  fece 
Hit  pattalo  uq* alleanza  coti  <|uel  Patriarca  ^  a 
|li  pirpm^fe  una  pofterità  che  poffiedetebbe  I^ 
Tefra,  ch'egli  abitava,  e  fece- le  ifteffe  promef- 
fe  ad  IfaCcOi  figlinolo  di  Abraitio^  ed  a  Giacob^ 
$e  figliuolo  d*  Ifacco  (  i  )  «  Alcuni  avvenimenti 
diretti  dalla  Provvidenza  tràflTero  Xjiacobbe  è  U 
Iva  famiglia  in  Egitto  é  Qoefto.  Patriàrcjt  tiell^ 
atto  di  morire  predilTe  a  fuòi  figliuoli  tutto  quel« 
lo  che  doveva  loto  fuccedefe^  annunciò  il  Mel'« 
fiai  ne  difsegnò  i  Caratteri^  e  promife  a  Cilici 
da  I  che  lo  fcettro,  non  ufcirebbe  dalla  l'uà  Tri^ 
bù  fin  alla  venuta  del  Meffiaé  t  figliuoli  di  Giit- 
cobbe  fi  moltiplicarono  in  Egitto,  e  vi  divennò* 
to  fchiavi  4  Col  mei^sso  di  miracoli  i  piÀ  fotprén'B 
denti  Iddio  ne  Ir  trafìfe,  diede  loro  delie  leg^y 
ci  li  guidò  alla  terra  promeCTa.  Ivi  i  Giudei  for- 
marono una  Società  feparata  da  tutte  ì^  NTatid^ 
Ili.  per  fendere  all'Effere  fupremo  urt  culto  legif-* 
timo,  pianiato  nei  feguenti  prircip;  .  Non  ^i 
è  che  un  Iddio  folo  che  ha  creato  il  Gel©  e  Ut 
Terra,  e  che  governa  tutto  colla  fuàprovVidefl- 
2a;  egli  folo  debbe  efTere  onorato  dai  1^  uomo  cod 
tutto  il  fuo  cuore,  con  tutta  Inanima,  e  coi< 
tutte  le  fue  for^e;,egli  folo  debbe  effere teitìutO 
fopra  tutto  y  ed  il  fìio  tionf^  deve  effere    fantié*" 

cato  4 
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Hio.  Egli  vede  tutto,  fino  i  fegreti  del  cuore  ^ 
egli  è  buona,  giufto  e  miféricordiofe?  egli  ha. 
creato  1*  uomo  libero  i  ed  ha  lafciito  a  fua  fceW 
ta  ilbeuè  ed  il  iiiale^  conviene^  che  Tuonto  ri* 
ceva  con  gratitudine  le  benedizioni,  come  pfp* 
cedenti  da.  Dio  i  e  tutte  le  difgraatie  con  fom* 
ìtiiiTioiié ,  come  gaftighi  (Materni  «  o  come  prove  < 
Quantunque  Iddio  fia  mifericordiofo  i  i  Giudei  » 
fenéa  uii  vivo,  difpiacere  delle  loro  colpe  non  do« 
vevafio  lufingarfi  di  ottenerne  il  perdono,  ne  éì 
veder  celiare  i  mali,  che  s'aveano  tratto  adofTa 
col  loro  frégótómcmo  (  i)* 

Quefta  è  là  Religione  e  la  motk^lé  del  Popo^ 
lo  Giudeo ,  eh*  egli .  benché  fenz'arii^e  fenzat 
fcien2e ,  e  groflolano  per  tutti  ì  riguardi ,  profef- 
lava  i  nientre  le  Naa^ioni  le  più  celebri  per  la 
loro  abilità  nelle  arti  e  nelle  fetenze  erano  fepf 
jjseUite  nelle  pia  denfe  tenebre^  circa  la  natura ér 
r  efiftenza  .di .  Dio ,  full'  origine  del  Mondo ,  e  fui 
deftiBd  degli  uomini.  A  cotali  ideefublimiiGiu« 
dei  aggtugnevano  le  pi&  maghifiche  fperan^e  ì 
ÌJoichc  credevano,  che  tra  di  toroi.  nella  Tribù 
e  nella  fchiatta  di  Davidde  fofle  per  nafcere  il 
Salvadore,  il  qiiale  li  avrebbe  liberati  da  tutti 
ì  mali,  e  che  dorrebbe  attirare  tutte  le  Nazio* 
hi  alla  cognizione  del  vero  ì)io  (  i  )  • 

La  Religione  Giudea  non  confifteva  (blarhetl^ 
te  nella  profìfffione  di  quelle  gran  verità,  ma 
aveva  i  fuoi  riti,  le  fiie  cerimonie ^  i  fuoiiacri* 
fizi^  t  fiioi  olocaufti,  le  fue  puriéca2iohi^  le  fue 
efpiaziotii^  e  prefcriVeva  ai  Giudei  le  Leggi  piA 
opportune  per  la  felicità  della  vita  feriale  é  Tut" 

to 


(i)  IJL  Reg.  Vili.  spDeuteronom.VIILivi 
XXX. 

(i)  Geiìef.  tv/ io.  iL  Reg.  Vìi.  fi.  Pfalnf. 
X^XI.  ig.  li.  XI.  8.  Ezech.  XXXIV.  2j. 
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to  era  divino  nella  Repubblica  e  heila  Chiefai,' 
perchè  Iddio  non  era  meno  T  autore  dei  regola^ 
nienti  politici ,  che  dei  riti  e  cerimonie  religiofe  • 
L*  offervanza  delle  Leggi  ,  che  Iddio  avea  pre« 
fcritte  ai  Giudei  «  era  fegnita  da  ricompenle 
fenfibili  e  prefenti^  mentre  fi  afpettavano  quelle 
del  Cielo.  Alla  tefta  della  Chiefa  era  un  femmo 
3agrificatore  »  fui  libri  del  quale  ripofavano  la 
fapiènza  e  la  verità,  fui  petto  erano  VUrim  ed 
il  Tburim^  per  mezzo  dei  quali  Iddio  mani  feda- 
va  i  fuei  Oracoli  •  La  Nazione  Giudea  chiuda 
tra  le  fue  Montagne  doveva  confervare  la  fua 
Religione  fenz*alterazione  e  fenza  mefcuglio,  e 
tutto  quello  che  aveva  reiasione  alla  Religione  « 
dlla  Morale  >  ed  alla  Società  Civile,  era  infegoata 
ai  Giudei  dall'infanzia ,  ed  era  fpiegato  loro  ne' 
giorni  di  Sabbato  e  di  feda  dai  Profeti  ,  o  dai 
Leviti  :  fi  faceva  loro  una  defcrizione  terribile 
della  Teologia  delle  altre  Nazioni  »  ed  era  vie* 
tato  fotto  le  più  gravi  pene  d*  imparare  le  lo- 
ro fcienze .  Non.  vi  era  che  una  fola  Città  «  ed 
un  folo  Tempio  in  cui  fi  potere  adorare,  edivi 
tra  il  centro  della.  Religione.  La  fucceffione  dei 
Sagrificatori ,  la  cura  perpetua  d'immolare  delle 
vittime,  la  neceffità  di  offerirvi iproprf  fìgliuo* 
li  ,  e  di  aqdarvi  tutti  gli  anni  per  purificaris  ,, 
erano  tanti  mearzi  proprj  per  ritenere  i  Giudei  nella 
Religione  dei  loro  Padri .  Tuttavia  effi  la  corruppe* 
ro,  e  fi  videro  in  Gerufalemme  dei  Re  idolatri 
e  dei  Sagrificatori  ,  che  profanarono  il  Tempio 
e  la  Religione  colla  mefcolanza  dei  culto  dei 
fatfi  Dei  unito  col  culto  deirEdìere  Supremo* 

Iddio  cefsò  di  proteggere  quel  Popolo  infede- 
le; gli  Aflìr;  prefero  e  diftruflTero  Gerufalemme, 
abbatterono  il  Tempio  ,  e  menarono  i  Giudei 
fchiavi  in  Babilonia  ,.e  dopo  una  lunga  cattivi- 
tà,  il  Tempio  fu  rifabbricato  ,  e  rialzata  Geru- 
lalemme.  Quando  Aleflandro  coaquifiò  1'  Afia  , 

moU 


molti  Giudei  paffarono  in  Egitto,  e  fi  ftabiliro- 
no  in  Alefifandria, folto  il  Conquittatore ,  e  lotto 
ì  Tolomei,  i  quali  accordarono  loro  i  privilegi, 
che  pare  godevano  i  Macedoni ,  ed  il  libero 
eferctzio  della  loro  Religione  (  i  )•  Il  tempo 
che  allontanava  infenfibiltnente  i  vincoli  »  che 
attaccavano  i  Giudei  alla  loro  IPairia  ,  debilita- 
va infenfibì/mente  il  loro  rifpetto  per  la  legge 
dì  Moisé^  ed  il  loro  odio  per  gli  £fteri.^4Jfci* 
^  rono  d*Ifraelto  dei  figliuoli  d*  iniquità  »  {che 
,»  diedero  a  molti  quefto  configlio  >  andiamo  e 
j,  fiicciamo  lega  colle  Nazioni  che  ci  fono  aU* 
91  intorno^  perchè  dal  tempo  in  cut  fi  fiarooi'i- 
9,  tirati  da  effe,  fiamo  caduti  in  molti  mali; ed 
9,  un  tale  configlio  parve  loro  buono  •  Alcuni 
#f  del  Popolo  furono  dunque  deputati  per  anda* 
I»  re  dal  Re,  ed  egli  diede  loro  facoltà  diviye- 
,9  re  a  norma  d,el  cofiume  dei  Gentili  ,  ei  e(fi 
ó  £2bbricarono  m  Gèrcfolima  un  Collegio  fui 
piede  di  quelli  delle  Nazioni  (  i  )  •  I  P^eti 
medefimi  non  fi  attaccano  più  allefunzioni 
,,  dell'  Altare ,  mentre  dìfprezzano  il  Tempio  , 
,9  e  trafcurando  i  fuoi  fagrìfiz)  ,  corrono  agli 
,»  fpettacoli  •  £(fi  non  facevano  alcun  cafo  delle 
,9  cofe  che  fono  onorate  nel  loro  Paefe  \  t  noa 
,9  credevano  cofa  pia  grande,  quanto  dimeftrar* 
,9  fi  eccellenti  in  tutte  le  cofe,  ch'erano  inpre- 
9>  gio  S^^  i  Greci»  Per  tal  motivo  fi  eccitò  tra 
,»  di  loro  una  pernizìofa  emulazione  ,  ed  erano 
M  gelofi  dei  coftumi  di  quei  Pagani  \  ed  affetta» 
„  no  di  eflere  in  tutto  fimili  a  quelli  ,  |ch-  era* 
,1  fio  dapprima  ftati  i  nemici  Capitali  del   Pae- 

Tmo  V.  G  Vi 


9> 


(  I  )  Pridganpc,  Hiftoire  des  Juifs. 
(  2  )  Maccab.  Lib*  I.  cap.  i.  y«  i  j, 
(  3  )  Ivi«  Lib.  a.  capw  14. 
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Vi  furono  (dunque  de!  Giudei  ;  clie  prétéfefd 

il  gufto,  e  le  idee  dei  Greci  e  degli   Efteri  ;   ^ 

che  fi  .sforzarono  di  legarle  colla  loro  Religione  ^ 

o  per  difenderla  contro  i  Pagani,  e  per  rifchia- 

rare  i  pa/Ti  ofcuri  dei  libri  di  Moi^è,  e  perdif- 

cuoprire  delle  verità  nafcofté  ibtto  rivelo  delt' 

allegoria,  e  pefdate  per  quelli  ,  che  non  pène* 

travand  oltre  la  lettera  nella  Legge ,  o  per  com^ 

battere  e  toglier   tria  dàlia  Religione  Giudea  i 

Dommi  difficili  e  di  maggior  pefo  •'  Tali  furofl^^ 

i  Farifei^  r  Sadducei',-  ili  £flenii  i  ed  i  FilòfdS 

Giudei  é 

§.  I. 

liii  Pari  fu.' 

1  farifèi  pretendevano  ,  che  Iddìo  avefTe  99* 
gtmto  alla  Legge  data  fui  Monte  Sinai  ungr^ 
lìimiVro  di  Riti  e  di  Domltni  y  che  Moisè  avevi 
étto  paflare  alla  pofterità  fenza  fcriverli  •  Pe^ 
lochè  aUe  tradizioni  vere  aggiónfero  una  quan-' 
tità  di  narra2;ioni  ridicole,'  d*  idee  falfe,di  pria- 
cipj  prefi  dai  Filofofi ,  e  corruppero  il  Dòmma  e 
la  Legge  •  I  Farifet  credevano ,  dice  Giuiepi>e^  v 
<^  tutto  fuccedeffe  per  deftino,  e  tuttavia  tìbn 
toglievano^  alla  volontà  la  libertà  di  determinax- 
fi ,  perchè ,  fecondo'  elfi ,  Iddio  ufavà  di  un  tale 
temperamento ,  onde  quantunque  tutte  le  cofe 
fuccedèffero  per  fuo  decreto  o  per  fuo  confi^lio, 
l\uomo  tuttavia  conferva  il  potere  di  fcéglìere 
traili  vizio  e  la  virtù.  Credevano  ancora»,  che 
le  anime  dei  malvagi  dopo  morte.  folTero  chiufe 
iiV  prigioni,  e  fofFriffero dèi  fupplizi  eterni  »  mén- 
tre quelle  dei  buoni  trovavano  un  fo^giorno  fa-^ 
Cile  alla  viu,  e  rientravano  in  un'  altro  corpo  , 
Noi  non  e*  impegneremo  nella  minuta  défcrizio. 

ne  delle  loro  tradizioni ,  che  il  tempo  ha  pfó» 

digio. 
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^igìotimeiìiè  moltiplicate,  e  che  fono  ftale  racf- 
(rolte  io  dodici  volumi  in  foglio;  e  compongono 
quel  corpO)  che  fi  denomina  il  Talmud  (•  i  )  • 
Si  diftinguono  nel  Talmud  fette  ordiai  di  Fari- 
iei;  It  primo  non  obbidivra»  che  per  la  fperan» 
ia,  del  vantaggio  e  delbi  glorx^t;  il  fecóndo  ned 
àliaiva  i  piedi  nel  canàroinare';  il  terzo  batteva 
'ìa  tefta  nel  muro,  affine  di  ikme.ofctr  fangue  f 
il  quarto.fi  nafcondeva  la  teftai  in  un  cappnc« 
^io  ;  il  quinto  chiedeva  fieramente  f  che  cofa  fé 
d"  U9po ,  cb"  ià  faccia  ?  Io  fari .  Cbt  co  fa  v*  ba  4  cb*> 
là  non  abbia  fatto  ?  il  feAo  ubbidiva  per  amof 
della  virtù  e  per  il  premio  ;  ed  il  fettimo  notjf 
efeguiva  i  precetti  di  Dio,  fé  rion  per  timor  del- 
la pena.  Tutti  facevano  delle  lunghe  Orazioni^ 
è  fi  privavano  fino  del  forino  neceflTario  ;  alcuni 
ti  diftendèvanò  fópra  una  fi:rettà  tavola  ,  affine 
di  non  poter  evitare  una  caduta  (lericolofa  «qua- 
lora s*aiddormenta(fero  profondamente  ;  ed  altri 
anche  più  aufteri  feminavano  fopra  quella  pan- 
ca delle  fpine  e  delle  pietre  >  digiunavano  due 
volte  ta  fettimara,'  e  i\  ftcrminavano- a  colpi  df 

G    X  (taf- 

I  (  I  )  Il  Rabbio  Giuda  fopraodniato  il  Sarto,' 
/accolfe  tptte  le  tradiiìooi  da  Moisè  fino  all# 
metà  del  Secondo  Secolo  ^  e  ne  cpmpofe  unLi« 
Wo,  che  fi  denomina  il  Mifnà.  Un  altro  Rab* 
bino,'  nonfiinato  JoacaOan,-  della  Sinagoga  di Ge- 
f  ufalemme  ,  aggiunfe  nn  Commento  al  M'tfnai 
é  quefto  fi  denomina  Gemara.  Que({e  due  pani: 
ùriiie  formano  il  Talcotid  di  Gerufalemme  •  £^* 
fendo  pofcia  i.  Giudei  paiTati  in  Babìloi^ia ,  pian^ 
,  tarotto  delle  fcuole  celebri,. e  lavorarono  dietro' 
un  nuovo  Supplemento  del  Mìfna .  Q[uefto  fu  comf- 
pito  verfo  la  metà  del  Quinto  Secolo,  edhapUr 
re  il  nome  di  Gemerà  ^  o.  fia  di  Talmud  Babil€t- 
iico^  ÈHddio  Hifti<  Philofofdi.  Hebr^oruntfi.  1  ^ 


NO 

fiailìle.  Edi  facevano  delle  lunghe  orazioni ,  che 
«ecitavano  cogli  occhi:  fitti ,  ed  i  corpi  imtnobi* 
li.  Camminavano  colla  tefta  baffa  per  timore  di 
toccare  i  piedi  di  Dio ,  r  quali  non  fono  alti  da 
terra,  come  dicevana^  che  di  quattro  piedi ,  n4 
alzavano  i  piedi  camminando  ,  affine  di  moftra- 
re  la  poca  cura  che  fi  prendevano  di  tuttociò 
che  poteva  offenderli ,  e  per  moftrarfi  agli  oc- 
chi del  Popolo  unicamente  occupati  delle   cofe 
«elefti.  Caricavano  ì  loro- vediti  difilaterie,  che 
coBtenevano  alcune  fentenze  della  Legge  ,  e^  fi 
lavavano  più  fpefio  degli  altri ,  affine  di  raoftra^ 
re  con  ciò  ,  che  avevano  una   fomma  cura  di 
parificarfi  •  I  Farifei  avevano  un  zelo  ardente  ed 
iofaticabite  di  hr  dei   profeiiti  ,   e   quefto  zelo 
nttito  alle  loro  mortificazioni  li  rendeva  veneraci 
bili  al  Popolo .  Si  dava  loro  il  titolo  di  Sapieo- 
M  per  .eccellenjia ^  ed  i  loro  difcepoli  sMnvitav»* 
no  colla  formda:  ti  Sapiente  oggidì  fa   la  fu9 
fpiegazieHe  ^  Ttnevmo^  i  loro  difcepoli  in  inia 
fpesie  di  Schiavitù,  e  regolavano  con  un*  arU* 
trio  aflòlutto  tottoofò  ^  che  ci  apparteneva   alW 
Religione»  Difponevano  dello  fpirito  delle  (eau 
mine  e  del  Popolo,  ed  eccitavano  a  loro  voglia 
U  tempeftofo  ondeggiamento  popolare,  di  modo 
che  fi  tendevano  formidabili  ai  Re  (  i  ) . 


/    ■ 

\  S.  IL- 


(  I  )  Matt-  XV.  tó.  IX.  2.  XXIII.  1*.  ^  j.  LUCi 
IV.?o.  XV.  I.  XI.  58-  $2^  hfipb.  Aétiq.  e.  «4. 
L.  XIII.  e.  23.  L  XVII.  e.  3.  Trig.  Script.  Il- 
luft.  De  Tribus  Jud^erum  SeAis  ,  Syntagmà  . 
Sep§aiJ  Bsfuag.  Annal.  Politico-Ecclef.  T.  LBud^ 
ÀàSi^  Ifitrod.  ad  Philof.  Hebr.   Bafnage   Hiftoire 

dea  Jtti&  e  a*  Pfidiuim  ToTù.\.i^^g.éfj.  yi^àit. 


tot 

Dei  Sadduc$ié 


ì  Sadducei  fioiti  éf ano  probabilmente  dapprima 
the  quello  t  che  Oggidì  fono  i  Caraiti  ,  cioè  '^ 
chp  regittavano  la  Tradisione  degli  antichi  ,  e 
non  fi  attenevano  >  che  alla  parola  fcrittaéPren^ 
devano  efli  dunque  i  Libri  di  Mosè  letterameilo 
%Q^.a  ricQnofcevano^«  che  Iddio  aveva  creato  ii 
MotidO:per  la  fua  poiTanEa,  e  lo  governa  va' coK 
la  fua  Provvidenza:  che  aveva  operato  ut)  nu* 
mero  grandifljmo  di  prodigi  iti  favor  dei  Giu^ 
d^i,  e  che  per  governarli  aveva  ftabilito  delle 
péne  e  dei  Premi  ^  ma  credevano  che  quelle  tf 
quelli  foflero  unicamente  temporali  ^  e  (l   iimi^ 

KnTerp  in  iq^efta  vita*  (^uefti  Giudei  nimica det« 
Tr^disioni  non  credevano  dunque  di  trovare 
|)n  Moisè.  cos*  alcuna;,  che  indicafìfe^  che  le  ani* 
tne  fopraVviveffero  ai.  corpi ,  e  parve  loro  confor- 
tile alla  Legge  di  Mosè  il  fìftema  degli  Epicu- 
rei» che  Supponevano,  che  1'  anima  mqoja  col 
corpo  y.  e  ch^  non  ila  che  una.  proprietà  delibi 
fua  organizzazione  ,  piÀ  che  il  fìftema  di  Plato- 
ne >  di  Pittagora»  e  di  Zenone  •  Furono  dunque 
coftoro  attaccati  alla  lettera  della  Legge  Mofai- 
ca,  é  negarono  1*  immortalità  dell'  anima  .Que* 
S;o  errore  dei  Sadducei  non  era  forfè  quello  di 
tniti  i  Caraiti  o  Scritturali  attaccati  folo  alla 
lettera  della  Legge  t  ma  i  Farifei ,  eh*  erano  lo- 
ro nimici]  e  nimici  violenti,  imputavano  proba-' 
bilmente  tale  opinione  a  tutta  la  Setta  ^  affine 
di  renderla  odiofa  «  o  perché  giudicavano  che 
fllieflo  fo(Te  una  coafeguenza  dei  loro  brincipi 
XuUa.  necefljtà/di  rigettare  qualunque  torte  di 

C    $  Tra- 


'tradizione;  confeguen^sa  la  quale    forfè  ìxofi  ^$ 
.ammeflfa  da  tutti  i  Càraiti  (  i  )• 

f.    IIJ. 
Pegli  Ejfittìi^ 

Gli  EfleQÌi  onoravano  Moisè  come  il  prtiw 
^Legislatore ,  e  riguardavano  come  be(lemmiato>- 
ri  quelli  che  parlavano  male  di  lui,  e  lì' con^ 
dannavano  a  morte.  Erano  dunque  oppodiaìFa' 
lìfei ,  inquanto  rigettavano  la  Tradizione ,  ei  ai 
Sadducei'  inquanto  ammettevano  1*  immortaHrà 
4eir  anima..  Quefle  panto  il  più  importante  per 
le  felicità  dell'uomo  aveva  fifTata  tutta  Tatten^ 
^iene  degli  Eflenii  .  Era  infognato  nella  ReH«- 
gione  Judaica»  ed  effi  ne  cercavano  le  prove  nel- 
Jia  ragione,  e  nella  natura  iftefla  dell*  anima ,  o 
fia  per  reftare  effi  medefimi  più  convinti  di  una 
tale  verità ,  o'^fia  per  rifpondere  ai  foffifmi  dei 
Sadducei,  che  moftrayano  aver  tolto  i  loroprtri*  ^ 
irìpj  dagli  Epicurei ,  e  di  far  confi  Aere  ,  corn^ 
quelli,  il  penfiero  nella  materia  ,  che  diveniva 
intelligente  in  forza  della  diftribuzione  delle  fue 
parti.  Gli  Effenii  cercavano  probabilmente  tt^ 
)e  opinioni  dei  Filofofi  Greci  un  fiftemachefoì^- 

gafle 

(  I  )  Mat.  XXn.  Marc,XlI.Lac.XX./o/^pfr. 
Antiq.  L.  XIII.  e.  ^.  Vedete  gli  altri  Autori  ci* 
tati.  Vi  fono  anche  oggidì  di  cotali  Caraitt  o 
Scritturali,  che  afpettanp  come  il  rimanente'dei 
<jiudei  un  Meffia  Cónquiftatore,  di  cui  la  venu- 
ta fuppopgono  ritardata  dai  peccati  del  PopoloT^ 
0  perchè  Saturno,  ch^  è  la  Stella  del  Sabbato  e 
4et  Popolo  Giudeo ,  cammina  lentamente  •  Ve- 
dete gli  Autori  citati  I  e  nel  Sintagma  una  I>i& 
fsjrtasione  del  Jriglaad  interno  a  ^ueftà  Setta  t 
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gaflb  1*  immortalità  dell'  anima,  e  la  fua  fpiri- 
tualità;  il  feniimento  di  Zenone  piacque  loro  , 
e  lo  adottarono;  almeno  egli  è  certo  »  fecondo 
Filone  e  Giufcppè  ,  che  credevano  ^  che  la  fo- 
ftanza  dell'anima  foffe  quello  che  v*  ha  il  più 
fotiile  neir  etere,  e  che  una  tale  porzione  dell* 
etere,  attirata  nei  corpi  per  una  fpezie  di  ma- 
gia naturale,  vi  era  rinchiufa  come  in  una  pri- 
gione. La  morte  che  diftruggeva  i  Corpi  non 
annientava  1*  anima ,  com*  era  opinione  dei  Sad- 
ducei: perch*  effa  rompeva  le  fae  catene,  edif- 
ferrava  la  fua  prigione ,  e  difciolta  della  mate- 
ria prendeva  la  fua  direzione  verfo  il  Cielo  ,  e 
godeva  della  fua  libertà  naturale  « 

Da  tali  principi!  fulla  natura  dell*  anima ,  gli 
EiTenii  pafllarono  alla  morale  dello  Stoici fmo'»  e 
giudicarono,  che  tuttociò  che  piaceva  ai  {enfi 
td  accendeva  le  paflìoni  aumentale  la  fervitii 
dell*  anima  •  Tutte  le  Leggi  cerimoniali ,  ed  i 
riti  di  Mosè  non  fi  prefentarono  dunque  agli  Ef- 
fenii,  che  come  allegorie  Pedinate  ad  infegnàr 
agli  uomini  i  mezzi  di  alzarli  fopra  la  cfigenza 
del  corpo,  di  liberarlo  dall*  impero  dei  fenfi',  e 
di  trionfare  delle  paffioni«  I  beni  e  le  profperiti 
che  quel  Legislatoi^ prometteva  ai  Giudei,  non 
erano,  che  1*  Embiemma  della  felicità  apparec- 
chiata a  quelli ,  che  oiTervafTero  i  precetti  naf* 
cofti  fotto  la  corteccia  della  Legge. 

Gli  Effenii  fi  allontanarono  pertanto  dalle 
Città  per  difenderfi  dalla  corruzione  ^  che  ordi- 
nariamente vi  regnava,  e  fi  comunicava  agli  ai- 
tri  abitatori,  come  le  malattie  fi  communicand 
stuelli  che -abitano  un'aria  infetta.  Elfi  fi  muf- 
fano infìeme ,  e  formarono  una  Società  partico- 
lare; non  am  mafia  vano  né  oro,  ni  argento,  npn 
volevano  che  il  neceflario,  e  non  vivevano  che 
del  lavoro  delle  loro  mani  •  Effi  fi  applicarono 
molto  alia  Morale,  ed  i  loro  precetti  fi  riféri- 

G    4  ro- 
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fono  tutti  air  amor  di  Dio,  ietià  Virti,  €  àet 
proflìmo;  Effi  diedero:  dice  Filone,  infinite  pré- 
.Ve  di  amor  di  Dio;  oflTervavano  una  caftitàca- 
Aante  ed  inalterabile  per  tutta  la  lora  vi«.; 
giammai  giiuravano  ,  mai  mentivano  ,•  attribuii 
vano  a  Dio  tutto  quello  eh*  era  buono,  e  non 
lo  facevano  mai  autore  del  male*  Facevano va»> 
dere  H  loro  amore  per  la  virti  nel  loro  difinte-. 
relTe,  ne|  loro  allenamento  dilla  gloria'  e  dall^ 
ambizione,  e  nella  loro  rinunzia  ai  piaceri/  col- 
la loro  pazienza  e  (implicita,  cplla  loro  àciUtà 
a  contentarli  ,  colla  loro  niKxleftia  ,  e  col  loro 
rifpetto  per  le  Leggi  ^  e  per  la  ftabilità  della 
loro  anima  ec.  Finalmente  moftravanp  il  Ipro  a« 
Q)ore  per  il  proflfimo  colla  loro  carità,  cdla  lo- 
ro condotta  eguale  con  tuttr,  colla  conninitàdei 
loro  b«ni,  e  colla  lora  umanità.  Secondo  gli££> 
fenii^  la  natura,  come  una  madre  comune, pro- 
'dtiCeva  e  nudriva  tutti  gli  uomini  nel  moda 
iftefTo,  e  li  aveva  fatti  veramente  fratelli;  la 
coiKtipifcenza  aveva  guaAa  cotal  parentella  ,  t 
gli  Eàemi  pretendevano  di  rimetterla  • 

E(&  fi  fparfero  per  la  Paleflina ,  e  formareno 
varie  Fratellanze ,  tra  te  q^ali  tutto  era  comn»- 
ire«r  Siccome  le  paffioni  e  la  cupidigia  naiceva* 
Ho,  fècoa(dò  e(B»  dall'  organizzazione  dei  Corpi^ 
così  credevano,  che  fbffe  oeceflario  di  unire  al« 
lo  ftudio  deUa  nigrale  la  cognizione  dei  fempli» 
d  »  opportuna  a  calmare  V  elFerveicenza  del  &0- 
^iie,  o  a  guarire  le  malattie  ,  ed  avevano  (có^ 
[erto  ddle  piante  e  delle  pietre  ,  clie  avevano 
Ielle  proprietà  fingolari .  Vi  erano  degli  Eifenit 
dapperlutto  dov*  erano  Giudei ,  tielia  Paleftina^ 
nella  Sirie  ,  e  in  Egitto  •  Tunì  afpettavai?o  la 
morte,  come  un  carcerato  afpetta  la  fualibertàv 
Gli  JEflenii  della  Paleftina^  credevano,  ch&  dopo 
che  fbflero  rotti  Hegam^  della  carne ,  la  loro  ani- 
ma sMimalzaflfe  ai  Cieli  ^  e  trovale  un  foggiorno^ 

do* 


Ào^é  noìi  Ti  fofTe  né  pioggia  ;  né  neve  ,  ni  c^li 
di  incomodi  >  .ma  un  dolce  venticello  ,  che  con* 
tinuamcnte  li  rìnfrefcafliet  mentre  che  quelle  dei 
malvagi  dovevapo  efTer  precipitate   in  un   luo- 
-go  profondo  e  isnebrofoi  dov'  erano  per  eflere 
efpoile  a  tutta  l'  inckmensa  di  un*  inverno  per- 
petuo ^  ed  aggravate  da  pene  ,  che  non  foITero 
per.  averie  giammai  alcun  intervallo  7  Gli  Eflenii 
dieir  Egitto  avevano  un*  idea  più  follevata  dell* 
«ninia  -,  poiché  non  le  1*  ideavano  dome  un*  aria 
fottUe  e  leggera^  ma  come  una  ìòftaniea  dedica- 
ta a  conolcere  la  Verità,  ed  a  vedefQ  Iddio,  eh* 
^è  la  forgente  della  verità  ,   e   la   luce  che   rif- 
chiarava  gli  fpiriti  ,  come   il  Sole  rifcbiarava.i 
Corpi  4   Quella  luce  non  fi   comunicava  ,  che 
.alle  anime  efenti  dalle  paffioni  ^  difciolte  dalle 
cure  ,  che  attaccano  le  anime  alla  terra ,  ed  el^* 
tate  fopra  le  diftrazioni  prodotte  dall*  ìmprefTigu 
pe  degli  oggetù  fopra  i  noftri  organi  •  Lo  sformo 
che.  facevano  per.  elevarfi  ad  un  tale  (lato  d'im* 
.paflibilirà  proccurava  loro  delle  eftafì  ;  e  crede* 
vano  di  vedere,  quella  luce  »   per  cui   fofpiraya- 
tio  ,  ond*  erano   inebriati   di   delizie  *   ti  fuoco 
.dell*  emufiafmo  fi  accendeva  in  elfi,  e  fi  confi- 
>deravano  di  j;ià  come    morti   al    Mondo  ,    onde 
jtinunÉiavano  ai  loro  Beni  ,  agli  amici  ,  ed  alla 
Società  I  e  Ci  ritiravano  in  qualche  capanna  ^   p 
jn  qualche  cafa  abbandonata  ;  per  darli  tutti  In 

£r€da  alla  contemplaaione  .  Vi  erano  di  .còtali 
[remiti  nella  maggior  parte  dei  Paefi  del  Mon« 
.do,  dice  tallone ,.  ma  in  Egitto  fe^ne  trovava  il 
J?wggior  numeroy.  ve  n*  erano  intutjCeleProvin- 
jcie^  e  princip^ilmente  nelle  vicinanze  di  Alelfan* 
dria,.in  ifpeaialità  verfo  il  L^go  Moria  ,  fopr^ 
tin*  eminenza  affai  opportuna  per  la  fua  ficurez- 
jB4f  e  per  1*  aria  molto  falubre.  Ognuno  uveva 
il  fuo  picciolo  Oratorio  denominato  Monafiiriom 

e  non 


«  non  vi  portavano  altri  mobili ,  oltre  la  Lèg- 
ge, i  Profeti,  degli  Inni,  ed  alcuni  altri  Libri • 
Al  Ifvar  del  Sole  ,  domandavano  a  Dio  la  fua 
benedizione,  quella  vera  benedizione  cheillnmi. 
na  e  rifcalda  le  anime,  e  le  penetra  della  luce 
celefie;  al  tramontar  di  q  uell*  Altro  ,  lo  prega- 
vano  9  che  i  loro  fpiriti  difciolti  dai  fenfi  e  dal- 
le cofe  fenfibili  poteffero  in  un  perfetto  raccogli- 
mento fcuoprire  la  verità  •  Tutto  il  refto  del 
giorno  era  impiegato  nello  ftudia  delle  Scritture 
Sante,  delle  quali  riguardavano  il  tefto  come 
una  ziffra ,  che  nafconde  le  verità  più  fubli- 
mi  e  più  importanti,  e  che  convenifTe  interpre- 
tare allegoricamente  per  trovarne  la  chiave» 
Non  beveano  e  non  mangiavano ,  fé  non  dopo 
il  tramontar  del  Sole;  ed  alcuni  ancora trafpor- 
tati  da  un  defiderio  ftraordinario  di  trovaraquel 
che  cercavano ,  fi  dimenticavano  alle  volte  per 
tre  intere  giornate  di  prendere  cibo  di  forte  •  Id« 
dio  era  l'oggetto  di  tutte  le  loro  meditazioni; 
e  nei  loro  medelimi  fogni  la  loro  immaginazio- 
ne non  prefentava  ad  effi»  che  le  bellezze  e  1* 
eccellenza  delle  perfezioni  divine;  e  fpefTo  dor- 
mendo facevano  dei  meravigliofì  difcorfì  di  tale 
divina  Filofofia .  Paflavano  Tei  giorni  continui  nel 
lóro  Oratorio  fenza  ufcirne ,  e  neppure  guardar 
•Jà  fuori;  al  fettimo  fi  adunavano  in  un'Oratò- 
rio comune  ,  in  cui  uno  de*  più  efperti  faceva 
bn  ragionamento,  dopo  del  qnale  fi  cibavano  ih 
<omune9  cioè  mangiavano  del  pane  con  fale  ed 
tfòppo.  In  tempo  del  cibo  ferbavano  un  profon- 
do filenzio;  e  quando  era  finito,  uno  dellacom- 
pagnia  proponeva  un  dubbio  circa  qualche  paflb 
defla  Scrittura  ,  ed  un*  altro  rifpondeva  ,  ed  il 
Prefidente  dichiarava ,  fé  la  queftione  fo(Te  rifoU 
sa  ,  e  vi  aggiugneva  quello  che  giudicava  a  pro- 
poiho  •  Tutti  applaudivano  s  fi  alzavano,  e  fi 
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icatitiiva  un  Imo  •  Il  reftò  della  giornata  fi  paf- 
faVa  in  ragionamenti  di  cofe  divine^  e  la  notte 
SL  cantare  fino  al  levar  del  Sole^ 

Le  meditazioni  degli  EfTenii  di  Egitto  avevano 
per  oggetto  la  Scrittura  Sacra,  la  quale,  fecon- 
do elfi  >  era  come  1*  uomo  ,  compofta  di  animi^ 
t  di  corpo.  II  cor{)o  della  Scrittura  era  il  fenfo 
letterale;  ed  il  miftico,  o  (la  nafcofto  eraTanii* 
ma  f  ed  in  quefto  fecondo  confifteva  la  verità  p 
la  vita.  Filone  dice ^  che  ftudiavano  la  Scrittu«- 
ra  da  Filofofi ,  é  che  avevano  tra  di  loro  molti 
fdrHti  antichi  dei  Capi  della  loro  Setta ,  eh*  era;- 
no  dei  monumenti  di  tale  fpezie  di  fcienza  al- 
Jegorica,  la  quale  ftudiavano ,  C  proccuravano  d^ 
imitare*  Tuttociò  che  lo  fpiritb  umano  può  im- 
maginar di  bizzarro  fi  prefentava  certamente  ad 
nomini  impiegati  incefTantemente  nella  medita-^ 
:^ione  della  Scrittura ,  giudicati  nelle  Ipromeditai- 
;KÌoni  dai  principi  che  abbiamo  inferiti  «  eftema* 
ti  da  digiuni  perpetui  »  ribaldati  dalla  folitudi- 
jile,  ed  animati  dai  principi  che  agifcono  piil  ef- 
ficacemente fui  cuor  umano  ,  e  fono  la  fperanza 
4i  un'  immortalità  beata  ,  ed  il  defiderio  della 
perfezione.  Quelli  motivi  facevano  credere ,  che 
jgli  Effenti  fi  folTero  elevati  fopra  T umanità;  né 
mai  la  forza  dei  tormeifti  ,  della  tortura  ,  del 
fuoco,  delle  ruote,  e  di  tutte  le  invenzioni  piJIi 
terribili  poterono  ftrappar  loro  di  bocca  una  pa- 
rola contro  il  loro  Legislatore  ,  o  contro  la  lo- 
ro cofcienza  (i)  • 

Egli  è  facile  da  giudicare  per  ciò  che  abbiamo 
4etto  ,  quanto  vadano  lungi  dal  vero  coloro, 
<he  pretendono,  che  i  Criftiai)i  non  fiano  ch^ 

un 


ii«P9a«^MaMw«kaHita|npP««li««B«*t««'te"«|ii"^ 


io  Q^^PP^^  De  Bello  Jud,  Li  e.  ii.  Fi- 
hne^  De  vit.  contempi.  Gli  Autori  citati  ciri» 
ie  Sette  dei  Giudei , 


ìo8 
un  ramo  degli  ElTeniié  Poiché  la  Religiono  CrU 
Kiaina  ha  per  autore  il  Me(Iia  promeflb  ai  Gìtu 
àéì  y  vero  Dio  e  vero  uomo  j  me  fi  vede  cos'  al- 
cuna di  fimigliante  nei  dommi  degli  EfTenii  :  (a 
ì(^eli^ione  CriCtiana  nel  nafcere  aveva  dei  Sacra- 
menti ;  e  gli  EfTenii  Mon  ne  avevano  :  Gefucrifto 
Kif  infegnata  la  reflfurrezione  dei  corpi  ,  e  gli 
"Èffenii  k  negavano  .  Se  i  Criftiant  non  foffero 
òbci  un  ramo  desìi  EfTenii  ;  farebbe  forza  di  di* 
re,  che  Gefucrifto  medefimo  fofìfe  (lato  un*  ÈC- 
ìjpmo  feparato  o  troncato  dalla  fua  Setta,  e  che 
vé  foflTe  divenuto  nimico  ,  giacché  infegnò  tan- 
ti^dommi  contrarj  ai  principi  fondatnentali  degH 
Eìfenii,  Qiiefti  avevano  i  lori  Tèmpli  e  le  loro 
Afiemblee  feparate  ;  non  comunicavano  jpunta 
'coi  Giudei ,  perchè  non  li  trovavano  abbaltamsa 
Santi/  non  offerivano  vitti nte  »  e  condannavano 
¥  facrffizj  che  ^fi  facevano  nel  Tempio  r  come 
'dàhqoe  i  Farìfeì ,  gli  Scribi  ,  e  i  Sadducei  ,  che 
gli  teqrfevartò  incéflTanteménte  delle  infidie,  che 

}>ubblicavanò,  eh"  egli  non  era  che  un*impo(lo- 
c^,  non  jgfi  avrebbero  mai  rirtìprqverata  la  fu$ 
origine,  he  rinfacciato,  che  diftrifggevà  la  L'^g- 
ge-^  dr  Morse  ?  Come  tante  Se(Ve  iiimiche  del 
Criflrianefimo,  che  fi  fufcitaroho  tra  ì  Ciudeì  ed 
'in  Egitto  non  tìanno  mài  fatto  un  tale  rimpro* 
vero  ai  Criftianìy 

*  ■ 

tfeì  Samaritani é 

I         '   -t  "*  •  -  '  '  •        ■ 

al  ■        I  -         -  " 

V  ancfco'  Kègnó  di  Samaria  eig.  aéitat(>  dagf 
Ifraeliti  defle  dieci  Tribù  ,  che 'G'eróboamo  di- 
ftaccò  da)  Regno  di  Gerufalemm^.  ^  fotto  Ror 
boatno  figli  volo  di  Salamone.  Saìmanafare  s*inT- 
padroni  del  R^gtlo  di  Samaria  ^  e  trafportò  gli 
abitanti  ndle  Fiai^ùre  della  Caldea.  edifpedVdei 

Cu- 


'■-'     ■  ^ 
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Ctttei  per  ripopolare  il  Paefe'di  Samaria.  QÙ9r 
ftà  Coioniat  fu  divorata  dai  Leoni ,  perchè  avo^ 
va  trafportatf  gì* Idoli  nella  Terra  Santa»  Effi- 
radon  mandò  loro  un  Prete  Giudeo  con  una  nub» 
viH  Colonia,  affine  di  riftabilirvi  il  culto  Sama« 
rìtaìio,  ma  quefto  Prete  non  potè  aflTolutamente 
dìftaccare  £li  abitanti  dal  loro  primo  culto;  on- 
dé  fi  formò  un  mifcvglio  della  lero  antica  Re- 
ligione e  di  quella  di  Samaria.  Finalmente  que- 
fia  Colonia  abbracciò  la  Religione  Giudaica,  ed 
i  nùoTi  Samaritani  furono  detti  i  jprofeliti  dei 
Leoni,  perchè  il  timore  di  tali  animali  li  ave« 
va  indotti  ad  abbracciare  la  Religione  Giudaica  » 
da  cui  tsttavolta  fi  dilungarono  • 

u  Di  tutto  il  Canone  degli  Ebrei  non  ricevet* 
fero  I  che  il  folo  Pentateuco  • 

2.  Sagriiicarono  fui  Monte  Garizim  e  non  in 
perufalemme,  pretendendo,  che  non  facevano 
che  nniforhiarfì  al  cultb  ufato  dai  Patriarchi  » 
the  avevano  preceduto  Moisè  (  i  ) . 

}.  Afpettavano  il  Meffia  come  i  Giudei,  i? 
credevano,  che  51  Meffia  foffe  per  effere  non  fi^ 
lamente  un  Re,  ma  un  Dottore  fpcdito  dal  Cie- 
lo per  addottrinarli  • 

4-  Oflervavano  la  Legge  di  Moisè  con  mólta 
efattezza,  e  non  avevano  per  il  Pentateuco mj]- 
nor  rifpetto  che  i  Giudei,  ma  il  loro  attacco 
alP  offervanza  della  Legge  non  reggeva  alla  pro- 
va della  perfecuzione  o  dei  fupplizj  • 

5*  I  Samaritani  rigettavano  qualunque  Tradì-' 
zione,  e  fi  attenevano  folo  alla  parola  fcritta^* 
e  ficcorrie  in  ciò  convenivano  coi  Sadducei,  co- 
sì i  Giudei  imputavano  loro,  che  foffero  riell* 
error  dei  Sadducei  ,  riguardo  al  domma  -  dell* 
Immortalità  dell* anima,  lochè   èra  calunniofo'^ 


i  t)  Johaa.  IV. 


ita       ,  ,  .  .    . 

.Allorché  i  Tolommei  s*  impadroiurono  dell^ 
Giutlea,  e  di  Samaria ,  i  Samaritaai  0  ftabiltro. 
no  in  Egitto  come  i  Giudei,  e  com'effi  pur  pre- 
fero  il  gulto  delle  Scienze  e  della  Filófofìa ,  ^ 
^rìocipal mente  della  Platonica  unita  colla  FUo-^ 
to&i  Caldea,  che  conMeva  principalineme  neU* 
operare  delie  cofe  forprendenti  colle  virtù  fegre- 
te  delle  Piante,  cotl'affrologia  ,  ecoll'invocazio;^ 
ti  dei  Genii.  Alcuni  Samaritani  legarono  ^ae-^ 
fia  Filofofia  coi  dammi  della  loro  Rejigiojie,  e 
jì  videro  in  Samaria  delle  fpezie  di  Magi,  che 
fi  fpaccia*aoo  per  Inviati  da, Dio,  e  feducevanrf 
i  Popoli  COI  lor  predigi .  L'Iflorìa  dì  Dofiteo' > 
e  di  Simone  non  ne  lafciano'  dubbio. 

CAPITOLO'    vii. 

fiato  poUtìn  dtl  Otatre  umano  dopò-  l' efiinzion» 
dtlC  Imptro  dì  Aìaffàndrt^  fint  alla  aafsitàdu 
Cf'iftiantfimt  .- 

L'Oriente  era.  flato  la  culla  del  Genere  uma- 
no,- e  le  Grandi  Famiglie  che  vi  fi  erano' 
Itabilite  ave'^ati  indentate  le  Arti  e  le  Scienze,' 
^bbrìcate  delle  Ci^tìc,  iòrmatìdegliStati,- edegl' 
imperi',  mentre  l'Occidente  era  ancora  abituo' 
da:  Popoli  felvaggi  o  da  Pallori .'  Le  guerre ,  1'  e> 
c'efllv'a popolazione,'  ed  tin'infinitidi  accidenti ftac- 
cai'ono  dalle  Nazioni  regolate . delle  Colonie,'  le 
quali  cercarono  fopra  dei  .VafceUi  nuove  aliitazio- 
ni,  e  ibtmarono  nei  PaeH Marittimi  diverfiftabu 
limenti ,  e  principalmente  ia  Ilalìa .  Qhefle  Co- 
lonie raddolcirono  i  coftumi  dei  Popoli  felvaggi'  . 
tra  i  quali  fi  ftabìliroao,  e  fi  forirò  in  Italia  | 
tiaa  folla  di  piccioli  Slati  indipendi^miy  ogaunp' 
dei  quali  aveva  le  fue  Leggi  ed  i  fuoi  coturni  ,- 
e'  cbe  fpelTo  crino  alle  mani  .a  motivo  della  lo- 


iii 

^0  fituazuonè  (  i  ).  Perlochè  mentre  il.  lùflbid* 
lacchiva  e  corrompeva  i  Popoli  deli*  Oriente  4 


no,  per  1  quaii  la  guerra  era  una  ipesie  ai  ne- 
tedità.  Non  e*  era  dunque  di  meftieri  che  di  un 
iiaerriero'  bravo  «  audace ,  ambiziofo  y  e  di  uno^ 
ipirito  elevato ,  per  formare  in  Italia  uno  ftato 
puramente  guerriero  ,  del  quale  la  coftituzjone' 
ed  i  coflùmi  tendefle  ad  ingrandirfi  inceffante- 
inente,  e  fpogliare  i  fuoi  vicini  ;  Ciuefto  guerrie- 
ro fu  Roniola,  e  quedo  Stato  fu  Roma,  la  qua- 
le nella  fua  origine  non  era  che  un*  accampa- 
fnento  abitato  da  guerrieri,  oavvcnturreri,i qua- 
li colla  fperanza  del  bottino,  e  tsluni  per  rim- 
punita  fi  adunarono  ìnfiéme,  ma  che  per  la  fua 
jtoftituzione  primitiva  e  per  la  fuafituazionedo- 
.ìteva  fbggiogare,  còme  effetti vanien te  foggiogè' 
f  Italia,  la  Grecia,  1* Oriente,  le  Spagne,  e  le 
,GaIIie^  còfichè  tutti  i  Popoli  conófciuti  prefero' 
partito  nella  guerra  di  Cefare  e  Pompeo  (  2  )« 
I  Ronfani  prefero  dai  Popoli  vinti  del  prìnci- 
p}  di  corruzione  .»  che  penetrarono  in  tutti  gli 
(lati  ed  in  tutti  gli  ordihi  della  Repubblica  ;  \\ 
.onore,  e  i*  amoì-e  della  libertà  e  della  patria  5* 
tftinfero  ;  non  fi  Cònnobbero  più  per  veri  bent 
iif  Roma ,  che  le  ricchezze ,  e  Roma  racchiufe 
ilei  fuo  feoo  tutte  le  caufe  che  avevano  diftruc- 
ti  tanti  grandi  Impcrj  (  5  ) . 
,  Ad  onta  della  fua  corruzione  ,  Roma  per  ef- 
fetto delb  fua  coftituafiohe  doveva  formare  dei 

gran 


:(  t)  Cìmwriéf  luL-  Antiqu. 

«  )  £»r«m  Phar&l.  L  I.  e  III.  Hor,  L.  IV. 

)  XtriHI»  L.  I.  Ttf»/.  Anaal.  Di$n.  Caffi», 


gran  Capuani^  dei  Politici  deliri,  degli  ambisioflf; 
<)uali  dovevano  aver  la  mira  di  foggettarlaloro 
Patria,  e  mutar  la  Repubblica  in  Monarchia. 
Cefare  T  intraprefe ,  e  vi  rlufcì  (  i  ) . 

I  Cittadini  che  tollero  a  Cefare  la  potenza  fow 

frema  e  la  vita  non  refero  perciò  la  libertà  alls 
atria.  Augufto  fucceflbre  di  Cefare  fa  più  po£* 
fente  di  lui,  foppreffe  tutte  le  difcordie civili,  e 
regnò  pacificamente  fui  mondo  cognito  dall*  In- 
dia fino  alla  Germania.  Tiberio'  fuccedette  ad 
Augufto  e  fa  ancora  più  poffente  di  lui  ;  e  tolfe 
al  Popolo  l'eleziene  dei  Magiftrati ,  che  Auguflto 
gli  avea  lafciata  •  Egli  nominava  i  Confoli  ,  i 
Governadori  delle  Provincie,  i  Sopra^nt  end  enti  t 
i  Magifirati  ,  e  tutti  gli  Uifizìali  ,  ed  ogn* 
uno  eh* efercitava  per  qualche  titolo  autorità, 
dipendeva  alToluttamehte  da  Tiberio.  Egli  riunì 
nella  fua  fola  perfona  tutte  le  fpezie  di  Magiftra* 
tura,  ch'erano  ftate  create  in  Roma  per  bilan- 
ciarfi,  per  confervar  la  Libertà,  e  per  prevenire, 
che  o  il  Senato  non  opprimelTe  ilPoppio,  oque* 
(lo  non  opprìmeflfe  il  Senato.  Quindi  Tibero  eb- 
be per  tutto  r  Impero  Romano  l'autorità  più  af- 
foluta  e  più  illimitata,  fenza  che  vi  foffecofala 
quale  potefle  temperarla*  Tiberio  vifle  irreprcnfi» 
bile,  finché  fu  privato,  o  comandò  le  Armate 
fetto  di  Augufto,  e feppe fcaltramente  nafconde- 
re  i  fuoi  vizi  ^  finché  vifTero  Germanico  eDrufo. 

Fu 


(i)  Non  entreremo  nel  minuto  efame  delle 
caufe  della  grandezza  e  decadenza  dei  Romani  • 
Un  tale  oggetto  non  s'appartiene  a queft*  Opera, 
e  quelli  che  vorranno  inftruirfene  ,  troveranno 
nei  Difcorfi  del  \lacchiaveIlo  fopra  Tito  Livio, 
in  Saint-£rvemont ,  nelle  con fiderazionì  del  Mon- 
tefquieu,  neir  Abate^de  Mably  una  tale  materia 
efaurita . 


Fo  alternativamente  buono  e   mal va'j^lò  vivente 
fua  madre;  crudèle  all'  ecccffò,  m^  cauto  negi* 
infami  fuoi  piaceri ,  finché  amò ,  o  temette  Se- 
cano; ma  quando  non  temette  pia  alcuno;  tut- 
ti i  fuoi  vi7i  fi  fcatenarono  .  Vi   fi   abbandonò 
fenza  pudore,  e  T  Univerfo  ebbe   per  Padrone 
un  Principe  abbandonato  alle  più  infami   volut- 
tà, avaro,  crudele  ,  gelofo  della  fua   autorità  » 
fofpectofo  ecceffi  va  ménte  ,   coficché  fagrificò  ai 
fuoi  timori  ed  ai  fuoi  fofpetd  un  numero  infini- 
to di  cittadini  •  Roma  era  piena  di  delatori ,  ed 
4!>gni  uomo  yirtuofo  o  ricco  era  rèo  •  Si  vide  un 
padre  ^ccnfato  dal  proprio  figlio  di  colpa  dista- 
to, ftnz'a  denunziatore,  fenz*  alcun  teftimotlio, 
óltre  di  lui,  e  fi  vide  un  tale  figliuolo  protetto 
'da  Tiberio.  Non  fi  òfava  di   prendere    interefle 
per  gli  accufati ,  né  complagncre  i  morti  •   poi- 
■  che  la  corruzione  ed  il  timore  avevano  fòffoca- 
'  ta  la  voce  della  natura  ,  ed  interrotto   il  cqm» 
.  Inercio  e  i  doveri  della  vita  civile  (  i  )•, 

Le  Provincie  non  erano  più  felici  ,  poiché  fi 
Vedevano  in  preda  a*  Barbari  ,  o  agli  Uifizìali 
che  V!  fpedi  va  Tiberio,  e  che  fceglieva  triaifuoi 
Liberti,  o  tra  quelli  che  fi  diftinguévano  à  tfa- 
pri  ;  ed  il  Governo  delle  Provincie  fu  confidai* 
a  mmiftri  di  utì*  avarizia  ed  avidità  ihfaziabjle, 
fenza  virtù,  fenza  onore,  fenica  umanità,  i'qVla- 
lì  foftltuivano  in  tutte  le  cariche  uomini  vizio- 
ii  e  malvagi  com'eraqo  efìS  »  e  dìfponevano  da 
padroni  affoluti  dei  beni,   e  della    vita  di   tutti 

;  fucili  eh*  èrano  foggetti  al  loro  Governo  '^  ?he  cono- 
cèyano  l'indifferenza  del  Principe  per  le  difgrazle 
dei  fuoi  fudditi,  ed  erano  ficuri  deil**impunuà  (  2  )^ 
Tiberio  nominò  in  fucceiTore  Cajo   Caligola  . 
Quefto  Principe  era  ftato  allevato  in  mezzo  del 
Tom$  V.  H  cani- 


\ 
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Campo»  ed  univi  allaiùprenià  podeftà  ìàttiilìiii 
re  ferocia^  e  tin  naturale  violento  i  impetuoro ,  e  cru- 
dele. Egli  era  leggero  ed  incoftante,  confiderà- 
co  ed  ignorante  ^  h^  ebbe  per  ibcietà  e  ^er  amici^ 
fé  non  degri,ftri^nl^  dei  buffoni^  e  dei  difcoli  ^ 
onde  fi  eboe  a  defìderaf'e  fotto  il  fuo  Regnò  quel^ 
Io  di  Tiberio»  e  fu  aflaffitlato; 

Pp|)a  Caligola  i  foldati  diedero  o  tolfero  Tlni^ 
pero  a  lor  capricdo/  le  difFer^o^i  Armate  ooroi^ 
nayanb  ciafcuna  il  fuo  Impef^dofe,-  e  gli  orrori 
della  n^uefra  civile  (i  unirono  ai  vizi  del  Gover- 
no degt*Imperadofì ,  ed  alla  corruzione^  che  ave- 
va ittietto  tutto.  l'Impero»  ed  il.fuoco  della  guer- 
ra defolò  (ulta  la  terra  fin  j(  Trajano  ;  pér  tal 
niòdo  1* ambizione  dei^  Romani  ^  ch'erano  un  Poi 
folo  ambiziofò  edignotantev  il  quale  difprezs^ava 
le  fciènzeèle  arti  annientò  U  virti^ ,  e  portò  la[ 
defolaziorie  e  la  difj^rai^ia  dappertutto  doveAIef- 
ùndro  Eroe  e  Fìlofofo  s'era  propofto  di  portare 
la  felici^à,  di  fpargefe  la  luce,  e  far  regnare  la 
^ce,  la  giuni2:ia,  e  la  virtà. 

A}f^sindto  nel  formare  il  progetto  di  conqui'» 
0^SLfc  il  Mondo  fi  ptoponevadi  unire  tutti  gli  uo- 
inii^i  ^  i  liomani  formarono  il  progetto  di  meU 
^ere  in  ifchìaviti^  tutti  i  Popoli,  col  difuniregli 
t^pmini  •  AlefTandro  volea  conquiftare  tutti  i  Po-' 
jioti  ,  per  rendere  felici  tutti  gli  t^omini  ,  i  Roé 
mani,  per  fare  fervire  tutti  i  Popoli  alla  loro  fe- 
licità. Ale(n^ndro impiegava  Inforza  militare,  af- 
line  di  Itabilire  tra  gli  uomini  la  forza  del  le  Leg« 
si,  e  tra  i  Romani  la  ^ri^a  militai'e  diflrufle  ì^ 
^eiggiy  refe  Rom^l  (chiava  dell' Impéradóre  e  del- 
le Tue  Trp^^e ,  e  fec<j  iparire  dalla  terra  la  feli- 
citai e  la  virt&  (  i  )  ^ 

i>  Queft- 

(  I  )  Vedete  fopra  qUellp  che  riguarda  Aleflandro; 
Plutarco  delta  fortunali  dqi  Ramini  ,  ù  di  Alef' 
landro. 


a  Qaeit*é  »  dice  un*  ùopno  celebre ,  il  pmito  iit 
i,  cui  coi^yiene  mirare  lo  Spettacolo  delle  cpf(? 
f,  udirne.  Che  fi  yed^  nell'lSpria  4i&oma|;)nt^ 
„  Inerte  inttaprefe  ,  tanto  Amgoe  fparfo  ,  tanti 
i,  Foj^oli  dìKrqMi  ,  fante  arsioni  grandi  ,  tanfi 
^i  trtoiffì  ,  tfnti  faggi  di  politica  ,  d\  favi^i^s^ 
a  di  pf^den^^  »  di  coftariz4  ,  e  di  cor^ggÌQ  ; 
if  quei  progetto  di  occupar  tutto  ^  tanto  ben 
yy  formap  ^  Toftenm^o ,  e  condotto  a  fine.  A  che 
j,  andò  4  finire  ,  (e  don  a  r^ilfercpare  la  felicita 
i,  dì  cinque  o  fei  àio(lri«  £  ch^?  Qi)el  Senato  # 
^^  poli  aveva  fatto  sfpmarp  tanti  Ke  ,  (e  non 
li  f^  cafcare  egli  tk^ffa  qe(U  pi&  vile  (ìpnritjl^ 
4»  fottò  ^ualcbeduno  de*fi|oi  pip  indegni  cittadi- 
1^  ni  y  ed  efterniinarlì  doi  lupi  propri  Pecfeti  ? 
j^  Noiì  s*innal2!a  dunque  la  propria  poteni^a  ,  fé 
I,  non  ptt  yederU  più  rovinofaiHenie  abbattu- 
ti tà  ?  Gli  fiqmini  non  5'aC4ticano  4d  apcfefcerer 
^i  il  loto  potere  t  che  per  vederlo  caduto  in  aia« 
jif  ni  più  felici  contro  loro  oiedefimi  «^  (  i  )  » 

CAPÌTOLO    Vllt- 

Staio  dello  fpìrifo  iittf4ft0  t4pportó  alld  ieligìoÉCf 
àlld  Hot  alt  i  ti  alùjcìtnt^  ,  itpo  la  àifituttttné 
dtll*lmptro  di  jiltOaùdroy  Jinù  alld  udf  cita  iti 

ROqòoIq  fondatore  di  Itoma  vi  ft^bilì  il  cut-* 
to  degli  Dei ,  ch*£ne4 ,  Evandro  ^c;  ave^ 
VaóQ  portato  in  Italia  .  Roma  grofTo^ana  ^  igno- 
fante ,  povera  «  e  guerriera  adottò  fucceili vamente 
gif  Dei  delle  Nazioni  che  foggìogò^  e  quelNu- 
tùì  ebbero  i  toro  Preti ,  i  loro  (acrifizj  «  e  le  loro 

H    i.  f^ne. 


(  I  )  Confideratioris  fur  les  caufes  de.  la  Craù^ 
tiskt  des  Romainl^  pag^  iju 


né 
Fefte .  Si  fecero  loro  dei  voti ,  (3  confultarotio  cir- 
ca r  avvenire  ,  vi  furono   degli   Auguri  ,   degli 
ftLrufpici,  degl*  Indovini  e  dei  prefagj»  come  tra 
tutte  le  altre  Nazioni  idolatre  (i).  Le  divido- 
ni  continue  tra  il  Popolo  ed  il  Senato,  leguer. 
re  efterne ,  e  1*  amor  della   libertà  (ìfTarono  per 
lungo  tempo  tutta  la  forza  dello  fpirito  dei  Ro- 
mani fui  mezzi  di  confermare  o  eftendere   i  loro 
privilegi  interni ,  ed  il  loro  potere  efterno  .  Per 
iHolti  Secoli  non  prefero  dai  Popoli,  che  aveano 
debellati,  fé  non  le  loro  cerimonie  religìofe  ole 
Ipro  f u perdizioni  I  e  quantunque  avelTero  coltiva- 
ta r  eloquenza ,  la  legislazione,  1*  Iftoria,  fpre- 
giarono  le  Arti  e  le  Scienze.  Due  Secoli  prima 
del  Criftianefimo  Catone  fì   fcatenava  contro  i 
Poeti  e  la  Poefia  (  2  )  •  Ma  erano  circondati  da 
Popoli  che  coltivavano  le  Arti  ,  le  Lettere  ,  la 
Filofofia,  e  le  Scienze,  poiché  tutti  i  Siftemi  di 
Filofofia  s*  infegnavano  in  Grecia,  e  nelle  Galliei 
ove  i  Greci  gli  avevano  recati  (i).  Era  imponi- 
bile che  i  Romani,  non  prendefferogufto  perle 
Scienze  e  per  le  Lettere:  la  conquida  delPEgit- 
to,  della  Grecia,  e  delle  Gallie  li  mife   a  por- 
tata di  converCEtrt  coiFilofofi  più  celebri;  motti 
adottarono  la  Morale  ed  i   principj   (ìlofofici  di 
Socrate,  di  Zenone  ,  e  di  Platone,  e  la  virtù  dei 
Romani  rifchiarata  dalla  Filofofia,  acquidò  una 
fublimicà,  una  fermezza,  una  dolcezza  ,  e  una 
femplìcità ,  che  non  fi  hanno  né  dalP  educazio- 
ne» né  dalla  natura;  tale  fu  la  virtù  di  Scipio- 
ne 


(  1  )  Cicer.  De  Divin,  "Plutarco  ,  Vita  di  Ro- 
molo e  di  Numa.  Gronovìo^  Antiq.  Roman. 
(  a  )  dar.  Tufculan^  IV.  L.  L  e.  2.  5.    4- 
(  j  )  Hift.  Lit.  de  France ,  Tom,    i.  etat  àti 
JLettres  avant  le  Chridianifme  • 


^^7 
«e  Africano,  di  Lelio,  di  Furio  &(?•  (  i  ).  Ben 
prefko  i!  gufto  delle  fcieoze  e  della  Filofofia  (ì 
«ftefe.  e  divenne  più  vivo.  Sì  (ludiarono  inRo« 
Ria  t  Siftemi  dei  Filofofi  Greci,  e  lutii  trovare^ 
no  dei  feguaci .  La  Filofofìa  non  fu  limitata  alle 
fcaolei  ma  divenne  foggetto  dei  trattenimenti , 
e  G  ftudiò  di  dare  aile  materie  filofoficbe  Tordi- 
ne,  la  chiarezza,  e  le  grazie  atte  a  renderle in^ 
telllgibili  ed  intereffanti  per  tutti  gli  fplriti  (i)  • 
Il  Siftcma  dei  Filofofi  combatteva  il  poliieifmo; 
onde  la  filofofia  diminuì  in  molti  fpiriiiil  rifpet- 
to  ed  il  timor  degli  Dei,  ed  i  principi  ed  iftn* 
timemi  di  morale  e  di  virtù  .Tutti  gliambido- 
fi,  tutti  i  voluiiuofì,  tutti  quelli,  che  avevano 
motivo  di  temerelagiuftizia  degli  Dei,  adottaro* 
no  dei  Siftemi ,  che  li  mettevano  ini  quiete  fui 
ìimorfi  e  fui  terrori  dell'altra  vita  ,  e  la  corru- 
tione  dei  coftumi  non  contribuì  poco  a  far  dei 
feguaci  alla  Filofofia,  e  principalmente  a  quella 
di  Epicuro  (5),,  Io  credo  ,  dice  il  jMontefquieu 
>,  che  la  fetta  di  Epicuro  ,  che  s'  introduffe  in 
j,  Uoma  fui  finire  della  Repubblica,  abbia  molto 
3,  contribuito  a  guadare  il  cuore  e  lo  fpirito  dei 
3,  Romani.  I  Greci  n'erano  flati  infettati  prima 
^9  di  quelli,  onde  perciò  n*erano  flati  anche  pri- 
„  ma  guafli**  (4),  Vi  erano  tuttavia  dei  Filofo- 
fi ,  i  quali  difendevano  1*  efiflenza  degli  Dei  , 
ed  avevano  data   molta  evidenza   e   forza  alle 

H     3  P^o- 


(  I  )  Cicer.  Pro  Aurei,  proMuren. Ttfc/V. An- 
nai.  L.  L  e.  i^. 

(  2  )  Cicer.  Tufculan.  L.  L  e.  6.  De  Natur. 
Deor.  L.  I.  e.  8* 

(  5  )  Difcorfo  di  Cefare  in  Senato  preffo  Sa^ 
lujiio  Bel.  Catilin. 

(  4  )  Conf.  fur  les  Caufes  de  la  Grandeurdes 
Romains,  pag.  17, 


fi.8 

fbve.^  che  ftabilifcoiio  la  tieceflTità  di  un*  Intel- 
geriza  fuprema  per  la  produzione  del  Mondp  . 
.b  Sloicifmo  javèVà  Irdi^atò  llella   natura  dell* 
rditle  e  delle  proporzioBi,  le  <]uàli  fuppongoho 
he  il  motido  fìa  prodotjto  eia  lina  caufa   intellii. 
entfc^  Efli  conofcevànò ,  che  l' uomo  aveva  una 
eilinazìone  e  dei  doveri  »  i  quali  confiftevano 
el  concorrere  al  bene  generale 5  credevano ,  che 
'  uomo  tion  potèfle  effei-  felice  ,  fé  nonneirac- 
lompierli,  e  eh*  era  infelici?  qualora  fé   ne  di*- 
ungava  •  Qaeflio   Sifteina  aveva   dei  partigiani 
tìnfiderabiti  verfO  la  fine  della  Repubblica ,  ma 
l  ftumiero  fcemaVa  a  mtiitz  che  Ja  corruzione 
lei  coftumi  créfceva,  e  th'eftinguevafi  la  Virtù, 
Dòpo  reftinzione  della  Repubblica  ,  e  fotte  L* 
[mperò  diAugufto>  le  arti  e  le  fcienze  fiorirono» 
!^uel  Prìncipe  onorò  tutti  i  talenti,  ericompeii* 
5Ò  tutte  le  intraprefe.  Il  ftìo  Regno  fu  il   Re- 
gno delle  Lettere,  ed  i Poeti  non  meno  che  gli 
Oratori  furono  Filofofi.  Orazio,  Ovidio,  Virgi- 
lio efpofero  nelle  loro  Opere  i  SiftenJi  dei  Filo- 
fofi Greci,  e  li  refer#  laitìiiiari  alia   Corte  ,   ed 
i  tutti  i  Leggitori  .  Roma   foggeitata  al    potè*' 
re  arbitràrio  di  Augufto ,  abbandonata  ai  piace- 
ri, e  imilnerfà  nel  luffo  non  ebbe  più  che  degK 
fpiriti  fuperfiziàli,  e  dei  caratteri  debili.  La  Fi- 
lofofia  di  Arinotele,  e  quella  idi  Epicuro   erano 
le  dominanti  •  Sotto  Tiberio   i    caratteri   furono 
anche  più  vili   ,  e   gli   fpiriti    più  fuperfiziali  * 
Quel  Principe  reftò  egli  fteflo  più  d*  una   volta 
forprefo  della  baffeffa  del  Senato  (  i  )  .  Il   ]^o- 
polo,  i  Cavalieri ,  e  i  Senatori  paffavano  la  loro 
vita  coi  Commedianti  ed  Iftrioni  ,   li   accompa- 
gnavano dappertutto,  facevano  loro  dei    compli- 
menti ,  ed  erano  ,  fecondo  Seneca  ,   gli  fchiavi 

dei 


l  X  )  T asito  Annal.  L.  IH*  e.  66^  yj^ 


àei  Pantomimi  .  Roma  era  dlvifa  in  dlfFerénu 
partili  fui  merito  e  fulla  preeminenza  degli  Au- 
tori, e  molte  volte  colali  partiti  avevano  can- 
giato il  Teatro  in  campo  di  battaglia,  ed  il  Se« 
?àto  fi  occupò  feriamenie  ad  ovviare  a  tali  di- 
ordini,  ora  col  diminuire  le  paghe  degli  Atto- 
ri, ora  col  far  divieto  ai  Senatori  di  andar  avi- 
litarli  (  I  )  •  Quindi  nella  maggior  parte  dell* 
Impero  Romano,  gli  uomini  che  avevano  qual- 
che potere  ,  qualche  autorità  ,  o  qualche  adito 
air  Imperatore,  erano  moffi  da  tutti  i  bifogm 
che  fa  nàfcere  1*  amore  intemperante  del  luflfo 
e  dei  piaceri ,  fenza  e^Tere  frenati  da  alcun  prin- 
cipio di  morale,  di  onore»  di  Religione,  e  nep- 
)>ure  di  umanità.  Le  profcrizloni  ,  le  efecuzioni 
lenza  numero ,  che  Roma  aveva  veduto  dopo 
jSilla,  fotte  Tiberio,  folto  Claudio,  e  fotto Ne- 
rone avevano  fofFocato  in  quafi  tutti  i  cuori  quel 
prezìofo  germe  di  umanità,  che  riceviamo  tutti 
•dalla  natura,  e  che  fa  nafcere  in  noi  quei  ka^ 
menti  che  veggiamo  negli  altri  •  V  idea  della 
libertà  era  fcancellata  in  quafi  tutti  gli  fpiriti  ^ 
e  la  virtù  eftinta  in  quafi  tutti  i  cuori  •  Suffifte- 
va  tuttavia  ancora  in  alcune  anime  privilegiata 
che  la  filofofia  Stoica  aveva  difefe  dalla  corra** 
zione.  Quefte  anime  forti  ed  elevate  dalla  Fi- 
lofofia  furono  fenfibili  alle  difgrazie  delMotido^ 
e  comunicarono  il  loro  coraggio  fotto  Claudio  , 
lotto  Nerone,  fotto  Vefpefiano,  e  fotto  Domi- 
ziano. Vi  furono  dei  Cittadini  filofofi  ,  che  at^ 
laccarono  il  vizio,  e  la  tirannia,  che  per  i  tor« 
menti  punto  non  fi  fpaventarono  ,  e  che  mori- 
rono con  una  morte  capace  d*  illuftrare  i  più 
bei  Secoli  della  Repubblica* 

H   4  PftJ. 
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(  I  )  SvetMiOj  In  Augufto  q.  45.  T/hh  ,  L. 
XXIX.  Seneca ,  Epift.  47,  Tacito .  !•  III.  e.  76^ 


l>erIochè  nell'  Epoca  ]  ttié  abbiamo  efarpin^t* 
Vi  furono  tra  i  Popoli  Idolatri  ,   i.  dei   Filofoà 
che  non  fupponevano  nella  natura  che  delle  fori 
«e  motrici  e  dèlia  materia,  o  che  riconofcevano 
un'Eflere  (upremo  ,  faggio  ed  intelh'gente  ,  che 
aveva  formato  il  Mondo  ,   e  che   Io   governava 
con  leggi  immutabili,^  che  ne  confidava  Tàni- 
miniftrazione  a  dei  Geniij.  Tutti  quefti    Filofo- 
fi ,  divifi  fuir  origine  del  Mondo  fj  univano  irt- 
fieme  contro  il  Politéifftio,  2.  Delle  pf  rfone  che 
fenza  eflere  Filofofi  di  profefTione  coltivavano  là 
ragione,  le  lettere,  e  la  filosofia,  e  che  convi- 
vendo  coi  Filofofi,  penetravano  uha  parte  delle 
loro  idee.  j.  Il  Popolo,  di  cui  lo   fpirìto    non 
fi  efercitava,  che  fopra  idee  d*  interefle,  e  che, 
a  propriamente  parlare,  tiofi  fa  mai  sforzo  Onde 
ìUuminarfi  fopra  la  Religione,  e  fopra    gli   ogr 
getti  di  fpecul azione  ,  ifia  a  cui  il  tempo  portò 
le  verità  e  le  idee  dei  Filofofi  ,  dopo  di    averle 
fatte  paffare  per  tutti  [gli   ordini   degli    Spiriti  , 
che  feparano  il  Popolo  dai  Filofofi,  ed  aver  da- 
to loro  per  tal  meizo  la  chiarezza  e  la  fempli- 
cità  proporzionata  all'   intelligenza  del   Popolò  . 
Così  lo  sformo  generale  dello  fpitito  umano  teif- 
deva  alla  diftru^ione  dell*  Idolatria,  e  lo  fpirito 
del  Popolo  era  giunto  al  grado  di  luce  necerta- 
rio  per  conofcere  ì*  affurdità  del  Polifeifmo  ,   e 
la  forza  delle  prove  dell*  efiftenza  e   dell*  unità 
dell*  Eflere  fupremo,  Quefta  Epoca  era  quella  ^ 
che  la  Provvidenza  a^ea  trafcelto  per  la  n^fcità 
del  Criftidneiimo* 


PRI- 
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CAPITOLO    1. 

T^a fetta  del  Criftianefimó^  fuoì  progrejjt  tra  i 
Giudei;  ed  cJlaóoU  che  vi  rifcontra. 

ERano  arrivati  i  tèmpi  defiinati  per  fa  naicu 
tà  del  Meffia,  ed  i  Giudei  oppreflì  daiRo- 
inani  e  da  ferode,  che  Augufio  aveva  confer- 
mato nel  pOkTenb  del  Regno  di  Giipda  ^  erano 
nella  più  viv'  afpettazione  del  liberatore,  ch'era 
loro  Itaio  promeflb  .  Queflo  liberatore  nacque 
ton  tutti  i  caratteri  che  dovevano  diftinguerlo 
e  farlo  cohotcerCv  ma  la  maggior  parte  dei  Giu- 
dei perfuafì  ,  che  il  Melsia  dovélìfe  effere  un 
Conquiftatore  famofo  non  lo  riconobbero  in  Ge« 
fucrifto  ,  e  credettero  di  vederlo  nei  fanatici  , 
che  prefero  il  titolo  di  Crifto  e  di  Re  d*  Ifra- 
feUo ,  e  fecero  nafcere  delle  rivoluzioni  in  Ge- 
rufalemtìie,  e  per  tutta  la  Giudea  (  i  ). 

Giunto  il  tempo  del  fuo  niiniftcro  ,  Gefucri- 
fìo  (corre  la  Giudea,  difcuopi'e  ai  Giudei  tutta 
V  eflenfione  della  corruzione  umana,  ed  annun- 
jiia  un  Dio  in  due  perfone .  Infegna  ,  che  v*  è 
una  ili  quelle  tre  perfone  incarnata  per  ricom- 
|)crate  gli  uotnini,.e  fa  conofcere  lutto  quello 
che  dovevano  a  quelle  tre  perfone;  promette  a 
«quelli  che  credevano  la  fua  dottrina,  e  che  pra- 
ticavano la  fua  Legge  non  una  felicità  tempora* 
le,  quale  fi  afpettavano  i  groffolani  Giudei  , 
tna  una  felicità  pura  ed  eterna. 

La 


(  I  )  Giufeppe.  Antiq.  L.   XVII.   e.    I2.   De 
Bello  L.  II.  e.  4.  5*  6. 


I 

La  beneficenza,  la  femplicità  del  cuore  ,  lave^ 
vita,  r  indulgènza,  il  (lèrdoiio  delie  i  Agi  urie,  el* 
iimor  dei  nimici  fono  i  doveri  che  preferiva  rap. 
porto  agli  uomini)  e  rapporto  a  Dioilabilifceua 
<uUo di  amore,  dirlTpetlo,  ^i  timore^  edifperaH^ 
2a.  Egli  inftituifce  dei  Sacramenti ,  che  procca* 
rano  àgli  Uomini  i  foccorfi  nèceAarj  per  ofliarvare 
ì  doveri  ch'egli  preferivo  ,  e  prova  la  diviniti, 
della  fua  miffìone  e  la  verità  della  foa  doutina 
con  miracoli  «  Sceglie  degli  Appoftolì^  afiiaecfae 
vadano  a  predicarla  per  tutta  la  terra  ^  muore,  ! 
refufcita,  ed  afcende  al  Cielo. 

Gli  Appoftoli  annunziano  a  Gerofalemme  là 
^ottrinadi  Gefucrillo  ,  e  là  fuarefurrezionei  effi  i 
fiabilifcono  là  verità  della  loro  predicazione  colle  m 
^jiù  chiare  prove  ,  e  coi  miracoli  più   fenfibili . 
Tre  mille  Giudei  credono,  e  fono  battezzati* 

Quelli  nuovi  difcepoli  fi  unifcoAo  infieme ,  e 
vanno  a  far  orazione  ogni  giorno  al  TenÉpio , 
iion  hanno  che  un  folo cuore  ed  una  fol* anima. 
Niuno  fi  tiene  in  proprietà  quello  che  ha  ,  m 
inettono  tutto  in  comune.  Non  vi  fono  poveri 
tra  di  loro,  perchè  quelli  che  pofTedono  fondi  in 
terreni  o  fabbriche ,  le  vendono ,  portando  il  prez- 
zo a  pie  degli  Appoftoli  ,  che  poi  ne  fanno  la 
diftribuzione  a  ciafched  uno  fecondo  il  relativo  bi« 
fogno  (  1  )  • 

Il  progreffo  del  Criftianefimo,  la  predicazione 
degli  Appoftoli,  i  miracoli  che  operano;  e  la  vir- 
tù dei  Criftiani  empie  di  rabbia  i  Giudei  ;  la 
Chiefa  è  perfeguitata ,  ed  i  Criftiani  di  Gerula- 
lemnàe  fi  fpargono  per  la  Paleftina  ,  e  per  una 
parte  dell*  Oriente,  dovei  Giudei  erano  fiflati,  e 
ben  prefto  vanno  a  predicare  a  tutti  i  Popoli  • 

Sì  vide  dunque  fulla  terra  una  Società  d*uo* 

mini. 
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mini,  che  attaccava  apèrtametite  si  Paganefìmo 
e  che  iìihuHziàva  àgli  uomini,  che  non  v*  ha  che 
un  Dio  creatore  àel  Cielo  é  della  Terra,  di  cui 
là  fà{iiéhza  governa  il  mondò  ;  che   l'uomo  s*è 
giiafto  cotrabutb  thè  ha  {atto  della  libertà  data^ 
gli  dal  Creatore;  ctie  làfuà  corruzione s* è  comu* 
hicata  alla  t>otlèrità;  che  Iddio  tocco  dalle  fcia- 
gure  degli  uomini  Ka  fpedito  fuo   Figliuolo  fo* 
pra  la  Terra  per  redimerli;  che  quefto  Figliuolo 
£ra  eguale  al  l?àdre;  che  s*èra  fatto  uomo  ,  ed 
avea  promeAb  una  felicità  eterna  a  quelli   che 
credeflero  hella  fuà  dottrina  «  e  che  praticalTero  la 
jfaa  morale  i  e  eh*  egli  avea  provata  la  verità^  delle 
fue  promèfle  coi  miracoli»  Quelli  uomini  annun- 
2Ìkvano  ciò  cde  avevano   veduto  ,  o  udito  da 
quelli,  che  avevano  veduto,  è  morivano  piuttofla 
che  diffìmulare  le  verità  che  andavano  annuo- 
;ziando  •  La  loro  morale  era  fublime  e  femplice, 
ed  i  loro  coftumi  irreprerìfibili  .  Si  erano  veduti 
dei  Filofofi  attaccare  il  Politeifmo,  ma  con  pre- 
cauzione, e  con  ifcherzi ,  e  fenza  dar  lume  agalli 
uomini,  circa  la  loro  origine  e  deflino.  Effiavei» 
vano  fcoperto  neiruomo,  di  mezzola  fuacoJ:ru- 
;BÌone>  delle  Tementi  di  virtù,  ma  avevano  cerca- 
io  infruiiuofamente  un  rimedio  a   tale  corruzio- 
ne ,  un  freno  per  le  paflioni  ,  un  motivo  per  le 
virtù  in  tutti  gli  ftati,  ed  ih  tutte  lecircoftanze» 
Quelli  ,  5*  erano  elevati   fopra   le   pafTioni   non 
fi  foftenevano,  cheperfanatifrao,  operorgoglio» 
Ma  non  fi  aveva  punto  veduto  una  Società  in- 
tera di   uomini    grolToIani   ed   ignoranti   per   la 
maggior  parte  fpiegare  ciò  che  i  Filofofi  aveano 
inutilmente  cercato  ,  circa  l'origine  del  Mondo, 
la  natura  e  deflino  degli  uomini;  infegnareuna 
Morale  che  tendeva  a  produrre  fulla  Terra  una  ge- 
neral benevolenza,  un* amicizia coftante,  unapà«« 
ce  eterna,  rhe mette  inceifantenieater  uomofot- 
xo  ^li  occhi  di  un'  Eflìcre  fupremo  ed  onnipoten- 
te ; 


le;  che  odia  la  colpa;  ed  ama  la  virtù ^  cherU. 
cojnpsnfa  con  una  felicità  eterna  il   culto  che 

{';Ii  fi  rende,  il  bene  che  fi  fa  agli  altri  uomini  » 
a  pazienza  e  raflfegnazione  nei  mali  attaccati 
alla  condizione  umana  ,  e  che  punifce  con  fup* 
pliz)  infiniti  r  empietà  che  T  offende,  il  vizio  che 
degrada  l'uomo,  ed  i  delitti,  che  pregiudicano 
alla  felicità  della  Società  •  Finalmente  i  Criflia- 
ni  praticavano  le  virtù  che  infegnavano,  e  mo- 
rivano anziché  trafgredirne  i  precetti ,  o  non^ 
infegnarlj  agli  uomini  .  I  miracoli  e  la  gra^ 
zia  affecondavano  i  loro  sforai ,  ed  un  numer 
prodigiofo  di  Giudei  e  di  Pagani  abbracciava  il 
Crìftianefimo  .  La  Chiela  Criftiana  offrì  dunque 
al  Mondo  io  fpettacolo  più  forprendente  e  più 
intereffante  .  Veggiamo  le  Erefie  che  la  turba* 
rono. 

CAPITOLO    IL 

Pe^H  Scìfmt^  dille  Divificni  ed  Erefie  ^  chi  fi 

elevarono  tra  /  Crifiiani  nel 

Primp  Secolo . 

DA  molto  t^mpo  la  Filofofìa  di  Aleffandna 
era  penetrata  tra  i  Giudei  e  tra  i  Sama- 
ritani •  Stando  ai  principi  di  quella  Filofofia,  1* 
Bflere  fupremo  era  una  luceimmenfa  d*  una  pu- 
rità e  di  una  fecondità  infinita.  Un  numero  in- 
finito di  Spiriti  era  fortito  dal  fuo  feno,  aveva 
formato  il  Mondo  ,  lo  governava  ,  e  produceva 
tutti  i  fenomeni  .  Qtìefti  principi  portati  a  Gé- 
rufalemme  ,  ed  a  Samaria  erano  ftati  uniti  , 
come  abbiamo  ofTervato  colla  credenza  dei  Gio-  • 
dei,  ed  avevano  fervito  a  fpiegare  i  miracoli  di 
Moisé  e  tuttala  Storia  del  Popolo  Giudeo.  Mol- 
te perfone  attribuivano  tutti  quelli  avvenimenti 
ai  Genii  incaricati  del  governo  del  Mondo  . 

1  Giù- 
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I  Giudei  ed  i   Samaritani   erano  allora   nella 
più  viva  afpettazione  del  Meffia;  le  loro  difgra^ 
zie  ,61*  oppreffione  che  foflfrivano ,  rivoltava  incef- 
fantemente  il  loro  fpirito  verfo  quello  liberato- 
re ;  onde  quelli  ch'erano  ihteftati   dei   principi 
della  Filofofia  di  AlefTandria  credevano,  che  il 
Meffia  non  foffe  per  liberare  il  Mondo  ,  fé  non 
pel  miniftro  dei  Gemi,  e  penfarono,  che  quello 
fofle  per  eflereil  Meflia,  il  quale  fepeflecoman* 
dare  a  tali  Gcnii  e  farfi  ubbidire?  perlocchè  vi 
furono  degli  uomini ,  che  cercavano  nello  Audio 
della  Magia  Tarte  di  comandare  i  Genii  >  e  ii 
operar  dei  prodigi  • 

Si  difcuopri  almeno  quello  di  fedurre  rimma^* 
ginazione  con  dei  tratti  di  deftrezsa  o  con  pre« 
fìigi  ^  e  fì  videro  dei  Giudei  e  dei  Samaritani  « 
che  fi  sforzarono  d* imitare  i  miracoli  degli  Ap- 
poftolii^  h  che  pretefero  dieflere,  ora  il  Meffia, 
ora  un^Itiitelligenza  ,  a  cui   aveva  Iddio  affidata 
la  fua  potenza ,  ora  un  Genio  benefico  difcefo  in 
terra   per  proccurare   agli   uomini    un'Immorta- 
lità felice,  non  dopo  morte  ,  ma  in  quella    vi- 
ta medefima,  quali  furono  Cofiteo,  Simone;  e 
Menandro,  Siccome  però  non  fi  doveva  conofce- 
re  il  Meffia  pe;r  i  foli  miracoli  ,  ma  dai  conno* 
tati  predelti  dai  Profeti,  coiì  alcuni,  come  Do- 
fiteo  >  r  alterarono  per  appropriarfeli  :  altri  che 
non  potevano  applicarfeli,  negarono  la  loro  au. 
torità  ,  combatterono   la  Dottrina  di  Gefuc-r'tfto 
coi  principi  dei  Filofofi,  e  foftitu irono  ai  Dom-. 
mi  del  Criflianefimo  il  Siflema  delle  emanazio- 
ni ,  per  cui  proccurarono  di  fpiegaré  tutti  i  fat- 
ti che  non  potevano  negare   ai   Criftiani  .  Tali 
furono  Simone ,  Monandro,  Qeobolo,  Tcodoto, 
e  Corteo. 

Altri  ricevevano  la  Dottrina  degli  Appoftoli, 
e  ne  legavano  i  principi ,  ora  coi  principi  della 
Filofofia  d' AlelTiindria  »  ora  colla  Religione  Giù- 

dai.    , 


^aica  ,  e  riguar<ìa7arió  g(ì  AppoftoU  come  tetìi-* 
moni  che  loro  afferiy^no  dei  fajj!  ,  e  ne  cefc4- 
VZro  là  fpiegaiione  sei  prificip)  dì  FilofuEa  t 
qoali  avevano  adottato.  Tali  ef^ho  qwei  Ct'r 
Hiani,  ai  quali  S,  Paolo  rimprovflr^,  epe  fj trat- 
tenevano nelle  favole  «  ed  iq  genealogie  -  f^za; 
fine  (  I  )  .  Molti  negaroilo  ,  o  qlterj(rqno  <on  ifpie- 
gaziooi  allegoriche  tutto  qu^Ud  ,  che  non  poteJ 
vano  conciliare  coi  principMel  fifleipa  Religio-' 
jb,  che  n  aveano formato ■  Così  )  Kazarenì  pré.- 
tefero,  che  gli  Appoftolj  rioq  avefTero  in(e(Q  I4 
IJoItrina  di  Gefucrifto  ^  ed  upivano  infieii|e  if 
Criftianefiino  ed  il  Gindaiftfip  ;  così  JtnenfO  y 
ylleffandro  ,  Filete  ^  Ertqo^cne  ce.  rigettafoiio  il 
Dofflma  della Refurre^fio^Qd^i  corpi,  coìtic  unO! 
Siaiò  di  degradazione,,  che  poni  poteva  effere  H 
ricoRipenfa  della  virtì!i< 

i^ppqggiati  fopra  t^li  princìpji,  alcitni  nori  ve'-- 
devatio  nella  Religione  Criftiqna,  che  una  Mo- 
rale deflinata  ad  elevare  l'uomi^  fopra  i  fenfì  < 
le  pafTioni  ì  portatidone  all'cjrc^fp  i  configli  ,  € 
Scavano  un  delitto  dell'  •Cciipài^ iontf  di  nudrJrQ 
»  corpo,  mentre  altri  all'  incontro  perfuafi,  chf^ 
1*  anima  foffe  incapace  por  natura  4t  effere  cor' 
toUt  dal  corpo ,  fi  aTibandotlaVano  fenta  rifcrv^i 
a  tutti  i  piaceri  dei  fenfi  >  Quefti  riguardaTafl* 
Gafucrido  come  utlGetiiO  diTceCo  d^I  Cielo.chtf 
avea'  prelb  1'  appafenzsc  d^ll'umaniià  (lerillntni- 
n^re  gli  uomini  ;  qu^Cli  come  un'  uqrno  i^iì  per- 
fette? degli  altri  ,  che  era  llaio  direttoda'un  Ge- 
nio celefte  .  Tali  fufoilo  i  Nazareni  ,  Corinto  , 
gli  Ebroniti,  e  «fuelH^  a  cui  S.  Paolo  rimprove- 
ta,  che  facevano  nafcere  (;ue(lioni  piftpropriead 
eccitare  delfe  difpme^  che  «  fondare  par  la  fede' 
r  Edi- 

(  r  )  Paul.  I.  Ep.  ad  Tim.  VI.  jio.   Ivi.  III- 
J.  ad\Titum  III,  9,  Ad  Colof,  VL  i.  *> 
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i^Èdjfizio  di  Dio  (  I  )•  Tutti  foronocondannatf 
4aglt  Appoftoli  ,  e  feparati  dalla  Chiefa  cornea 
Corr^t^ori  delta  fedc^ 

Tutti  ebbero  cicr  nonoSante  dei  discepoli  ,  i: 
quali  cf^ualmèi^t^  che  i  loro  MaeKfi  preteferodi 
pop  infegqare  U  non  la  dottrina  dr  Geftfcriftò  r 
1^  per  gittftìficaré  le  loro  opinioni,  gli  unì Ibfte-^ 
ti^varioy  che  GefuCriflo  aveffe  infegnato  una  dop» 
pì^  dottrinai  cioè^  una  publ>lica  ,  proporzsiotlata: 
4lU  (rap(acttà  dèi  Popofa  ,  U  quale  lì  Contiene 
^ici  Libri  del  NuoVo  Te(lamenfo,  l'altra  fegre* 
tì  »  che  non  aveva  confidata  che^  da  un  piccìo^ 
io  nomerò  di  difcepoli  ^  e  che  non  poteva  effef 
ìntéfa  fé  noti  dà  uòmiili  illumiriati  ,  e  eh*  er^ 
foiro  (lata  trafmefla  dai  discepoli  di  San  Paolo  y 
è  di  S.  Mattea  (  i  }*  AUri  tfoncavanp  dai  Libri 
del  Nuovo  Teflamet^to  tuttoció^  che  non  fiàc^ 
cordava  colle  loro  opinioni  ^  componevano  d^t 
fiuoyi  £v2tngelf,  e  delle  Ldttete^  che  attribuiva- 
no agli  Appoftoli  i  Taluno  pretefe  di  non  Jnfe* 
Énare  fp  non  la  dottrina^  cheMoisé  ,  Zoroàftro^ 
Xbradio,  «  ^loè  avevano  ìnfegnato^  e  che  fi  con- 
t^peva  nei  Libri  che  portavano   il  loro   hotue)  « 

Si  videro  dunque  allora  non  foianiente  iholfe 
Sette ^  che  òrétefero  il  nomediCrìftiafti ,  nta  àn* 
èora  dei  falfi  Évangel  j ,  delle  lettere^  e  dei  Li* 
bri  fuppofti  ed  attribuiti  agli  Appoftoli^  agli  uo- 
mini celebri  dell*  antichità^  e  dei  Patriarchi  (  3  ) ^ 

Tut- 

m' ^    ■     I       '-"  ~'  ululi     II  ik  mm  'ti  i«  i    i         ninnai  i— "^       i     i      li    ^mmtmmmtt 

(  I  )  Ad  Timoth,  l.  4.  Àc.  Ih  Ti  mot  h.  IV.  2. 
7.  Ad  Titum  IV.  14W 

(  2  )  Innjsus^  adverCHaeref.  LLcrf  25.L-nI' 
<:.  5.  ehm.  Aley»  Strom.  VII.  cap.  17, 

(  5  )Fabf ictus  ^  CodesApocryphus.  Clm*Ale^ 
Héàridf.  Stróm.  L  t  e.  ij.  L.  VL  cap.  6.  tufe- 
*;«iHift-  Eccl.L*  IIL  e.  25.  Conft.Apoft.L.VL 
c«  x6.  PP.  Appoftol.  Tom.  L  pag.  544* 
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Tatie  quelle  Sette  piene  di  fanatifmo  e  di  Ed- 
tùfiafti  fecero  ogni  sforzo  per  far  prevalere  it 
loro  fiftema  religiofo,  e  lo  fparfero  per  tutte  le 
Prof  inde  di  Oriente  • 

I  Filofofi   Pitagorici  riguardavano  GefiicriftO| 
come   un'Intelligenza  ,  che  domin^ava   fopra   i 
Genii  per  mezzo  della   Magia  ,  e  fi  sforzarono 
dMmitare  i  miracoli  ,  eh* egli  aveva  fatti  ,  e  4i 
praticare  una  morale  più  perfetta  di  quella  det 
Griftiani  ♦  Tali  furono  Apppoltonio  Tianeo  ed  i 
fuoi  difcepolì  (  i).  I  tilofofi  Epicurei  air  incon- 
tro ,  che  non  ammettevano  in  natura  che  una 
materia  e  del  moto,  per  eterni  énecceffarj ,  ri- 
gettavano fenza  efame  tutto  quello  che   inten» 
devano  dai  Criftiani.  Gli  Accadèmicf ,  che  face- 
vano profeffione  di  dubitar  di  tutto  ,  e  che  ve- 
devano ,  che  la  verità  o  fallirà  della  Religione 
non  aveva  alcuna  confeguenza  rapporto  aflo  R^ 
to  dell'  uomo  dopo   niorte  ^  poco  s*  intereffaronò 
per  quello  ,  che  intefero  dai  Criftiani .  I  Preti  , 
i  divoti  Idolatri,  e  tutti  quelli  che  vivevano  p^ 
cullo' dei  falfi  Dei  ,  Architetti ,  Mufici  ,  Profii- 
jtlleri ,  Scultori  ,  Statuarj ,  fi  follevarono  contro 
i  Criftiani,  imputarono  a  loro  tutte  le  difgrazie 
ed  i  difordìni  ,  e  non  trafcurarono  cos*  alcuna  ^^ 
affine  di  renderli  odiofi  .  Le  peifone   di   Mondo 
riguardarono  il  Criftianefimo   come   una    nuova 
fuperftizione .  I  Magiftrati  ed  i  PoKtici ,  perfuafi 
che  ogni  religione,  che  accufa  le  altre  di  rende-  • 
re  un  culto  empio  e  facrilego  tende  aturba-rela 
pace  dello  Stato  ,  e  ad   armare   i  Cittadini    gli 
uni  contro  gli  altri ,  riguardarono  i  Criftiani  co- 
me uomini   pericolofi   (  2  ) .  Furono  fatte  delle 

Leg- 
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(  i)  Vit.  Apollon.  Thianaei. 

(  2  )  Tacito  Annal.  L.  XV.  e.  44.  Sulptz.  Sev$r. 
Lib.  L.  Orof.  LVII.  e.  7.  I<i5tf»f.  De  morte  per- 
fecut.  e»  3.  Eufeb,,  Hifl;.  Ecclef.  Ub.  III.  e.  20» 


Leggi  contro  ì  Critliani ,  «  quéfte  Leggi  furoiiò 
rigorofamente  efeguite  fono  Nerone ,  Halba,  Ot* 
Ione ,  Vitellio  e  Vefpafiano .  Tito  pon  ne  prelsò 
panto  Tefecuzione*  Furono  rinnovate  fotto  Do» 
iniziano  Nerva  nemico  del  fangue  fece  celiare 
le  violenze  e  le  perfecuzioni  contro  qualunque 
forta  di  perfone,  e  contro  i  Criftiani*  Ad  onta 
di  tutti  quefti  oftacoli ,  la  Chiefa  fondata  dagli 
ilppoftoli,  inalterabile,  nelle  fue  dottrine  »  ed  in- 
corruttibile nella  fua  Morale,  faceva  dei  rapidi 
progreffi  per  tutto  l' Impero  Romano ,  mentre 
la  maggior  parte  delle  Sette ,  che  abbiamo  ve- 
dute nafcere»  fi  eftinguevano»  o  cadevano  in  ob^ 
blio. 

CAPITOLO   in. 

Confe£uenz$  chi  nafconù  dal  progreffo  deiCriJfid» 
[mfimo  mi  Primo  Sicoffi. 

GLI  Appofloli  ed  i  Predicatori  del  Vangelo 
trovarono  a  Gcrufalemme,  per  l'Oriente, 
ed  in  tutto  ^*  Impero  Romano  dei  nimici  di  va- 
rie fpezie. 

I.  Dei  Giudei  animati  da  un'odio  violento 
contro  Gefucrifto,  e  contro  gli  Appofloli ,  in  mez« 
zo  dei  quali  Gefucrifto  aveva  infegnato  e  fattp 
dei  miracoli ,  che  gli  Appoftoli  atteftarono . 

%.  Dei  difcepoli  degli  Appoftoli  feparati  dalla 
Chiefa  Criftiana,  ch'erano  animati  dal  defide- 
rio  della  vendetta ,  e  che  conofcevano  a  fondo 
la  Religione  Criftiana,  e  che  non  potevano  man- 
care di  frelare  Timpoftura  degli  Appoftoli,  qua- 
lora Taveftero  conofciuta. 

3*  Dei  Capi  di  fetta  dichiarati,  efercitati  nel- 
la difputa,  abili  nell'arte  di  perfuadere  il  Popo^ 
lo  >  animati  da  un'  amore  ecceftìvo  di  fama  » 
che  opponevano  agli  Appdloli  tutte  le  diffi«:ol- 
Tmo  y.  l  tà 


là  che  fi  pote^i^aho  opporre,  é  che  noti  trafciì^ 
xavano  cos'alluna  per  renderle  fenfìbili  e  vittori 
xiofe^  che  decorrevano  colla  pia  fcrUpoIofa  efaU 
tezza  furf^i  i  che  ferviyanp  di  bafe  al  Griftia- 
fiefimo^  e  che   ne  fecero    refanie  il  j>iù  rigo* 

4*  Dei  Filofofi  iiimici  degli  Appesoli  y  che 
combattevano  la  loi*  dottrina,  e  che  attribuiva» 
DO  a  tnagià  i  miracoli  di  Cìefuc^rifto  ^  e  degli  Ap- 
poftòli^  ,  , 

5.  Dei  Pagani  attaccati  ali*  idolatria  per  per- 
fuafiofie^  per  fQ]$er{lizione  j  eperintef'eflfe,  i  qua- 
li perfegHitavano  i  Griftiaoì  cùh  rabbiofo  im- 
pegna. ^  •       r, 

I  Miracoli  di  Geiucrifto  e  cfegli  Appoftoli  a. 
vevano  dunque  allora  un  grado  di  certezza  e  di 
evidenza ,  che  non  f^ermetteva ,  che  foffero  poftf 
in  dùbbio.  Poiché  fé  non  aveflero  avuto  tal  gra* 
do  di  certezza,  e  fé  gli  Appoftoli  fóffero  ftati 
rei  defìa  più  leggera  infedeltà  »  i  léro  niitiici  T 
aTerebberof  manifeftata,  e  tale  infedeltà  non  a^ 
vrjebbe  avuto  bifogno  di  eflere  provata  affai  y 
per  arredare  il  prògreflfo  di  quella  Kelfgiocle ,  eh' 
era  fondata  fopra  quei  rniracoli ,  e  che  combat- 
teva le  paffionti  in  uh  Secolo,  in  cui  la  corrù« 
sione  era  eftrenàa^  Tuftavia  in  queir  ifteffotem-' 
pò  fi  fu,  che  la  Religione  Criftiana  fece  i  più; 
rapidi  progrelC  ed  i  più  ftrepitofi ,  e  che  tutte 
le  Sette  che  la  combattevano  fparirono,  e  fi  an- 
nientarono (  x)^      . 

L* evidenza  dei  fatti ,  che  annunziavano  gli 
Appoftoli  è  dunque  evidentemente  legata  col  prò* 
greffo  del  Criftianefimo,  e   coll^eftinzioiie  delle 
Sette,  che  1* attaccarono  net  fiìo  nafcere.   Ab 
biamo  dunque  noi  (òtto  gli  occhi  dei  fatti  fuffì 

ffen-    . 
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(  X  )  Theodor er^  Hxreu  Eabular»  Lib.  I. 


as.  flénti  che  fono  neceffarìamente  legati  colla  ve- 
Z  iitÌL  della  teftimoniansa  degli  Apposoli ,  e  coA 
^  hecefTariamente  legati,  come  i  Monunsenii  i  più 
^  àutentict  Io  fono,  coi  fatti  più  iiicontraftabili.  Lo 
Ricorrere  del  tem^',  e  1* infedeltà  dei  Tenimorif 
.  non  hanno  dunque  potuto  alterare  la  verità  di 
^'  tali  fatti  innevati  colla  predicazione  degli  Ap- 
"  pofloli ,  la  certezza  di  tali  fatti  è  per  noi  egua- 
'  Je  a  quella  »  che  avevano  t  contemporanei  degli 
.   Appoftoli . 

^        Non  vi  fono, che  due  mezzi    per   ifpiegare  il 
:    progrertb  della  Religione  Iriffiana,  e   l*ellinzio- 
ne  delte  Sette  che  fi  Separarono  da  effa,  e  T at- 
taccarono nel  fuo  iiafcere;  Qaefti  mezzi  fono,  o 
l'impoffibilità    di  ofcurare   P evidenza   dei  fatti ^ 
fai  quali  fì  appoggiava^  ounattenzìonéfco/ìtinoa 
della  pbdeftà   Secolare    per  impedire  tutti  quel- 
li ,   che  fi  feparafano  dalla  Chiefa  e   digli  Ap. 
portoli^  di  rivelarne  là  fnlfità.  Or  fé  v'c  qual- 
che (bofa  di  certo,  egli  è 3  che  la  PofTanZa  feco- 
Jare  impiegava  tutta  la  fua  vigilaniga  e  tutte  le' 
i"ue  foi^e  contro  i  Criftiàni. 

Tra  i  Settari,  mdlti  hanno  fatto  dei   Siftemi, 
per  ifpiegare  corafe  Gefucrifta  foife  figlinolo  uni- 
C:o  di  Dio.  Dunque  Gdfucriftp  aveva   infognato g 
ch'egli  era  figliuolo  unico  di  Dio,  edav^vacon- 
férntztsi  tal  dottrina  cori  ttiiracoli.  Gli  A^fppRolì 
efclufero    dalla  Chiefa  tutti  quelli ,  cheiftfegna. 
i^ono,  che  GefuCrifto  non   era   che  tìna  creatura? 
pìii  perfetU  delle'  altre  /  datìcjùe  nel  tempo  me- 
cf efima  degli  Appoftóli  fi  credeva  ,  che  Gefucrifto 
^ts  eterno  e  vero  Dìo ,  e'  non   unaf  creatura ,  e 
t^le  cj*edenza  era  un  putìio  fonda  mentale  del  Cri- 
Plianefirtjo.  Tutte  le  interpretaziohi ,  che  i  Sòci-» 
Viani  danno  ai  paffi   della  Scrittura,  che   parla- 
to   delia   Divinità  di   Gefucrifto,  fono  dupque 
rontrarie  ai  fenfo,  che  vi  diedero  gli    Apjìoftoli, 
^  l^'cfenopio  di  itórfoló  efréticò  efclufo  dàlia  Ghré-    . 

I    i  fa 
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^a  dagU  Apposoli  9  perché  riguardava  Gefucri* 

fio  come  creatura,  annichila  tutti  i  Commenta- 
ri dei  Fratelli  Poloni  • 


sEcoi^o  SECO  ìr^ o, 

t 

CAPITOLO     I. 


I 


Stato  Pùlhfcò ,  $  civile  d$l  Mondo  • 

Difordini,  che  regnavano  neirimpero  Romt^ 
_  no  da  Titolo  fino  a  Domiziano ,  prenunzio» 
vano  la  fua  diftruzione  o  la  fua  ^roflima  di(^ 
luziene,  delezione  di  un* Imperadore  virtoofii 
lo  confervò.  Quefto  Imperadore  fu'Nerva;  ed  il 
fuo  innalzamento  ali*  Impero  fecermafcere  il  còv 
raggio  e  la  fperanza  in  tutti  i  cuori.  I  primi iiw 
flanti  del  fuo  regno  offrirono  un  Secolo  d*orO, 
e  tutti  i  fuoi  giorni  furono  impiegati  a  ftabilire 
fopra  fodi  fondamenti  la  felicità  dell*  ImperOj 
Egli  legò  infìeme  due  cofe  incompatibili ,  lapn^^ 
fanza  fovrana  dell*  Imperadore ,  e  la  libertà  àét 
popoli  (  I  )  ;  egli  cercò  per  tutto  l'Impero  Tue*' 
mo  più  dipinto  per  i  fuoi  talenti  militari,  pee 
la  fua  bontà  e  virtà  affine  di  farlo  fuo  Colicm 
e  Succedore  ^2).  Nerva  avea  dei  figliuoli,  £i 
parenti,  degli  amici,  e  tuttavia  in  uno  ftranié^ 
ro,  in  Trajano  trovò  tali  qualità.  Mai  KòÉiU 
fu  più  fuperba  e  po(rente,  come  fotto  Trajano* 
Egli  fece  regnare  le  Leggi  nell'Impero,  fogget' 
tò  i  Daci,  diede  dei  Re  ai   Parti,  conquiftò.  V 

Ar. 


(i)  Tacito  Vit.  Agric.  e.  j. 

(2)  Plinio^  Paneg.  pag.  io.  dìo»  Cajpo  L.6t 


\ 


M3 
Armettta,  l*  Arabia  felice,  V  Arabia  Petrea  ^  T 
Affiria,  ed  un  numero  di   Nazioni    incredibile  , 
ci/  erano  fiate  fin  allora  ignote  (  i  ) .  Traiano 
Icorfe,  Soggiogò,  e  faccheggiò  quafi  tutti  i  Pacfi 
fui  quali  Aleflaodix)  aveva  didefo  il  fuo  Impero, 
e  vi  fece  regnare  la  pace  e  la  felicità  «Tutti  quei 
Popoli  fotttmeffi  una  vòlta  pacificamente  airiqi* 
pero  di  AleflTandro  aborrivano   il   Domii^io   Ro- 
mano ,  e  non  fi  potevano  tener  in  frefio  ,  che 
colia  forza,  e  col  far  fcorrere  il  fangue  umano. 
L'Egitto,  r  Arabia,  la  Libia  erano  fu!  punto  di 
follevarfi  ;  ed  i  Mafcomani  ed  i   Sarmati  lattac- 
cavano  T  Impero.  Adriano  abbandonò  quafi  tac- 
ce le  conquide  di  Trajano  ,  e   limitò   1*  Impero 
airEufratc,  e  volfe  tutte  le  tue  mire  alla  pace, 
quantunque  fqffe  un'eccellente  Generale.  Accor- 
dò delle  peafioni  a  molti  Re  barbari  ,  fece  re* 
gnare  la  giufiizia  nell'interno  dell'Impero, man- 
tenne un  numero  confiderabìle  di  Truppe  ,   alle 
quali  diede  una  difciplina   meravigliofa  ,  e  che 

J^enne  inceflantemente  in  efercizio,  come  feavef- 
e  dovuto  apparecchiarfi  a  far  la  guerra. 

Antonino ,  che  gli  fuccedette  non  fi  dilungò 
punto  da  tale  piano  ^  e  pensò  piattofto  a  defea- 
dere  i  limiti  dell'  Impero  ,  che  ad  eftenderli  • 
ÌAàì  Roma  ebbe  Imperadore  più  giufto  e  pi& 
virtuofOy  né  mai  Imperadore  alcuno  ebbe  mag* 
gior'  autorità  traile  Natioùi»  e  minori  guerre  da 
foftenere  (  t  ). 

Il  Regno  di  Marc*  Aurelio  Succeffore  di  Anto- 
nino, non  fu  Unto  pacifico*  I  Parti  ,  e  gli  Ar-, 
meni  attaccarono  l'Impero  in  Oriente,  e  inOc- 

I    3  ci- 


i*<— « 


(  I  )  Dion  Cajjio  in  Txz]sitx.AmianQMér€$Um 
t.  XIV. 

(  2  )  Di0n  Cajfig,  SpatHofh  CépU^lm  ,  lam- 
ftidio  * 


ccM€  i  Marcomanni,  i  Narifchi,  gli  Ofmoilr 
:;ari,  i  Qaii,  i  Mori,  ed  un  numero  incredi- 
buie  d\  Nazioni  barbare  penetrò  neir  Impero,  Uf, 
cbef  g'.ò  e  fconvolfe  .  le  Città  e  le  Provincie, 
Marco  Aurelio  ripo|-tò  s^^n  vittorie  fopra  j 
liacu  nimicii  ma  tu  corretto  di  perni^ttiere  | 
sDo!ti  di  quei  Popoli»  c]be  fi  ftabiliflero nelle  ^ 
Viiirie  dejrimperOp 

Comodo,  che  fuccedette  a  Marco  Aurelio  (b| 
Padre,  forpafsò  in  vizj,  in  crudeltà,  e  indran» 
g  nze  tutfi  i  malvagi  {mperadorì  «  che  1*  avev» 
no  preceduto.  L'Impero   fu   io  guerra    cpirO^ 


neote 
Barbar 


e  coli' Occidente,  e  jbftenn^  glisfonsi  44 1 

i  e  dei  Popoli  Rimici,  ma  nelT* interno ei|l 

delblaco  da  Como4o^  e   da  quelli  chf  goverpft*  ^ 
vano  a  nome  di  lui/  Alcuni  congiurati  liberjuo- 
no  la  terra  da   un  nioftrp  nato  per  difgraiiia  C 
vergogna  del  gentre  pipano^ 

Pertinace  gli  fuccedette,  e  fu  paraffinato  ià 
pretoriani,  1  quali  poferp  Tlmpero  alPincantOt 
Giuliano  uonio  ricco  e  voluttuofo,  lenjca    virtài 
fenza  talenti,  e  fenza  spirito  lo  cpipperi^,    e  f^  . 
proclamato  Imperadpr^  di    jBloma  .   Alla  nuova  \ 
della  morte   di   Perjtjn/ice,   e   dell* innalisamento  | 
di  Giuliano  all'Impero,   le   Armate   deU'Oriea* 
te,  d^irillirio,  e  d'Inghilterra  eleffero  Migro  » 
Albino,  e  Severo.  ]L' Impero  ebbe  dunque  quat- 
tro  padroni,   i  qua]!  fi  fecero  furioiamente  U 
guerra  fino  alla  fine  del  Secolo,  che  furono  poi 
(utti  vinti  da  Severo  (  i  )• 


C  A- 


L^ 


(  I  )  Dhn  Caffo  in  jExcerpr.  Valefii  Spart,  luf, 
^apitof.  Hm. 
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CAPITOLO    II. 

Statù  dilla  RelÌ£ÌMt^el  fecondo  Secolo  • 

PRima  deUa  nafcita  del  Criftianefimo,  il  Pcv^ 
liteifmo,  i  Siftemi  dei  Filofofi ,  e  la  Reli- 
gione Giudaica  dividevano  il  genere  umano.  Gì' 
Idolatri,  i  Filofofi,  e  i  Giudei  fi  oppofero eguaU 
.mente  ai  progrefli  del  Criftianefimo,  e  ad  onta 
^elloro  sforxi  i  Griftiant  (i  meltiplicarono ,  ù* 
K>rm^ttQno_una  Società ,  eh'  eftendevafi  quafi  per 
tutto  r Impero  Romano.  Quindi  fi  videro  ful- 
la  Terra  al  principio  del  fecondo  Secolo  quattro 
Religioni,  il  Politeifmo,  i  Siftemi  Religiofi  dei 
Filofofi,  il  Giudaifmo,  ed  il  Criftianefimo.  O'* 
gnuna  di  quefte  Religioni  fi  sforzavo  di  diftrug-* 
gere  le  altre  »  e  di  regnare  fopra  tuttala  Terra. 

$.1 

Del  Politeifmo  nel  fecondo  Secolo. 

Il  Politeifmo  era  la  Religione  dominante  neU' 
Impero  Romafno,  ed  itt  tutta  là  terra  alla  na* 
fcita  del  Griftianefimo  ;  dappertutto  fi  ubbidii 
agli  Oracoli,  e  agli  Auguri/  fi  adoravano  le  StJ|« 
tue  in  pietra  ed  in  legno;  fi  facevano  ancora 
dei  facrifizj  infami  a  Serapi ,,  e  s*  immolarano 
delle  vittime  umane;  ma  fi  cominciò  a  conO- 
fcere  Taflurdità  e  l'orrore  di  untale  culto»  Gli 
EgtEiani  furono  cacciati  da  Roma ,  e  Serapi  fu 
gittato  nel  Tevere  per  Decreto  del  Senato ,  ed  i 
facrifizj  umani  furono  abolì tr  fotto  Claudio (  i  )• 
Quindi  vi  era  una  fpeztedi  lotta  tra  la  fup^r- 

1    4  ftì- 


(i)   Tacito.  Annal.  L.    IL  e.  85t  Svetonio  ^ 
Plinio  Hift*  Lib.  jo. 


fliiiizione  e  la  ragìftUe  fopfà  il  Pòliteifmo^  JWèli! 
mezzo  delle  s^ìntìaoì^  é  àélt  rivoitizioni  dell' 
Impero,  C  vide  a  Lfone  un  Borboifefe  ,   che    fi 
enunisiò  come  il  Liberatore  delte  GàlHe  ^  e  pre^ 
fé  il  titolo  di  Dio/ Quello  fanatico  fi  fece  ben 
prcjfto.dei  Difcepoli,  e  tutto  il  territorio  di  Att« 
tim,cra  fui  punto  difoll^varfi»  quando  le  CoOr«r 
ti  di  .Vitellio  e  la  milizia  di  Autun  attaccò  queA* 
fanatici:  eli  dìiripò.  Maria,  cb*éra  loro  aliate*^ 
I|4  fu  prefa,  ed  efpofta  alle  beftie  .;  Quefte  non- 
le  fecero  male^  ed  il  popolo  er^  già  per  creder- 
la invulnerabile  ,   allorché,  un  colpo  di  fpada  T* 
uccife  (  I  ).  Sotto' Vefpafiano  9.  Val  leda  ,   che 
X^cìto  denomina  la  Vergine  d>  firucteres  era  rif- 
pettata  come  una  Dea  ,  e  còlle  fjae  profezie  fa* 
ceva  prendere  le  armi  a  tutti   i   Popoli  di  Ger-^^ 
mania  »  o  li  conteneva  in  pace  (  z  )  « 

Trainino  ricettò  r  Èflfere  Supremo,  e  tuttayia^ 
pennife ,  che  fi  offériffero  alle  Statue  fue  dei  SW 
crifisiy  e  che  fi  ginraife  per  la  fua  vita  ,  e  per 
la  fua  eternità  (  3  )• 

Erano  Qati  proibiti  i  Sacrìfia^j  umani  ^  e  pei^ 
Jiberarfi  dalle  difgrazie,  eh*  erano  ininacciateda^ 
la<  colpa  di  tre  Vedali,  fi  atterrarono  vivi  nella 
Piazza  dei  Bovi  due  uomini  e  due  femmine  del* 
le  Gallie  e  della  Grecia  (  4  ) , 

.  Adriano  era  uno  de^li  uomini  piÀ  illuminati 
del  fuo  ^olo  ,.  ed  uno  dei  pia  fuperftizìofi  ,  è 
ricorfe  a  tutte  le  fpezie  di  divinazione  e  di  Ma- 
gia ,  e  fi  confacrò  a  femedefimo  dei  TenlpH  ; 
annegò  Antinoo  «  colla  fperanza  di  prolungarfi 
la  Vita  con  tale  facrifizio  5  e  dopo  la  morte  di 

lui, 

'(  I  )  Tacito  L  IV.  e.  6u 
(  2  )  Tanto,  De  m^r^  òefman.' 
Xs  )  Plinio  P-  IV.  L.  IO.  Epift.   Ì9.  ioi. 
(  4  )  Vlutofco  QuefU  fopra  i  Romani  ^ 
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ttti^  gii  alta  dei  tempii  ,  deftinÒ  dei  Preti  ,  è 
lece  render  ciilto  a  queir  infame  £iTòrito  (  i  )• 

Antonino  fa  religiofo  offervatore  di  tutte  le 
cerimonie  del  Pagahefimo  • 

Marco  Aurelio  adottò  tutte  le  difpofizioni  di 
Roma«  e  delle  altre  Nasionif.  Egli  predava  fé* 
de  ai  prefagj ,  ai  fogni  «  ed  a  tutte  le  pratiche 
faperffisiofe  ,  delle  quali  i  Pagani  medefirai  fi 
l)jtrlatrano*  Si  conferva  ancora  un  diftico^  in  cui 
i^  bovi  bianchi  bramano  ,  che  non  ritorni  vitto* 
xiofo,  per  timore  j  che  non  ne  eftermini  la  raz- 
afa  •  Severo  ripofe  Comodo  nel  numero  degli  Dei,' 
inftituì  delle  fede  in  fuo  onore  ,  vi  deftinò  un 
Pontefice,  mentre  eh*  efponeva  ai  Leoni  Narci^ 
toi  che  aveva  Arrangolato  quel  moftro  (  2  )  •  Co* 
si  U  Politeifmo  fi  diRruggeva,  per  dir  così  ,  da 
feftelTo  y  mentre  che  la  ragione  fi  rifchìarava  ,  e 
i|e  minava  i  fondamenti  à  Si  poteva  dedurre  da- 
gli Dei  di  nuova  creazione  quello  che  fi  doveife 
y^ar' degli  antichi ,  e  i  difenditori  del  Criftia* 
tieCimo  impiegavano  utilmente  un  tale  argomett* 
to  <  }  ). 


I» 
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(  I  )  sport.  Adrian*  Vit* 

(  2  )  Marc.  Aurei,  Vit.  Comod*  vit.  Sever 
VÌU  Dio.  Vaftf.  pag.  7$% 

<  5  )  Juflin.  Apolog.  I.  Ath$n$nwra ,  Tatiaru 
T$rtuiiian  ^p9h 
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CAPITOLO  nr. 

Dii  Vrincipf  Migi^f  dm  Fìhfùf ,  $  dtìU  Sm\ 
d§ll0  fpìfM  mm0n%^  t0fpmrto  sili  Sctlgnze  ,  $i 

DOmiiiano  uno  dei  pi&  miofi  »  de  piÀ  ero- 
doli  I  dei  più  indegni  e  miferabili  Impen- 
dori  chi  Roma  abbia  avuto  ,  fu  pure  uno  dei 
maggiori  nini  lei  delle  lettere  e  ddla  Filofofia  • 
Le  crudeltà  di  quel  Prìncipe  fecero  perdere  il 
Senato  i  più  illuftri  dei  fwi  membri  ',  e  lafdao« 
do  gli  altri  nel  terrore  li  ridaflero  o  a  tacerfi , 
perchù  non  fi  ofava  di  dire  quello  che  fi  vole- 
va, o  alla  miferabile  nectflita  di  dire  quello  che 
non  fi  voleva  •  Si  adunava  il  Sesato  per  noii  far 
nulla  «  o  per  auioriaaare  i  più  aeri  delitti  ,  di 
modo  che  i  migliori  fptriti  erano  forprefi  ,  las« 
guidi ,  abbattuti  e  come ,  mtorpiditi  •  La  medefi- 
ma  cofternazione  e  Io  fteflb  filenzìo  regnava  dap* 
pertuttoj  non  fi  o(ava  di  dire  il  fu«  parete  «  né 
afcoltare  quello  degli  altri  a  motivo  delle  fpie 
fparfe  dappertutto,  e  ficcome  i  Romani  avera^ 
no  veduto  il  più  alto  pimto  di  libertà  nei  bei 
tempi  della  Repubblica,  cosi  vedevano  fottoBo- 
nciisiano  gli  ultimi  gradì  della  fervitù.  Si  fareb- 
*^®  V^lS*  ]?^  '*  meaioria,  con  la  parola,  qaan- 
ao  foffe  flato  in  balia  di  dimenticarfi  .  come  di 
tacere(i)  Per  annientare,  fé  aveffc  potuto,  fin 
1  idea  della  virtù  fulla  terra.  Domiziano  blndì 
o  tece  morire  i  Filofofi ,  de'  quali  le  lezieniCave* 
vano  formato  dei  citudìni  virtuofi  ,  cbe  aveva. 
no  attaccato  e  perfeguitato  il  vizio  protetto  dall' 
^ Im. 


f  mpéradorè ,  i  quali  non  erano  ftatl  punto  fpnipi 
ventati  dai  tormenti  »  e  dei  quali  la  morte  avreb^ 
be  onorato  i  più  nei  Secoli  della  Ilepubblica  » 
Taji  furono  EWiàio^  RufUco  »  Senecione  ec.  Mol- 
ti Filofofi  abbandonarono  la  loro  profeflìone;  al- 
tri fuggirono  n(?lle  edremità  più  Occidentali  del* 
le  Gallie ,  nei  deferti  della  Libia  9  e  della  Scisia  ^ 
ma  lafciarono  in  Roma  dei  difcepoli  «  che  coltU 
varano  fegreta mente  la  Filologa  e  le  Lettere.]^ 
la  Filofofia  e  le  Lettere  appunto  diedero  V  Im- 
pero ai  giuf^o  e  yittoriofo  Nerv^ ,  Trajano».  A^ 
jdrìanOi  Antonino,  e  Marco  Aurelia  (  i  )• 

T«"-jano  s*  era  poco  applicato  aJIe  lettere,  tn^ 
^mkva  i  dotti,  e  gli  uomini  letterati*  e  rifpM- 
tava  i  Filpfofi  (2).  Sotto  queft*  Imperadore >  jbS 
fpiriti  ufcirono  a  poco  a  poco  dallo  ftordimenU» 
In  cui  la  tirannia  di  Domiziano  li  avera  tenuti/ 
liiun  talento  e  niun  uomo  di  merito  fu  trafca- 
rato ,  o  non  ricompenfato  da  Trajan»  0  Le  lette- 
re fiorirono  fotto  il  fuo  Regno»  e  fi  videro  m(4*. 
ti  buoni  Storici ,  Poeti ,  Ora|orì ,  e  Filofofi  ^ 

Adriano  ,  Antonino  »  e  Marco  Aurelio  erano 
verfati  nelle  lettere  e  nella  Filofofìa  •  Il  loro  re- 
gno fu  il  Regno  dei  dotti ,  degli  uon)ini  lette<- 
rati  »  e  dei  Filofofi  •  Roma  ,  Atene ,  ed  Ale(Taa» 
dria  avevano  delle  fcuole  celebri ,  e  ve  n*  erano 
in  Oriente  e  nelle  Gallie  <  poiché  i  Fiiofo^  dis- 
cacciati da  Nerone  »  da  Ve^fiano  e  DomizìaiM^ 
portarono  Ja  luce  della  Filofofia  tra  i  Barbari  » 
ìlopo  Tiberio  tutti  i  vizj,  e  tutte  le  paffionifa^ 
tali  alla  felicità  del  genere  umano  s*  erano  fcai« 
tenate,  ed  animate  s* erano  coli' autorità.  LaSp* 
icietà  non  dava  foccorfo  contro  tale  difavventura»  ^ 

per- 
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{  I  )  Eutfpìo^  Vit.  Epitom.  Dìo.  L.  6i.  T<h 
pto  Vit.  Agric.  Vit.  Adr.  Anton.  Mate.  Aurei? 
il)  Tlinh  Panejg.  Tra;an.  Epifl^p 


|ierchè  li  tempo  awlwa  rHaas  noe  le  faneàé^ 
la  Soddi  ili  mano  «i  vm  Us  vam^  ,  il  qoak 
iàgtìficava  totlD  alia  £»  inopni  is^dàk  »  Qniot 
di  r  nodo  (a  ki  i»n  fai  4à  iirrirwli  in  fé  me» 
ilefino,  aelU  fin  mgùmB^^  od  iaoaiore«  epe^ 
ciò  fi  iHes^  lo  ifiMxd  écDo  %aim  usano  in  qoe# 
Ho  Secolo  »  verfb  b  Flnfaiii  nor^  •  O^nono 
adottò  h  Molale  •  di*  en  nòattaci  ri  £bo  tem; 
peraoiento»  allo  &e  ■bimiiìiiii,  il  ioo  safto,  e 
alla  fua  firnasioQe  •  I  uiaMep  tfyri  miottattotìo 
ìà  morale  dei  Gaio  ,  ed  i  caiJUgd  fnddi  ,  co* 
ftanti,  e  dolci  qaeHi  £  Epìovo. 

La  Eilofbfia  dei  Gnicì  e  di  Epocam  poò  im« 
pedir  r  nomo  di  mormome  delle  fae  difgiasiè 
o  di  lamenrarficne,  ma  non  fuò  ne  toelkre  «  ni 
mdfióldre  il  fimfo»  La  morale  di  Fiiiagora  ,  di 
'Iratone,  e  di  Zmone»  lo  lifeia  delle  ffrentare^ 
o  lo  conlbla»  poiché  mette  T  «mdo«  per  diraSM 
si ,  fuori  di  portata  dei  mali^^  fiiftienc  la  fua 
debolezza  9  e  rìfialda  la  foa  imma^maaione .  Per ■• 
iochè  la  mourale  di  Platone  »  di  Pittigora  ,  e  dt 
.  Zenone  fu  la  pia  oniTerCalmeoie  aocettau  ^  e  lA 
piA  dìflbla* 

Lo  fpirito  umano  che  non  aveva  cercato  nel. 
la  Filolofia  fé  non  an  foccorfo  contro  le  dìfàr- 
venture,  uni  alla  morale  che  adottò  il  colto de« 
gli  Dcìf  V  invocazione  dei  Gcnii,  la  Maggia  «1' 
arte  della  Divinazione»  e  in  una  parola  tutto- 
ciò,  che  la  fuperftizione  e  la  debolezza  aveva 
inventato  contro  le  difgrazie.  Adriano,  uno  de- 
gli uomini  piC^  illuminati  del  fuo  Secolo  ricor- 
reva ad  oani  fpezìe  di  Divinas^ione,  alla  Magia^ 
•d  air  AArologia  giudiziaria  (  i  )  •  Vi  furono 
pure  dei  lilofofi  Platonici ,  'come  Apulejo  «  cbo 
Cercarono  nel  principi!  della  Magia  l'arte  diópe-- 
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(i)  Oléfi,  Llb.  69.  Adriani  Vit.fi^M.Chroil  « 


rare  dei  pi^igh  e  4ti  dtfcepoli  ^i  ApoloAtòTià^ 
neo»  cotiie  AleflandrOi  che  fi  elevacono  in  Pro- 
feti, e  che  con  preftìgi  e  con  impudeni^  feduC- 
fero  motte  perfone  tra  il  Popolo ,  ed  anche  tra 
i  più  diftioti  Signod  p  come  fu  Rutiliano  nomp 
della  primaria  qualità,  il  quale  fposò  la  fi|liuò« 
la  di  AlefTandro,  perché  queU*impoftore^ghave« 
ira  filtro  credere  di  efTer  Profeta  ,  e  .che  fua  fi-' 
gliuoia  era  figlia  della  Luna  (  t  )• 

Quantunque  la  Fi lofc^a  Orientale  ,  quella  di 
Pittagora ,  di  Platone ,  e  di  Zenone  feparate  ,  é 
4tfunite  foflero  dominanti,  vi  erano  tuttavia de« 
gli  Epicurei  »  dei  Peripatetici ,  e  dei  Pirronifti  » 
ina  occupati  a  combattere  gli  Stoici,  i  Platoni* 
ci ,  e  i  Criftiàni ,  o  a  conciliare  la  Filofofia  di 
Ariftotele  con  quella  di  Platone.  C^sì  una  pav« 
te  degli  sforzi  dello  fpirito  umano  era  volta  a 
combattere  gli  errori ,  eh*  eflTo  aveva  immagina- 
to, e  le  verità,  che  aveva fcoperto»  mentre ch# 
P  altra  era  impegnata  {a  difendere  il  me&uglio 
delle  verità  e  degli  errori,  che  lo  fpirito  XMdt-* 
fimo  aveva  uniti  iniìeme  (  2  )  • 


\ 


CA- 


■•>% 


<  I  )  Apnd  FUriél.  Metaraor,  ^ugujlm  de  Ci- 
vitate,  L.  IL  e.  ii,  Epift.  11^.137. 11%. Lucìan. 
Pfeudomart.  feu  de  Alexandre  prarftigiatore. 

(  2  )  oiuloiellto ,  Noft,  Attici  Svìda  ,  Lex  fhu 
loftrat.  De  Vit.  Sophift.  M.  ^ur$l.  Yit.  Tiberiù 
Hiftoire  des  £mper«  Tom»  U. 


CAPITO  L  O    IV'. 
Siatà  d»ì  Oìuàei  mi  fecondò  Secche 

DOpo  là  morte  di  Erode  ,  la  Giudea  efa  djf- 
venùia  una  Provincia  dell*  Impero  Rortia- 
Mi  1  Giudei  fottomeffi  ai  Romani  confervarono' 
la  i^urità  del  loro  culto;  é  quel  Popolo  ,  che  in 
altri  tempi  aveva  tanta  inclinàidioneallUdotatria^ 
era  pronto  a(  follevarfi  ,  ed  a  fagrificar  la  vita  , 
j>ttfttofta  che  a  foffriré  ih  Cerufalemme  cas*  aì- 
cotia  contraria  ali*  Ente  Supremo .  EfTi  fi  folle- 
t3tt0ùtìi  dopoché  feppero  the  Pilato  aveva  faticr 
entrare  in  Gerufalèmme  le  bandiere  Romane  ^ 
trelle  quali  vi  erario  dipinte  delle  Aquile  ,  e  fi 
mostrarono  pfoùti  a  morire  ,  prima  di  vedei"  ii- 
tuate  net  Tenitpra  la  Statua  di  Caligola  • 

il  tòefctìglio  d*  Idolatri  coi   Giudei  per   tutt^ 
tà  Oittdeat ,  unito  colla  tiiannia  dei  Governatori 
è  degl*  Intendente  prodùfle  liei  tìudei  un'  odio' 
vijcfcAto  contro  i  Romani  é  contro  gì'.  Idolatri ,. 
e  ijfueflo  era  fofteóuro  dalla  fperan^^a  fempre  vi- 
va di  un  Lilxeratore  che  doveva  foggettare  tutte' 
le  Nazioni;  onde  lìon  tardò  a  prorompere  la  ri- 
bellione in  Gerufalèmme  e  per  tutta  la  Giudea  y 
nella  Siria  e  nell*  Egitto.  Vefpàfiano  marciò  con- 
dro di  loro,  e  Titcy  prefe  Gerùfalemtne,  fece  ab- 
battere il  Tempio,*  e  quafl  tutta  la  Città,  fece' 
▼endere  tutti  i  Giudei,  che  prefe  in  Gerufalem- 
tìSe ,  ed  il  refto  fi  difperfe  per  là  Paleftina  e  per 
tutta  la  Terra,  La  diftruziokie   di   Gerufalenime 
e  del  fuo  Tepipfo  annichilò  tutto   auello  ,   chcr 
il  culto  Giudiaco  aveVa  di  piiV  augulto  ,  e  tutti 
i  Giudei   erano  difutiitt   e  mefcolati  con    tutti  i 
Pòpoli  (  1  ) .  Elfi  confeVvafono  in  tutti  1  luoghi 
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e  t  y  fo/epb.  Antiq.  Judic^  De  Bello  Jud.Tif- 
hm,  Hift.  àti  Emp.  T.  L  ^ 


lini*  odio  implacabile  contro  il  reAò  del  genertf 
vidano  ;  e  la  fperanza  delta  venuta   del   Meffitf- 
the  concepivano  come  un  Cotiqtiiftatore  il  qualef 
dovède  fottometterè  tatti  i  Popoli  èra  più  vive 
che  mai:  La  Religione  e  tó  ftato  dei  Gìndei  11 
portava  dunque  incefTanèelnente  alla  rivolta  ,>  ef 
^er  hiettere  in  azione  cotale  difpofizione  noti  d 
rbleva  che  un*  impo(!ore  ^  il  quale  ofaflTe  dirfi  il 
Media  ;  e  che  potefTe  Con  (gualche  preftigio   aK«- 
bagliare.e  rifcaldare  gli  fpiriti.^Per  queftp  motf^ 
vò  ,fi  follevaroiio  contro  Trajaiio  (  nel  115^  ) 
ift  Àleffandria,  per  tutto  V  Egitto,  nella  Tebài- 
dei  nella  Libia  Cireniaca,  a  Cipro,*  e  nella Mé« 
fopotamia  ;  Quando  Adriano   volle   fpedire   uni 
Colonia  a  Gerufàlemmè,  V  impoftore    Barcoche- 
bas  fi  ènunziS  ai  Giudèi  còme  il   Meffìa  .   Datlal 
ftoppià  accefa  che  teneva  in  bocca  ^  |5er  rtiezzo 
della  quale  foffiavà  fuoco  ^  pèrfuafe  al  Popolo  di 
ertere^  effettivamente  il  Meffìa  ;   ed  i  principali 
Rabbini,  divulgarono  ,  eh'  egli  era   Oifto  ,  ed  r 
Giudei  r  unfero  é  Io  ftabilirono  loro  Re.  ì  Ro« 
rna»i  fprèzzarono  dapprima  cotale  impoftòre^  ma. 
quando  fi  vide  alla  tefta  di  un*  Armata  y  ed  iif 
procinto  d'  incorporarfi  tutti  i  Giudei  ,  Adriano 
fpedl  contro  di  loro  un  Armata  ^  Che  ne  ùccifé 
tin  numero  prodigiofo  ,   e  fi    proibì   a  tutti  coit 
tin*  Editto  di  entrare  inGerùfalemme  ^  e  di  abi- 
tare iti  alcun  luogo  da  cui  A  poteife  vedere  quel- 
la Città  (  ì  ). 

I  Giudei  non  perdettero  tuttavia  la  fperànza 
ai  ufcir  del  loro  Stato,  fi  sforzarono  di  fare  dei 
prófeliti  »  e  fi  follevaroào  fubito  che  fi  prefentò^ 
loro  qualche  circoftànza  favorevole  w  Sevcrio  fu 
obbligato  di  far  loro  la  guerfa  alta  {ine  del   fer^ 
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(  1  )  Eufebio  ,  Hift.  Ecdef.  L  IV.  Dion  L. 
tfS.  if. 


144 
condo  SeoDlo  (  i  )•  Ecco  qua  te  fa  h  Rato  dd 

Giudei  dopo  la  rovina  di  Gerufalemme  :  dtfper« 

fi  per  tutta  la  terra ,  e  pofti   nell*  impolfibilità 

di  offerire  facr^xj  in  Gerufalemme.  Edi  ebbero 

dappertutto  delle  Sinagoghe  »  nelle  qiuU  a^  in^ 

ftituirono  e  celebrarano  Te  loro  fede.  Conferva^ 

tono  la  circoncifione,  il  Sabbato ,  la  Pafqua  ed 

alcune  altre  cerimonie.  I  Preti fcapp^ti  dalla dif* 

grazia  di  Gerufalemme  fi  nafcofero   nella   Pale* 

ftina,  e  proccurarono  di  mettere  iniieme   gli  a- 

vanzi  della  loro  Nazione;  e  ficcome  erano  me« 

gUo  tnftruiti  degli  altri  Giudei  della  Religione  ^ 

della  Legge ,  cosi   i  Giudei  difgregati   ricorfero 

a  loro  per  inftruirfì  ;  ed  i  Preti  che  rifederana 

nella  Paleftina  fcelfero  tra  di    loro  i  più  abili 

per  andare  a  regolare  in  diverfe  Sinagoghe  cib^ 

che  concerneva  V  inftruzione,  la  Legge»  leCe^ 

rimonie,  e  il  Culto.  Qiiefto  Prete  era  capo  del 

Collegio  eh*  era  reftato  nella  Paleftina  ,  e  cho 

nott  voleva  allontanare  da  Gerufalemme  ,  dove 

i  preti  fperavano  (di  vedere  riftabilito  il  Tem» 

pio .  Quefto  Prete  fu  il  Patriarca  dei  Giudei  di£* 

perfi  ;  egli  vifitava  le  Sinagoghe ,  ed  effe  gli  pa^i^ 

gavano  le  fpefe  della  vifita  (  2  )  » 
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(  I  )  Jf^fit9t»  Cial.  p.  217.  Tillemont.  Hift.  des 
Emp.  Tom.  IL  p.  jit.  Sever*  Y\U  Oroz.L.VlL 

(  3  )  TilUm.  Hift.  des  Emper.  Tom.  L  pag. 
^70»  ec,  Bafnag^^  Hift.  des  Juiis,  T.  I*  eh.  u^. 
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G  A  P  1  T  O  L  p    V.  ,    ; 

Stato  $  progrejfo ,  del  Crijlianifima  nei  Jecm^ 

Secolo  f 

LA  Religione  Criftian^  penetrò  in  lutte  lo 
Provincie  dell*  Impero  Romano  »  e  tra  tutf 
ti  i  Popoli,  coi  quali  i  Romani  erano  in  comr 
xnercjoy  i  Templi  erano  deferii  »  ed  i  facrifiz> 
quafi  imerrottl  affatto  .  Jl  Popolo  folley^to  daii 
Preti,  e  da  tutti  quelli ,  che  Tinterefle  attacca* 
va  al  culto  degli  Dei ,  chiedevano  1^  morte  dei 
Criftiani  i  ed  i  Magi  Arati  per  prevenire  la  folle- 
vazione  erano  pbbligati  ^  punirli  •  Xlalgradp  quer 
(la  i!everitè  >  il  numero  dei  Criftiani  fi  aumenta-^ 
va  tutti  i  giorni;  di  modo  <phe  la  feverità^  cb^ 
$  efercitav^  contro  di.  loro,  poteva  fpopolare  1! 
Impero  Romano.  Traiano  pe  fu  i«foriii«^to. ,  <? 
vietò  di  cercare  i  Criftiani ,  ma  ordinò  di  puoift 
li,  quando  fodero  denunziati  ;  m^  la  Legge  di 
Trajanp  non  era  atfa  ad  arreftare  i  progrei^  de) 
Criftìanefìmo,  né  i  miracoli,  né  la  purità  dei  co» 
(lumi  dei  Criftiani,  né  il  zelo  con  Cui  annuncili*, 
vano  la  Religione,  né  la  coftanza  con  cui  morivan<> 
anziché  rinun^siarvi  •  Le  verità  cpnfolanti  cho 
annunciavano,  la  felicità  eterna  che  promette- 
vano a  quelli ,  che  moriftero  per  Cefucriftp  ,  i 
favori  fopranaturali  ,  che  afcendevano  i  loro 
3forzi,  prodpftero.  un  numero  infinito  dj  Criftia- 
ni  •  Che  potevano  fare  contro  una  tale  Religip* 
ne  gli  Editti  degli  Jmperadori  ,  e  la  morte  di 
cui  fi  moftravanp  avidi  ì  La  Legge  che  proibì-* 
va  di  cercare  i  Criftiani  fu  riguardata  da  un 
gran  numero  di  effi  con^e  una  difgrazia  ,  che  li 
privava  della  corona  del  martirio  ,  onde  anda*- 
vano  eifi  ftefiì  ad  accufarfi ,  e  dichiarare  ai  Mar 
Jomo  V.  N    K  jEÌ^ 
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giftrati ,  ch'erano  Crlftiam ,  (i)  ."  La  loro  vifta 

non  tardò  di  elTère  cònoìciutà  dai  Governatori  ; 
i  quali  ferinfero  ad  Adriano  per  fargli  conftard 
la  lor/d  innocènza ,  ed  i  Criftiani  medefimi  of- 
frirono ali*  Imperadore  delle  Apologie  della  loro 
Religione.  Perlochè  Adriano  vietò  di  far  cafo 
delle  2(ccufe  tumultuarie  del  Popolo ,  e  proibì  cB 
far  morire  i  CHftiani  ,  quando  non  fi  provaflb 
che  foflTero  rei  di  colpa  ,  che  meritaflfe  la  morte 
(  Juftino ,  Apologia  pfo  Crrftian.'  Rufitj.  Hift.  Ec- 
clet  L.  IV.  e*  9.  ) 

I  Preti  ed  il  Pòpolo  fdperftìziofo  non   lafcia* 
tono  cofa  intentata  per  fare  rivocar  quefto  Edit^ 
to,  e  dipinfero  i  Crìfliani  coi   pia    neri  colorì  v 
Imputarono  a  lor  carico  il  terremoto,  che  ave- 
va rovinato  tnoUe  Proi^incie  y  e  £li  Stati  dell* 
Afia  »  e  molte  altre  Provincie  riémefero  ad  Aa^ 
tonino  la  libertà  [di    cercarli  e  di  farli  morirew 
Ma  non  poterono^  ottenerlo  ,  poiché  Antonino  cre« 
deva,  che  i  tormenti  ed   i   fupplizj    fodero  piit 
proprj   a  moltiplicare   i   Criftiani    che  ad  eftin- 
guerli,  e  che  fo/Te  mgiufto  di   punire  uomini  , 
che  non  avevano  altra  colpa  ^  che  di  non  ^pro^ 
feflare  la  Religione  comune,  e  che  fl doleva la- 
fciare  agli  Dei  la  cura  di  punirli  e  diftruggerli/ 
e  di  vendicarfi  di  una  Setta,  che  il  Cielo  dove- 
va  odiare  più  che  gli  uomini  (  Juflh.   ApoU  h 
p.  i©o.  Kujin.  Hift,  L.  IV.  e  12^  > 

Marco  Aurelio  fu  più  favorevole  alzèlodegr 
Idolatri ,  e  confiife  i  Criftfani  colle  Sette  dei 
Gnoftici  dèi  quali  i  coftumi  erano  infami,  e  xu 
guardò  i  Criftiani  come  fanatici  che  correvano 
alla  morte  •  Niuna  cofa  ,era  più  contraria  alla 
Filofofia  Stoica  ,<  la  quale  credeva  ,  che  T  uomo 
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(i)  TertullÌMn.  ad  Scapai,  e.  5.  p.  S2.edit«Rii# 
galtii  •    , 
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ioveSe  àfpectare  la  niorte  lenza  impazienza,  d 
occupare  il  pofto,  che  la  aatora  gli  aveva  de- 
ftinaco  )  fin  a  che  la  Legge  del  deftino  ritraef^ 
fé  •  Queflo  Imperadore  riguardava  dunque  1*  ar* 
dorè  dei  Criftiani  peri  la  morte  come  undifor- 
dine  religiofo  e  politico,  e  permifc  di  perfegu> 
tare  i  Criftiani .  Efll  godettero  qualche  intervaU 

10  dì  ripofo  fotto  Comodo  ,  ed  in  tempo  delle 
rivoluzioni,  che  tolfero  l'Impero  a  Pertinace,  a 
Giuliano  I  a  Nigro,  e  ad  Albino.  Ma  Severo  rin^ 
novo  la  per fecuzione ,  fenza  tuttavia  poter  raU 
lentare  i  progredì  del  Criftìanefimo- 

Mentre  che  le  Potenze  perfeguitavano  così  i 
Criftiani j  i  Filofofi  Cinici,  Epicurei  ce.  attacca-* 
vano  i  Criftiani  medefimi  ed  il  Criftianefìmo; 
taU  furono  Crefcente,  Celfo,  Frontone,  eduna 
lolla  di  Sofifti  ,  alcuni  dei  quali  chiedevano  con, 
rabbia  la  morte  dei  Criftiani  •  (  Órigen  contra 
Celfum.  Jufiin.  Apol.  proChriftianisiecund.,£iif- 
M  H.  É.  L.  iV.  e.  6.  Min.  Fe/h.  ) 

In  mezzo  di  tanti  oftacoli  fi  fu  appunto,  che 

11  Criftianefiitio  H  ftabilì  in  tutte  ie  parti  del 
mondo*  In  Roma,  in  Atene,  e  in  Alexandria, 
nel  mezzo  delle  Scuole  piillL  celebri  dei  Filofofi 
di  tutte  le  Sette,  gli  sforzi  dei  quali  furono  fo- 
ftenuti  dal  furor  del  Popolo,  dair  autorità  delle 
I*egS^>  e  dalla  Potenza  Sovrana .  C^éfta  eftenfìo'* 
ne  del  Criftianefìmo  è  atteftata  tanto  da  tutti 
gli  Autori  Criftiani ,  quanto  dai  Pagani  •  Plinio 
icrive  a  Trajano,  che  il  Criftianefìmo  non  èfo« 
Unteote  Iparfo  per  le  Città  ,  ma  ancora  per  lo 
Catiapagne*  Luciano  confefta,  che  tutto  era  pie- 
no di  Criftiani  é  iCtuefti  Criftiani ,  de*  quali  era 
pieno  r Impeto  non  erano  ne  uomini  creduli, 
^d  avidi  di  novità,  né  un  popolaccio  vile  ,  fu- 
perftisiofo^  e  ftupido,  ma  erano  perfone  di  ttit. 
te  le  condizioni  e  Stati  ;  perfone  ,  che  colla 
toro  fagaci^à  facevano  tremare  gì*  ijnpoftpri  ,  che 
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colevano  fedurre  il  Popolò,  che  dairimpoftoff 
Ale/Tandro»  del  quale  abbiamo  parlato^  nonera- 
iK>  meno  temuti  che  gii  Epicurei  ^  e  dinanzi  i 
.quali  egli  egualmente  proibiva  di  celebrare  Ifuoi 
in*fter;,  Vlinio  Epìft.  L.  X»  ep.  5>7, Xtfr/tf»o  Pfen^ 
^acnant.  JT.  25.  Jttfi.  Tertul.  Apol.  ) 

C    A    P    I    T    O    L    O         VI, 

Pelle  prefie  e  dille  Sttte ,  che  fi  glevarcnp 
nel  fecondo  Secp^e^ 

L^  OKente  t  V  Egitto  erano  pieni  di  Filofofi, 
che  cercarono  JVorigine  del  Mondo, la can»- 
fa  del  male  9  la  natura  ed  il  4eftino  degli  uorni- 
ni ,  ,e  che  avevano  adottati  i  differenti  Siftemi 
che  lo  fpiriio  umano  ^veva  formati  fopra  taU 
obbietti.  La  Relijgione  Criftiana  fpiegava  tutto 
quello,  che  Io  fpiritp  umano  aveva  cercafo  fcn- 
ssa  frutto  \  \  fuoi  Dommi  erapo  annunziati  da  PO' 
mini  di  una  irrejprenfibjle  condotta,  e  conferms 
ti  con  miracoli  i  più  ftrepitofi  ;  lo  fpirito  pma^ 
fio  trovò  dunque  nella  Religione  Crifliana  la  lu- 
ce, che  aveva  inutilmente  cercata  nei  Siftemi 
.dei  Filolofi:  la  raccolfe  avidamente,  e  molti  trj 
\  Filofofi  Orientali  divennero  zelanti  Crifti^nì» 
La  fcoperta  di  una  verità  fondamentale  fa  fulK 
io  Spirito  una  forte  imprefsione  ,  e  fofpendendq 
in  qualche  modo  razione  dello  fpirito  medefimp, 
fa  fparire  tutte  Je  discolia  che  r  arreftavano  , 
Quando  è  indebolita  queftaprima  imprefsione,  ri* 
nafce  la  curiofìtà ,  fi  vuol  far  ufo  din  princjpj  fco^H^ti 
per  rifolvere  tutte  le  difficoltà,  che  avevano  re- 
cato imbaraz;so,  e  fé  il  principio  che  $*  è  adot« 
tato  non  le  rifchiara,  fi  ritorna  yerfo  gli  antichi 

Jrincipj   ,   che  fi  legano  colle  nuove  opinioni  » 
'erlochè  i  Filcffofi  Ori(»ntali  ,  che  adottaronp  il 
€riitianefini(»  ^  e  nc^  vi  trovarono  {a   dilucidai; 
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Stòrie  d*  infinite  queBioHi^  che  la  curioftcà  uma- 
na forma  (olT  origine  del  siale,  fulla    produzio- 
ne dri  Mondo  ec.  fi  ripiegarono^  per  dir   così  y 
verip  i  loro  antichi  priocipj  |  che  divennero  come' 
un  fupplemento  ai  Dommi  del  Criftianelìmo,  e 
tht  furono  legati  con  efit  ih   mille  div^erfe  ma- 
niere .  Per  quefto  motivo  il   Sfftema  delle    ema- 
nazione dei  Caldei  ,  là  credenza    dei  Genii ,   la 
dottrina  dei.  due  Principi  fì   nnirono  ih   parte  ai 
Domnai   del  Criftianefimo  ,-  è  forvirono  afpiega- 
re  rlltoria  della  creazione,  l'origine  del  male  » 
r  liloria  dei  Giudei,-  Torigihe  delCnidiainefiisio» 
6  U  Redenzione  degli  uomini  fatta:  daGefiicrifto 
e  fòrniarono  i  Siftemi  Teològici   di   Saturnino  ^ 
di  iiafilide^  di  Carpocràte,  di  Eufrate,  dìValen- 
no,  di  Cerdone^  di  Marcione,^  d*  Efm'ò^éne,  di 
Èrmiav  di  Jjafdéfahé  y  di    Aprile,  dì  Taziaino  ,. 
di  Severo j  di  Éracleóne  :  dei  SethaanJ,  dei  Cai- 
ifiiti,  e  degli  Ofltì  •  Quà^  rmti  ammécteronùun" 
intelligenza  fuprema  e  dèi  Genii  ,  dei  quali  au- 
ihentavatiQ  o  frtìinùiVahd  il  numerò  ^  -e  cfie  &- 
tevano  agire  a  feconda  della    lóro   immaginazio- 
ne «   Si  videro  dunque  i  Dommi  della  Filolofia 
Orientale  ^  Pittagorica; ,  Platohìca  ^  e  Storica  ^   i 
/principi  della  Cabala  ,•   le  f>rat4che.  della   Magia 
Étìèffe  ih  ufo  non  folament^  per  ifpiegare   i  mi- 
racoli ed  i  Dommi  dèi  C*iftiahefimo^  ma  anche' 
affine  di  renderft  i  Gehif  propiz;  ^  e  per  elevar. 
fi  alla  perfezione.  Qui  fi   vedevano  Talifhiahi  , 
per  mezzo  dei  quali  (ì  credeva!  di  attirar  la  |^ra- 
;&ia,  e  farla  difcenderé  dal  Cielo  ,  là  fi  vcfd6 va- 
ilo numeri  da  portarfì  indoffo.  Qucflli  per  diftac-*- 
tarfi  dall^  terra  ed  alzarfi  al  Cielo  fi   privavano^ 
di  ogni  piacere ,  (  *  non  intende  già  T  Autore  i  che 
.quefta  fo^  cofa  di  fuà  natura   nial    fatta  ,   nià 
Riprende  i.  mezzi  fnperftiziofi  che  alcuni  tenevaf- 
no.  ih  ciò   fare  *  )  altri  riguardavano  i   piaceri 
t»mc  Una  cottcribuzione;  che  dóveafi  pagare  agti 
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Angeli  creatflVe,  o  come?  cofe  indifFerenti  ,  che 
non  potevano  degradar  T anima,  e  perciò  non  fi 
privavano  di  qualunque  piacere;  quelli  andava* 
no  nudi  come  Adamo  ed  Eva  nello  ftàto  d*  in- 
tiocénza  ;  quelli  condannavano  come  una  colpa 
Tufo  degli  alimenti  propri  ad  eccitar  le  paffio- 
ni  •  Tutti  pretendevano  di  praticare  q^ielio  che 
Gefucrifto  era  venato  ad  infegnare  agli  uomini 
per  guidarli  al  Cielo  ;  tutti  ricónofcevano  eh' 
egli  era  figliuolo  di  Dio,  altri  un*  Angelo,  rahi- 
,ni  Io  credevano  un*  uomo,  fopra  del  quatte  T  £f- 
fere  fupremo  avefle  fparfo  più  abbondantemente 
ì  fuoi  doni ,  che  Ibpra  qualunque  altro  ,  e  che 
f  avelTe  elevato  fopra  la  condizione  umana  , 
«Tutti  dunque  fenza  eccezione  ricónofcevano  la 
verità  dei  miracoli  di  G«fucrifto,  e  tutti  aveva- 
no fatto  qualche  mutazione  nei  loro  fiftemi'per 
¥fpiegarli  •  Quefti  miracoli  erano  dunque  fuor  di 
ogni  difputa  ,  poiché  T  amor  del  Siftdma  njsn 
osò  di  metterli  in  dubbio*  Ecco  il  {piÀ  incorrót- 
to >  il  più  autenticato  ,  il  pia  evidente  teftioio- 
nio  che  pofTa  deporre  in  favor  di  un  fatto  •  1* 
|imor  proprio  di  una  moltitudine  diFilo£pfiififte- 
'nuitici.,  avidi  di  gloria  e  di  fama  ,  che  quello 
fatto  obbliga  a  mutare  i  loro  fiftemi  ,  còme  fi 
può  vedere  dagli  Articoli  loro  efpofti  nel  Cor- 
po dei  Dizionario. 

Tutti  quefti  Capi  di  Sette  fi  sforzarono  di  far 
prevalere  le  loro  opinioni  fopra  tutte  le  altre  , 
e  fpedtrono  dappertutto  dei  Predicatori ,  che  coir 
aufterità  della  vita,  o  colla  morale  licenziofa  , 
e  coti  alcuni  preftig)  feduffero  i  Popoli  e  comci- 
nicarobojloro  il  fanatifmo  •  Alcuni  di  «tali  capi 
fermarono  delle  Società  molto  «Oefe  ,  quali  fu- 
rono le  Seite  dei  Bafilidiaai  ,  dei  Valentiniani  « 
e  dei  Marcioniti,  i  quali  fi  foftenevano  princi- 
palmente per  la  loro  MoraI« ,  che  tendeva  a  do* 
mare  lepaffioni,  a  liberar  J*uoino  dall'impeto  dei 

fett- 


fenfi,  poiché  verfo  un  tale  oggetto  tendeva  If 
movimento  generale  degli  fpiriti  in  quel  Seco- 
lo >  come  aibbiamo  veduto'.  Quefta  difpofizione» 
o  fia  quefta  tendenza  generale  degli  fpiriti  verfi> 
la  perfezione  e  vecTo  la  gloria,  che  nafce  dati* 
aufterìtà  e  dal  rigorrfmo  della  morale ,  prodaflGr 
tra  i  veri  Criftìani  degH  uomini ,  che  portavaiui 
lo  fpirito  di  mortificazione  e  di  zelo  per  il  CrL* 
fiianellnio  di  là  dalle  obbligazioni  ,  che  la  Re- 
ligione e  la  Chiefa  impongono  ai  fedeli  « 

Qiiefti  uomini  zelanti  non  formarono  una  So*' 
cietà  feparata,  ma  erano  diftinti ',  e  ben  predo 
credettero  di  eflfere  più  perfetti  degli  altri  Criftia- 
ni ,  e  che  la  loro  morale  fìmil  mente  folTe.più  perfetr 
fa  di  quella  degli  altri  Criftiani  •  Un  ambiziofo  6  ] 

elevò  tra  di  loro ,  e  *pretefe ,  che  la  loro  dottrina 
fòiTe  più  perfetta  di  quella  di  Gefucrifto  «  e  fx 
annunziò  come  il  Riformatore  della  Religione, 
che  Gefucrift»  aveva  infegnato. Egli pretefe»  che 
nell'Evangelio  Gefucrifto  prometteffe  di  fpedire 
io  Spiritoffanto  per  infegnare  una  Religione  piilf 
perfetta  della  fua,  ediffe  feeflere  lo  Spiritoffan- 
to o  il  Profeta,  per  bocca  di  cui  Io  Spiritoffaa* 
to  faceffe  conoscere  agli  uomini  quefta  Religio- 
ne più  perfetta  •  Egli  ebbe  delle!eftefi ,  fi  fece  dei 
Difcepoli  I  che  fi  vantavano  infpirati  ',  e  forma- 
rono una  Setta  molto  eftefa,  la  quale  fi  divife 
ben  prefto  hi  diverfi  rami,  che  non  erano  diffe- 
renti fé  non  per  qualche  leggera  pratica  •  Uno 
dei  Dommi  di  quefta  Setta  era,  che  non  fi  po- 
teffe  evitare  il  martirio  ,  onde  molti  Montaniftl 
foffrirono  la  morte  nella  perfecuzione  ,  e  tiltta- 
fiia  ia  Setta  fi  eftefe  fino  al  quinto  Secolo  • 
Montano)  ed  i  fuoi  feguaci  furono  condannati  in 
iin  Concilio,  e  feparati  dalla  Chiefa.  La  Chiefa 
incorruttibile  nella  fua  Morale ,  come  ne'fuoi  Dom- 
ini ,  era  dunque  egualmente  lontana  dalle  eftie« 
xnitày  e  dagliecceSii  quindi  lo  ftabilimentodel- 
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Ia  Religione  CriftUtia  non  è  ponto  opera  defv 
Eatufìafmo  • 

La  maggior  parte  delle  ersfie  dei  due  primi 
Steoli  era  un  impafto  di  Fìlofpfia  coi  Dotnmi 
del  Cridianefimo.  I  Criftiàtii  Filofoiì  li  avevano 
combattuti  eòi  principe  della  Filofofia  e  della  ra- 
(iooew  La  bellezza  dei  loro  Scritti  ,  il  buon  in* 
contro  che  avevano  avuto,  la  loro  riputazione^ 
-irolgevano  naturalmente  lo  fpirito  dei  Crifliani 
verfo  la  Filofofia.  Si  trattò  la  Religione  cor)  me* 
todo,  fì  difefe  con  prove  tratte  dalla  ragione;  é 
dai  principi  dei  Filofofi  pi&  diftinti  ;  Vi  furono' 
dunque  dei  Criftiani,  che  per  fendere  i  milterj 
credibili  vollero  renderli  conformi  alle  idee  f  che 
la  ragione  ci  fomminìftra ,  H  avvicinarono  alle 
loro  idee  e  li  alterarono  ^  Tali  furono  Artemo- 
ne,  e  Teodoto,  che  combatterono  la  divinità  di 
Gefucri({o\  ed  i  Melchifedeciani  y  t  quali  foften- 
nero,  eh*  era  inferiore  a  Milchifedèeco; 

Artemoney  Teodoto,  ed  i'  Milchifedeciani  fu- 
rono condannati  dalla  ,Chiefa  ,  e  feparati  dalla 
comunione  dei  fedeli.  Furono'  combattuti  colla' 
fcrirtura,  cogl*  Inni,  e  coi  Cantici  ,  che  ì  .Cri- 
ftianl  a^revano  compofto' nel  principio  della  Chie* 
la ,  e  cogli  fcritti  degli  Autori  Ecclefìaftici ,  che' 
avevano  preceduto  tutti  quei  Settar; .  Quindi  (1 
vede ,  che  il  C>omma  della  divinità  di  Gelucri- 
fto  era  fondamentale,  ed  infegnato  molto diflin* 
tamente  dalla  Chiefa,  poiché  entrava  nei  Can- 
tici compofti  quali  nel  naketc  del  Criftianefimc 
La  Chìela  infegnava  dunque  conira  Marcione  , 
Cerdone  y  Saturnino -ec.  Che  Gefucrifto  non  era 
diftinto  dal  Padre  ;  poiché  in  tal  cafo  farebbe 
ftato  neccffario'  di  conofcere  due  Principi  con 
Cerdone  ec.  ovvero'  accordare  a  Teodoto  ,  che' 
Gefucrifto  non  era  vero"  Dìo . 

Praffea  contemporaneo  di  Teodoto  unì  infie- 
me  cotati  idee»  e  conclufe  ,  che  Gefucriflo  non 

era 
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Sri  pulito  diftintò  dal  Padre;  poiché  allora  fa> 
rebbe  ftato  necelTaiip  di  riconofcere  due  Princi« 
](>}  con  CS^rdone  ec«  6  accordare  a  Teodofo  chd 
Gefucnfto  n.on  era  Djq>  PrafTea  fu  coddannato 
come  Theodoto,  e  nòa  iotmk  Setta  alcuna. 

La  Chidfa  Criftiana  crecfeva  dunque  diftinta* 
mente  allora  y  a  la  confuftàQzìaliià  del  Verbo  ^ 
poiché  credevi*  che  non  vi  foffe  che  una  folafo- 
ftanza  eterna,  riecefTàr'ia,'  infinita^  e  che  Gefu- 
crollo  foffe  vero  Dio.  Egji.è  d'altronde  manife* 
f{0|  che  PraiTea  non  avrebbe  niai  pinfato  a  con- 
fondere il  Padr^e  col  Figfiuolo  ,  ed  afàrae  una 
fola  perfotia  che  agifìTe. differentemente  ,  e  (ì  a- 
vefTe  créduto,  che  il  Figliuolo  forte  una  foftaa- 
za  dlltiiua  dalla  foftanza  d>l ,  Padre  . 

%.  La  Chiefa  credeva  la  Trinità  cosi  di(tintà-^ 
mente ^  come  là  divinila  di  Gefucrìflo  y  e  la  ri* 
guardava  come  una  Dom ma  fondamentale.  Cod 
quelle,. rifie0ìòni  fole,  i  penfahienti ,dei.  Socinia- 
ili ,  ed.  i  Siftemi  del  Clarke  ,  del  Wifthon.  €«6 
.fulla  Trinità,  e  fulla  confuftanzialità  del  Verbo^ 
Vantìe  a  terra,  e  reilaao  didrutti . 

Capìtolo   vil 

ÈjfiUi  dellt  Sette  che  fi  eUvàrohó  nel  Trìmó  fé» 
éolù  ^  e  del  prcgreffé  della  Ftlofafià  tra  i  CrÌJ 
--   fiìani  nel  Secenden 

Gli  ultimi  errori,  che  abbiamo  efpofto  fol-j 
levarono  molti  Criftiani  contro  la  'Filofo- 
fia,  da  cui  fi  credette  che  fòdero prOteduti.  Al- 
cuni pretendevano  j  che  forfè  perniziofa  ,  e  che 
il  diavola  Taverfe  ideata  per  diftrnggere  la  Re- 
ligione/ altri  credevano^  che  gli  Angeli  difcafcy 
ciati  dal  Cielo  aveflero  recata  la  Filòfófia  agli 
uomini.  Xiolti  confeflTavano  y  che  la  Filofofìa  ave* 
va  recato  qualche  utile  cognizione,  e  non  lari* 

guar- 


guardavano  cóme  -  irrrutterotie  dfabolfca ,  'ma  I*  at« 
tribuivano  ad  alcune  Potenze ,  che  fenz'effere 
malvagie  èrano  di  un  ordine  inferiore^  né  pò* 
te  vano  elevare  lo  fpirito  alle  verità  della  Relt« 
gione  che  fono  di  ordine  fopranacurale  •  Final- 
niente  molti  coftretti  A  riconofcere  nei  Filofofi 
delle  xofe  fublimi ,  pretendevano ,  che  gli  Angeli 
Qicciàti  dal  Cielo  aveflero  portata  la  Filofofia 
agli  uomini  >  e  che  la  Fitofona  per  confeguehsa 
foffe  una  fpezie  di  furto,  di  cuiunCriftiano<iion 
doveffe  e  non  potè/Te  in  cofcienzafarufo;  eehe 
quando  pure  non  foife  un  furio ,^  foflfe  cofatndé- 
gna  di  un  Criftiano  di  far  ufo  di  un  regala  fot« 
to  dagli  Angeli  riprovati  (i)  •  I  Cnftiani  Filo- 
fofi  credevano  air  incontro ,  che  non  effendo  la 
filofofia  fé  non  la  ricerca  della  veriià,  fode  uti- 
le a  tutti  gli  uomini  :  a  quelH  che  non  erano 
Criftiani,  per  condurli  alla  verità  ,  ai  Criftiaoi 
per  difendere  la  Religione  contro  iSoffiftl,>per-> 
che  efercita  lo  fpirito,  e  lo  rende  atto  alla  con« 
templazione  (2) .  Quelli  che  vogliono  ,  che  la 
£tofofìa  fìa  inutile,  e  che  badi  la  legge,  dicevaf- 
no,  i  Filofofi  Griftiani  fono  fimili  ad  un  Giar^ 
dìniere;  il  quale  fenza  coltivare  gli  alberi  pre- 
tendeffe  di  avere  buone  frutta  egualmente  che 
un  Coltivatore  abile,  aifiduo,  laboriofo,  ed  in- 
telligente (3). 

La  Filofofia  non  è  dunque  ne  opera  del  dia* 
volo,  né  un  dono  fatto  dalle  Potenze  inferiori > 
e  quando  foffe  anche  un  furto  portato  fulla  ter- 
ra dagli  Angeli  rubelli,  perchè  non  fi  può  trar 
bene  dal  male^  L*  uomo  non  ha   alcuna   parte 

nel 
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^dlexandr.  Strora,  L  I. 

(2)  ehm.  Alexandu  Slrom.  L.  I.  p,  285. 
0)  Ivi,  pag,  25>i. 
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nel  furto,    e  folamehte  ne  approfitta.  Nonenti;a 

forfè  nella  generale  provvidenza  di  trar  il  beiìe 
dal  male  ?  La  Filofofia  portata  dai  Deraonj ,  fa- 
rebbe come  il  fuoco  rubbato  da  Prometeo.  Effa 
fu  quella,  che  traffe  i  Greci  dal  la  barbarie;  efla, 
che  fu  tra  gl'Infedeli  quel  che -la  Legge  era  tFa 
gli  Ebrei,  e  Quello  che  il  Vangelo  è  tra  i  Cri- 
Kiani  (i).  Se  la  Filofofia  fo(fe  uh  dono  del  Demo-' 
nio,  avrebbe  portato  Tuomo  alla  virtù  ì  E  gU 
nomini  pfii  virtuofi  tra  i  Pagani,  farebbero  egli- 
no flati  allevati  nelle  fcuolé  dèi  Filofofi  (2)  > 

S.  Gì  urtino  non  aveva  meno  lodato  la  Filofo- 
fia; e  la  Religione  aveva  avuti  per  difenforìdèì 
Filofofi  dtftinti  ,  cioè  S.  Gittftino  ,  Atenagorà^ 
Milziade,  S.  Quadrato,  S.  Ariftide,  S.  Ireneo» 
S.  Panteo  .  Quefti  aomini  tanto  ragguardevoli 
per  la  lòra  virt^tù*^»  come  per -^la  loro  dottrina, 
che  avevano  difefa  la  Religione  Criftiana  eoa 
tanta  gloria  e  tanto  buon  incontro  ,  raccoman- 
davano a  quelli  che  inftfuivano ,  che  uniflerolo 
ftudio  ^ella  Filofofia  con  quello  della  Religione* 
L'efempib  e  l'autorità  di  quei  Criftiani  illuftri 
trionfò  contro  le  declamazioni  dei  nimici  della 
Filofofia,  ed  i-Griftiani  vi  fi  applicarono  molto 
verfo  la  fine  del  Secondo  Secolo,  Qiiefta  Filtfo- 
fia  per  altro  non  era,  né  11  fiftema  di  Piatone, 
ne  di  Ari(lotele^<nè  di  Zenone,  rièdi  Pittagora» 
ma  una  fcelta  che  facevano  i  Criftiani  delle  verità 
che  quefti  diverfi  Filofofi -javeanó  fcoperte,  e  di 
cui  i  Criftiani  facevano  ufo,  o  per  efpugnare  la 
ripugnanza  dei  Gentili ,  o-  per  ifpiegare  i  mifte- 
ri,  e  rendere  i  Dommi  della  Religione  intelligi- 
bili,  come;  fi  vede  da  San  Clemente,  e  dagli  aU 
tri  Autori  t  che  abbiamo  citato.  Quefto progettò 
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Sii  convertire  i  Geotill  colle conforinUàcI^iDonf^ 
fai  dei  Filofofi  coi  Donami  del  Criltianefimononp 
fu  fempre  tenuto,  nei  giudi  limiti.  Siccome  fì  fa-* 
peva  che  i  Romnoi  ed  i  Greci  aveano  un'  fom- 

'tno  rifpetto  per  le  predizioni  delie  Sibille»-  G08Ì< 
Vennera  fabbricati  otto  Libri  delle  Sibille  y  che 
annunziavano  la  venuta  di  Qefucrillo  .  I  Cri- 
fiiani  feguivano  in  ciò  Tefeaspio  dei  Filofofi  £• 
^iziani  ^  dei  Platonici ,  e  dei  Pi^ugorici  »  che  per 
darò  più  pefo  alle  loro  opinioni  fabbricaronor 
delle  Opere  ^  che  attribuirono  a^  Autori  rifpet- 
tatit- come  abbiamo jUiseflrato  •  Si  crédeva»  che 

VìEonVemffe  riguardare  gli  uomini^  ch'erano  nell' 

\ttove,  come' degli  animalati  y  ch*jè  liodevole  di 

' iuitire y  ingannaiidoIi':(i}  » 


$>  E  C  O  L  O    T  E  R  Z  O. 

C  A  P'itOLQ'   P  k  IMO. 

itaio  Peptica  de/  Uondù'  del  Ter zù  Secolo  m* 

LE  goeri^e  di  Sevèro  contro' gì*  Imperadori  Giu- 
liano^' Nigro,  e  Albino/  la  crudele  vendét- 
ta ch*efercitò  contro  tutti  i  loro  amici  e  parti- 
f  frani  ;  ja  fua  avari^Éta  e  crùdalti  defolarono  1''. 
mper^,*  e  fecero  palfare  ^tra  i  Pòpoli  barbari  un' 
numero  infinito'  di'  •Cittadini'  e^  Coldati  Romani. 

Tut. 


(i)  Ftf^fizìo,  Bibl.  Gf«c.  Tom,  I.  Blondel ^^ 
d'elle  Sibille.  Ongene\  Contra  Celfum  L.  V.  p. 
272.  ImS^ì.  Inftit.  Di  via.  L.  XI.  e.  13.  Confi. 
Orat.  ad  Sanftor.  \Cttdvvor$b  ,^  Syftem.-  InteL- 
Toni^  I. 
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Tuttavia  ^om'jegH  era  eccellente  in  gtìerrà,  ei 

.aveva  del  genio,  T Impero  reftò  ancora  in  fiore 
folto  il  fuo  Regno,  e  fece  frettare  tutti  i  Po- 
poli vicini,  L'Jmperp  s* indeboliva  dtìoqne  realt- 
inente,  in  tempo  che  fi  aumentavano  i  Popoli 
vicini,  per  i  Romani  che  abbandonavano  larg- 
irla ,  e  portavano  tra  di  loro  le  arti ,  e  prìncif 
palmenie  quejla  della  guerra  ,  colf  odio  contro 
r  Imperò,  e  la  cogni;sione  defla  fua  debole;5za^ 
Il  Regno  di  Severo  aveva  dunque  portato  tra  } 
Popoli  sconfinanti  i  femi  di  guerra  \  e  formato 
nell'interno  dell* Impero  dei  princip)  didivifionc 
e  di  rivoluzione, 

Caracalla  che  gli  fuccedette  non  ebbe  alcuni 
delle  qualità  di  fuo  Padre^  e  fu  più  viziofo  >  pi^^ 
crudele,  e  piò  avido.  Tutti  i  principi  di  ribel- 
lione, che  Severo  ayeva  fo|Focati  nell*  interno  > 
fi  fvilupparono  ;  tutto  V  odio  dei  Popoli ,  che  quel- 
ito aveva  ttnuto  in  freno,  fi  fcatenò;  egli  fec? 
la  guerra  con  una  per/idia  che  foUevò   la  mag- 
gior parte  delle  Nazioni  edere,  mentre  illuflo^ 
l'amor  delle  ricchezze,  l'ambizione  e  la  volut- 
}k  portate  alPecceflb,  anche  prima  di  lui,  s*  au- 
mentavano di  giorno  in  giorno  fempre   di    più, 
Perlochè  tutte  le  paffioni  che  producono  le  ri  vor 
juzioni  e  che  fovvertono  gli  Stati,  fermentava- 
no in  tutte  le  parti  dell'Impero;  e  la  più  leg- 
gera circttfhmza  poteva  far  divampare  il   fuoco 
della  fedizione,  della  ribellione,  edella guerra )» 
Quefte  circoftanze  non  potevano  mancare  in  ui> 
Impero  in  cui  tutte  le  paffioni  erano  nella  mag- 
gior violenza^  ed  in  cui  lutti  gl'iaiereflì  fi  ur- 
jtavano  fcambievolmente  ^  Si  videro  in  quefto  Se- 
colo più  di  vinti  Imperadori  ;  e  jquafi   tutti  fu- 
lono  albati  fui  Trono  della  fedizione,  odaltru- 
cidamento  dei*  foro  anteceffori.  Appena  un  Inj- 
peradcre  veniv»'tfucidato ,  che   il   fuo   uccilor^ 
;nontava  (pi/Tfono,  e  quattro  a  cinque  compe^. 

jitPr 


^he  li  attaccavano  alle  loro  opinioni  ei  iliadi* 
Ma  della  Religione  N^isionale  froccurarono  di 
palliare  r  affurdità  del  Poliieifnjo ,  e  fare  fparir 
1* oppofizione  che  v'era  tra  gif  Siftemi  Filofofi* 
CI.  Finalmente  Ammonio  formò  il  progetto  di 
ronciliare  tutte  le  Religioni^  e  tutte  le  fcuoje 
dei  Filofofi^ 

Suppofq  dunque ,  che  tutti  gli  uomini  cercafTeo 
to  la  verità,  e  riguardò  i  faggi  e  tutti  gli  uo*- 
xnini  virtuofi  e  benefici  come  una  famiglia  • 
jLa  fijofofi^,  che  quefti  faggi  avevano infegnafa 
non  era  contraddittoria  ;  poiché  }e  di verfe  maniefc 
dì  rifguardar  la  natura  avevano  divifi  i  lorosU* 
fcepoli,  e  reii  ofcuri  i  loro  principi  comuni,  co-» 
me  la  fuperftizione  aveva  sfigurata  la  Religione  « 
{«a  vera  filofc^a  confifteva  nel diflfeparare lave- 
fiti  dalle  opinioni  particolari,  e  purgare  }a  Re, 
jigione  da  quello,  che  vi  aveva  aggiunto  la  fn- 
:per(li;5Ìone  ì  e  Gefucrifto,  fecondo  quel  che  diceva 
Ammonio,  non  5fera  propodo altro.  Egli  pren-r 
deva  ^iùnque  nella  jdottrìna  di  Cefucrifto  tuttp 
jgnello  che  6  accordava  colla  dottrina  dai  Filofb^ 
fi  Egiziani  e  <:on  piatone»  ^ri^ettava,  come  al* 
tera^ioiri  fatte  dai  fuoì  difcepoh  ^  tuttociò  che  ersi 
contrario  al  fìftema  che  fi  avea  formato  »  Rico- 
nofceva  un  Eflereneceffario  ed  infinito,  equefto 
^  pio.  Tutti  gli  EflTeri  erano  ufciti  dalla fuaib<- 
ftanza  e  tra  le  fue  diverfe  produzioni  fupponeva 
unMttfinità  dì.Gehii  e  di  Demoni  di  ognifpecie 
j^  quali  attribuiva  lutti  i  gufti  propr)  a  fpìegare 
tiltto  quello,  che  le  diverfe  Religioni  narravano 
4i  prpdigiofo  emiracolofo*  L*  axtima  umana ca  ^ 
come  pure  quéi  Demoni ,  unaporzioné  éelVEttere 
jfupfemo;  ed  egli  fupponeva  come  i  Pittagoricj 
due  parti  nelPanima;  una  fol tanto ibtellìgente, 
jc  l'altra  fenfibile  •  Tutta  la  Filofoga  «  fecondo 
Ammonio,  doveva  tendere  ed  elevar  Tabi  ma  fo* 
pra  le  imprisinoliì^xhe  T  attaccano  »l  corpo »^^. 

e  da^s 
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Ut 

a  dare  la  forza  alla  parte  fonflbile,  per  metterla 
in  commèrcio  coi  Demoni ,  i  quali  avevano  uà 
picciolo  corpo  fottilCf  fcioltiffimo,  e  che  poteva 
effer  veduto  dalla  parte  fendibile  dell* anima  pa« 
rificata  e  perfezionata  (  i  ) . 

Una  parte  dei  Filofofi  cercava  dunque  negli 
alimenti  e  nelle  Piante,  e  minerali &c-.  i  mezsi 
per  dare  ali*  anima  fenfìbile  un  grado  di  foctiglìez« 
ZSL  y  che  la  rendere  capace  di  vedere  i  Demoni, 
mentre  Taltra  occupata  dajla  grandezza  della  fua 
.origine»  e  del  fuodeflino,  fdegnava  il  commercio 
coi  Demonj,  per  eievarfi  per  via  di  contempla- 
zione fino  air  Eflferc  fuprcmo  e  per  unirfi  total- 
mente con  lui  (  2  )• 

Il  Criftianefimo    forzò  dunque   i  Filofofi   più 
celebri  a  mutare  la  Religione  popolare  ,  ericono- 
.  fcere  la  verità  dei  miracoli  di  Gefucrifio  ;  traeffi  al- 
cuni negavano,  ch'egli  foffeDio,  e  loriconofce- 
vano  folamente  come  un*  uomo  firaordinario,  il  qua* 
le  s' era  refo  capace  colla  fua  fcienza  nella  Teurgici 
di  operar  dei  prodìgi  (5  ) .  Per  autorizzare  una 
tale  oppinione ,  fuponevano,  chePiitagora,  Em- 
pedocle ,  Archita,  Appollonio  Tiapeo,  ed  alui 
avefl'ero  operati  dciprodigj,  predetto  Tavvcnire» 
ed  infegnata  una  morale    egualmente  pura  che 
quella  di  Gefucrifto^  e  fi  prefero  1*  arbitrio  d*  im- 
maginare ed  attribuire  a  quei  Filofofi   tuttociò 
Tomo  V.  L  che 


(  1  )  Fabrizh ,  Bibl.  Gr.  L IV-  e.  26.  Eufei. 
Hift.  Ecclcf.  L.  IX.  e.  19,  Btukir.  Hift.Phil.  7. 
II.  p.  25)4.  Mcsbem  j  De  Rebus  Chrift.  ante 
Conft.  Magn.  Sacc.  IL  §.  27.  &  feg. 

(  2  )  jiugufiitt.  De  Civit.  L.  X.  e.  9.  lamblie. 
De  Myfter. 

(  S  )  Auguft.  De  Conf.  Evang.  T.  III.  p,  2* 
e.  6.  S.  1 1.  p.  5.  De  Civ.  Dei  L  XIX.  e.  %ì.^ 
iMSant.  Inftitt  L.  IV*  e.  i^« 


ìèt  ^       j, 

thft  poteva  agguagliarli  aGgfttcfiftoì;  JDadèfonS 
4]àte  le  vite  di  Pittagoi-a  »  di  Apollonio  Tianed 
fcrìtteda  Porfirio  e  daFiloftratO,  le  quali  eviden- 
temente fi  veggono  fatte  affine  di  contrapporre 
ai  Criftiani  degli  adoratori  dèi  Detilodi»  che  ave- 
Vano  avuto  comunicazione  còlle  Potenze  Cele- 
fti^  ed  erano  (lati  uomini  virtuofi.  Confeflavaho 
per  altro  )  che  il  culto,  che  quegli  uomini  celebri 
avevano  preftatòai  Génii;  era  molto  di vèrfo dal  , 
politeifhiogroflblàiio  dtl Popolò,  il  quale  aveva 
iQtefo  letteralàientè  le  allégorie ,  fotto  le  qtiali  I 
Fiiofofi  avevano  ra^t^refentata  rppeiràiione  dei 
Gemi  per  renderla  intelligibile  •  Tatto  quello  » 
che  v'era  dialTurdonel  Politéifmo.  depurato  da 
tali  contraddizioni  diveiaae  una  Religione  Fiìofo-. 
ficai  la  quale  rendeva  culto  ài  Genii  ,  ai  qù^U 
era  affidato  il  govèrno  del  tìioftdo,  e  che  credè-» 
▼ano  che  la  loroaniiha  fo(fe  una  porpozione  dèl- 
ia foftansa  divtita ,  a  cui  riunire  fi  dovevano  ^ 
qn^do  foffero  elevati  fopra  le  paffìotìi  e  le  im- 
preflìoni  dei  fend  (  i  )  • 

Tale  fi  fu  la  Filofofia  e  la  Religione  dèi  Filo- 
t(A  del  terzo  Secolo  ,  poiché  la  Setta  Eclettica 
aveva  aiTorbite  quafì  tutte  le  altre  Sette ,  eccettua* 
ta  quella  di  Epicuro  »  che  tuttavia  era  poco  nu- 
tnerofa.  Longino,  Eretìnio,  Origene  ,  Plotiho  4 
Porfirio ,  Amelio  »  Jerode ,  e  Giaiiiblico  fofìetitiero  ^ 
con  gloria  la  fcuola  di  Ammonio,  ed  11  numero 
dei  loro  fe^uaci  era  confiderà  bile  »  e  ti  fi  trova- 
vano molti  Senatori  9  e  perfone  potenti  (2)^ 


Dii 


■  —Ili 
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(  I  )  Porpbìr.  De  Antr.  N^mph. 
(a)  Vedete  la  vita  di  Jt^Iotino  o  di  Porfirio  ^ 
Fabrizio  Biblioth,  Gràcc.  Tom  IV. 


lèi 

Dei  Giudei^  n$lf$fZ9  Sicoló^ 

i  Giudei  erano  difpèrfi  per  tutta  ìà  cerra ,  m^ 
ae  i  Crìflis^i  trovarono  dappertutto  dei  contra* 
ditbri  e  dèi  nimici  c?apaci  di  confonderli,  (Juandd 
sterrerò  dato  ad  idtendere  delle  falfìtà.  Iterai  di 
Severo  e  di  Caracalla  furotìo favorevoli  ai  Gfudeì  A' 
cjùali  ottetiéro  molti  privilegi •  Èliogabalo,  Atei- 
fandro^  e  molti  aliri  Imperadori  li  follevarono  ^ 
ónde  Ci  molti  plica  ^'ono,  e  la  tranqiiillità  che  jgi^ 
dettei'o  fotto  tnòlt' Imperadori  pertihife  loro  di 
ftabiiirfì  delle  Scuole,  e  di  coltivare  le  fcien^e^ 
La  loro  Scuola  di  Tiberìàdé  divenne  famofà;  èb^ 
bero  pure  de  Dottar!,  celebri  a  Babilonia,  eco!»*' 
tifarono  le  fciehze  .  Ebbero  ancora  dei  Conttovci'^ 
fidi  famofi  (  I  ). 

capìtolo    III; 

Def  CrìJUartifirho  i 

4^Èvero,  il  quale  pare  c!be  abbia  iiguàrdàtò  di 
^  Politico  là  Religioni  ,  che  dividevano  riat- 
terò, tollerò  alla  prima  egualmente  i  Criftiani 
ed  i  Giudei  3  ma  cemMdo»  che  i  Criftiani  col  dP 
lenire  più  nunfierofì  noh.ufciffero dalla fbgge:eio^ 
t^i  in  cui  erano  ftati  Rn  allora^  credette  di  d6^ 
^erli  tenere  in  uno  ftato  di  debolezza  ,  e  proibì 
ai  Sudditi  deir  Impero  di  abbracciar*  il  Criltlanei 
fimo  .  ForS'eglì  crédeva,  chela  Religióne  Paga- 
na eflendo  pia  dipendente  dal  Sovrano  ,  che  lat 
(/Tudea  e  la  Criftiana ,  doveiTe  pure  effere  la  pri'^ 
ma  Keligione  deirimperd; 

L    2  *         Cara- 


(  I  )  Bafnag$  ,  Hiftoire  des  Jni&i  L.   Vt 

t4     l%i    ij. 
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Garacaliai  Eliogabalo  non  fl  oppofero  punto  ai 
pfogreffi  del  Criniànefimo  ;  ed  AlefTandro  Severo 
il  migliore  dei  Principi  lo  favorì,  loammifenel 
fuo  Palazzo,  e  fi  fervi  del  configlio  de*Criftia* 

Maffimiano  li  perfeguito  i  ma  Gordiano  e  Fi« 
tippò  li  favorirono»  Oecio^  il  quale  temeva,  che, 
non  vehdicaffero  la  morte  di  Filippo,  liperfegui' 
tò  vivamente,  ecefsòlaperfecuzione.  Gallo fuc- 
ceffore  di  Decio  refe  la  pace  alla  Chiefa,  poi  la 
jerfeguit*.  Valeriàno  tenne  lo  fteflb  ftile(2). 

Gallieno  refe  la  pace  alla  Chiefa  ,  e  con  un* 
Editto  permife  il  libero  efercizio della  Religione 
Criftiana,  facendo  reftituire  ai  Crifliani  le   loro 
Cbiefe  ed  i  loro  Cimiteri (  3  )•  Quell*  Impera* 
dorè  fu  trucidato  dopo  (;uindici  anni  di  regno  , 
e  Claudio  IL  che  gli  fuccedette ,  perfeguito  i 
Criftiani ,  ma  il  fuo  Regno  fu  corto  ;  ed  Aure* 
lìano  li  tavorl.  t^opola  morte  di  queftMmpera- 
dore,  profeffaronò  pacificamente  la  loro  Relfgio* 
me  ,  quafi  fino  alla  fine  del   Secolo  •  II  nnteéro 
dei  Criftiani  s*  era  mtravigliofamente aumentato, 
e  priacipalmente  fottogrimperadori,  che  ave va^ 
no  loro  permeflb  il  libero  efercizio  della  loro  Re- 
ligione; cffi  Tefercitavano  in  mezzo  del  Pjalazzé, 
occupavano  delle  Cariche,  fi  avevano  guadagna* 
jta  la  confidenza  e   Tamoi-e  degrimperadofl ,  <d 
avevano  un    gran  delitto  .  NelPlmpero  ,  dovft 
tutto  era  fchìavo  della  ricchezza  e  del  favore»  fi 
ebbe  del  riguardo  per  una  Religione,  che  aveva 
in  Palazzo  dei  fegifaci  ,  ed  anche  tra  i  Favoriti 
...  degr 

(  I  )  Orof.  Hift.  L.  VII.  e.  ip,  Eté/et.  Hift. 
Eccle.f  L.  VI.   e.   ip.  Dod^el.   Difs.  Cypria». 

(  2  )  Csprtan.  Ep.  52.  ad  Anton.  Ep.  36.  37. 
40.  Euftb.  Hift.  Eccles.  L.  VI.  e  L.  VII.  e.  i^. 

(  3  (  Ivi.  cap.  ij. 
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Ì$iV  tmpera<ìorì .  t  VefcoVÌ  rifattati  tlelU  Pro; 
viacie  ereffero  delle  Chiefe  ,  ed  il  numero  dei 
Crifliarti  direnne  ecceflìvo  (i).  Né  fi  contenne 
folanienie  il  Criftianefimo  tìeir  tmpero  Ronlano, 
ma  aironi  belanti  Griftiani  lo  portart)fto  tra  le 
Nazioni  barbare,  colle  quali  reftenfionCftc^lllo-' 
filano  Impero  aveva  aperto  un  certo  commercio^ 
Alcune  volte  le  Armate  nimiche  menavano  via. 
4deg!i  fchiavi,  tra  i  quali  fi  trovavano  dei  Criftia* 
hi ,  i  quali  portavano  tra  quei  Popoli  l*èfempio 
della  vìrtÀ  il  pi;!^  fubiime,  e  la  luce  déirEvail' 
gelio  C  i  ). 

G  A  P  Ito  t  O    ly. 

tifile  bifpuli  $  degli  erróri,  chi  fi  iliparM^JfS 

i  Criftmjiih 

ABbianto  veduto,  come  ("ullaéneci^eUVukiiDO 
,  Secolo,  fi  aveva  unitolo  Audio  d^fiaFilo» 
Ìofia  con  quello  della  Religióne,  6  che  Ubatali 
'ilofoila  non  «fa  né  il  Platonismo  ,  né  Id  Stòt* 
ìcifiiìo,  ma  nna  fcelta  di  tutto  quello  che  la.  ra<^ 

Sione  trovava  di  vero  ìù  tutti  queftj  Slftémi  :  Po^ 
6  tali  idee,  ciafched Uno  fi  Credette  io  dirittòdi 
adottare  nei  filofofì  antichi  tdttociò ,  cl^e  gli  par» 
ve  op/Jortunò  per  difendere  la  Religione^  èretl- 
dere  intelligibili  i  fUoi  miftefi  :  poiché  Pofcuriti 
dei  Mifteri  era  una  delle  maggiori  difficoltà  dei 
Filofofi  e  dei  Pgani.  1  Mif^er;  noti  fono  contra- 
ri alla  ragione,  ma  fono  fdprala  ragione ^  dun- 
que la  ragione  non  fomminiftr'alclinaidea^  che. 
poflfa  renderli  intelligibili-'  e  iton  potendo  elevar-' 
ci  colla  catena  delle  noftre  idee  fino  a  tali  veri- 
tà fublimi  i  fi  sfanearotio  «  aflSne  di  rendcHi  iiw 

L  j  tcni. 

(  t  )  Eufgbio ,  Hift.  L.  I.  U  o  t. 
(  $  Sn^9mtì$t  L*  li»  e»  (. 
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felligibili  di  avricinare  i  mlfteri  alle  idèe»  clit 
fono  dalla  ragione  foniBiitìi (Irate  ,  e  che  molti 
alterarono.  Tali  furono  Berillo  ^  Noelo,  Sabeilio, 
Paolo  Samofateno  9  Jcrace ,  i^  ^uali  per  far  cQm» 
pimdere  i  mifterj  della  Trinità  e  dell' Ingirnazio- 
tiCf  diedero  delle  fpiegaisioni  che  li  diftruggeva* 
no.  Altri,  come  gli  Arabi»  affine  di  (jpMSgarB  la 
refurrexione  »  fuppofero,  che  I*  anima  non  fofife, 
che  un'affezione  dei  corpi  •  Tutti   qnc&i  errori 
fiirono  condannati  dalla   Chiefa  »  e  tutii   quelli 
che  li  fe^uivano^furono  difcacciati  dal  fuo  f^^no  ; 
quindi  fi  vide ,  che  la  Trinità  e  la.  diviniti  di  » 
Gefucrifto,  la  fpiritualità,  e  l'immortalità  de>r 
anima  erano  chiarameiue  e  didimamente  infe- 
gnate  nella  Chiefa,  poiché  dall' atto  della  fepara* 
jiuonefi  deve  giudicar  della  dottrina d^laChiefiit 
Mentre  alcuni  Criftiani  filofofi  andavano  fuori 
di  ftrada ,  per  volere  sforzarfi  di  rendere  intelli* 
^bili  i  Miu^rj  ,  altri  più  fortunali  attaccavano 
tnfti  quei  Gnoftici»  che  fieranofufcitati  nei  Se- 
coli antecedenti  ,.  ^  lì  convertivano  ,  La  Chiefa 
fion  aveva  formato  legge  ,  circa  il  modo,  con  cui 
fi  doveifero  ricevere  gli  eretici  convertiti  ;  -e  le 
Ghjefe  di  Oriente  e  di  Africa  meuevanogliere* 
tici  convertiti  net  numero  dei  Cattecuvoeni,  eli 
^ribattezzavano  •  In  Occidente  non  fi  ribattez^sava- 
i}0  i;li  eretici  «  k  fi  ftava  folo  nel  limite  di  met* 
ter  loro  la  mano  fopra  la  teda  ;  onde  quefla  di- 
vcrfità  di  rito  formo  un  contralto,  t  unlcifaia* 
Non  folameiite  gli  Eretici  fi  convertivano ,  ma 
quelli ,  che  in  tempo  della  perfecuzione  avevano 
traditola  Religione,  chiedevano  di  rientrar  nella 
Chie&«  Gli  uni  volevano  che  fi  rìceveflero  lenza 
peniten;u  >  gli  altri  colla  penitenza  :  e  alcuni  opi- 
navano ,  che  per  fempre  foUe  loro  tolto  T.  adito 
di  entrar  in  Chiefa.  Quelle  diverfe  opinioni  for- 
marono dei  partiti,  delle  fazioni >  e  delle  Sette} 
9  u4i  furono  I  Npwiani;9 


ié7 
SECOLO      Q.U  ARTO. 

CAPITOLO    I. 
St0to  politico  diirimpifo. 

Slmile  a  quelle  Provincie  fituate  foora  un  mar 
borrafcofo,  e  dìfefe  da  Dighe,  che  i  venti 
ed  il  mare  attaccano  incefrantemente  ,  e  rom- 
pono dappertutto  dove  non  trovano  refìftenza 
Superiore  ai  loro  sforzi,  era  T Impero  Romano  , 
circondato  da  un  numero  infinito  di  Nazioni  re-* 
gelate  o  felvagge,  ma  tutte  guerriere  «  cheface- 
vaao  incelanti  sfornii  per  penetrare  nelle  f uè  Pra- 
vincie  ;  e  limile  1*  Impero  Romano  ai  terreni 
pieni  dì  zolfo  e  di  bitume,  che  ad  ogni  (nomen- 
to  s'infiammano  ,  e  fi  diftru^gono  da  loro  ftef- 
lì,  rinchiudeva  nel  fno  feno  i  principi  di  corru- 
zione e  di  difordin^,  che  infenfibilmente  Tinfi^ 
▼olivano  •  L*  abituazione  del  lufo  e  della  diflò- 
lutezza  aveva  refo  le  ricchezze  cosi  neceflTariey 
come  gli  alimenti  che  fanno  fuffiftere;  e  l^t  vo- 
lontà arbitraria  degl*  Imperadori  le  diftribuiva'à 
favoriti  indegni  ,  i  quali  fomentavano  le  loro 
paffioni,  o  a  foldati»  dei  quali  T  affetto  era  di^ 
venuto  neceKIario  agi*  Imperadori,  dacché  le  Leg- 
gi erano  fenza  forza ,  ed  i  Popoli  fenz»  virtù  • 
tuefta  sfrenata  milizia  ,  per  mezzo  di  cui  gì* 
[mperadori  avevano  diftrutjte  le  Leggi  t  àzyz  e 
jlieva  l'Impero  quando  le  piaceva»  Quafitut* 
tè\le  Nazioni  fo|;giogat.e ,  i  Perfianv,  gli  Sciti  « 
i  Goti 9  i  Franchi^  gli  Alemanni ec.  attirati  dal* 
la  Iperanza  del  bottino  fi  precipitavano  fulle  Pro- 
vincie Romane  »  e  quindi  Tlmpero  non  poiev^ 
refiftere  ai  fuoi  nimici ,  fé  non  colla  poten^ii 
sniiiure  ^  la  quale  tuttavia  poteva  ad  cfoi  mo» 

L    4  me»- 


tncnro  annichliare  grimperldon'e  1*  iniiJéfd  J 
ErsL  dunque  ncccffario  di  confcrVare  e  di  teneri 
in  freno  la  forza  militare. 

Diocleziano  conobbe  la  fiiuazionè  degrimpc* 
radori  e  dell*  Impero  ,  e  credette  di  prevenir  le 
difgrazie  delle  quali  erano  minacciati   col  divi. 
dcre  il  pefo  dèiriitipero  con  Maffimino,  uonifif 
eccellente  in  guerra  j  o  còl  creafè  due  Cefari , 
Coftanzo  Cloro,  e  Calerlo  .  Pensò  di  prevenire 
con  tal  mezzo  e  le  fazioni  delle  Armate  ,  cralche- i 
duna  deli»  quali    era   troppo  debile  ptr    fperare 
di  dar  l'Impero  sfl  fuo  Generalo,  e   gli    affciu 
deir  ambizione  dei  Generali  e  deglTnipcradoiii 
niuno  de' quali  avrebbe  ofato  d*  intraprendere  a 
dominar  fopra  gli  altri .  Ma  egli  noii  fece  ,  che 
forzare  T ambizione  apprendere  vie  indirettee  {a 
grete  ,  poiché  l'Impero  Ron«na  ebbe    quaitrd 
padroni,  che  afpiravano  tutti    al  potere    fupre- 
mo  »  fi  odiavano  »  formarono  delle  Leghe,  faceo- 
dofi  gufrra,  finché  Conantìno  riunì  tutto  VinrJ 
pero,  e  lo  divife  tra  i  firoi  figliuoli,  i  quali bett 
prf (lo  malcontenti  della  loro  parte  fi  fecero  p«r 
elfi  la  guerra^  furono  attaccati d a  Ufurpaiori,  d 
perirono  nelle  guerre,  alla  riferva  di  Coflanzo  y 
che  riunì  un'altra  volta  tutto  l'Impero.  L'im» 
pero  fu  per  tal  modo  riunito  e  divifo  per  VàXtd 
quello  Secolo  fotto  Valeminiano ,  fotio  GTaz^a- 
«10,  fotto  Teodofio,  folto  Arcadio  ,  e  folto  O-^ 
norio . 

1  Popoli   barbari  attaccafono  qtiafi    eontitim-^ 

«nenie  l'Impero  ,  e  le  difgrazie  prodotte    da  co- 

^al\  gueire ,  ed  il  numero  degli  uonviiii    che  yt 

peri  è  affano  incredibile .  Tuttavia  fuffifteva  an- 

Cora  1  Impero  ,  u  perchè  Coftantìnò  aveva  fo^ 

oli!^i*n  ^'^^^  *"^^^««  ^«^"«  rivoluzioni  ,  diftrug- 

^^hè  1  ^^^'"''^  ^^'   P^^f^"*  d^J   Pretòrio  ,  iV 

WiorUW  ?^«  dell'Impero  avevano  un*  grjK» 

loperionià  fui  Popoli  barbari,  j.  perchè  iPopoi 

li 


it  tuarSàri  flòii  etinà  aitiraii  ',  che  dalia  lùfing* 
del  bottino  ,  e  non  cercavano  a  far  coinquì*' 
fte  (  i  ). 

G  A  P  it  Ó  LO    it 
iiato  della  R$li^m$ . 

DIocJez.iano  ^  beiKrhc.  dotato  di  molto  fpiritd 
era  flato  .fommameme  attaccato  alle  fu^ 
perftizioni  pagane  »  ma  non  odiava  i  Griftiani  4 
anzi  ne  aveva  pieno  il  palazzo  «  e  ve  n*  erano 
pure  tri  te'  fue  guardie  ed  Ufficiali  (  2  )  ^  Maffi-^ 
m'ìHo  e  Valerio  rivali  di  Coftanzo  odiavano  i 
Criftiani^  e  li  perfeguitaroiìo  in  Oriente,  nsen. 
tre. che  Coftanzo  li  proteggeva  in  Occidente  j 
onde;  TintéreATe  delle  Religioni  i  cHè  disuniva- 
no r  Impero  i  s' inheftò  cplle  vide  politiche  de^ 
grimperadori  i  Coftaiitino  figliuolo  di  Coftanzo 
li  protefTe  ;  Licinio  fua.  rivale  e  fuo  lymico  li 
perfeguitò  •  Il  numero  .dei  Grifi ianiif". era  ine^ 
ravigliofamente  moltiplicato  neirOccidente  «  ed 
era  pure  confiderabile  in  Oriente  •  Coftaniìno 
venne  in  foccorfo  dei  Criftiani^  e  dichiarò  là 
guerra  a  Licinio,  con  rìfoluzloni  di  non  deporr 
re  le  armi  ,  fé  Don  avefle  tolto  a  Licinio  qciel 
potere^  di  cui  cosi  barbaramente  abufava  contro 
i  Criftiani,  ed  anche  contro  gli  altri  fudditidel[* 
Impero  .  Si  vide  dunque  l'Impero  di vifo ed  ar^ 

ma- 


(  I  )  Tììiemont  Hift.  des  Emp.  Tom.  IV.  Con- 
fid.  fur  les  Caufes  de  la  grandeur  des  Romainsi» 
par  Montifquieu ,  Obferv.iur  les Romains per  M» 
rAbbe  d$  M(ibty^ 

i2)  Mufihh.  Hift.  Ecclet  U  Vili.  e.  i. 


nato  per  combattere  il  Criftianefiitio ,  tre  $ecc>^ 
li  dopo  la  ìuà  qafcita  (  i  )  • 

Licinio  aveva  fatto  venire  una  folla  4>  Angli- 
ri  ^  di  Sacrificatori ,  d*  Indovifii ,  e  di  Preti  Egizia- 
ni, che  fcot^giuravanp  |^  Dei,  ^doi^Feri  vano  lo- 
ro delle  vittima  e  dei  lacrìfiz}  di  ogni  (pezié  ^ 
promettendo  la  vittoria  a  Licinio  .  Conanttno 
circondato  da   Preti  Criftiani   e  preceduto  dalla 
Croce  ,  invocava   Tajuto  del  Sommo  Iddio  ,  e 
non  afpettava  ch«  da  lui   la  vittoria  •  Qymo 
Principe  aveva  dei  gran  difetti  »  oniii  con  qua- 
lità molto  grandi I  e  viftc  affai  profonde,  eeo^ 
Robbe,  che  le  dilgrasie  dell*  Impero  derivavano 
dalia  corruiione  dei  coftumi ,  e  che  la  (bla  Re- 
ligione poteva  correggerne  idifordini.  NiunaRe» 
ligione  tra  quelle,  che  tenevano divifol* Impero 
gli  parve  più  acconcia,  come  la  Religione  6ri« 
ftiana  •  Il  Gindaifmo  aveva  turbata  la  terra  >  e 
conteneva  4ei  principi  di  divifione  ed  odio  con- 
tro tuttr  gb*  uomini  •  l  Giudei  afpettavaao  uà 
Re,  il  quale  doveflediftroggeretu^ti  grimperK 
e  finalmeóte^  i  loro  principi  erano  odiofì ,  e  ca- 
mbi di  pratiche  ugualmente  odiofe  ai  Greci  ed 
ai  Romani  •  Uà  Imperadore    Romano  doveva 
dunque  diftruggere  il  Giudaifmo  ,  invece  di  Car- 
lo divenire  la  Religione  dominante  (  "2  )  • 

Il  Politeifmo  ers  divenuto  affurdo,  e  percoit- 
feguenza  inutile  a  riformare  i  <:oftumi  • 
':  Il  Criftianefimo  aveva  una  morale  pura  e  fu* 
Uime  :  l' Imperadore  non  aveva  fudditi  più  fe- 
deli «  né  r  Impero  cittadini  egualmente  virtiiofi^ 
giufti,  e  benefici  »  quanto  i  Criftiani  :  neffunodì 
efli  s'era  intromeflò  nelle  congiure  3  formatefi 

con- 


l  I  )£«A*w.  Hift.EccletLX.c.  2,Vit.Con- 
fiant.  L.  IL  p.  ^. 

(  2  )  Euf$bi09  ivi. 


tri 

'.contri  ì  foro  perfeciHori  mtipùmì.  Per  la  quat 
cofa  Co&anMo  fl^goUmiofi  aache  con  mir^  po^ 
litiche,  doveva  fare  del Oiftianeifiino la  Religio» 
ne  domi^aate  nell'  Impero  •  Tali  snotivi  pura* 
mente  umani ,  fi  tccreicevaoo  per  U-»ùracoii  t 
che  Ué'\9  operò  io  favore  di  Coftantioo  cooctiqf 
IJcinio  ;  e  Coftantino  fece  reftituire  ai  CriA)ia« 
le  loro  Chiefe  »  de  fece  fabbricar  di  nuove ^  ac« 
cordò  dei  privilegi  ai  Vefcovi  ed  agli   Eccièfia* 
ftici  ,  arricchì  le  Chiefe  ,  ienxa  tuttavia  forcare 
i  Pagani  a  rinuniùare  alla  loro  Rdigione  (  i  )  • 
In  tiafuo  Editto  fi  rivolge  a  Dio  ,  protefta  'd 
.foo  zelo  per  eftenderne  il  culto  »  ma  dichiar4i  « 
che  vuole,  cbefotto  il  fuo  Inipero  gli  empi  me* 
defimi  godano  pace  e  tranqpiUiaà  ;  perfuafo,  cha 
qucfto  fia  il  tnezeo  più  acconcio  par  ricondurli 
nella  buona  via;  proìbifce»  che  fiano  inquietati^ 
eforta  i  fuoi  fuddìti  a  iìappoctarfi  Pun  l'altro  , 
oonofiante  che    fiano  di  opinioni  differenti ,  a 
comunica^fi  le  loto  cognizioni  ,  fenza  impiegar 
la  violenisa,  ivè  la  forza;  perchè  in  fattt  di  Rt^* 
lìgioBe  è  bene  fofiirir  la  mort«,  ma  non  darla  ^ 
come   alcuni  CriBiani  pretendono  ,  animati  da 
un  zelo  inumano  (  2  ) .  Ciò  nonoftante  accordò 
xinalcbe  cofa  al  zelo  dei  Oifiiaoi ,  poiché  proìbi 
i  Sacri£z; ,  chiufe  i  Templi  pagani ,  e  lì  fece  ab' 
battere  (|)*  Vi  era  dunque  nei  Cciftiani  un  pria* 
cìpio  di  aelo  ,  che  tendeva  ad  impiegare  la  pò* 
tenza  Secolare  contro  le  falfis  Religioni,  e  que« 
fio  agiva  iflceflantemeitte  ,  X>  doveva  per  conf#- 

guen- 


9>*m> 


e.  20*  O^^ofio  «  I.  VlL  e.  2%.  Cod.  Theodof. 

(  2  )  Eufeb»  Vit.  Coftam*  U  II.  g  60. 

(  3  ì  Còd,  Tfeeodof.  fabrix.  Lux  Evangelo  T.  IL 
e.  1 3.  Tilim.  Hift.  des  Empcr.  T,  IW.  Vie  de  Con*. 

Note$  fur  cet  Emper. 


>7* 
lyensa  cttetier  qàalcli^  eò(a  dàgt*  tttip^tkiólì 

lp<;iQlro  il  Paganefìmo,  ed  annientarlo,  qualora  vi 
fbfle  flato  fui  Trono  un  Iniperadore  ,  che  'affé* 
còddalTe  ul  se!»  dei  Criftjani  t  e  qùefto  fa  apc 
punto  Teodofio  ed  i  fuoi  figliuoli ^  che  dem«Ji- 
fono  tutti  i  Tetilpli ,  e  proibirono  i  facrifisl ,  fot* 
to  |>eila  di  morte  (  i  )é 
.  La  potenza  e  la  gloria  di  Coft^ntino,  la  tras- 
lazione della  Sede  Imperiale  in  Coftantinopoli  ^ 
le  (uè  vittorie  contro  i  fuoi  tlitnici  «  lo  ftabili- 
allento  laminofo  del  Criftianefiroo,  i  miracoli  o- 
operati  in  fuo  favore,  atcralTero  fopra  quefto  Im- 
perafdore  1^  ammirattotie  di  tdttà  la  Terrai  Eg*i 
ricevette  degli  Ambalciadori  dai  Klemagt  ,  dagl^ 
Indiani,  dagli  Etìopi  ^  e  dai  Perfiaoi ,  e  dagli  IIh»- 
Tìi  gli  Etiopi  fi  convertirono ,  echiefero  dei  Ves- 
covi* La  Religione  Criniana  fece  dei  progreffi 
tra  i  Goti ,  'e  fa  abbracciata  dalla  maggior  parte 
dei  Popoli  Barbari,  i  quali  da  molto  tempo  £ice- 
vano  delle  fcorreriefulV  Impero  Romano»  ed  ave* 
yano  mettati  via  dei  Crrftiani ,  r  (juali  li  converti- 
rotK>.(2)'.  La  Naa^ione  Gliudea  non  perdette  ili 
hiun  modo  T  attacco  ,  che  aveva  alla  fua  RelM 
gione^  e  bruciava  o  lapidava  tutti  quelli  che  1^ 
'aitibandonavano,  ed  i  Giudei  nimicrdeliimaiMHi- 
tc  del  Genere  umano  ,  e  fempre  iAteftati  della 
fperanza  di  conquiftare  «  foggiogar  la  terra,  fi 
foUevarorìo  ognora  che  qualche  agitazione  nell' 
Impero  faceva  creder  foro  il  tempo  opportuno 
jjle  loro  fperanze  •  CoSantino  fece  delle  leggi  fd- 
vere  contro  di  loro,  ed  i  Figlioolidi  luiiilolTero 

loro 


(i)  Cod*  Thcodof.  L.  XV.T.tl-  itf.  L.  i^. 
irf.  ce.  ann#  yp^,   ,. 

(  a  )  RM0ìf^  L  L  e.  9»  ló.  Sacr.  t.  L  e.  ^. 
20*  Sczùtnin.Lé  IL  C.6.  7.i$Fahiu  Lux  Orienta 
C  X.  e  fpgg»  / 


loro  la  guerra.  Coftanzo  rietò ,  che  fi  ab^f^' 
claffe  li  loro  Religione;  e  furooo  trattati  meoó 
rigorofamente  fotto  Valentiano»  Teodo(k>  accor- 
dò loro  il  libero  efercizio  della  loro  Religione  » 
e  vietò  ai  Criftiani  di  Taccheggiare  o  abbattere 
le  loro  Sittagoghe  »  EfTì  avevano  un  Giudice  cU 
vile  ed  uno  Ecclefiaftico  ;  dei  Miniftri  e  deìMa- 
giitrati  della  loro  Religione,  i  giudiz)  dei  qualr' 
erano  efeguiti  fecondo  tutti  i  punti  della  loro 
Religione  o  difciplina  i  e  quanto  a  tutti  gli  aU 
tri  oggetti  9  erano  fottonseffi  a  tutte  le  Leggi 
deir  Impero  (  i  )t 

CAPITOLO       IIL 

Stato  dillo  Spirito  umano,  rapporto  silo  Lottoroi 
allo  Scionzo,  o  alla  Morato. 

DOpo  Diocleziano,  fìno  al  tempo,  in  cui  Oh 
(tantino  regnò   folo  ,  1*  Impero    Romano 
fu  lacerato  dalle  guerre  civili,  ed  attaccato  dal- 
le Nazione  che  lo  circondavano,  Quefte  Nazio- 
ni medefime  erano  in  perpetua  guerra  tra  di  lo- 
ro (2)*  In  mezzo  del  tumulto  e  dell*  agitazione 
della  guerra  e  delle  fazioni ,  i  Filofofi  ed  ì  Cri- 
ftiani coltivavano  quafi  foli  le  fcienze  e  le  A;^^ 
ti.  I  Filofofi  Pagani  avevano  quafi  tutti  adotta- 
to il  Siftema  di  Platone  ,  che  avevano  acconpf^*- 
dato  coi  principi  della  Filofofia  Caldea  «   circ^  .1* 
effenza  della  divinità,  T  origine  del  Mondo»  ja 
provvidenza^  e  la  natura  dell*  anime  «Tutti am- 
mettevano uno  fpirito infinito,  badante  a  ievnoh 
defimo,  da  cui  erano  fortiti   infiniti  altri   fpTìrU 
ti;  e  r  anima  umana.  Tutti  quefti  Spìriti  a^ 

'  valU) 


(  I  )  Bafnago^  Hift,  des  Juifs  I-  VI^c.  44j- 
(  2  )  Mamert.  Pancg,  Dioclet.  i/fiir. 'i1#t  1 
trcp» 


Vanto  le  loro  fuaziionii  §  Ulortì  deltifiaiióiié  ^  § 
inifara  delU  loro  natara  e  qualità;  il  Mondo  é 
gli  eleiiiefìti  n*  erano  pieni ,  egliuomiDi  potévjt^ 
iio  mantenere  commercio  cori  tutti  quegli  ordii 
éi  difpiriti,  vederli,  confervaf  con  loro,  ejHte^ 
lev^arfì  fino  alla  coghisKórie  intima  della  dmtii^ 
tà,  e  penetrar  nell'avvenire  coItrteAitddl^ivefc» 
fé  ieratiche  •  Si  avea  proccorato  di  giuftificarè  |- 
iacrifizj  e  tutti  g^li  altri  riti  del  Pagahefimo^  eK' 
aveva  imn^agioato  anche  In  quelli  eh*  efano  fiia 
tivoltaftti  ed  ofceni  delle  allegorie  e  dèi  precetti 
morali.  I  facrifizi  diPriajx)  e  di  Venere;  efàtià 
fecondo  Giamblico^  o  otnaggi  rendati  alrEflerd- 
fupretno,  o  configii  deftinitti  ad  ìhfegnare  «  ché^ 
IpefTo  il  più  ficuro  mezilo  di   liberarfì  cìalla.  ti^ 
i-atiòia  delle  palfiotii  era  di  Soddisfarle  ^  the    tifi 
tale  fpettacolo  luilge  the  eccitatile  le  paffioni  » 
era  proprio  a  reprimerle^  come  i  vizi  rapprtfen^ 
tati  in  una  Trstgédia  o  in  una  Commedia  con  . 
^f'SS^^^iso  |H  fpettatòrì .  Qaafi  tutta  la  FilofiK 
^a  era  dàhque  divericàta  Teologia  ;  ed  il  Lt&V^ 
dì  GiàìTtWico  ÙLÌ  toifterj  *  un  Trattato  di  Teo^ 
logia,  nei  quale  il Ptatonifmo  è  vilìbilmente  ac* 
tooQiodato  al  Criftianefiitrd  ,  ed  in  cui  nel  nter*^ 
io  di  molte  affùrdità  fi  vede  nfolto  fpirito  efa<^ 
gacità,  ed  alcune  vòlte  ulna  morale  fu6lih)é(t]|l; 
Siccome  il  Criftianefiifto  erafohdàtofulleP^ 
ie^ie»  e  fi  e/a  ftabilito  per  via  dei  miracoli^  ccH' 
$ì  i  Filofofi  i^agahi  credettero  di  poter  focéne- 
te  il  Politeifflbo  eoi  prodiga ,  o  colie   preditóorti 
ftvofetf'oli  al  culto  degr  Idoli  ;  e  peifuafi  ,  cBé   ^ 
(otto  fi  ofieraiTe  nel  tdcùdo  per  via  di   Oenri  V 
cercarono  Parte  d' iirtèt-eflar  i  Genii,  di  operaia 
col  iiiezso  di  loro  cofe  ftraordinarie  ,  e   di  pre- 
dir 
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(  I  )Jumbi,MyatuEd.Qsd,SuitapÌ0,  De  Vie- 


alt  V  avvenire  t  (luiiidii  ^Uionicidel  quarto  j 
colò  non  folattiente  turotioEntufiaifti»  ma  aaco 
ira  itiaghi  ed  indovini .  Prediflera  che  Vaietlte  a* 
Vrebbè  un  Succef&re^  4i  cui  il  nome  doveaco- 
hìlflciarè  colle  lèttere  thtoJH.  0clefta  ^rdiiiòntf 
tk  tale  a!  Platonifmo  •  t>tfchè  Valente  iCeCé  itio* 
tire  tutti  i  Filofofi  che  ^té  ìcdóprite  ,  hce  ri* 
Cercare  ed  abbrucciare  i  loro  libri  ^  oddè  ne  p£* 
H  un  nuiiiero  grandìffiriio^  ed  il  terróre  era  éo- 
il  grande  ,  che  recarono  àbbrucciati  inttmefabi* 
ii  Libri  di  ógni  fpe^ié  (i).  Onentùfìaftàfisfòr'b 
zk  di  comunicare  le  fue  tdef ,  ed  inferire  i  len-f 
timenti  dei  quali  è.  pieno  •  I  I^ilofon  Platonici 
toltivarono  dunque  rartediperfuadere)  èdiven^ 
lìcro  Sofifti  è  Rettorìe}. 

Dopo  la  fine  dèi  t^rto  Setolò i  i  driftianicoU 
tivarono  le  kìttitt  con  ìfìoho  ardore  éprofitto^ 
t>oiché  obbligati  a  difendere  la  kelìgione contro 

fli  attacchi  dei  Filofofi  ^  contro  le  inipoftore  de} 
reti  «  contro  le  difficoltà  degli  Storici  approfotw 
daioho  tutti  i  Siiletììi  dei  Filofofi  .  e  divennero 
Iftorici  e  Cronologifti  *  Provarorio  là  verità  dèU 
la  Religione  Criftiana  con  tutte  le  prove  che 
fbmminiflra  la  ragione  e  iMftoria  ;  la  provarò* 
no  coi  principi  ammeffi  per  veri  da  tuHi  i  t^i^ 
iofofi  pia  celebri',  dimoHrando  ^  che  nom  erano 
toùtràrj  alla  Religióne/  che  nei  ^ùnti  in  cui  vi 
erano  contrari  fi  contraddicevano  da  loro  ftelfi  { 
filofofi*,  e  fmentiti  recavano  dalla  vftgione  ifieC> 
fa.  Perìochè  i  Crifliani  iion  meno  che  iPilofofi 
(Platonici  non  ammettevano  i  prihcipj  j^ilofofici  « 
fé  non  in  guanto  erano  uniformi  ai  principi  del- 
la Teologia  Criftiaila  »  che  divenne  come  fa  ba« 

fé. 


(  I  )  Ammìanài  1.  7CXIX.  Sotomené  ^  L  Vfé 
e.  15.  Sacrati  ^  Lìbé  IVé  e.  ly* 


17^ 
1ÌB«  fuUa  quale  fi  piantarono  tutti  i  fiftemi  Filo-^ 

foitci,  che  fi  formarono  pofcia  nei  Crifttatiefimo, 
Siccome  lo  (labilimento  della  Religione    Criftia» 
na  era  V  oggetto  principale  della  Provvidensa  , 
^  che  niuna  cofa  era  importante  al  confiDOto  di 
quella  «  cosi  alcuni  Criftiani  Galanti  riferiroho  a 
tale  oggetto  tutti  gli  avvenimenti  Politici  »  è  tut«' 
ti  i  fenomeni  della  natura  ,   e  credettero   »  cbe 
tutto  fi  operaflfe  per  una  provvidenza  particolare 
di  Dio,  per  la  mediazione  degli  Angeli   per  via 
dei  Demoni  «  ai  quali  permetteflTe  Iddio  di  agi* 
re  fopra  gli  Ebementi  e  fopra  gli  fpiriti  »    e  che 
folTero  inceflantemente  impegnati  a  combatterei 
Criftiani.  Lo  ftudio  della  natura  fu  dunque  io 
talifente  trafcurato,  ed  un  gran  numero  di  fpi« 
riti  fu  tfifpofto  alla  credenza  della   majgla  ,  def  1 
fprtllegi ,  delle  divinazioni  ^  e  ad  un  ridicolo  ti- 
more degli  fpiriti  e  delle  ftregherie. 

Vi  furono  tuttavia  tra  i  Criftiani  desìi  uomi' 
ni  di  un  genio  elevato,  dei  quali  gli  icritti  po^ 
trebberò  illuftrare  tutti  i  Secoli;  tali  furono  Pam* 
filo,  Eufebio,  Arnobio,  Lattanzio,  iGregorjec 
Qnefti  celebri  Scrittori  molti  fi  occuparono  ad 
ioftroire  i  Popoli  ,  e  nel  mezzo  delle  faziosi  e 
della  guerra  che  agitavano  1*  Impero  e  turbava* 
tio  la  Terra  ,  i  Vefcovi,  i  Preti,  e  gli  Autori 
Criftiani  animati  dai  più  polenti  motivi  ,  cbe 
pjoflano  agire  nel  cuor  umano,  fi  sforzavano  di 
rifchiarar  gli  uomini  ,  circa  la  loro  origine  ^  la 
verità  della  Religione  Criftiana  ,  la  vera  felicità 
dell' uomo  «  e  la  ricompenfa  ferbata  per  i  veri 
Criftiani,  Si  punivano  con  eftrema  feverità tutte 
le  colpe  contrarie  alla  felicità  della  Societ^(i). 
I  Filòfofi  Pagani  opprefll  dalla  forza  delle  ragio* 

ni 


(  I  )  Concini  di  Elvira  a  di  Ancy ,  di  Neoce^ 
iarea  ec. 
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ni  dei  Criftiani  erano  flati  coftretti  di  mutar  tut- 
ta la  Religione  Pagana  ,  o  per  mrprlio  dire,  di 
rendere  laFi'ofofia  reiiiLiofa,  e  per  quanto  pote- 
vano ,  uniforme  al  Criitiancfimo  .  Pcrlocchè  lo 
fpirito  umano  s  illuminava  dappertatta,  e  lamo« 
rale  ii  perfezionava,  né  fi  videro  più  i  difordini 
e  i  ddittiyChe  s*  erano  veduti  fotto  Tiberio. 
Dopoché  la  Potenza  temporale    aveva  pefa 

eirte  nelle  difpote  di  Religione,  i  Pagani,  iCri- 
iani  e  le  diverfe  Selce»  che  s'erano  elevate  tra 
i  Criftiani,^  cercarono  di  acquiftarla  grazia  della 
Corte  e  degl'Imperadori,  conte  lodi»  che  dava» 
uà  loro  nel  ragionare»  nelle  pubbliche  Orazioni^ 
.e  principalmente  nei  Panegirieidegnmperadorì, 
cheleCiltà  principali  facevano  recitare.  Per  la 
qual  cofa  Tarte  di  parlare  »  di  perfuadere ,  di  muo- 
vere fu  coltivata  ftudiofamente  per  tutto  1*  Im- 
pero» e  le  fcienze  furono  neglette»  o  coltivate 
iblamente  da  alcuni  Filofofi,  che  noni!  attrae- 
vano gli  fguarJi  del  Pubblico,  ne  della  Corte, 
che  per  la  lorofaviezza  divenivano  inutili  ai  Par- 
titi  che  s\«rana  Cufcitati»  e  che  recavano  nell* 
ofcurità.  l  Cortigiani  di  un  Principe  afToluto  , 
fòglioRO-principalmente  fludiare  l'arte  di  piacere 
edi  adulare;  fono  fuperfiaiali  e  poco  illuminati , 
•ma  politi  e  galanti;  penfano  poco  edehJmente; 
in4  con  iìnezza  »  e  fi  efprimono  con  grazia  • 
Quindi  Tel^quenza  degenerala quefto Secolo»  e 
il  perfczix>n&  I-arte  di  parlare/  i Filofofi»  gliO- 
jiaioriy  i  Letterati ,  che  vollero  piacere  alla  Cor- 
te» o  cheafpiravano alla  rinomanza»  divennero 
ingegnofi»  eleganti  »  e  fnperfiziali ,  i  Cortigiani  Ri- 
voli e(uperfi;«ally  immerfi  nrlla  mollezza  ed  àp- 
pafiìonati  pel  faflo  blandirono,  l*accidiofitàe  le 
paffioni  dei  Principi  per  meritare  la  loio  confi* 
,den»ft^le  Iqi>q.  bei^eficen»- ».  e  gì*  fmperadóri  di- 
vennero debili^  voluttuofi,  vani  ^  e  furono  do 
minati  dai  loro  N|inil^ri  e  favoriti»  la  una  Cor 
Toma  V^  M  te. 


te,  in  cui  regnava  il  lufTo e  la  mollezza^  ilnseb 
rito  ed  il  genio  furono  o temuti  o  fprczxati;  te 
fpirito  ed  i  talenti  grati  ottenero  la  protezione 
eie  grazie;  le  ricchezze  elevavano  alle  dignità; 
l'arte  di  formare  dei  partiti,  di  levar  di  mezzo 
un  concorrente,  di  sloggiar  un  rivale  refeconfi. 
derabili ,  accreditati ,  e  pofTenti  ;  e  tutti  gli  fpiriti  e 
tutti  i  partiti  piegarono  infenfibilmente  verfo  V 
art9  di  acquiftar  delle  ricchezze  odi  formare  de- 
gl'intrighi nello  Stato,  nella  Chiffa  ,  ed  alla  Cor- 
te. La  virtù,  il  merito  ,  e  il  genio  difparvero ,  ì 
talenti  degenerarono,  e  fi  vide  nel  fine  del  quar- 
to' Secolo  il  principio  della  note  che  cuoprl  i 
Secoli  feguenti,  e  dei  difordiniche^  anichilarono 
l'Impero  Romano.  I  Crifliani  medefìmiaflfecon- 
darono  infenfibilmente  il  Torrente  che  ftrafcinava 
tutti  gli,  fpiriti  ,  nei  diverfi  partiti,  che  nafce- 
vano  dalle  loro  difpute,  fi  preferì  l'attività,  e  lo 
fpirito  d'intrighi  a  la  placida  virtù,  ed  al  zelo  illa* 
minato^  ma  prudente  (j). 

Dii/e  Erefie  del  Quarto  Secùh. 

Erano  fommamente  confiderati  i  Vefcovi  in 
tutta  laChiefa,  ed  avevano  un*  autorità  quafi  af- 
foluta  fopra  i  Fedeli  (2)  .  Tutti  i  Criftianì  non 
reggevano  alla  prova  dell'ambizione  e  della  ca- 
'^pidijiia,  che  regnavano  nell'Impero,  e  che  ave- 
vano infetti  tutti  gli  Ordini  dello  Stato.  Perlo- 
chè  vi  furono  dei  Criftianì  ambiofi  o  avidi  ,  ì 
quali  ottarono  con  ardore  alle  Dignità  Ecclefia- 
fti- 

(  I  )  Vedete  gli  Autori  citati ,  fopra  Coftanti- 
no. 

,(*)  Ignat.  Ep.  adSmyrn.  Ciprìan^  Ep.  adPa« 
pin.  ConciU  Arelat.  can.  7.  T.  I.  Concil.  pagro. 
1427. 
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ftictie  e  formarono  degli  fcifmì.  Tali  furono  Ite» 
fiato.  Colluto,  Aerio* 

Nei  luoghi ,  ove  le  fcienze  e  la  Filofofia  era 
coltivata ,  i  Criftiaot  fi  occupavano  a  IpieRarei 
Mifter),  e  principalmente  a  dìfcioglierli  dalle  dif- 
ficoltà di  Sabellio  ,  di  PralTea,  e  di  Noeto,  i  qua- 
li nel  Secolo  precedente  avevano  pretefo  ,  che  le 
tre  Perfooe  della  Trinitàr^on  foffero  che  treno- 
mi  dati  alla  medeHma  fodan^ia  ,  a  ifììfura  della 
maniera  con  cui  fi  riguardavano.  La Chiefa ave- 
va condannato  tali 'errori,  ma  non  aveva  fpiega-  ^ 
to,  come  le  tre  perfone  della  Trinitàefiftertero 
in  una  fola  foftan^a.  La  curiofità  ,  e  la  voglia 
di  rendere  tali  dommi  fenfibili  a  quelli  cheli  ri- 
gettavano portò  lo  fpirito  Verfo  la  ricerca  delle 
idee,  che  potevano  fpiegare  il  domma  della  Tri- 
nità. 

Arrio  ìntraprefe  urta  tale  fpiegazione.  Conve- 
niva nello  ftabilire  contro  Sabellio  la  diftinrion? 
delle  perfone,  non  ammettere  molte  foftanze in- 
create ,  comeMarcione,  Cerdone  ec.  Arrìos*im* 
maginò  di  fcanfare  quefti  due  fcogli,  e  rendere 
il  domma  della  Trinità  intelligibile  ,  fuponen- 
do,  che  le  tre  Perfone  della  Trinità  foffero  tre 
foftanze  ,  ma  che  il  Padre  folo  fode  increato  , 
Perlochè  fece  delta  Perfona  del  Verbo  una  crea* 
tura,  e  dopo  di  lui  Macedonio  attacca  laDìVi« 
iwtà  dello  Spiritofanto  .  Si  follevarono  i  fedeli 
contro  tali  errori  i  i  loro  partigiani  li  refero  fpe- 
iiofi,  fi  diviflfero  gli  animi,  e  nacquero  dei  parti- 
ti. Li  contratti  e  gli  errori  fono  d*  ordinario  ftm- 
plici  nella  loro  origine  .  Dopa  poi  che  fi  fono 
formati  i  partiti  5  ognuno  fi  sforza  di  difendere 
Topinione  alla  quale  fi  attacca,  egli  fpi riti  veg** 
gono  tutte  le  cofe  nell*afpetto  eh  è  loro  favo- 
revole. Si  trova  perciò  una  gran  quantità  di  pro- 
ve nella  fentenza  che  fi  trafceglie ,  ed  ognuno  fa , 
della  prova  che  ha  fcopertd,  ìì^  principio  fonda* 

Ma  tcittk^ 


loentale^  ne  tira  la  confeguenza  i,  cade  iìinaavi 
errori;,  e  fi  rientra  fpeflb  in  quei  medefimi ,  cha 
è>  volevano  sfuggire.  Perlocchè  gli  Arriani  fi  di- 
V  ifero  in  Eufebiani ,  Semi  Arriani  ec.  come  Mo^ 
rello  d'Andra,  Potino  ,  Eunomio  ricaddero,  nel 
Sabellianifmo  combattendo  e  difendendo  Arrio.^ 
il  quale  non  era  caduto  epji  fteflb  nell'errore» 
fé  non  per  volere  fchifareil  Sabellianifo)o.  Apolr 
linare  combattendo  Arrìo  con  infiniti  paffi,  che 
davano  a  Gefucrifto  tutti  gli  attributi  della  Di- 
vinità, giudicò,  che  lapivinjtà  àvefleprefiedu» 
toatuttelé  fue  azioni,  e  che  non  aveffe  avuta 
^nima  umina  ,  ma  folamente  anima  fenfitiva^ 

La  parte  c^he  prefero  gì'  Imperadori  nelle  difputej 
dei  Crifti;^ni\  il  tifaJto  che  diedero  a^Ii  uomini; 
ragguardevoli,  cbedifefero,  o  attaccarono  la  ve-, 
rità,  accefero  in   una  folla   di  uomini  mediocri 
il  defiderio,  di  renderfi  celebri,  equefti  fi  forza- 
rono di  reftderfi  diftinti  con  un  zelo  eccefflvò  con-, 
tro  gli  eretici,  coir  aufterii^  dei  loro  coftumi  ^ 
con  qualche  pratica  bizzarra ,  o  attaccando  la  di-, 
ifciplina  della  ChJefa  ed  il  culto,  che  predava  al-, 
ia Vergine;  e  tali  furono  Coliuto,  Audeo,  Ae. 
fio,  Bonota,  Elvidio.»  Gioviniano,  i CoUiridia?- 
tii,  gli  Scalzi,  i  Meffaliani  ,  e  Prifcilliano.  la 
molti  di  tali  partiti  il  fanatifmo  era   la  difpofi- 
spionédoniinante,  e  quafi.  tutti  ebbero  deTegua-. 
ci,  e  fi  vide  mei  mezzo  delle  difpute  degli  Ar- 
riaai  e  degli  altri  Eretici,  unafolla  di  uomini^ 
i  quali  fondatifi  fopra  qualche  paflodiella  Scrittu- 
ra, vendevano  i  loro  beni,  camminavano  a  pie*, 
di  nudi,  fi  credevana  circondati  da  Denjonj ,  e 
fi  batteV:anp  contro  di  lora  i   oppure  reftavano 
imniobili  ed  oaiofi,  pretendendo  che  un  Criftia- 
no  non  porta  lavorarle  per  un  cibo  ^  che  perifce  ^ 

Dopo  di  Tiberio,  r Impero  era  ftata lacerata 
àjL  guerre  civili  e  da  fasioni ,  ed  i  fudditi  deir 
|i9{>i$ro  i;raaQ.o|)^e(U.ancora  fqttQ  4i  CoftantisQ^ 
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dai  Goyernadóri  delle  1?rovincìè,  d'ai  t^avorid  ^ 
«  dai  Miniftri  del  Fifco.  Tre  Secoli  di  tirannia^ 
di  guèrre  civili,  di  ribellioni  e  dlfgrazie  aveva- 
no abituatigli  fpìriti  nella  fazione,  e  fparfoper 
tutto  l'Impero  un  foAdo  di  afpreiza^  che  s'ir- 
rita per  tutto,  e  produce  una  forte difjpofizione 
alla  violenza,  ed  alla  fedizione  •  La  Religione 
Criftiana  non  aveva  elevato  tutti  gli  fpiriti  fo- 
^  pra  i  vizj  del  loro  Secolo,  onde  fi  trovarono  in 
^  tutti  i  partiti  degli  fpiriti  ardenti  ^  degli  uomi- 
tii  faziofi,  che  recarono  infiammati  dall' inte'ref-- 
fé  del  partito,  e  le  difpute  dei Criftianì  produf" 
•fero  nell'Impero  delle  guerre  civili,  erAfrrca^ 
e  r  Oriente  furono  turbati  dalfo  fcifma  dei  Do- 
natifti,  e  dall*  Erefia  di  Arrio* 

I  Criftiani  formavano  la  maggior  parte  dell* 
Impero  ;  onde  Coftantino  prevenne  gli  effetti  del*, 
la  loro  divifione  ,  e  fi  sforzò  di  calmarli  colla 
via  della  dolcezza ,  e  finalmente  di  reprimerli  coU 
la  forza.  Fece  perciò  adunare  un  Concilio,  efi«« 
Ilo,  bandi,  ma  non  perciò  reftituì  la  pace.  Ogni  ' 


iperadore .  U  efempi( 
iio,  la  protezione,  che  àVeVa  accordata  alla  Chie^ 
£a  ,  gli  elogi  di  cui  efa  ftalo  colmato  ,  fecero 
giudicare  ai  fuoi  Succe0bri,  che  niuna  cofapo^ 
teffe  guidarli  più  Scuramente  alla  glòria  ed  air* 
immortalità,  quanto  il  rappacificare  le  turbolen« 
ze  della  Chiefa,»  Le  femmine  di  Corte,  gli  YMk 
nuchij  i  Miniftri,  eifevoriti,  che  vendevano  là 
loro  protezione ,  oppure  che  nel  dichiarare  di  utl 
partito  facevano  ègura  nell'In^pero^  mantenne- 
ro in  tati  difpofizioni  gì'  Imperadórì  .^  coficchè 
tutte  le  querele  di  teljgione  furono  fotto  i  Sue-* 
cenbri  di Coftantino affari  di  Stato:  fi  bandì,  iì 
lefilio,  ili  fpogliò dei  beni  e  delle  cariche ogntinov 
fphedklla  Coite  aoa  eia  fiudicatoòrtodoffoi»  Pcff 


I«  qual  cofa  iSnterefTe  voltò  gli  (piriti  rétfoU 
Audio  deidommi,  e  le  £re(ìe  dovettero  per  eoo. 
f«g:uen2a  fuccederfl  e  divenire  un  principio  della 
diftrtìaionedell'Impero Romano.  Unnumeroio- 
fìnito  di  fadditi  fparfi  neil* Arabia,  in-  Perfìa,  e 
trai  barbari,  che  con  tornia  vano  P  Impero  Roma* 
no,  e  quelli  che  recavano  ,  datili  in  preda  alla 
fazione  ed  agl'intrighi  non  videro  nello  Stato  al- 
tra difavrentnra,  oltre  di  quella  di  non  eftermì. 
nare  il  partito  oppofto. 

La  difFerenaa  degli  fpiriti  e  dei  caratteri  Cece 
bea  prefto  nafcere  in  tali  partiti  delle  divifìoni, 
e  fi  iriderò  ,  si  tra  gli  Ortodoffi  ,  come  tra  gli 
«retici  degli  fcifmi  :  tali  furono  i  differenti  parti- 
ti  nei  quali  fi  fuddivifero  i  Donatifti,  tale  fu  lo 
fcifma  di  Antioco  dìEutato,  e  di  Lucifero,  nei 
quali  fcifmi^fi  vede  minutamente  le  diverfe  fi» 
me  che  prendono  le  palTioni^  i  pregiudizi,  ed  il  zelo* 


SECOLO    QUINTO. 

ABbiamo  veduto  ilei  quarto  Secolo  T  Impero 
circondato  da  Nazioni  barbare  che  1^  infefl:a« 
"vano,  governato  da  Minfdri  ,da  Cortigiani ,  e  da 
lavoriti ,  che  vendevano  gli  onori ,  le  dignità  » 
gr  impieghi  ad  uomini  fetiza  proibita ,  e  fenza  meri* 
to,  e  più  funefti  ali* Impero  ,  che i Barbari  fteffi  • 
Le  guerre,  che  gì* Imperadori  erano  in  néceflfità 
di  foflenere  erano  un  preteso  perle  impofizione 
che  aggravavano  i  Popoli,  ed  obbligava  a  man- 
tenere una  quantità  di  Truppe  che  defolavano le 
Provincie.  Teodofio  s'era  sforzato  ,  ma  inùtiU 
niente  di  correggere  tali  difordini  :  ifuoi  figlino» 
li  furono  allevati  da  favoriti ambiziofi,  avari,  e 
fipivoli,  quali  avea  prodottili  Secolo  precedente . 
Quello  Principe  li  lafciò  in  età  mojto  tenera  pa« 

dro-" 
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ironi  dell'Impero;  Diede  P  Oriente  ad  Arcadio, 
e  l'Occidente  ad  Onorio  »  ed  incarico  déirammi- 
niftrazione  Ruffino  eStiliconc.  Sf  videro  pertan- 
to in  quefto  Secolotuttì  idifordini,  che s* erano 
veduti  nel  Secolo  precedente. 

CAPITOLO     I. 

Stato  TòlithOf  e  Civile  delfOtiinte. 

Rufino  era  padróne  affoluto  nell'Impero  d* 
Oriente  ;  egli  era  infinuante ,  fcaltro ,  e  lufin- 
ghiere,  di  un'avarizia  infaziabile,  e  di  un*  ambi- 
zione fmifurata.  Eglioppreffe  i Popoli,  vendette 
le  cariche  ad  uomini  indegni ,  e  refe  il  governo 
odiofo  a  tutto  Mmpero,  Si  fecedei  nimici,  eli 
credette  ch'egli  afpiraffe  air  Impero,  onde  fu  af- 
faffinato  per  ordine  dell' Imperadore  (  i  )  .  Egli 
fu  rimpiazzato  da  un  uomo  egualmente  trifto  che 
lei.  Quefto  fu  TEunuco  Eutropio,  che  l'Impera- 
drice  Eudofia  fece  difca€Ciare,nori  perchè  aveva  ro- 
vinato r  Imperio,  e  comeffe  delle  icelleragini  iiiau* 
dite,  ma  perchè  aveva  mancate  dirifpettoedei 
dovuti  riguardi  all'' rmperadrice.Tutta  l'autorità  di 
Eutropio pafsòneU'ImpcradFice  Eudofia,  Princi- 
perà avara  e  dominàto'dalle  femmine  e  dagli  Eu- 
nuchi fhe  legavano  d'intorno,  e perciò^fi vide- 
ro gli  fteffi  difordini  che  s'erano  veduti  folto  Ru- 
fino, e  fotto  Eutropio.  Arcadìo  indifferente  alle  di- 
ferazie  dell'impero  fioccupava  nei  l'ingrandir  la 
Chiefa  ,  e  nello  ftucliar  i  mezzi  di  tracciare  gli 
]^fetici  dai  Jfuoi  Stati.  Vi  furono  degli  anni,  nel 
quali  pubblicò  fino  a  cinque  Editti  in  quefto  prò- 
pofìto:  e  lo  ftefto  Principe  ,  che  aveva  veduto 
con  itidiflfèrenza  Tabufo  orribile  ,  che  Rufina^ 
Eutropio,  e  Eudofia  facevano  della  fua autorità 
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(i  )  Orazio,  L-  VII.  <^  n^Soctat.  L  Yl,c.i. 
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fece  ricércdre'^coth  pi^  rij^orofa  eùttersa.  i  |t 
tra  i  Mniftri  di  Palazzo  vi  fofTero  eretici  ,  e 
bandì  tutti  quelli  che  fcuopri ,  per  quantapro* 
bi  d'altronde  fi  follerò.,  e  per  quanto  leggero 
ibffe  il  loro  errore  (i)» 

Le  difavventure  dell'  Impero   femprelpiù  fi 
aumentarono  fotto Ttodofio figliuolo  diAnradio, 
allevato  come  fuo  Padre  ,   e  come  lui  dato  in 
preda  agli  Eunuchi  e  Cortigiani,  che  lo  teneva- 
no feppellito  nei  piaceri,,  mentrele  Nazioni  bar- 
bare  ,   ed  i  liliniftri  del  Fifco  davano  il  facco 
alle  Provincie.  L*amore  della  Patria  s*eftinfe in 
;tntti  i  fudditi,  e  molti  pacarono  tra  le  Naxìo* 
^ni  barbare  (i).  Marciano  che  fuccedette  aTeoi» 
ndofio  volle  correggere  tali  difordini  ,   ma  viflé 
molto  poco  per  venirne  a  capo  •  Le  fazioni  e4 
i  foldati  erano  quelli  che  davano  e  toglievano 
r Impero.  Leone  h  Bafilifco,  ed  Anaftafio  o& 
cuparono  focceffivamente  1'  Impero  ,   e  furono, 
«vari,  viziofi  ,  crudeli,  dt bili  e  voluttuofi. 

Dopo  di  Coftantino  la  Chiefa  era  entrata  iia 
|K)flHro  di  molti  beni,  e  godeva  gran  privilegi  ed 
inununità,  che  formavano  un  corpo  feparato  da 
4utte  le  altre  condizioni  deiVefcovi.  La  pietà  di 
Teodòfio  aveva  accordato  loro  grandi  onori  ^  € 
4ato  molto  credito  $  ed  elfi  avevano  impiegato  co- 
tale credito  in  &vore  della  Religione  Cattolica. 
Queito  Principe  pirbblicò  quindici  Leggi  contro 
I^K  Eretici ,  -e  fei  -contro  i  Pagani  .  Arcadio  ed 
Onorio  periìiafi  ,  che  Teodòfio  dovèffericonofccnj 
li  profperi  avvenimenti  e  la  gloria  d^l  fuo  Re^i 
gno  daljseloche  av^evafierla  Religione  Cattoll* 

ca, 

(i)  Zot/Wfc  Condì.  Hier.  L.  IL  e  V.  Sozomen* 
L.  Vili.  e.  2 1.  Cod.  Theodof. 

(2)  Excerpt.  ex  Hift.  Goth.  Prìfc.  De  Lega- 
tionibus  in  Corp.  Hift.  Btzant.  Maricellin- Chirorì% 
Procop.  De  Bello  Pcrf,  L.  L  Ct  11. 
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ca,  confermarono  tutte  le  Leggi  di  [Teodofio  ;  i. 
loro    SuccefTori  li  imitarono  ,  ed  i  Pagani  e  flt 
Eretici  furono  banditi ,  fpogliati  dei  loro  beni,  e 
dichiarati  incapaci  di  pofleder cariche.  GiMmpe* 
radori  erano  perfuafìche  non  fi  poteffe  oprar  me^ 
glio  per  lo  Stato,  quanto  coli*  operare  in  tal  mo- 
do per  la  Chiefa,  e  chela  vera  fede foffe il  foo- 
daniento  e  labafe  dell'Impero }  e fapendo quan- 
to le  cofe  di  Dio  fiano  fbpra  le  umane,,  fi  ere* 
dlevano  obbligati  ad  ufare  tutti  i  mezzi  per  con* 
fervar  la  fede  (  i).  In  vinadiqueft*  umile  amo- 
re per  la  Chiefa  che  aveva  Marciano  S.  Leone 
efortò   Anatolìo   Vefcovo  di  Collant inopoli  ad 
intraprendere  ftcsa  timore  tutto  quello  che  giù* 
jdicaife  utile  alla  Religione.  Mi  afficuro,  die' egli  ^ 
quando  facciano  confiftere  la  loro  gloria  ad  ef- 
fere  fervi  del  Signore  ,  riceveranno  con  affezio* 
ne  tutti  i  configli  che  vorrete   dar  loro   per  U 
fede  Cattolica  (2).  Dopo  la  morte  dì  Maicia- 
no.,  ^natolio  coronò  Leone  •  Quando  Anaftafio 
i\x  dichiarato  Imperadore    dal  Senato  ,  Eufemio 
Xucceffore  diAnatolio,  Vefcovo  di  Coflantincpo- 
li  fi  oppofe,  pretendendo  che  foffe  eretico  e  in-, 
.^egno  di  governare  i  Vefcovi  Ortodoifi ,  né  ce* 
dette  alla  infianza  del  Senato  »  (e  tion  a  <:ondi« 
zione,  che  1*  Imperadore  daife  in  ifcritto  una  pro« 
mtSà  di  confermare  la  fede  nella  fuaintegrirà(})» 
Si  elevò  pertanto  in  Oriente  «ina  Potenza  diftìii* 
fa  da  quella   degl'Imperadori  ^  che  non  aveva 
Jfoldati  >  ma  che  comandava  -agli  Spiriti  ,  e  che 
poteva  efcludere  dall*  Imjpero  quelli ,  che  «veva 
imparati  dalla  lua  com^unione  •  QpeAo  Secolo  fa 

dun- 
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j(  I  )  Conci!.    Tom.   lV.\Ti//emont.  Hift.  deìi 
£mp.  Tom.  VL  pag.  2B6. 
(i)  Leo  Epift.  55.  e.  5.  Tìlìem.  loc,  c^ 
O)  TilUmont^  Toro.  VI  pa^.  534. 
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àAnqvte  T  Epoca  di  mutaxiotie  nello ftatoIdfUei 
politico  deir Impeto  di  Oriente. 

CAPITOLO    IL 

Stét$  civili  $  Tolitìcù  d9 li*  Occidente  » 

M  Entra  che  Rufino  regnava  in  Oriehte  fotto 
nome  di  Arcadie  ^  Siilicone  regnava  in  Oc- 
cidente fotto  quello  d'.  Onorio,  e  peri  come  Ru- 
fino L*  Impero  era  pieno  di  malcontenti  ,  e  di 
eretici,  che  Onorio  ed  i fuoi anteceflbri avevano 
fpogliati  dei  loro  beni  e  delle  loro  Cariche»  di 
perfone  fov  i  nate  dalle  veflaflTioni  dei  Governatori^ 
e  dcghUificiali,  e  per  le  ecceffive  contribazioni. 
Quefti  malcontenti  fi  follevarono  alla  morte  di 
Silicone,  ed  i  Miniftri  che  gli fuccedettero  non 
erano  in  iftato di  frenare  ildifordine*  Furonoper* 
ciò  privati  della  grazia,  mai  Succefibri  non  fu- 
rono né  piii  abili,  né  più  fortunati  •  Onorio  non 
era  in  iltato  di  fc»gliere  un  Miniftro  capace ,  e 
quelli  che  gli  (lavano dintorno  non  G  curavano 
di  cercarglielo  (  i  )  •  Si  videro  tutto  a  un  trat- 
to tre  Imperadori  difputarfi T Imperio,  in  Italia, 
faiIfpagna,eneIleGailie.  L*  Inghilterra  e  gli  'Ar- 
morici  fcoffero  il  giogo  dell' Imperio  ,  e  le  Città 
dette  Gallie  formarono  degli  Stati  liberi ,  che  fi 
fiunironò  cóntro  gli  Al -ini,  i  Vandali,  Svevi ,  i 
quali  temendoli  ,  fi  aprirono  una  ftradaatraver- 
fo  i  Pirenei ,  e  fi  difFuflfero  per  le  Spagne ,  dova 
fondarono  dei  Principati  (2)  •  L'Impero  d*  Oc- 
cidente fu  dunque  nella  più  orribile  confufione 
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(  I  )  Zozsm.  L.  V.  Symmachm  L.  IX.  £p.  éo^ 
Jiug.  Epift.  129. 

(  2  )  Vrofp.  Chron.  Otes.  L.  VII.  Hift.  Vaadal. 
di  Tend»  Ruinart. 
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tótto  Onorio,  il  quale  non  feti  che  degl* inutili 
sforai  contro  i  faoi  nimicu  Alarico  prefe  efac« 
cheggiò  Roma  ;  Ataulfo  che  fuccedette  a  quel 
Generale  s' impradoni  della  Liilguadoca  /  i  Bor« 
gognoni  fì  pofTero  in  pofTeflTo  di  Lione  >  ediniui 
parte  delle  Gallie  (  i).  Talefuloftatonelqua* 
le  Onorio  lafciòl* Impero.  Gioranni  fuo  primo 
Segretario  fi  fece  dichiarare  Imperadòre ,  e  fu  ri« 
conofciutoda  tutto T Impero.  Afparre,  cheTcò-^ 
dodo  fpedi  contro  di  Gioranni  io  fece  prigione» 
e  lo  mandò  a  Valentiniano  .nipote  di  Oriorio  « 
the  gli  fece  tagliare  la  tefta  ,  e  fu  proclamata 
Imperadòre.  / 

Valentiniano  fu  governato  da  fua  Madre,  dai 
fuoi  Miniftri ,  dai  fuoi  favoriti ,  e  dagli  Eunuchi; 
e  fotto  il  fuo  Regno  i  Vandali  5*impradroniro«« 
no  della  maggior  parte  dell*  Africa  ;  le  Gallie  e 
r  Italia  furono  Taccheggiate  dagli  Hunni;  el\Ia« 
ghilterra  dagli  Scozzefi  •  Maflìmo,  di  cui  aveva 
difonorato  la  moglie  lo  afTafTinò,  fi  fece  procla- 
mane Imperadòre,  e  fposò  Eudofia,  la  quale  per 
vendicarfi,  chiamò  in  Italia  Genferico,  il.quale 
Taccheggio  le  Terre  deU* Impero^,  e  ^rovinò  la 
Città  di  Roma  (2). 

CAPITOLO    III. 

Stéit»  ielh  Spiritò  umano  ràppérfo  all$  Sci$nzc  ^ 
al/e  Lettere^  ed  alla  Mirale. 

\ 

AD  onta  degli  Editti  degl* Imperadori  e  de* 
gli  sforzi  deiCriftiani,  il  Politeifmo  aveva 
dei  feguaci  .  che  con   ardore  fi  affaticavano  di 
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(  I  )  Marcel.  Chron.  p.  210. 
(  2  )  Fr#/>«  Chron.  Trecep.  De  Bello  VandaL 
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Igluftificarlo  :  e  che  imputàranò  alla  fùà'  eftiri! 
sione  tutte  le  difgraziedell'Iropero.'I,  Crìftiaiti 
confutavano  i Pagani,  e  queftedifpute  mantener 
^ano  io  ftudio  della  Fiiofofia  ed  il  gufto  delP 
erudizione  tra  i  Criftiani  ed  i  Pagani.  La  Filo* 
fofia  era  {tutta  Teologia  e  relativa  alia  religiò^ 
ne  ,  ed  il  Pictagorifmo  ,  ed  il  Platonifmo  n- 
aito  col  Paganefìmo  ,  venivano  impiegati  dai 
Criftian  percombattere  il  Paganefìmo  i(leflb(i)^ 
■  Lo  (Indio  dellafificae  della  natura  fu  più  tra« 
firnrato  ancora ,  che  non  fi  foffe  nel  paGTato  Se«i 
cólo,  ed  i  fifici  di  quello  Secolo  non  fecero  ab* 
tro  che  compilare  Aridotile  e  gli  antichi  Filofo. 
fi.  Tali  furono  Siriano ,  Proclo,  Marino ec.(  2) 
Arcadio  ed  Onorio  ,  che  regnavano  nel  princi* 
pio  dì  quefto  Secolo  erano  perfuafi ,  cheTeodofio 
riconofceflfe  dalla  fua  pietà  e  dal  fuo  zelo  per 
k  Religione  Cridiana  ,  e  per  la  fede  Cattolica 
la  gloria  e  la  felicità  del  fuo  Regno  •  Queftt 
Principi  fiacchi  e  voIuttuoG  non  penfavano  di 
attribuirne  punto  anche  una  parte  ai  fuoi  taleo^ 
ti  politici  e  militari  »  onde  fecero  contro  gli  Ere» 
tici  jed  i  Pagani  delle  Leggi  anchepiùfevere  di 
quelle  di  Teodofìo,  ed  il  loro  efempio  fufegui*^ 
to  da  Tendofio  IL  Marciano  ,  ec.  Non  fi  Vide 
cos' alcuna  più  imporrante  per  la  Religione  e 
fortuna  dell'Impero,  quanto  reftinzionedel  Pa- 
ganeiìmo  e  dellErefie;  onde  i  Pagani  e  gli  Ere- 
tici farono  banditi  «  efiliati.  efpogtiati  dei  loro 
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(  1  )  Cfffyfl»  adveffus  Judacos  ic  ÌEthnicos  • 
Te^d»  De  cur.  gracc.  tStA.  jirnhrof.  Ep»  30.  ri* 
'Paniin.  adv.  Gentes.  ^u£uft.  De  Civit.  Tau/^ 
Orof.  adverC  Paganos.  Prud$nU  adv.  Symmach* 

il)  Suìda^  Leflico. Folio BibLCod.  242.  Ai» 

hit.  fiibU  Gmc  %  VIU.  1.  j.  e.  i^. 


beni ,,  delle  loro  dignità  e  catiche  (  i  )  .  In  talC 
difpofizìoni  dei  Sovrani  il  zelo  che  oltraggiava  L 
Pagani  e  gli  Eretici  ,  che  ti  attaccava  nei  loror 
Templi  o  fé   n*  impoffeffava  ,  che  fcuopriva  gU 
Eretici  occulti  o  difpargeva  le  loro  AfTerabiee  ,  di-^ 
venne  più  ftimato  che  la  carità  indulgente,  la 
quale  fì   sforza  d'illuminarli  ,  di  perfaaderl i ^  ci 
di  guadagnarli*  Alcuni  Vefcovi  ebbero  tanto  crei»., 
dito  ,  quanto  Teofilo  Aleflandrino  ,  Neftorio  o 
tanti  altri,  che  non  erano  com  mende  voli  fé  noa 
per  l'ardore  ed  infleffibilità  del  loro  zelo  .  L'era-, 
dizione,  il  gufto  delle  fetenze,  che  la  ft  ima  pubi-* 
blica  ,  la  confiderazione  e  la  neceflìtà  di  diféor 
dere  h  Religione  aveva   mantenuto  fra  i   Cri- 
(liani  ^  ed  avevano  prodotto  tanti  uomini  graa« 
di  nel  principio  di  qneftò Secolo,  s'eftinfero,  e 
le  fcienze  non  furono   quafì  più  coltivate  tra  i 
Criftiani.  Un  Impero,  in  cui  fi  crede,  che  la 
felicità  temporale  dipendeadalTedirpazionedeir 
errore  ,  che   bandifce  o  abbrucia  gli  Eretici  e 
l^r  Infedeli  ,  non  ha  bifogno  fé  non  di   delatori 
ed  Inquifitori,  e  le  fcienze  vi  debbono  compari-^ 
re  perniziofe*  Non  fi  andò  nel  quinto  Secolo  fi*, 
no  a  quicft'eftreme  confeguenze ,  e  non  fiefte- 
fero  fino  alla  Poefia ,  all'Eloquenza,  e  alla  Storia» 
Quelle  erano  fiate  coltivate  con   buon   fuccefTo 
nel  Secolo  precedente  e  nel  principio  del   quin- 
to ;  ferrivano  a  celebrare  le  lodi  degl'  Imperado* 
ri,  e  fé  ne  faceva  u.n*'occupazione  dalla  «Corte. 
IJ^udolTia  moglie  di  Teodofio  II.  compofe  delle 
Foefie  facre  ,  e  declamòt  delle  Orazioni  in  pub-  ] 
blico,  Teodofio.  premiò  fempre  njagnificanjente  i  ' 
fuoi  Panegirici,  e  fino  alzò  loro  delle  Statue  » 
e  ftabiLì  in  Coftantinopoli  veà^i  Profefibri  di  u- 
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(i  }  Sozem.  L.  Vili.  e.  I.  £«o£pift.  2i,Coq> 
Vk  T.  I.  p.6^  67»  T.  IV.  p.  87^.  ediuUbbè,. 


manica  Greci  e  Latini  ;  tre  Profeflbri  di  Reitó^ 
fica  Latini  ,  e  cinque  Greci  j  due  Profeflbri  di 
Legge  ed  un  Filofcifo  incaricato  di  fpeculare  i 
ibgreti  deità  natura  ;  cioè  per  quanto  pare  ,  là 
qualità ,  le  virtù  fegrete  e  fingolari  delle  Pian- 
te 9  delle  Pietre  ce.  Quefte  ricerche  piacevano 
inolto  aTcodofiò  (  O-  Si  videro  dunque  in  que- 
llo Secolo  po^hi  Filofofi ,  e  molti  Oratori ,  Poe- 
ti}, e  Storici ,  divifi  e  rivali ,  e  quafi  tutti  confe- 
crati  ali*  adulazione  agi*  intrighi ,  e  ali*  ambizione* 

L* ignoranza  della  Filofofia,  il  difprezzo  delle 
fcienee  efatte,  Tabituazione  di  adulare,  iltìmo« 
re  dì  offendere,  ildefìderio  di  piacere  fottoPrin* 
dpi  aflbluti  ed  effeminati,  diftruffero  quafi  tutti 
i  fentimenti  elevati  e  forti  ,  fecerofparireleic^ee 
grandi  e  fublimi,  eftinfero  il  fuoco  dell' immagi- 
msione,  bandirono  lo  fpirito  filofofico ,  ed  inve« 
ce  foftituirono  i  falfi  colori ,  ì  concertini  da  Epi- 
gramma ,  le  allufioni  ftiracchiate  ,  la  gonfiezza 
•lei  difcorfo,  le  idee  gigantefche,  V  amore  dello 
ftraordinario ,  dell'incredibile,  e  del  maravigiofo, 
che  fono  fempre  il  fupplemento  dei  penfieri  fi- 
ni, dello  ftile  elegante  e  nobile  ,  del  fubtime, 
ilei  fentimento  e  delle  idee,  in  un  Secolo,  in  cui 
lo  fpirito  fi  corrompe  e  fi  perde  .^l^ueft*  è  una 
fpezie  di  mezzo  ,  per,  cui  Io  fpirito  umano  di** 
fcende  neceffariamente  dalla  luce  del  buon  gu<* 
fio  air  ignoranza ,  ed  alla  barbarie. 

I  Poeti ,  gli  Storici,  e  gli  Oratori ,  che  avevano 
bifogno  del  maravigliofo  per  muovere,  forpren* 
dere,  ed  intereflare  ne  cercarono  in  tutti  gli  og- 
getti ,  e  ficcorae  non  erano  né  ritenuti  dallo  fpi- 
lito  filofofico  »  né  rifchiarati  dallo  fi:  udrò   della 
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^/$ca,  né  guidati  dalla  critica  ;  videro  del  me» 
ravigliofo  dappertutto  dove  credettero  di  vedete 
ne:  tutti  i  Fenomeni  meno  ufaali  furonoavve- 
tìimenti  fopranaturali ,  aggiunterò  agli  avvenir 
Dienti  i  più  comuni  tutto  quelio  che  credettero 
capace  di  aumentar  1*  interefle  o  la  forprela  ^ 
inventarono  dei  miracoli  furono  fuppofte  deUe 
fàlfe  Iftorie  ,  ed  il  pubblico  appaffionato  per  il 
itieravigliofo  le  ricevette  fenza  efame  •  I  Co- 
tìumi  fi  corruppero  tra  i  Criftiani  a  mifura  clic 
fi  infiacchi  la  luce.  Nei  mezzo  della  corruzione 
generale  ,  il  Criftianefimo  aveva  trattenuto  in 
una  infinità  di  particolari  l*amore  della  giufti^* 
2Ìa»  la  probità,  il  difintere^Te,  eunafenfibilità 
tenera  per  tutti  gl'infelici.  Quefte  virtù  priva- 
te avevano  refi  fopportabili  i  taccheggi  dei  bar- 
bari, i  difordini  del  governo ♦  le  calamità  pub- 
bliche, ed  impedita  forfè  Tefliìofione  dell' amor 
della  ^tria,  fenza  di  cui  niun  Impero  può  fuf« 
filiere  ,  e  t:Jie  dalla  fola  Religione  può  effere 
ttnuto  laido  in  uito^ fiata  infelice. 

Quando  gì*  Imperadori  giudicarono ,  che  nin- 
na cofa  foife  più  importante  perla  Religione  e 
per  lo  Stato  quanto  l'eftinzione  delle  Erefie,  il 
zelo  contra  gli  Eretici  fu  ben  più  neceffario  del- 
la virtù,  e  fubentrò  in  fuo  luogo;  fidiflimula» 
rono  i  difetti,  ed  anche  i  virj  delle  perfone  ze- 
lanti ,  fi  procurò  di  fcufarle ,  e  di  renderle  me- 
no gravi  i  coftumi  fi  corruppero  ,  e  la  ihorale 
fi  alterò  tra  molti  Criftiani. 

C  A  P  I  T  O  L  O    IV. 
Dell$  Erefie  del  Quinto  Secoh. 

L*Amor  della  priofofia  Platonicjr/e  Pittago. 
rica  aveva  dalla  nafcita  dei  Criftianefimo 
rivolto  gii^iùti  verfo  lo  Audio  e  T  efame  del 
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Mraero  detlà  Triaità  e  della  Divinità  di  Gefu^ 

crifto»  deirunioae  della  natura  divina  eoli*  uma- 
na. Queftimifteri  fono,  per  dir  così ,  fìtuati  in 
mezzo  di  due  abifli,  nei  qualità  curiofitàteme*' 
raria  ,  o  il  zelo  indifcreto  s'erano  precipitati  .. 
Gli  uni  avevano  creduto,  che  Gefucrifto non  ar 
veffe  prefo  corpo ,  e  che  non  fi  foiTe  unito  all^^ 
natura  umana  ;  gli  altri  aveano  pretefo ,  che  noti 
foile  fé  non  un  uomo  diretto  dallo  fpirito  di 
Dio. 

Praffea ,  e  Noeto  per  confervare  il  Domma  del- 
la Trinità,  avevano  fatto  del  Figliuolo  di  Dio« 
una  foftanza  diftinta  dalla  foftanza  del  Padre  .. 
Sabellio  per  difendere  V  unità  della  fodanza  di« 
vina,  aveva  fatto  di  tre  Perfone  della  Trinità  , 
tre  Attributi.  Arno  per  evitare  l'errore  dì  Sa-, 
helia  ,  e  di/impegnare  il  miftero  della  Trinità 
dalle  fue  difficoltà  avea  fuppofto  ,  cheGefucrifto 
fofie  un  Dio  creato  e  diftinto  dalla  fodanzadel 
Padre.  Apollinare,  difendendola  confuflanzìalr- 
tà  del  Verbo  con  tutti  quei  palTi  ,nei  quali  la 
Scrittura  dà  a  Gefucrifto  tutti  gli  Attributi  del- 
la Divinità,  giudica  che  Gefucrifto  non  aveffe 
anima  umana,  e  che  la  Divinità  ne  faceffe  lo 
veci  •  Teodoro  di  Mopfuefta  per  combattere  Apol- 
linare, cercò  nella  Scrittura  tutto  quello  che  po«) 
teva  ftabilite  ,  che  Gefucrifto  aveva  un*  anima 
diftiiKa  dal  Verbo.  Nel  riunire  tutte  le  azioni,, 
tutte  le  affezioni  che  la  Scrittura  attribuiva  » 
Gefucrifto,  aveva  creduto  di  trovarne  di  quelle  , 
che  nonfolamente  fupponeflero,  che  Gefucrifto 
aveva  un'anima  utnana  ,  qfia  che  avelie  fatto, 
delle  azioni ,  che  non  appartenevano  che  a  queft  ^ 
anima,  tali  fono  le  folFerenze,  il  progreflfo del- 
le cognizioni ,  V  infanzia  ec.  Da  ciò  Teodoro,  di 
Mppfueda  aveva  condufo  ,  che  Gefucrifta  nont 
folaoiente  aveva  un? anima  uouina ,  ma  che  an* 
CQca  ((odi*  anioia  era  diftinta  e  feparata  dal  Ver- 
bo 
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bo  che  riftruiva  e  dir^gevji^  feiiza  che  fQ0a 
neceflaiio  di  riconofcere,  che  la  Divinila  abbia 
fofferto  o  acquitele  delle  cogaizioai. 

JMeftorio  difcepola  di  .Teodoro  di  Mopfuefta. 
pièno  di  tali  principi  conci  afe,  che  la  Divinità 
abitava  nelP umanità  come  in  un  Tempio,  ci- 
che non  era  altrimente  unita  aU*  anima  unuu 
na  /  che  vi  erana  in  confeguenaa  due  perfonc  io 
Gefucriilo;  il  Verbo,  ch'era  eterna,  infinito  » 
increato  ;  T  uomo ,  eh*  era  finito  e  creato  :  TuttQ 
quello  che  riuniva  in  una  fola  perfona  il  Verbo 
•  la  Natura  umana  gli  parve  contrario  all'idea 
della  Divinità,  ed  alla  fede  della  Chiela,  e  con* 
danna  come  contrario  a  quefta  fede  il  titolo  di 
Madre  di  Dio,  che  fi  dava  alla  Santa  Vergine* 

Il  zelo  per  la  purità  dalla  fede  s'eraaccefoia 
tutti  gli  fpiriti ,  ed  era  penetrato  in  tutti  gli 
Stati.  Per  la  qual  cofa  il  Popolo  fi  foUevò con- 
erò Neftorio,  e  quefto  eflendo  onnipoflente  alla 
Corte,  face  punire  i  malcontenti  colla  prigione 
e  colla  frulla.  La  novità  di  Nellorio  fece  mol* 
to  ftrepito  «  ed  i  Monaci  difefero  la  prerogativa 
della  Santa  Vergine .  S.  Cirillo  fcriife  contro  Ne« 
ftorio,  e  tutta  la  Chiefa  /u  bentoflo  infprmata 
del  loro  contratto.  Si  formarono  dei  partiti  neU 
le  Provincie,  a  CoAantinopoli ,  e  alla  Corte,  e 
Tf odofio  II.  fece  adunare  «n  Concilio  inEfefo* 
I  Vefcevi  fi  diviiero,  difputarono  ,  e  pacarono 
dalla  queftione  agi*  iiifult( ,  dagl'  infulti  alle  ar- 
ini^  e  fi  vide  una  fanguinofa  guerra  fui  punto 
di  prorompere  tra  i  due  partiti  •  Neftorio  e  San 
Cirillo  avevano  ciafcheduno  un  partito  polente 
alla  Corte  ,  e  Teodofio  era  molto  imbrogliato 
per  calmare  il  celo  ,  eh*  egli  aveva  accefo  j  on- 
de dopo  gravi  turbolente  e  molt*  agitazione  in 
Efefo,  alla  Corte,  e  nelle  Provincie,  condannò  fi- 
nalmente  gii  fcritti  di  Neftorio,  proibì  ai  Nefto- 
fìani  di  adunarfi»  relega  i  principali  in  A^aibia^ 
Twa  y#         '  N  $  coni. 
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e  confifcò  1  loro  Beni .  Mólti-  cedettero  al  ietàr. 
pò,  e  confervarono ,  per  dir  così,  il  fuoco  della 
divifione  nafcofto  fotto  le  ceneri  del  Neftorianif- 
itìOy  fenza  prendere  il  titolo  di.Neftoriam. 

Un  Nefterianó  rifugiatoli  io 'Perfia,  s'approfit- 
tò deir  odio  dei  Perfiani  contro  i  Romani  pèf 
ìftabilire  fopra  le  rovine  dèlte^Chiefe  Cattoliche 
il  Neftorianifmo  ;  il  quale  di  là  fifparfe  per  tut- 
ta r^fia»  dove  fi  unì  foifc  nei  Secoli  feguenti' 
colla  religione  dei  Lamas,  e  fece  nafcere  la  pò- 
tenza  Angolare  del  Preste  Giowa^ini.  Il  Concilia 
di  fefefo  lion  aveva  eftinta.ii  Neftorianifmo  ,  6 
le  depofizioni'C  gli  Efiilj  avevano  proìdotto  nèli' 
Oriente  un*"  infinità  di'Nefloriaitf  occulti  cfee  c^i 
devano  alla  témpefta,«  confervavano un'arden- 
te brama  di  vendicarfi  di;  S.  Cirillo  e  de'ftìoi Te- 
guacì,  Dair  altra  parte  i  difenditori  det  Conci* 
lio  di  Efefo  odiavano  Àiortalmente  il  Neftor iani , 
e  tutti' coloi'o  che  ferbàvano  qualche  indulgenza 
per  qitel  pahito.  Vi  erano  dtinque  realmente  due 
paniti  efiftenti,  Tuno  dei  quali  opprefTo  cerca- 
va di  fcanCaré  lo  fpergiuro,-  e  di  difenderfi  dalla 
violenza'  degli  OrtòdoflJ  ^  facendo  ufo  di  formo- 
le  di  Fede  equivoche  ,  illuforie  ,  e  diverfe  da 
quelle  di  S.  Cirillo;  I'  altr^'  vittoriofo  che  in- 
calzava i  Neftoriani  in  tutti  i  loro  futterilig;  . 
Il  zelo  ardente  e  la  diffideni^a  priva  di  cognizio- 
ne ,  per  ailiourarfi  di  quelli  ,  ai  quali  fi  faceva 
accettare  il  Concilio  di  Éfèfb,immagin2M'ono di- 
veirfi  metodi  d»  efaminarli  :  e  impiegarofto,  iwi 
loro  difcorfi  !e  cfpreflioni  più  contrarie  alU  di- 
iiinzione;,  che  Ncftorio  fupponeva  tra  là  Nat4i- 
ra  divina  é  l'  umana;  perloch^  ufaronò  delle  cf- 
preflioni ,  che'  fupponevano  ,  non  folam^nie  V 
unione,  ma  la  confufione  delle  due  Nature.  Per 
la  qual  cofa  ,  dopo  la  condanna  di  N-florio  , 
tutto  era  apparecchiato  per  l*  erefi»  o|Jpofta  ,,  e 
per  formare  una  Setta  oftinata^  fanatica  ,^e  pe* 
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ncòiola  i  e  non  ci  voleva  per  farla  dar  fiìpri  y 
the  un  iiamo,  il  qualp  ay effe,  molto  zalocontra 
il  NèSoriaoifriK» ,  poca,  cognizioile  ,  moU*  aufte^ 
fiùi  di  coftumì  >  un  carattere  oftìnatOy  deirorgo-^ 
glÌQ^  e  qualche  rinpmanza  ècw^. 

Qjaeft*  iiósnp  non  poteva  mancare  nel  Stìcoltf 
di  cui  ragioniamo,  .e  quella  fu  Eutiche  ,  Mona- 
co in  concettò  di  fantìtà,  che  godeva,  di  un  gran 
credito  aliai  Cotte.  Egli  fu  1*  autore  dei  priròt 
rigori  ,  che  fi  piaticarono  in  Oriente  còàiroi 
^leftoriam  .•  Impiego  egli  contro  i  Nelloriaiii  1* 
efpreffioni  più  foni;  e  |Jer  timore  di  fepàrarein 
Gefucrifto  la  natura  umana  e  la  divina /le  con- 
fufe.  infieme ,  ed  iiifegnò ,  che  non  vi  era.iriG«- 
l*ucrifto  che  una  fola  Natura  y  cioè  la  diyina  t 
perché  I*.  umana  era  (tata  affprbita  dall^  divina^ 
fome.unef  gocciola  d'  ac^ua  dal  mare ,  U  eredi- 
tò eh''  egli  ayt'va  alla. Corte. lofortenne  contrcf 
un  CpnciKp  di  Co(lant:inopoÌi,  e  ne  fecéadruna- 
ie  uho<  di  otìi  fu  pofto  alla;  lefta  Diofforcf  Pa^ 
triarca  di  Aleffandria  / In  èrfp  fu  riftabilito  Eu; 
iiche^  e  depofli  i  fuoi  nimici;  la  parzialità  e  I^ 
violenza  prefledetiero  a  tutti  i  Decreti  del  Coh- 
eilia^  formato'  e  diretto  dagl"  intrighi  della  Cor- 
te^ e  che  fi  denominò  giuftameme  il  Concilia- 
bolo di  Efefo,  del  quale  Teodofio  II.  fpalleggiò^ 
ì  Decreti/  ^      .:.   { : 

Marciano,  che  fuccedette  a  Teodofio  fece  adu- 
flare  in  Calcedoiiìa  un  Concilio  che  condannò  V 
errore  di  Eutiche,-  ma  fénza  diKruggere  il  fuo 
partito  a  che  riempì  V  Oriente  di  turbolenze  ^ 
di  fediziont  e  di  amicidj  .  Nel    mezzo    di   tutti 

Juefti  errori  gli  Eutichiani  agitavano^  molte  que- 
ioni  frivole,  e  fopra  tali  queflioni  fi  divifero  ^ 
formaridor  una  Quantità  di  picciole  Sette  ridico- 
le ed  ofcure,  le  quali  crudelmente  fipeifeguiià- 
vano.  Per  tal  modo  Neftorio  ed  Eutiche  accef- 
Mo  il  fuoco  del  fanatifmo  in  tutto  V  Impero  di 
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Oriente,  ed  i  maneggi  o  la  feverità  degrtmpe* 
rado  ri  non  fecero  che  aumentarlo  .  I  Neftoriani 
e  gli  Eutichiani  riempirono  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri r  Impero  di  fedizioni ,  fecero  fcorrere  il  fan« 
gue  per  tutte  le  Provincie  dell*  Impero  ^  edifcac' 
ciarono  un  numero  infinito  di  fudditi  ,  i  quali 
andarono  a  portare  i  loro  beni  e  la  loro  indu- 
ftria  tra  gli  Efteri,  a  renderli  accorti  della  de-> 
bolezfsa  dell*  Impero ,  ed  a  recar  loro  ajuto  per 
vendicarfi  • 

Mentre  che  neir  Oriente  la  curiofìtà  umana 
alterava  i  mifter) ,  volendo  fpiegarli  ,  1*  amore 
della  perfezione  attaccava  in  Occidente  i  Dora- 
mi del  Criftianefimo.  circa  la  grazia,  la  liber* 
ta  dell*  uomo ,  e  la  lua  corruzione ,  e  pretenda^ 
va  di  renderlo  atto  colle  fue  forze  a  giungnere 
al  pi&  alto  grado  di  virtù,  oppure  a  fpogliarlo 
di  tutta  r attiviti  per  il  bene,  e  foggettarlo  ad 
un  dettino,  che  non  gli  lafciavà  fcelta  ,  né  li- 
bertà. Tali  furono  i  Pelagiani,  i  Predeftinazia- 
ni,  ed  i  Semipetagiani  •  Ni  uno  di  cotali  errori 
turbò  gli  Stati  • 


SEGOLO    SESTO. 

CA.PI.TOLO    I. 
Delt  Impera  dell'  Oriente . 

ANaftaHo  regnava  al  principio  delfefto  Seco- 
lo,  e  fi  videro  in  lui  manifettarfi  dei  vi- 
E)  y  che  il  fuo  (lato  privato,  e  le  fue  mire  am« 
biziofe  avevano  celato  •  Egli  vendette  le  cariche  » 
opprefle  i  Popoli  colle  impofizioni ,  e  di  venne  o« 

diaio,  onde  fi  formarono  delle  foUeva^ioni  per 
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ti  rimpero  io  attaccato  dai  Perfiani  ,  dai  BuL 
gari,  dagli  Arabi,  e  dai  Popoli  Settentrionali 
che  faccbeggiarono  le  Provincie  i  mentre  che  dai 
canto  loro  i  Governatori  Romani  le  rovinava* 
no  coirefazioni  «  le  quali  (partivano  con  Ana** 
ftafio . 

Gli  Eutichiani  ed  i  demici  del  Concilio  di 
Calcedonia,  che  Zenone  aveva  inutilmente  Vo- 
lato riunire  coi  Cattolici  ^  formavano  un*  altra 
guerra  inteftina ,  ed  Anaftafìo  (i  dichiarò  finaU 
mefite  per  gli  Eutichiani.  I  Cattolici  fifolleva* 
fono,  e  Vitaliano  fi  pole  alla  teda  di  efli.  Egli 
era  uno  dei  Generali  dell^Imperadore  ,  e  formò 
ad  un  tratto  un*Armata,'con  cui  disfece  le Trup** 
pe  deir  Impcradore  medefimo ,  e  lo  coftrinfe  a  deli- 
fiere  dal  perfeguitare  i  Cattolici  »  Tale  era  lo 
fiato  deliMmpero,  quando  Giuftiniano  lo  riceve- 
te dalle  mani  dei  Soldati  •  Egli  lo  governò  coH 
^olta  faviczza ,  e  fece  in  favore  della  Religione 
Cattolica  tuttociò  ,  che  Anaflafio  aveva  fatto 
xiontro  di  efla  •  Il  fuo  zelo  inimicò  Teodorico 
Re  d^Italia  e  zelante  Arriano  •  Giuftiniano  Tue* 
cedette  a  fuo  Zio ,  e  fu  in  guerra  coi  Perii  ani  $ 
è  cogli  Unni,  che  infettavano  T  Illirico  e  la  Tra* 
eia;  Belifario  e  Narfu^te  difesero  l'Impero  eoa 
molta  gloria,  e  conquifiaronoì*  Italia,  ripiglian- 
dola ai  Goti  •  Perfuafo  óiuftiniano  ,  che  delle 
l^gf^ì  fagge  potefìTero  molto  contribuire  alla  fe- 
licità dei  Popoli  più  che  le  gloriole  vittorie  ^ 
fece  formare  un  nuovo  Codice  (i).  L'Inopcra 
era  fempre  turbato  dagli  Euùchiani  .  e  Giu(li« 
tiìano  pubblicò  contro  di  loro  delle  leggi  fé  ve» 
riffime;  difcacciò  i  Vefcovi  £utichiani  dalle  lora 
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thiMs  Uift.  loft.  Ì0/duin,  in  /aftio. 


Sedì^  e  P'EutlcilirantfriìO  parve  «ftinto  t»e1t*  Im-^ 
pero'i  ma  moftiò  di  ravvivarfi  verfo  il  fine  di 
<2^tti(tìt?iano. 

^Giùftino  iiipote  ,  eSùccertbre  di  Giuftiniane 
fa  un  principe  debile,  e  Voi uttuofo,  che  lafciò 
fàcAeggiare  1'  Impero  La  vifla  delle  fue  dif- 
grazie,  T  impotenza  in  cui  era  di  arreftarne  il 
prògreffo,  ulcerarono  il  Tuo  cervello*  Tiberio  fu 
incaricato  di  governarlo,  e  fu  Imperadore  .  Egli 
ebbe  per  Suècéffore  Maurizio  ,  folto  il  quale  T 
Impero  ebbe  dei  vantaggi.  Quello  ebbe  la  glo- 
ria di  rimettere  Cofrqe  fui  Trono  di  Perfia ,  ma 
fa  poi  fpogliato  egli  ftefTo  dell*  Impero  da  Fo- 
ca, al  quale  1*  Armata  diede  il  titolo  di  Augu- 

Stato  dell*  Occidente» 

Nel  principio  di  quefto  ^ecolo  ,  V  Italia  era 
lotto  il  dominio  dei  Goti,  e  Belifario  eNarfete 
la  fecero  ritornare  fottò  1*  ubbidienza  di  Giufti- 
niano,  dopo  una  lunga  e  fanguinofa  guerra  .  I 
Franchi,  i  quali  erano'  nell'  antecedente  Secolo 
divifi  in  varie  Tribù ,  dei  Saliani ,  dei  Mpìiarii, 
dei  Cantavi,  del  Catti  ec.  furono  riuniti  fotto 
Clovigi,  eccettuati  i  Ripuarii,  i  quali  formaro- 
no una  Tribù  feparata,  quantunque  riconofceffe- 
ro  Clovigi  per  Re  (i).  Dopo  aver  riuniti  tutti 
i  Franchi,  e  conquiftata  la  maggior  parte  delle 
Gallie,  Clovigi  fifsò  la  fede  del  fuo  Regnò  in 
Parigi,  e  morì  nel  511.  I  fuoi  figliuoli  divifero 
ì  fuoi  Stati;  Thicrri  nato  di  una  concubina  fu 
Re  di  Metz  ,  Childeberto  di  Parigi ,  Clotariodi 
Soiflòns ,  e  Clodomiro  di  Orleans  •  Cletario  a 
forza  di  delieti  e  di  ammazzamenti    riunì    tutti 
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fuetti  Damin)* ,  che'  reftaronò  -poi  ttuovamenlH 
diirifi  tra  i  quattro  fuoi  figliuoli .  Queftì  furoao 
continuamente  in  guerra,  o  ptr  inclinazione  pro- 
pria ,  o  per  le  infinua?:ioni  di  Fredegonda  ,  feoa.- 
mma  di  fpirito  inquieto  ,  di  coraggio  (IraordindJ* 
rio,  e  di  un*  annbizione,  che  non  faceà  cafodei 
delitti,  quando  tornavano  in  vantaggio  « 

In  Ifpagna  ed  in  Africa  i  Goti  ed  \  Vandali 
erano  fempre  in  guerra  tra  di  loro  ,  o  coi  Ro- 
mani •  La  Gran  Bretagna  difefe  per  tutto  que- 
fto  Secolo  la  Tua  libertà  contro  i  SafToni  ,  e  gL' 
Inglefì  ,  i  quali  analmente  dopo  un  Secolo  di 
guerra  vi  fondarono  il  loro  Impero^  npto  fot- 
to  nome  di  Eptarchia, 

CAPITOLO    XL 

Stato  delle  Lettere  e  delle  Scienze  nel 

Sefto  Secolo , 

ANafhfìo  ,  Gkiftino  «  Giuftiniano  ed  i  loro 
Succeflfori  non  avevano  per  le  Lettere  il 
'  gullo,  che  abbiamo  veduto  in  Arcadio,  Onorio 
Teodofio  ,  Marciano  ec.  I  talenti  e  le  cognizio- 
ni tìotì  furono  né  inutili,  né  onorati •  L* Impeiù 
era  divenuto  il  frutto  deir  ambizione:  un  Solda- 
to ,  un*  Uifiziale  dell*  Imperadora,  vi  preveniva» 
no  col  formare  dei  partiti  in  Senato ,  pel  Popo- 
lo «  e  tra  i  Soldati  j  ed  eccitando  delle  follevazio- 
ni  •  I  Manichei  ,  gli  Arriani  ,  e  principalmente 
gli  Eutichiani  erano  animati  contro  i  Cattolici 
da  un*  odio  acerbo  ,  e  quefti  non  rrafcuravàno 
cos*  alcuna  contro  nemici  tanto  (attivi  ,  i  quali 
contrapponevano  loro  un  zelo  implacabile  ,  ed 
una  infiftenza  infupcrabile  •  Perlochè  V  Impero 
fu  pieno  di  ambizìofi,  di  partiti)  e  di  fazioni  , 
e  non  fi  ebbe  confiderazione  o  credito  ,  fé  non 
£oir  attaccare  ad  un  partito.  Tutti  gli  fpirìti 
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43o  .  ,  ^ 
lurono  ftrafcinàii  da  quèfta  ipeiele  di  torrétte  ;  éi 
ìnceffiintemente  occupatr  a  farfi  un  Protettore  ^ 
a  rovinar  un  nimico,  a  perlbadere  un  profelito  • 
La  calunnia,  le  delazioni  «  leimpo(lure>  e  te  fai* 
fé  teftimonianze  erano  tutte  ufate  fenssa  fcrupo^ 
lo  (i).  In  un'agitazione  cosi  generale  eviolen^ 
la ,  pochi  coltivarono  lo  fpirito  e  1*  ingegno ,  ed 
il  Uro  giifto  delle  fcienze  e  delle  Lettere  fuffi- 
fiette  foiamente  in  alcune  perfone  fagge ,  le  qua* 
li  fecero  refiftenia  al  torrente,  e  per  la  loro  ma- 
'derazione  e  fiviezza  non  furono  conHderate,  o 
furono  pofte  intidicolo,  eforfe  inodiofìtà.  Non 
fi  trova  in  quefto  Secolo ,  che  qualche  Rettori* 
€0,  e  qualche  Storico  (limato,  e  eh*  erano  frul-^ 
ti  del  Secolo  fcorfo .  Tali  fono  Nonnofo  ,  Efi- 
chio,  Procdpio,  Paolo  Silenziario,  Agazia  Sco« 
lattico,  ed  alcuni  Filofofi  Pagani,  che  non s* in- 
tricavano in  alcun*  affare ,  e  (ludiaVano  di  concia 
liare  Arinotele  e  Platone,*  e  Pirtagora  quali  fir^ 
reno  Simplicio,  e  molti  altri  Filofofì  Pagani,  sii 
quali  Giuftiniano  permife  di  abitare  in  Atene  é 
I  Cattolici  tuttavia  ebbero  dei  buoni  Scrittori  ^ 
dei  Teologi  capaci,  e  dei  ragionatori  efatti;  ma 
in  poco  numero,  e  ninno  ^  che  fì  potefle  con- 
frontare con  quelli  del  Secolo  precedente  (a). 

L*  occidentale  parte  d*  Italia  fu  un  teatro  ìan- 
gainofo  e  perenne  di  guef ra  tra  i  Greci ,  i  Lonv 
bardi,  ed  i  Romani.  Le  Gallie  erano  foggetie 
ai  Borgognoni,  àiVifigoti,  e  ai  Franchi,  de*qua^ 
li  il  dominio  fi  efteadeva  dai  Pirenei  fino  alle 
Alpi  •  La  Spagna  era  lacerata  dalle  guerre  dei 
Goti  9  dei  Vandali  y  edegliSvevi^  e  finalmente  la 
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(i)  Evod.  L.  4*  S*  ^*  Te0d.  Lettere  L  t.e  a. 
Ormijfda^  Lettera  a  PoffelT.  Dupin  BibliotK  de;! 
Secolo  VL  Articolo  Jean  Maxence^  ^ 
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fìrao  Ététtagna  fu  (kecheggiatfl  éài  fatti ,  dagl^ 
Inglefi ,  e  dai  SafToni  •  Tutti  quelli  Conquiftatori 
feiiz'àrti  e  fenza  fcienza  avevano  foggiogati.  dei 
Popoli,  che  coltivavano  le  arti  eleUrienze*  EÓi 
f^conofcevano  dal  loro  coraggio ,  e  IpefTo  dalla 
perfidia  ì  loro  vantaggi ,  onde  non  iftimavano 
altro  che  la  bravura  ^  e  Tarte  d*  ingannare  il  ni- 
inico.  Le  fcienae,  le  lettere,  e  le  arti  divennero 
la  dote  dei  vinti  »  e  fi  riguardarono  come  1*  oc- 
cupazione degli  uomini  fenza  coraggio ,  onde  fu- 
rono oggetto  di  difpreztio  per  i  guerrieri  che  a- 
Vevano  occupato  T  Occidente.  Niun  morivo  pot- 
ilo dunque  gli  fpiriti  alla  cultura  delle  Lettere^ 
e  r  ignoranza  fece  dei  progreffi  rapidi  i*ul  prin- 
cipio del  Sedo  Secolo.  Non  fi  capivano  più  i 
verfi  Latini I  e  verfo  il  fine,  tuttociò  che  non 
isr4  icritto  in  iftile  grofTolano  efufticoi  oltrepsit^ 
fava  ì* intelligenza  del  pubblico.  Le  lettere  eie 
fcienze  fi  rifugiarono  nei  Monafterj  e  tra  il  Cle- 
ro; fi  conieryaronó  nelle  Città  Vefcovili  e  nei 
Monafterj  delle  Scuole,  nelle  quali  sMiifegnava^ 
tìo  le  Lettere  e  la  Teologia  »  Quefte  Cafe  Rc- 
Jigiofe  furono  Tafilo  della  virtù,  come  erano 
fiate  rifilo  delle  Lettere,  t  Vefcovi non  mirarono 
con  occhio  indifferente  i  loro  vincitori  neirigno- 
jranza  della  vera  Religione,  ed  intrapreferodMl- 
iuminarii  4  L[  ignoranza  e  la  barbarie  di  quefti 
Conquiftatori  li  rendeva  pocofuArettibili  dMnftru- 
zione,  „  Ci  voleva,  dicono  i  dotti  Autori  dell* 
I,  Iftoria  tetceraria  di  Francia,  nel  difegno  ,  che 
,,  Iddio  aveva  di  richiamarli  alla  fede  Cattoli- 
^ca,  qualche  parte,  che  urtafìe  i  fenfi  .  Egli 
»,  Icelfe  dunque  i  miracoli,  come  quelli,  chefo- 
),  no  il  mezzo  piÀ  Proprio  per  far  impre(fione 
9,  falutare  fopra  queiropoli.  Ne  avvenivano  con- 
j,  tinuannente  al  fepolcro^di  S.  Martino  a  Tours» 
I,  di  S.  ìllarìo  a  Poitiers ,  di  S.  Germano  ad  Au- 
I,  serre ,  e  di  tanti  altri  Santi  :  erai^o  tanto  ftre- 
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4,  pitofi  fe"^ro*ati  ^  che  i  Vefcovi  lipropoAevand 
^,  cottié  urta  prova  certa  e  diftiniiva  della  vera 
<,,  Religiorte-^  e  fi  fa  che  <juefti  furono  quelli  che 
^,  determinarono  il  grati  Cluigi  ad  abbracciare 
^,  la  Religione  Cattolica  „(  i  ) .  Gli  effetti,  che 
ijùefti  ittiracoli  avevano  ^odotii ,  ne  fecero  im- 
maginare di  falfi ,  che  furono  rivediti  colle  cir- 
coftati^é  più  opportune  per  condurre  gli  •aniffi'i 
agli  oggetti  che  fi  proponevano  :  il  defiderio  di 
attirare  delle  ricche  offerte,  o  di  fpaventate  i 
rattori  dei  Beni  Ecclefiaftici  fece  immaginare  una 
infinità  di  guarigioni ,  o  di  gaftighi  iniracolofl 
il)*  Si  vide  un  numero  infinito  di  Raccolte  di 
Storie  meravigliofe  ^  di  Vite  dei  Santi  tutte  pieU 
ne  di  prodigi ,  di  apparizioni,  di  rivelazioni,  ed 
anche  per  le  più  picciole  minuzie  della  vita  pri- 
vata. Quelle  Iftorie  facevano  delle  imprefTioiti 
profonde  negli  Spiriti,  ie  gì'  infiammavano  di  ar- 
ilente  defiderio  di  effer  T  oggetto  di  tutti  i  mi- 
racoli, che  fi  raccontavano,  onde  un  numero 
infinito  di  pérfone  fi  sforzava  di  attirare  fopra 
di  fé  gli  ftraordinarj  foccorfi  della  Provvidenza» 
Un  uomo,  che  brama  ardentemente  una  <:0;^ 
fa,  fé  la  rapprefenta  gagliardamente.-  e  fé  hai* 
immaginazione  viva,  tutti  gli  oggetti  ertranei  a 
tal  cofa  fparifcono.  La  vede,  crede  ,  eh' efifta  , 
e  quatido  la  racconta  è  animato  da  un'entufiaf- 
«no  che  foggioga  tutte  le  immaginazioni,  che 
non  fono  foftenute  dal  buon  criterio  ;  per  la  qual 
cofa  il  fanatifmo  e  l'ignoranza  credettero  dive- 
dere dei  portenti,  e  fé  ne  perfuadettero.  Egl' è 
tanto  iufinghiero  per  l'amor  proprio,  tanto  con- 
folante  per  fumana  debolezza,  tanto  anche  im- 
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portante  per  la  pietà  Teffere  Immediatamente' 
guidato  daHa". Provvidenza  ,    e    fi   raccontavabD 
tante  Iftorie  in  cui  interveniva  di  un  modo  mi- 
racolofo  in  tutte  le  circoftanze  della  vita  priti- 
ta,  che   non  fi  dubitò  più.  che  la  Divinità,  gli 
Angeli  ed  i  Santi  non  folTefo  inceffantementeoi:!- 
cupati  a  foccotrefe  gli   uomini,   a   dirigerli,  il 
inftruirli  di  tutto  quello  che  premeva  loro  di  fa- 
pere  5  quando  venivano  invocati  :  onde  fi  credet- 
te ,  che  cotlfultando  la  .Divinità.,  gli   Angeli   ed 
i  Santi  fi  riceveffero   delle*  rifpofte,   o  dei  lumi 
per  l'avvenire.  Siccome  Ti^noraiza   era   tanto 
profonda,  quanto  era  eftefa  la  fuperftizione,  p 
che  l'gDoranza  non   inventa,  così  vennero   i- 
dottate  tutte  le  divozioni  ufate  dai  Gentili ,   e 
non  parvero  più  colpevoli,  perchè  non  avevano 
per  oggetto  i  Demonj ,  ma  Dio  medefimo ,  gli 
Angeli,  e  i  Santi.  Così  fi  credette,  che  apren« 
do  a  cafo  la  Scrittura  Sacra,  la  Povvidenza  di- 
rigéfle  la  mano  di    quello  che  l'apriva,   e  che 
il  primo  verfetto  conteneffe  la  rifpofta  che  fi  ri- 
cercava fopra  qualche  punto  imbrogliato .  Adria- 
no   aveva  in   altri    tempi   fatto  ufo  dell'Eneide 
per  quell'oggetto.  Chilperico  fcriffe  una  Lettera 
a  S.  Martino  Tisronefe,  e  là  fece  porre  fui   fuo 
Sepolcro,  in  cui  lo  pregava  di  fargli   fapere,   fé 
potelTe  (enzat  colpa  trarre  Bofone  dalla  fuaChit 
fa,  in  cui  s'era  ritirato^ 

Dacché  la  Provvidenza  interveniva  in  modo 
llraordinario  ali* invocazione  o  preghiere  deiCri« 
ftiani ,  fi  coDclufe ,  che  non  lafciava  impunito  ' 
uno  fpergiuro,  una  menzogna.,  un  delitto,  di 
^m  fé  le  chiedeffe  la  punizione ,  e  ch«  non  per- 
metteffe.,  che  l'innocente  periffeinqualfifiamag». 
fior  rifchio,  da  ciò  nacquero*  tutte  quelle fpezìe 
di  prove  dell'acqua,  de!  fuoco,  del  giuramene' 
to,  del  duello,  note  fotto  nome  del  Giudizio  ài 
Dio,  I  colpevoli,  e  gli  fjfllerati  che  volevano 
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jrohofcere  1*  avvenire;  o  cKd  taronò  pò(H  a  tàtf 
prove  ^  cercarono  nell*  ajuto  dei  Genii  malvagi 
qoel  foccorfo ,  che  nòti  ofavano  di  fperare  dalla 
Provvidenza,  o  dai  Santi  ,  ond^  ebbero   ricorfo 
alia  Negromanzia  »  alla  Maggia  ec.  Nel  Sefto 
Secolo  dunque  fuj  che  fi  fvilupparono  quei  ger- 
ani di  fuperfliizione  ,  di  Maggia  ,  e  di   flreghe^ 
rie  9  che  abbiamo  veduto  formarh  nel  Secolo  pre* 
cèdente  •  Lo  Spirito  umano  che  trovava  |in  tue* 
te  quefte  pratiche  dei  mezzi  di  lapefe  o  di  prò- 
1  durre  tutto  quello  che  V  intereflava  ,   non  ebbe 
/alcuna  ragione  o  motivo  per  coltivar  te  lettere 
.'  e  le  fcienze ,  onde  il  gufto  dello  ftudio  fu  an-» 
/  Dien^ato  in  Occidente  (  i  ). 

CAPITOLO    IlL 
Delle  Erejli  del  Sefier  Secolo  é 

NEI  terzo  Secolo 5  Arrio  non  potendo cónd* 
liare  il  miftero  della  Trinità  coir  uniti 
della  foftanza  divina,  aveva  pretefo,  che  il  Ver- 
bo non  e^lefle  nella  foftanza  del  Padre .  quan- 
tunque fofle  Dio  $  ed  aveva  fondato  la  lua  opi-^ 
nipne  in  alcuni  pafl»^  nei  quali  Gefucrifto  vied 
detto  inferiore  ai  Padro  è  prodotto  nel  tempo  • 
t  Cattolici  per  contrario  avevano  provato  ,  che 
il  Verbo' era  coflfuftanziale  al  Padre,  facendo  ufo 
d'infiniti  paffi  che  ftabilifcono  una  perfetta  e^ua* 

flianzà  tra  il  Padre  ed  il  Figliuolo  ;  ed  avevano^ 
itto  vedere,  che  gli  Arriani  fi  dilungavano  dal 
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vero  fenu>  della  Scrittura.  Gli  Arridili  dal  caa^' 
to  loro  ^affine  di  eludere  la  forza  dei  palli,  che 
i  Cattolici  loro  opponevano  ,  erano  ftati  in  ne- 
ceflità  di  ricorrere  a  fpiegazioni  forzate  • 
'  Quatìdo  Apollinare  pretefe  ,  che  Gefucriftò 
non  aveffe  avuto  anima  umana  ,  fu  forza  ,  per 
combatterlo  o  difenderlo  ,  efamioare  i  diverfi 
principi  che  concorrevano  nelle  azioni  diCrifto. 

Oliando  Neftorio  infegnò  »  che  Gefucrifto  ria-' 
niva  la  natura  divina  e  1*  uman^i,  ma  che  que- 
fie  facevano  due  perfone,  convenne  per  difeiw 
der  o  combatter  tale  opinione  ,  efaminare  qua^ 
le  foffe  r  idea  o  1*  effenzà  della  perfonalità,  ed 
in  qual  modo  due  nature  cosi  divtrfe  unir  fi 
poteflero  in  modo,  che  non  formaflèro  che  una 
perfona  fola. 

Quando  Eutiche  foftentava,  che  la  natura  di- 
vina  e  la  natura  umana  erano  confufe,  conven* 
ne  cosi  per  combattere  «  come  per  difendere  it 
fuo  fentimento  ricercare,  come  una  foftanza po- 
tere unirfi  ad  un*  altra  ,  di  modo  che  dopo  1* 
unione  non  ve  ne  folTe  che  una;  e  fé  una  tale 
unione  aveffe  luogo  in  Gefucrifto  • 

Gli  errori  dfArrio,  dì  Apollinare ,  diNeftonb, 
e  di  Eutiche  avevano  dunque  introdotto  nella 
Teologia  le  finezze ,  le  fottigliezze ,  la  dialetti* 
ca,  e  condotto  gli  (piriti  ad  efaminare  P  unione 
della  natura  divina  e  dell'  umana  •  Elevato  Io 
fpirito  a  cosi  grandi  oggetti  ricercò  le  caufeigU 
effetti,  le  proprietà,  le  confeguenze  di  tale  unio- 
ne, o  da  rapporto  all'umanità  ,  o  rapporto  alla 
divinità;  ma  ficcome  lo  fpirito  fi  era  rìftretto  coN 
le  fottigliezze,  e  1*  ignoranza  1*  aveva  abbacato  t 
cosi  non  efamino  cotali  oggetti,  che  fotto  rap- 
porti puerili ,  s' inventarono  delle  maniere  di  par- 
lare ftraordinarie,  e  fi  difcuffero  queftioni  ,  eh* 
erano  più  ftraordinarie  ancora*  Perlochè  gli  Eu- 
tichiaiii  efanuiiaropo  ,  fé  il  Corpo  di  Gefucri(l« 


i  tot'  > 

^  le  neUa  converfione  degi*  lìnfe^ef!  e  degli  Ere^ 
tiei  •  In  mei&zo  il  difordine  e  la  confufione  che 
regnava  in  Oriente  ed  in  Occidente,  la  fede  del* 
la  Chiefa  era  cosi  pura,  come  la  fua  Morale  • 
EffsL  egualmente  combatteva  tutti  gli  errori,  tut- 
ti gli  abufi,  tutti  i  dìfordini.  I Decreti  ed  iGa« 
noni  dei  Concili  ne  fono  di  prova  .  Dappertut- 
to produceva  uomini  illuftri  per  la  loro  fantità^ 
e  delle  virtà,  che  niuna  Religione  aveaprodot* 
te.  Alla  Religione  noi  fiamo  obbligati  ,  fé  non 
fi  troviamo  nello  ftato  ,  in  cui  erano  i  PopoU 
Barbari ,  che  attaccarono  V  Impero  di  Occiden- 
te, e  che  lo  diftrulfero. 


SEGOLO    SETTIMO^ 

CAPITOLO    f. 

Stat9  d$lP  Qmnt$. 

FOca  regnava  fui  principio  del  fettlma  Seco^ 
lo,  ed  aveva  tutti  i  viaj  che  difonorano  1' 
umanità,  fenz*  avere  alcuna  qualità  pregìevole* 
I  Barbari  faccbeggiarono  V  Impero,  mentre Fo* 
ca  rovinava  i  fuoi  fudditi,  efpargeva  il}orofai>- 
gue  •  Eraclio  liberò  1*  Imperio  da  quel  moftro 
(nel  6io.  ),  e  ricuperò  tutte  le  Provincie  dell* 
Impero,  che  iPerfiani  avevano conquiftato, ren- 
dendo la  fua  potenza  formidabile  oeir Oriente  e 
neir  Occidente  •  V  Impero  di  Coftantinopoli  con- 
teneva ancora  una  parte  d*  Italia.  La  Grecia  .la 
Tracia,  la  Mefopotamia,  la  Siria»  la  Paleftìna, 
r Egitto,  e  r Africa,  ma  quelle  valle  poflfeflìoBi 
erano  fpopolate,  danti  le  guerre  contìnue  che  V 
Impero  avea  fouenute,  i  ^echeggi  dei  Barbari, 

il 


il  potere  àflfotnto  ed  arbitrarb  dei   Ooreniadoff 
ìnfaztabiti  e  fpietati  ;  e  gli  Editti  ligòrofi   dej^*; 
Imperadori  contro  gli  Eretid.  I  fudditi  cbe  ré*' 
fiavafìo  ancora  nell*  Impero  gemevano  fotto  V 
oppreffione,  e  T  Impero  non  era   più  patria- *tt 
alcuno.  Onde  per ifmembrare  Tlmpero  d* Orienti 
te»  com*  era  quello  dell*  Occidente,  non  ci  yo« 
leva  che  una  Potenza  mediocre,  che  lotentafle* 
Da  molto  tempo  gì*  Imperadori  medefimi  dan» 
vano  mano  per  formare  una  tal  Potenza  ^  poiché 
in  mezzo  delle  guerre  ,  che  deiblavano  il  rimi» 
nente  della  Terra,  gli  Arabi  avevana  conferva* 
ta  la  pace  e  la  libertà  .  Tra  di  loro  fi    rifugia» 
vano  i  Cittadini  malcontenti  ed   infelici  »  e  .gli 
Eretici  profcritti  dalle  Leggi  Imperiali  di  Coltane 
tino  fin  ad  Eraclio  •  Ognuno  vi  profelTava  con 
piena  libertà  la  fua  Religione  ;   vi  erano  delle 
Tribù  idolatre,  altre  erano  Giudee  ,  altre  Tavep 
vano  abbracciata  la  Religione  CritHana  »  e  finaU 
mente  vi  fi  trovavano  tutte  leSetbe^  che  s*era-« 
no  fufcitate  dopo  la  nafcìta  del   Griftianefimo  • 
L*  Arabia  conteneva  dunque  delle  forze  capaci  di 
far    delle  conquide  fopra  T  Impero  Romano  ; 
ma  r  amore  dell'  indipendenza   e  della   libertà 
teneva  difùiditi  gli  Arabi,  ed  incapaci  di  &rcon* 
quifte,  e  li  riftringeva  nei   loro  limiti  antichi  » 
fin  a  che  qualcheduno  intraprendeffe  di  unire  le 
loro  forze,  e  le  portaflTe  contro  gli  Stati  vicini , 
quali  erano  la  Perfia  e  V  Impero  Greco,  eguair 
mente  capaci  di  refiftere  alle  loro  forze   uniLt  & 
GÌ*  Imperadori  medefimi  avevano  fatto   di.  tut- 
to per  unirle  contro  V  Impero  •  Imperciocché  1* 
Arabia  era  piena  di  Giudei  o  di  Criftiani  di  ogni 
fpekie ,  e  di  Settari  di  tutte  le  Erefie  nate  dopo 
1*  origine  del  Griftianefimo.  Vi  eraào  molti  Na» 
zareni ,  ed  Ebìoniti ,  ed  altre  $ette ,  che  avevano 
attaccata  la  Divinità  diGefucrl|lo,  e  che  Io  ere* 
.  devano  un  uomo  divino  ^  mandato  da  Dio  per 
Tomù  V#  Q  int 
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tùre^gl»  uomini;  i  Setniarriant ,  che  né  vò^ 
ilH^o.  fare  m  DLcl  creato ,  fi  coiicradicevano ,  e 
^fimggewùo:  ìsL'Umik  dì  I^io;'.-  ì  Neftoriani  i 
dia  •QO'ofeflTavaoai  che  Gefucriflo  era  Dio  ,  pre- 
tbnéttr^no  iuttam,-  che  là  Divinità  aoit  foffe  u^ 
aliti  4  Ge£ucùfto«  cheael  modo;  con  cui  fareb-« 
hr.  (tata  unita  ad  iin  PWeta  .  Ttiue  quttfte Set-' 
ae  iftrano  d*  accordo  in  due  pumi  ,  cioè  ^  che  v* 
cci  uà  Dio  ^  fi  che  Gefucrifto  era  iiato  fpedito 
^t  farlo  conòfeete  ,  e  per  infegnare  af;ti  uomi« 
ai  .una  Morak  perfettsL  •  Era  impoiTibììe  ,  che^ 
oelr?àgiu2Ìoae,'/iii  c;ui  fì  trovavano  gii  (piriti  » 
noiL  forgelTe  uà  itattté  S^tte  qualcbeduno*^,  che 
iion  riduceffe  il  Cfiftiane£mò  a  quelli  due  pun- 
tr^;e  che  oorr  rigaardafle  tale  conciliazione  co^ 
me  un  mezzo  opportuno  per  unire  tutti  i  Cri- 
flaani  d'Arabia  contro  i  Caao(ici  4  Era  pure  im- 
{lOffibile  9  che  da  tale  prima  vifta  quaichedunO 
don  cònclude0e,  che  tutto  quei  di  più  che  cre- 
devano i  Crifi^iam  non  folTe  aggiunto  alla  dot- 
trina'di  Gefucrifto,  e  che  per  confeguenza  i  Cri- 
ftianij  col  voler  farvi  raziocini ,  non  aveffero  cor-' 
rotto  il  Criftianpfimo  ^  e  che  cqnveniflTe  rifor- 
fiiarlD^  richiamatkUy  gli  uomini'  all'unità  di  D'o, 
oila  beneficenza  ed  alle  virt&  morali ,  che  Gefu- 
crifto era  venuto  ad:  iniegnare  ^  e  che  dalle  dif- 
piite  dei  Criftiàni  erano  (hite  oiicurate. 

Il  tempo  aveva  dunque  riumte  neirArabiatut-^ 
te  le  idee  che  dovevano  condurre  Io  fpirito  u^* 
mano  a  troncare  dat  Cri ftianèiì ma  tutti  i  mifte- 
^/ch^erancr  (lati  tra  i  Criftiani  ^un  motivo  di 
'divifione  ,  ed»a.  far  Qfck-e  dalle  Sette  Griftiane 
rilegata  in  Arabia  una  Setta  riforinairice  ,  la 
qnalenon  amniètfefle  altro ,  come  domma  foiKia- 
nìintale,  cbè^l^unkà-di  Dio,  le  peneelericom-' 
penfe  dell'alena  vita;  che  riguardafle  Gefucrifto 
come  un  Intinto  di 'Dìo  ,  e  *  pretendeffe  di  ri- 
chiamare gli  uomini^  aljx  beneficenza^  alla  pra« 
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fftìr  rfélle  virtS  Morali  ^'Vtf'  a  uri  iulto  più  puf-; 
to( *c\oè  più  fgombfb  4i  cerimònie*)  di  quel-- 
lo  de'  Criftiani .  Tra  i  Crrftiàoi  rifugiaitiri,  nelì' 
Arabia,  molti  erano  (lati  fpogliati  dei  lord: bèni 
é  def  loro  fiata,  ed  erano  ftati  coftretlf  in  for«ii 
degli  Editti  Imp-eriali  di  abbandoaarie  fa  lo^foPav 
trià  ;  molti  erano  nJmicr  ardenti  dèi  Cattalici  ^ 
ed  era  impoffibile  ,  che  il  progetto  di  riiurtire  r 
Griftiani  non  faceffe  itafcere  quello  di  artnarCJ;'' 
contro  r  Impero  tafi  Criftìadi  uniti  i  di  far  ricief-' 
Vere  la  loro  dotfrin^  Ira  gli  Arabi,  e  di=^  afferei^-* 
le  per  tal  mezzo  alla  foro  V'fndetta  una  Nazio- 
né  guerrfera  »  o  nl'^^tfriodiffondei'e  per  tutta  T 
Arabra  cotal  Riforma  del  Cfifii'anefimò.  Tra  gli*' 
Arabi  dunque  coraff  Riformatori  deiCriftrani  oo* 
vèrtero  cercare  un  Appóflolo  Capace  di  predica- 
re, di  far  ricevere  tale  nuova  dottrina  nella  fu« 
Nazione  e  per  tutta  T Arabia  ,  e  di  rifervarfi  la 
cura  di  regolarla  in  fègrèlo."  Quella  dot  trina  riort 
doveva  offeriifi  come  u*na  Riforma  delCriflÈiane* 
fimo,  ma  come  unst  Iteligion^  nuòva  ,  e  l'Arabo 
che  doveva  infegnarla,  coinè  un  Profeta  .  Non 
et  voleva  a  co,  che.  trovare  un^Arabo  ignoran- 
te, ma  che  avelTefpirito,  (implicita,  unainEimà-: 
giijazione  viva  ,  una  tefta  capace  di  entufiafoip 
e  dr  fanatifmo,  ed  un*  cuore  sfrfibi^iofoed  appaC- 

^  donato  ,  a  cui  fi  potefTe  ftf  fentire  l'' aflurditi 
delr  idolatria,  e  perfuadere  ,  eh'  era  fpedito  di 
Dio  per  infegnare  agli  uomini  una  peligioner 
pura ,  che  gì  r  era  ftaìa  rivelata . 

(  *  Pare  ,  che  iì  dotto  Autore  (la  trafpòitato 
dalla  voglia  di  concatenare  il  fuo  fifferiia  fuori 
della  Verità  Storica ,  mentre  fùppone,„clie  ÌA^^ 
meto  fia  flato  lo  ftrumento  di  una  c^XprVaziontf 
di  tuxti  i  Criftiani  riftìgiatifi  in  Arabia  V  Oltre 
che  non  v'ha  nell'Iftoria  Arabica  traccia  di.  ciò, 

.  è  troppo  aflfurdacofà,  che  tutte  le  Sette  dei  Cri-^ 
ftlani  rifugiatifi  io  AfabÌÉ  ccmvenifferò   nei"  fj- 


{ni  Maomettani,  edavfeflero  la  toira  di  combat-^ 
fere  1'  Impero  Greco,  la  quale  certamente  non 
fu  io  Maometto  t  che  durò  &tica  ad  affogeturli 
alcune  delle  fue  Tribù.  La  lontananza  deiteni« 
pi ,  che  riunifce  la  fucceffione  delle,  asìoni  in  un 
fplo  colpo  di  yifta  ^  può  far  travede"}^ ,  e  giudi- 
care fiftema  ^i  una  Nazione  quello    eh'  è  pura 
combinazione  del  cafo.  Negli  Stati  {Monarchici 
di  già  formati  p^ò  darli  un  tal  piano  politico  , 
che  fi  "vada  fvilu^pando  ed  afleftando  dalle  pro- 
cedenti generazioni  ^  e  lo  fìelTo  può  darfi  pure 
nelle  Repubbliche ,  principalmente  quando  fono 
in  fiorfL^  Ma  in  Maometto  aon  poteva  darfi  cer« 
tamente  idea  cosi  .vafta   di  piantar   un  Impero 
affine  di  diftruggeme  pofcia  uno  molto  più    po- 
tente ,  e  nei  Criftiani  rifugiatifi  in  Arabia    non 
era  pofsibile  ,   che  fi  formaflfe  tale  macchina    , 
che  efigeva  una  ferie  felice  e  concatenata  di  av- 
Yenitnenti^  e  eh'  efsi  medafimi  rìnunziaffero  a 
quei  dommi  ìflefsi ,  per  foftenere  i  quali appun* 
to  s*  erano  rifuggìati  in  Arabia  ,  abbandonando 
ì  beni  e  la  Patria  •  ). 

Maometto  riuniva  tutte  quefte  qualità. Il  fuo 
traffico  lo  fece  conofcere  ai  Criftiani  dì  Stria  > 
di  Oriente,  e  di  Arabia,  e  fu  .fcelto  per  elTere 
rAppoftolo  della  Riforma,  che  fi  èra  ideata  .Fu 
iSruito,  fi  rifcaldò  la  tefta  ,  e  credette  che  1* 
Angelo  G'^briello  gli  folle  apparfo ,  e  gli  avefTe 
ordinato  d*  iofegnare  alla  fna  Tribù  1*  unità  di 
Dio,  ed  una  morale  pura*  Ebbe  dei  rapimenti 
e  delle  eftafi,  le  raccontò,  e  rifcaldò  le  immagi- 
nazioni, comunicò  il  fao  entufiafmo,  promifea 
quelli  che  fuffero  per  ricevere  la  fua  dottrina  le 
più  magnifiche  ncompenfe;  e  fece  loro  delle  vi« 
ve  pitture  delle  delizie  desinate  ai  credenti,  yn 
picciolo  numero  lo  credette,  fi  fece  dei  profeti- 
ti,  ebbe  dei  contradittori  ,  fu  coftretto  a  fuggi. 
fc  9  andò  incontro  e  fupcrò  difficoltà  innumera^ 

bi- 


iti 

bili  i  e  fo  ridótiofciùto  dalla  faa  Triti  per  Pro*- 
feca  ed  Appoftolo  di  Dio .  Le  difficoltà  che  itt* 
contro  e  tviperb,  ì  faoi  avveniraenii ,  il  fuo  fa- 
oatifmò,  e  fenza  dubbio  i  foci  ihàeftri  elevarci 
no  il  fuò  ipiritoj  aumentarono  il  fuo  coraggio  ^ 
eftefero  le  fue  vide ,  e  ingf;kndifono  i  fuoi  difegni  ^ 
onde  fofmò  il  progetto  di  far  rlcetrere  la  fna 
Religione  da  ttìtte  le  Tribù,  e  per  tuttala  Ter- 
ra «  In  lina  Nazione  ignorante  1  efltufiafmo  ed 
il  zelo  Religiofo'fi  legatno  infiemetolleideemi* 
litari|  e  prendono  il  carattere  di  buvui-a  guer« 
riera.  Non  fu  tanto  per  via  di  perfuafìone ,  quan<« 
io  colla  forza,  che  Maometto  ed  i  fuoidifcepo- 
lì  pretefero  di  far  rkevere  là,  fua  dottrina  ,  6 
Maora«tto  fu  un  Profeta  guerriefo,  ed  i  fuoi  di* 
f<ìepoii. degli  Appoftolt  fanguinar)  ^,  Io,  glidi& 
3,  fé  Ali,  nell'atto  che  gli  pfsfta^a  ilgiuramen- 
Sr  to  di  fedeltà ,  o  Profeta  di  Dio  t  voglio  efferé 
3,  il  tuo  Vifire  *  Io  romperò  i  denti  ,  fttappeA 
51  gli  occhi,  fquarcierò  ti  ventre  e  Comperò  le 
5,  gambe  a  quelli  che  ti  fi  oppófraftno  ,,  (  i  )* 
Maometto  prometteva  il  Paradifo  a  quelli  che 
morivano  per  la  fua  Religione  i  il  Cielo  fi  apri** 
va»  per  dir  Così,  agli  occhi  delMunfulmanochd 
combatteva,  la  fua  immaginazione  lo  trafportava 
in  feno  della  voluttà,  di  cui  Maometto  aveva 
£itto  defcrizioni  sì  vive  «  Tutti  i  difcepoli  di 
Maométto  divennero  foldati  intrepidi  ed  invin** 
Cibili  •  In  meno  di  dieci  anni  riunì  fotto  le  futf 
Leggi  tutte  le  Tribù  Arabe,  ticevette  degli  Am- 
^fciadori  dai  Sdvraiìi  di  tutta  là  Penifola,  fpd' 
di  degli  Appoftoli ,  e  dei  Luogotenenti  nelle  eoo* 
irade  lontane,  icrifie  ad  Eraclio,  al  Kc  di  Per^ 
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(  I  )  Mulfec.  Vit.  Mabé  e*  S.  Gazniir  i  V'it 
de  Màhé  Le  L  a  2é 


lìa  y  ed  ai  Principi  vicini  per  impegnarli  ad  alK 
tracciare  la  fua  Religignd  (  .i  )  • 

Abubecre  jSucceflbr  di  Maometto  dopo  aver  di» 
ilrutie  le  fazioni  di  alcuni  Profeti  che  fi  eleva*- 
rono  ,  rivoltò  T  attività  de^Ii  Arabi  contro  gli 
Stati  vicini  ;  fcriflc  ai  Principi  dell*  Jemen  ,    ai 
J>rincipali  della  Mecca,  ed  a  tutti  iMonfulmani 
4eir  Arabia  ,  che  levaffero  il  maggior   numero 
polfibile  di  Truppe  ,  e  lo  fpediffero  a  Medina  . 
^y  Io  diffgno,  fcriffe  loro,  di  trar  la  Siria  di  ina- 
^,  no  deg?  Infedeli,  e  v.gmzIio  che  fappiate,  che 
^,  combattendo. per  la  noftra  Religione,  «bbedi- 
3,  te  a  Dio  „*   Si   vide  ben  prefto    giugnere  a 
Medina  un  numero  prodigiofo  di  Arabi,  chenott 
avevano  vittuarie^  e  cke  afpettavano  paziente-? 
mente  e  fenza  mormorare,  che  T  Armata  foflc 
completa  per  andar  dove  ùl  Califò  aveffe  ordina^ 
to  (2).  Abubecre  fpedi  i  Monfulmani  contro  i 
•fireci  e  contro  i  Perfiani  ,  ed  imprefTo  una  voi* 
la  un  tal  moto  nel  f^matifmo  dei  Saracini ,  fcac« 
ciarono  dall'Arabia  tutti  i  Giudei   e  tutti  i  Cri- 
flianì  ,  foggioparono  una  parte  della  Perfia  ,    fi 
fparfero  nell' Egitto  e  per  TAfrica,  e  vi  fi  ftabi- 
lirono;  diftruflcro  quattro  mille  Templi  dei  Cri-* 
ftiani,  degl'Idolatri,  e  dei  Perfiani,  e  fabbrica- 
rono quattrocento  Mofchee  oelCalifaio  di  Omar. 
Succeffore  di  Abubecre  (  ^  ) . 

/  Sotto  Ottomano  Succefibre  di  Omar,  la  P^r» 

fia 


.{i)  ^bulfeld.  C.21.  Alcoran.Sur;.  5.  v.  8.  Sun, 
8.  v.  55?.  Gagnier ,  L.  V. 

(2)  xAbulphar.  Eutych.  Annal.  Ockel  Hifi.Sa- 
fac.  Tom.  L 

.  (5)  Ockih.  ivi  L  L  A^Herhht,  Bibl.Oxient* 
Art.  Omar. 
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Isa  Fu  ititeraniente  fottbpòAa   agli  Arabi  ,  ed  it   v 
Re  della  Nubia  divenne  fuo  tributario  (i).        * 

Sotto  Ali  le  conquide  recarono  fofpefe  datiti^ 
diviiìoni  e  guerre  civili  degli  Arabi  ^  Moavic  li 
riunì  finalmente,  fece  córrere  una  tradizione ,  che 
i  Monfnlmani  avrebbero  occupata  la  Capitale 
dei  Cefari ,  e  che  tutti  i  peccati  di  quelli  ,  che 
sMmpiegaflero  in  tale  alTedio  ,  farebbero  perdo*; 
nati  •  I  Maomettani  volarono  fotto  le  bandiere 
del  Califo ,  e  non  reftarone  né  fpaventati  dai  pe« 
ricoli^  n^  ributtati  dalle  difficoltà  dell*  imprela, 
che  tuttavia  non  rìufci .  Eraclio  fece  inutilmen-^ 
te  dei  grandi  sforzi  per  frenare  qnefti  terribili 
nimici  •  Coftantino  fuo  figliuolo  cedette  loro  lei 
Provincie,  che  avevano  occupate  ^  imponendolo- 
io  un  tributo  • 

lyazid  SucceiTore  di  Moavic  dilatò  le  conqui- 
fte  dalla  parte  dell'Oriente  «  fottomife  tutto  it 
Korafan  ,  il  Kovvarfan,  e  mìfe  a  contribuzione 
gli  Stati  del  Principe  di  Samarcanda  •  Gli  Arabi 

non  erano  contuttociò  in  pace  tra  di  loro  (2)» 

i 

CAPITOLO        II.      '  f 
Stittt  fkll' Oceìdfttt$ .  '! 

C"^  L*  Imper udori  Greci  poffedevano  ancora  qual- 
J  che  parte  d'  Italia  ,  ed  i  Lombardi  ne  oc- 
cupavano il  più  •  La  porzione  d*  Italia  fogetta 
agl*Imperadori  era  divifa  in  Ducati  ,  dipendenti 
dair  Efarca  di  Ravenna  ^  come  1*  Éfarca  dipen- 
deva dairimperadore;  ed  ognuno  di  loro  fisfor- 
;Eava  di  renderfi  indipendente'.   I   Lombardi  dal 

9    4  can. 
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(2)  Elmack  Hift*  Saracen.  à*  H^fbelot.  hxu 
Othinan.  "^ 

(  2  )  Vedete  gli  Autori  citati  1, 


iniuo  loro  pfoecSr^vaÌk>  i*  itijrrindirfi  ;  e  refef^ 
iotitili  gii  sforzi  che  focero  gì*  imperadori  pel 
fiOabiiirfi  in  Italia.    ^ 

La  Francia  era  diviik  in  più  Provincie  «  delle 
quali  i  Capi  ,  o  fia  i  Re  fi  fecero  alla  prima 
una  guerra  crudele  ,  e  ben  ^refto  fi  abbandona^  ^ 
tono  ai  piaceri ,  fi  fepellirono  nella  oiolle2za  ^ 
•  lafciarono  a  tin  Miniftro  principale,  noto  fot- 
to  nome  di  Maire  di  PalUzto ,  la  cura  degli  slÙ 
fari. 

i  La  potenza  Romiti^  tra  quafi  annichilata  m 
Iipagna,  poiché  i Sovrani,  che  avevano  fuccedu- 
te  agi*  Imperadori  ricevevano  la  Sovranità  dal* 
le  mani  dei  gran  Signori,  che  formavano  degli 
iotrigbi ,  e  delle  fazioni  •  Quindr  fpéfTo  fi  videro' 
degli  ambizìofi  afTaffinare,  o  far  aflaffidare  i  So^ 
vra^i  y  ed  occupare  il  'iFrono  •  In  quefto  Secolo 
fa  occupato  da  quattordici  Re,  e  la  metà  fa' 
cacciata  o  affaffinata  per  t  raggiri  degli  ambizio-'  . 
fi.  Il  ^elo  della  Religione  fu  qualche  volta  il 
preteftd  o  il  naotivo  delle  còiìgiure .  Quafi  tutti^ 
^uefti  Re  adunarono  dei  Concili  per  condannar- 
▼i  i  foro  AnteceiTori,  ed  ai(>provai'e  la  loro  Eie-' 
adone,  ed  in  quello  Secolo  fi  contano  diecinove 
Goncilj  adunati  m  Ifpagna  •  Quefti  Concil)  feeo» 
to  dei  regolamenti  favìfsimi,  e  molto  utili  pei* 
la  morale,  e*  per  la  Società  civire.  Vi  fifcottn- 
nicano  i  fuddiri ,  che  violano  la' fedepromelTaai 
Re ,  ma  fi  pregano  i  Re  di  governare  i  Popoli 
con  giuftizia  e  pietà^  fi  pronunzia  anaremacon-* 
tre  i  Re ,  che  fi  abuferanno  del  loro  patere  per 
fiur  del  male.  N  quarto  Concilio  di  Joledo  ag- 
giugne  a  quefto  Decreto  generale  ìm  giiidizio- 
particolare  del  Re  Snlntilan,  il  quale  fecondo  il 
confeofo  di  tutta  la  ÌSlazione ,  s*  è  privato  del 
Regno,  col  cosfeflare  le  fue  colpe ^  Alrri  Gon- 
cilj ordinano,  che  i  Re  fiano  obbligati  di  gitt>< 
rare ,  che  non  ipffiriranno  infedeli  s  e  pronun;da« 
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M  àniféma  contro  qnelH ,  die  violaffero  \uk  u^'  ^ 
le  giuramento. 

I  SafToni,  che  avevano  conquifiata  TlngHil* 
terra  ^  e  1*  avevano  fcompahila  in  fette  Regld 
«vevauo  eletto  un  Monarca,  il  quale  non  era 
che  il  loro  Generale  .  I  Sovrani ,  che  governa* 
vaho  quefii  fette  Regni  furono  perpetuamente  in 
guerra  4  EfTì  abbi'acciarono  la  Religione  Criftiana» 
e  fondarono  molti  Monafterjé  Si  videro  dei  So» 
vrani  lafciar  il  Trono  per  ritirarvifi  (  i  )  •         ^ 

CAPITOLO    III. 

Ìtéit9  dello  Spirito  untano^  t apporto  aJit  StbnX9^ 
alla  Lettore  |  od  alla  Morale  é 

ABbiamo  Veduto  nell'Oriente  lo  Spirito  urna* 
no  pafTare  fuccefllvamente  dallo  Audio  del» 
la  Filofofia ,  è  delle  lettere  ad  uh'  amore  eccef-* 
fivo  per  il  meraviglicfo,  e  da  quefto  al  difpresft 
co  della  Filofofìa,  e  formare  fui  mifteii  un*infi« 
nità  di  -queAioni  temerarie  ed  inutili  ^  inventa^ 
re  delle  formole  di  Fede  per  ifcuoprire  gli  ereti* 
ci  occulti,  ed  un  tal  metodo  iì  fegui  per  tutto 
il  fettimo  Secolo.  Grimperadori  abbandOn^tifi 
alle  difpute  Teològiche,  non  davano  coraggio  al 
talenti  letterar),  ed  il  gufto  del  DoeraVigliofo  « 
deftituito  di  cognizioni  rendeva  piccioli  tutti  gli 
Ipiriti.  Si  lafcìarono  tuttavia  fufllftere  i  Colle* 
gì,  e  lo  Audio  della  grammatica  e  delle  lingue 
fi  perpetuò  nella  Capitale.  Non  fì  fecero  pìà 
sforzi  per  elevarfi  alle  verità  generali ,  ed  affine 
di  perfezionare  la  ragione;  appena  A  aveva  uh« 
fuperfiziale  tintura  delle  opinioni  di   AfiAotele^ 

né 
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,/       tifi  i  Filofofi  s\ionokfavàiio  plfi  iir  làr .  Non  vi 

fuò  effere  cofa  più  languida  ^  che  i  Trattati  di 
iHpono,  e  degli  allri  Filofofi  di  quefio  Setolo  «. 
Ijeòpere Polemiche  furono  qoafi  tutte  fenzafor' 
xa  e  fenza  metodo  .(  i  ).  In  fuetto  Secolo  ven- 
ne alla  luce  il  Prato  Spirituale,  Opera  piena  deU 
le  più  (ingoiar!  apparizioni  »  dei  più  incredibili 
prodigi  9  e  dei  Miracoli  più  forprsndenti  ed  i 
meno  tieceffarj,  quando  giudicar  fé  ne  Teglia  fe^* 
^ondo  le  idee  ordioairie^  Che  che  ne  fià  per  aU 
tro  di  tutto  quello  rhe  contiene  tale  Opera  ,  e 
tante  altre»  erano  molto  bene  fcritte  (2).  Fu- 
rono lette  avidamente,  e  fu  creduto  tutto  quel- 
lo che  narravano ,  poiché  in  una  Nazione  frivo- 
ia  e  data  al  lufìfo»  1*  eleganza  fulTide  ancora  io 
tempo  che  fi  eltingue  la  cognizione ,  e  gliScrit. 
tori  grati  e  fuper^ziali  divengono  in  certo  nYO" 
4o  i  Dottori  della  Nazione*  Si  prende  fu  il  Io- 
ro  gufto^  e  fi  adottano  le  loro  idee  ,  còme  per 
ioft^iCo.  Quefte  Opere  perpetuarono  pertanto  T 
^Enorer^lel  meravìgli^fo  ,  rifcaldarono  le  imma« 
giai^zioni^  ed  accrebbero  le  difpofizioni  degli  Spi^* 
liti  all'  «ntufiafme  ed  ^l  fanatifmo  ^  in  tempo 
che  dell'  ifteffo  foco  ardeva  1*  impero  de'  Califii 
Il  Fanatifmo  a  Coftantinopoli  non  accendeva 
che  delle  anime  fnervate  dal  luflo  e  dalla  mol- 
jezza».  aflaffinate  dal  difpotifmo  e  dalle  difgra- 
j:ie.  Qaefte  non  tendevano  a  cos^  alcuna  di  gran- 
4e^  non  inventavano  che  alcune  pratiche  Reli« 
:giofe,  né  producevano  che  delle  efaggerazioni  ^ 
4lei  movimenti  popolari,  e  delle  adizioni.  Neir 
impero  «dei  Califi  ayea  formato  il  Fanatifmo  di 
;^i)jtii  i  foggetti  altrettaoti  foldati  fanatici  e  reli- 
^iofi  t  che  fi  CBedevano  incaricati  dal  Cielo  dì: 
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fi^ibtlire'il  Maomettifmo  per  tutta  la  terra;  edf 
regnare  fopra  tutte  le  Nazioni.  „  Nói  vi  ricer- 
;,  chiamo ,  dicevano  i  Luogotenenti  4lei  Califi  i 
,)  che  confefTiate ,  che  oca  vi  è  ^  che  un  l^io  s 
•^fdie  Maometto  i  il  fuo  Apposolo,  che  vifa« 
^,  rà  un  giorno  il  giudizio  j  e  che  Iddio  farà  u^ 
^,  fcire  i  morti  dalla  Sepoltura  .   Quando  avrete 
„  &tta  quefta  ProfefTione  di  Fede  ,  non  ci  fare 
^,  più  pertnefTo  à}  fpargere  il  voftro   fangue  ,  di 
^  prendere  i  voftri  beni  e  i  voftrì  figliuoli  /  ma 
^,  le  voi  ricufate  di  farla  ,   acconfentite  a  paga^- 
^  re  il  tributo ,  ed  a  fottomettervi  lofto  «  Altri* 
),  trimente  vi  farò  attaccare  da  uomini  ,  che  a>^ 
91  mano  di  morire  piuttofto  che   Jafciarvi   bere 
,1  del  vino  ec.  ,, Prima  di  combattere,  ilGene-^ 
tale  faceva  orazione  alla  tefta  dell*  Armata  .  O 
Gielo  «  diceva ,  confermate  le  noftre  fperanze  »  ed 
aflìftete  quelli ,  che  difendono  Ja  voftra  unità  ^ 
contro  coloro  che  vi  rigettano  «  Nel  mezzo  delli 
combattimenti.  Kaied  gridava.  Paradifo^  Fars^ 
dif0.  I  Criftiant  dal  canto  loro   facevano  delle 
Orazioni ,  e  delle  Proceffioni  .   I  Vefcovi  porta- 
vano alla  tefta  delle  Armate  il  CrocefifTo  ed  il 
Vangelo >  dicendo,,  O  Dio,  fé  la  noftra    Reli« 
,,  gione  è  vera ,  aflìfteteci ,  e  non  ci  date  in  ma- 
^,  no  dei  noftri  nimici,  ma  diftruggete  Toppref- 
j,  fore ,  poiché  voi  le  cònofcete.  ODio,  affitte- 
ci te  quelli,  che  £inno  profe/fione  della  verità; 
„  e  che  fono  nella  buona  ftrada  ,,.   I  MonfuU 
mani  teftimonj  delle  Proceffioni ,  e  delleOrazio- 
ni  deiCriftiani,  gridavano^, .ODio,  queftifciau^ 
,,  rati  fanno  delle  orazioni  p^iene  d*  idolatria  ,  e 
,,  vi  alTbciano  un  altro  Di9^;  ma  noi  conofciamo 
la  voftra  unità,  e  dichiariamo,  che  non  v'è 
altro  Dio,  che  voi  .  Affifteteci   contro    queft* 
.^,  Idolatri,  ve  ne  fupplichiamo ,  in  nome  delno- 
^1  ftro  Profeta  Maometto  ,,.  Se-  nel  combattimeil- 
10  prendevano  la  carica  »  il  loro  Generale  dice- 
va; 
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Ìtsl:  '„  Non  fapete  che  chifiti<ttie  volge  le  (piìlS 
^  al  nimico  oflfeode  Dio ,  e  'l  fuo  Profeta .  Igno- 
p  rate  che  il  Profeta  ha  detto,  che  le  porte  del 
^  Ciclo  non  faranno  aperte ,  fé  non  a  quelli  che 
^,  avranno  combattuto  per  la  Religione  «  Che 
,,  importa^  che  il  voftro  Capitano  ila  morto. 
,»  Iddio  è  vivo,  e  vede  quel  che  fate  (  i  )• 

Per  tal  modo  in  tutto  l'Oriente  il  Fànatifmo 
religìofO)  e  l'amore  del  meravigliofo  avevano 
aflbrbite  quafi  tutte  le  facoltà  dello  Spirito  uma^^ 
no;  non  fi  coltivarono  nuli* affatto  le  lettere ^  e 
le  fetenze  fi  eftinfero«  Neil*  Occidente  le  guerre 
dei  Popoli  barbari  avevano  fofFocato  il  guftodeU 
Je  lettere  ;  1*  Italia  era  (lata  foffocata  dai  Go^ 
ti  ,  dai  Vifigoti  9  dai  Lombardi  ,  dagli  sforzi 
che  gì*  Imperadori  avevano  fatto  per  ritoglierla 
a  tali  nuovi  Conqui (latori ,  e  dalle  guerre  iiiteili* 
ne  che  s'erano  accefe  tra  i  diverfi  Duchi  chela 
eovernavano.  La  fola  religione  aveva  offerto  un 
foccorfo  contro  tali  difav venture;  il  zelo,  e  la 
j>ietà  dei  Vefcovi  «  dei  Preti ,  e  ,dei  Monaci  ave- 
va confo!  atogP  infelici,  foccorfo  gli  aflitti,  edar*» 
reftato  il  furore  dei  Guerrieri,  che  ad  orna  della 
loro  ferocia  rifpettavano  la  virtù  «  e  fi  fpavenr- 
tavano  dai  gaftighi  minacciati  nell'altra  vita.  I 
Velcovi^  gli  EecTefiadici, e  i  Monaci  rivolferodun^ 
que  tutti  i  loro  sforzi  per  infiouare  la  pietà ,  e  la 
pratica  delle.  virti!ir  proprie  a  mettere  in  foggezio- 
ne  i  padroni  dell' €)ccidente,  a  rendere  loro  la 
Religione  raccomandabile,  ad  attirarli  alla  pra<« 
tica  delle  virtù  Criftiane^  eadirftoglierlidaldifor-* 
dine^  facendo. che  ama^fTero  le  cerimonie  ed  il 
culto  delle  Chiefe«  Fu  dunqjue  in  quefto  Seco-< 
lo  molto  in  voga  l'occttpazione  circa  le  cerimo^ 
iiie  ed  i  riti;  quefto  fi  fu  ri  principale   oggetto^ 
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dei  Coneilj  di  tutto  P Occidente,  che  era  fog-? 
getto  a  Padroni  ignoranti  e  feroci ,  che  avevano 
abbracciato  la  Religione  Crìftiana^  ma^he   non 
avevano  ancora  apprefo  Tabitoazione  delle   vir- 
\  tu,  ed  obbedivano  regolarmerfte  alle  paffioni  Io** 
/  IO  ^  ed  ai  rimorfi^^  credali,  foperftiziofi ,  ilirafct- 
nati  in  tutte  le  colpe  dalle  loro  paffioni ,  e  capaci 
di  ripararli  con  tutto  quello,  che  non   portava ^ 
né  buon  criterio,  né  abituasione  di  virtù.         ' 
Quefli  Sovrani  ignoranti  e  feroci  avevano   in- 
reflantemente  le  armi  alla   mano  per  attaccare 
e  per  dìft^nderfi  ;   dovevano  alla   loro   bravura^ 
o  alla  loro  attività  tutti  i  buoni   fucceifi;    avie* 
vano  foggiogati  dei  Popoli  illuminati  ed  eloquen* 
tJi  non  avevano  difprezzo  che  per  le  lettere,  • 
per  le  fcienze,  le  quali  non  furono  cohivateche 
da  EccIeGaftici  e  ReligioH^  i  quali  per  lanecef* 
£tà  di  difenderfi  divenoero  effi  medefimi    guer- 
rieri, e  caddero  per  la  maggior  parte  nelPigno- 
yanza  e  nella  barbarie.  La  fola  Religione  pppo» 
neva  un*  argine  alle  pdflìoni ,  ed  all'  ignoranza ,  alla 
barbarie,  ed  effa  fola  producera  queel*  iOantt   di 
virtù  che  fì^  vedevano  fulla  terra.   Ella   fola  n# 
conferve  Tidea;  ella  fola  riferbò  alle  lettere  ed 
alle  fcienze  quegli  afili,  ne' quali  lavoravano  in 
fegre^o  per  raddolcire  i  coftumi ,  difllpar  la  bar- 
barie,  e  rendere  alla  ragione  i  fuoi  prtvileg) ,  edi 
fuoi   diritti ,   formando   degli  uamini  illuftri ,  la 
virfù  dei  quali  guadagnò    la   confidenza  dei  So- 
vrani  e  dei  Popoli,  ed  i  lumi  dei  quali  fi  refero 
loro  neceflfarj .  Tali  furono  molti  Papi  e  Vefco* 
vi  :  S.Ifidoro,  S.  Giuliano  di  Toledo ,  S^Sulpizio, 
&  Colombano^  ec.  che  ftabilironoquafidappertut* 
to  dei  Monafterì ,  e  delle  Scuole  (  i  )  • 
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Delie  Erefify  d^l  Settima  Secolo, 

LA  Chiefa  avea  definito  cóntro  Neftorio  nort 
effervi,  che  una  Berfona  in  Gefucrifto,ed 
effervi  due  Nature  contra  Eutiche.  Tuttavia  vi 
erano  ancora  dei  Neftoriani  e  [degli  Eutichianì  ir. 
Qaeftì  fecondi  pretendevano  che  non  fi  potere 
condannare  Eutiche ',  fenza  rinnovellare  il  Ne-* 
fiorianifmoy  e  fenz*  ammettere  due  Ferfone  ìtt 
GefucriAo  ;  e  per  lo  doorrario!  i  Neftoriani  forte-' 
fievana,  chei  non  fi  potere  condannar  Neflorio;; 
fenza  cadiere  net  Sabellianifma,  e  fènis^a  confon-* 
dere,  cóme  Eutiche»  la  natura  divina  e  1*  vwtt^ 
na^  Lo  (Irepito»  che  il  Neftofianifmo  e  i*  Euci- 
cbianifmo  avevano  f^tto,  le  turbolenze  e  l'agita^ 
«ione  di  cui  avevano  riemputa  laChiefa^el'Im* 
pero,  avevano  fatto  rivolgere  in  tate  oggetto  1'* 
attività  di  tutti  gli  fpiriti:  r  quali  fene  oc'cuparo- 
Ho  pure,  dopocheilNeftorianifmo,  e  l*Eutichia- 
nifmonon  £Drmaroiio  più  due  partiti  confìderabiliir 
N<on  fi  trattava  più  di  ffabiiire  la  verità  con- 
tro i  Neftoriani  egliEutichiani;  la  Chiefa  aveva 
definito,  e  le  verità  del  domma  era  ftabilita^  fi 
cercava  dunque  a  fpiega»rlr^  e  quefto^  è  ilcaintni-' 
no  dello  fpirito  untano  nelle  difpute  di  ReligiO" 
ne^  S^'intraprefe  dunque  di  fpiegare  come  due  na-^ 
iure  tìosi  componeilero  che  una  perfona,  quan- 
tunque foftero  diftinte.  Si  credette  di  rifol  vere  una^ 
fàk  difficoltà  fuppeneflldoy  che  la  natura  umana 
lolle  realntence  diftints  dall?  natura  divina,  ma 
he  le  foffc  tainofente  unita ,  che  non  avefle  pun- 
fizìone  propria;  che  il  Verbo  foffe  il folo  prin- 
cipia attiva  in  Gefucriflo,  che  la  volontà  urna- 
«  fofle  merauneme  pafTiva  ;  come  Io  è  unoStro- 
«  hi  mano  deir  Anifta  *  Parve  che  una  tale 
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rpìegazioné  toglieffe  le  dlflficoltà  dei  Neftorianirf 
degli,  l^^tickìani ,  ed  Qr^icliQ  la  riguardò  come  un 
ùiezzo/ondé  eftingiiere'  il  redo  del  Nefforianìfino 
e  dell*£utìchianifmo,  che  avea  refifltito  agli  aaa« 
temi  dei  :  OonailU .,  ed  alla  potenza  degl' Impera- 
dori.  Inamoratefì'di  tale  idea  ^  adunò  un  Conci- 
lio, e  fece  un'fdittOy  che 'faceva  del  Monoteli- 
imo,  o  dell'errore,  che  norì\luppo«e  che  una  vo^ 
fttuà  in  Gèfucriftoi^  uà  aiìticoìb^di  fedd^  ed  ui1|K 
kege.d^ir Impera ^  Egli  fi  dim»i(icò  la  gloria ^ 
ihe-  À  aveva  acquiftata  c(Mt€ft>"i  Si^csoi  ed  i 
Pexiìfini  ì  né  vide  altro  di  pericólofo  per  la  Relii» 
giotie  e  per  Io  Stato,  che  glinimrcidelìuoEdifi- 
(o,  noto  fotto  nome  di  Blhfi^  Tutti  i  fuolSuc- 
cedbri  fì  occ»i$arono  a  difendere  o  a  combattere 
il  Moiiotelifmo,  in  tempo  cke  le  Provincie  erane 
oppreffe  d^i*  Governatori ,  o  dagl*  Intendenti  >  e 
devaftafie  dai  fi^bari^  che  pfoatravana  in  cutter 
le  parti  dell*  Impero* 

<  Ih.quefto  medeiìmo  Sscolo  unàManìchoatra^ 
ia  dail^  Moiitagoe  di  Armenia  ,■  infpirò  a  faer 
figliiiolo  il  difegno  di  farli  Apposolo  della  fiia 
dottrina.  Qtiefto  figlitìolo.  fi  denomin.iva  Paolo^ 
6d  era  eatufiafta:^  Egli  fece  dei  Proieliti ,  e  diede 
il  nome  alla  fasL  Setta  ^^  Ebbe  per  fuCceffoi^eSilvav 
Ibò^  che  rit^novò.  il  Manicheifjniko,  ed  intra prefef 
di  accoilaod^re  il  finetiiaf  dei  due  Priocrp/,  colld 
Scrittura  5  di  modo  che  n^pzrera  appog^ato  in* 
teramente;  né  volle  altre  Redole  di  fede,  cfielat 
Scrittura  medefìma.^Egli  rimproverava  ai  Catto*-^ 
liei  4  che  daflero  negli  errori  del  Paganefimò,  t 
àdoraiiero  r.  Santi  come  divinità*  Affettava  Cina 
grande  auflerità  di  codumi  ;  e  qtiéfta  nuova  Set<^ 
ta  f]  prefdntò  agli  fpiriti  d«bi!r  come  una  Socie- 
tà^ che  faceva  prOfeilìone  del  Criftianefimo  piiSf 
perfetto  /  perlochè  i  Pauliciani  fecero  molti  prò* 
grefli  in  quefto-  Secolo  * 

;    t.'     ....  ....... 
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SECOLO     OTTAVO. 

CAPITOLO    PRIMO. 
Stat^  iilP  0riint$. 

L*  Impero  dei  Catifi  era  fenza  dnbbro  il  piif 
preferite  deli'  Oriente  $  poiché  fi  eftendeva 
daCanton  fino  in  Ifpagna,  e  comprendeva  moU 
te  Provincie  deli*  Impero  di  Coftantinopoli  •  ICa- 
lifi  fpedirono  nei  Paefi  conquidati  dei  Governato** 
ri,  che  dapprima  trattarono  ì  Popoli  molto  bène, 
ma  ben  pretto  li  opprelTero  •  Degli  ambiziofì  e 
dei  malcontenti  eccitarono  delle  guerre  civili  e 
delle  ribellioni,  le  quaTi  non  fi  calmavano  che 
molto  difficilmente,  e  collo  fpargere  molto  fan- 
gue.  La  conquida  della  Spagna,  e  le  loro  irru« 
sioni  nelle  Galiie  fecero  perire  un  numero  infini- 
to.di  Arabi ,  di  Goti,  diFrancefi  &c,  L* Impero 
di  Coftantinopoli  era  in  preda  ai  Saracini  »  ai  Go- 
ti ,  agli  Unni  ^  ed  ai  Lombardi  y  ai  raggiri ,  alle 
fazioni  che  vi  fi  (armavano,  fi  eftinguevaao,e 
rinafcevano  perpetuamente  nel  fuo  feno .  Giudi» 
niano  difcacciato  da*  fnoì  Stati  verfo  la  fine  del 
Secolo  antecedente  fu  riftabilito  al  principio  dì 
quedo,  ed  uccifo^otto  anni  dopo  il  fuoridabili- 
mento.  Filippico,  il  quale  gli  luccedette ,  fude- 
,  pófto  ;  Anadafio  fucceffore  di  Filippìco  fu  relega- 
to in  un  Monaftero  da  Teodora  ,  che  il  Popolo 
coftrinfe  ad  accettar  Tlmpero,  e  cne  fiifpoglia- 
to  da  Leone  I&urico  •  Leone  regnò  venti  anni  ; 
CoAantino  Copronimo  ventiquattro  ;  Leone  fuo 
figlio  cinque;  Codantino  Porfirogenito  fu  truci- 
dato dopo  un  regno  di  cinque  anni .  Quefte  cosi 
firequentì  rivoluzioni ,  e  fi  funede  airimpero ,  non 
erano  già  prodotte  da  no  ^corpo  di  Magidrati  ri* 

Tali 
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vali  degl*  Impefadori,  ma  avevano  la  loro  fof^ 
gente  nella  corruzione  dei  coftomi)  nei  vìzi  del- 
l'ammiriftrazione^  nel l*  indi ferénsa  degP  Impera, 
dorf  per  i  mali  dell*  Impero,  nelP  ambizione  dei 
Grandi  e  dei  Cortigiani,  nella  loro  frivolità^che 
li  rendeva  incapaci  di  cercare  ri m ed)  ai  mali  del- 
lo Stato  9  nel  loro  amore  infenfato  per  il  LufTo, 
che  li  portava  a  vendere  la  loro  protezione  ,  a 
fotterarre  gli  Uffiziali  alla  feverità  delle  Leggi, 
ed  i  Governadori  ,  che  avevano  faccheggiate  le 
Provincie  ,  ed  eftinto  1*  amor  della  Patria  nel 
cuore  di  tutti  i  fudditi  deli*  Impero  •  Niun  lon* 
peradore  tra  quelli  che  montarono  fui  Trono  jti 
que(lo  Secolo  ,  moftrò  premura  di  remediare  a 
tanti  mali;  e  quafi  tutti  fi  occuparono  ,  o  a  far 
prevalere  qualche  errore  che  avevano  abbraccia^ 
to,  o  a  riftabilire  la  pace  della  Chiefa;  Cosi  Fi- 
lippico  non  fu  appenna  montato  fui  Trono,  che 
non  fi  occupò  fé  non  nei  mezzi  con  cni  ftabili- 
re  il  Monotelifmo  ;  Leone  Ifaiirico  e  Coftantino 
Copronimo  ad  abbolire  il  cultcr  delle  Immaginij., 
^d  Irene  a  riftabilirlo  (  i  )« 

CAPITOLO     II. 

Sfato  deW Occidente. 

» 

L*  Editto  di  Leone  Ifaurico  contro  le  Immagi- 
ni fece  nafcére  in  Italia  delle  follevazionf, 
dalle  quali  i  Longobardi  traffero  profitto  per  iti- 
grandirfi .  11  Papa  Gregorio  fcomunicò  1*  Efarca, 
che  intraprefe  di  far  efeguire  1*  Edìttq/dTLèone. 
Quefto  Pontefice  fcrifle  a  Luitprando  Re  dei  Lon- 
gobardi, ai  Veneziani  ed  alle  Città  principali  , 
per  efortarli  a  mantenerti  nella  fede. Quafi  tutta 
Tom:  V.  P  V  It». 

•  (  I  )  Godrono  jTiicif oro y  Tsofano.  «i^ 


ì^  Italia,  fi  follevò;  L*  Imperaaore  vi  fpedì  tutte 
le  fue  forze.  Il  Papa  chiamò  Luitprando ,  e  final- 
mente Carlo  Martello,  perchè  foccOreflero  Ro^ 
ma;  e  alla  éne  furono  difcacciati  tutti  i  Mini'* 
ftri  deirimperadore.  In  fine  fotiò  Adolfo  iLoa-^ 
gobardi  sMmpofleiTarono  dell' Efarcato  ^  edintra«- 
preféro  la  conquida  di  Roma.  II Papa,  i  Vefco- 
vi  9  i  Pretti  ei  Monaci  avevano  dunque  ac<lùiftato 
un, grande  credito  in  Occidente •  £  come  noti  do- 
vevano averlo  acqùiftato  ì  Èfll  avevano  delle  va- 
fie  ProfefTioiii  «  ed  «(fi  foli  fadeVaiio  profeffione  di 
ocm  Éir  male  ad  alcuno  ^  e  di  fiir  htnt  a  tutti.  la 
messo  dei  difordini  vi  erano  nlolti  Papi  ^  Vefco- 
vìy  Preti  ^  e  Monaci^  che  faoevatìo  il  lof  dove- 
re, foccorreVano  glMnfelici  >  li  Cpnfolavaho^  ed 
iftftruivano  i  Popoli  i  Per  laqual  cofa^  mentre  i 
9oVralni^  i  Signori,  e  i  gtierKeriefercitavanofùi 
corpi  un  impero  di  forsa  e  di  Violènza  4  la  Reli- 
gione elevava  una  Pdteiiza  che.  agiva  fugli  fpiriti 
e  fui  cuori  pei-  via  di  perfuafione,  t  coi  motivi 
più  pòflenti  che  agifcalio  fugli  nomiiii  a 

I  progrelfi  della  poflani:a  religiola  ignorati  daj^^ 
hi  maggior  parte  dei  Sovrani  del  Secolo  paHato 
dovevano  <:adere  fofìo  gli  occhi  degli  uomini  vìn 
tuofitf  che  fi  occupavano  tiel  governò^  eChede- 
fideravàno  la  gloria  della  Religione  «  e  la  feli- 
citi dei  I^òpoli^  e  fotto  gli  occhi  degli  uomini 
tmbitiofi  cne  volevano  acquiftarfi  creditori  ele-^ 
Varfi^  ed  ingrandire  il  lor  potere^  e  tutti doVe« 
Vano  egualmente  còmpreiìdere  i  vantaggi  >  chef 
^uefte  due  Potenze  recar  a  triceiida  fi  potevano  i 
onde  tutti  doveano  (froccurare  di  udirle  infieme^ 
II  tempo  avea  dunque  preparato  tutto  per  iat'- 
mare  dei  Trattati  ed  uri*  alleanza  tra  il  Sacer- 


e  r  Impero  f  e  dare  alla  Potenza  Ecclefia- 
ftica  uno  ftato  diverfo  da  quello  che  aveva  avu- 
to oeU*  Impero  d' Oriente  « 
Qpifidi  Pipino  il  groio»  pet  rimediare  ari  difor- 
dini , 


dmi^  conctliarfi  la  Nazione  ,  e  dare  forza  atttf 
Leggi  procurò  di  unire  la  potenza  Civile  é  1^ 
^clefiaftica  (^  L'Abate  VìtM  ^  e  molti  altri 
con  lui  efpongono  oìoito  diverfariUerìte  1^ origi- 
ne della  t^ariéìalità  di  Pipino  e  di  Orla  Magno 
J>er  cui  mutoffi  il  fiftema  Ècclefiaftico  e  fi  for* 
ino  delia  ^biefa  (ina  Potenza  ^  Conrien  Vederne 
preiTo  di  loro  le  caufe  *). 

Pipino  convocò  un  Conciliò  iti  cui  fi  ftabilì 
tutto  quello  ch^eraneceflTarjo  perarreftareidifor- 
dini  ,  per  proteggere  i  deboli ,  e  difendere  la  Chie'* 
fa  i  Carlo  Martello  <  che  riconofcetra  i  fuoi  prof|fe* 
ri  aVvenitnenti  d^i  f«oi  talenti  Militari,  e  di  cui 
Taoibizione  tetneva  la  póitstnisL  della  Chi^ia^ 
proccurò  di  annientarla^  e  fi  riconciliò  poi  cdn 
efla  verfo  il  fine  della  fuavitai  Pi|:jinò  il  breve: 
che  aveAa  fatto  dichiarare  Childehco  incapace  di 
regnare!  ed  avea  ri<^evuta  la  corona  dagli  Stati  ^ 
faceridofi  coi'onàre  da  S^  Bonifacio  AfciVefce\/a 
di  Magofìza^  foccoffef  i  Papi  iàCCàtìsL  e  ScQfafio 
contro  i  Longobardi  ^  ed  ingrandì  i  loro  po(Tedi^ 
menti  i  Dall'altra  parte  il  Papa  lo  corotlò  di 
ntioVo  y  lo  coiifacrò,  e  fcQtndhicò  i  Francefi  ^  quatì- 
do  niai  eleggefTefo  altri  Re  ^  fuor  della  difcenden* 
za  di  Pipino  •  Fìnalmefhte  il  Papa  Adfiai!to  attaccato 
dai  Lombardi^  chiamo  Carlo  Magno  «  chediftfùfi 
fé  la  lof^o  poflanza  in  Italia^  confermò  le  doha- 
isioni  fatte  da  Pipino  alla  Chiefa  «  e  fu  coroóato 
Imperadoré  di  Occidente  (i)  é  Quefto  Principe 
eftefe  il  fuo  Iiiipero  molto  più  in  Ik  dei  lìmiti 
dell'Impero  Romano  in  Occidente  ;  poiché pofle^» 
dette  i' Italia  fino  alla  Calabria  ^  la  Spagna  fii^ 
ali*£brOi  e  riunì  fottd  la  fna  ubbidienita  tutte  le 
Gallie^  conquido riftro^  la  Dalmajùi^  i^Unghe^ 

P  t  ria, 

^  (t)  Lto  Ofiienfis ,   A»4fi,  SW.  T»uf.   VìM* 
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ria,  la  Tranfilvania,  la  Valacchia,  la  Moldavia ì 
là  Polonia  fino  alia  Viftola  ,  e  tutta  la  Germa- 
nia^ che  comprendeva  la  Saflbnia.  Quefio  vafte 
Impero   era  pieno  di   Popoli  faziofi,  ignoranti  , 
quafi   fenza  coftumi   e  fenza  vijtir  ;   una   parte 
delie  Nazioni  debellata  era  idolatra    e   feroce   , 
avvezza  a  vivere  di  rubberie  ,   e  di   sfrenata  li- 
cenziofità,  nimica  di  ogni  autorità  ,  che  tende& 
£e  a  repH-imerla ,  fempre  pronta  ad   armarfi   con- 
tro i  fuoi  ^vrani ,  e  che  non  faceva   conto  al- 
i:uno  dei  Trattati  e  dei  pia  folenni  impegni  .  Il 
genio  vafto  e  profondo  di  Carlo   Magno    conob- 
be, che  la  fola  forza  non  poteva  contenere  cola- 
li Nazioni,  e  che  non  era  abile  a  rendv-rle  tran- 
quille e  felici,  fìsnonfoggettandole  a  quelle Legf 
gì  cui  ubbidiiTero  per  una  perfuafione  e  per  in- 
tereife  ;  onde  giudicò ,  che  per  far  nafcerè  negli 
pomi  ni  una  tale  ubbedienza,  fofTe  di  medi  eri  di 
rifchiar^re  la  loro  ragione,  reprimere  con    gafti- 
ghi  le  paflioni,  che  la  ragione  non  poteva   dirir 
gere ,  e  rendere  r  infrazione  delle  Leggi  di  ri  morfei 
alle  paffionii  coli* autorità  della  Religione.  Fece 
dunque  concorrere  la  forza,  la  luce,  e  la  religio- 
ne come  tante  Potenze,  che  fi  aiutavano  ,    e  fi 
fupplivano,  per  vantaggio  della  Società  civile* 
-  Mentre  Carlo  Magno  fi  occupava  aproccurare 
le  felicità  de'  fuoi  Stati  colla  faviezza  dell^  fue 
L^gÉi  f   l^  fud  vigilanza  ,  la  fua  attività  ,  e  la 
fua  polìtica  lo  rendevano  ficuro  contro  gli   atta% 
chi  degli  efteri  nimici,  per  mezzo  delle  fueAU 
ìeanze ,  de-  fuoi  Trattati  ,  e  delle  fue  Leghe  coi 
popoli  vicini,  collo  fpirito  di  bravura  che   man- 
tenne  nella  Nazione,  e  colla  disciplina  che  fta? 
bilt  nelle  Truppe  •  Quello  è  il  piano  j^enerale 
del  governo  di  Carla  Magno  ,  fiabilito  in   Occi- 
dente, ed  il  fuo  Regno  non  ne   fu  che  lo   fvir* 
iDippàmenta^  e  da^  quefto  piano  nacquero   tuttf 
fluelle  Leggi  note  lotto  jl  titolo  di  C^pMofi  ^ 


tutti  quei  (labilimenti  per  iftrnzione  dì  tutti  gli 
uomini  del  fuo  InfpefOy  e  tutti  gti  atti  di  forza 
è  di  violenza  che  impiegò  per  fare  abbracciare 
il  Cattolichifmo  alle  Nazioni  idoUtre,  che  ave-^ 
va  foggettate  ,  e  che  lo  fecero  denominare  T 
Appodolo  aitiato, 

,  LV Inghilterra,  era  divifa  tra  molti  Sovrani  , 
(enza  leggi ,;  è  quafì  fenipfe  in  guerra  tra  di  lo« 
io,  de*  quali  le  paffionl  impetaofe  ,non  pote^a- 
'^o  ertere  repreffé,  fé  noni  coi  terrori  della  Reli- 
gione ,  e  de*  quali  la,  feroci^  .poteva  èffere  re- 
|)re(fa  foiàmente.  dalla,  carità  Crjftiàna  .  Alcuni 
(lomini  Meramente  Appoftolrci  s*  affaticavano  cpn 

Jmon  fucceffo  a  Ciòy  e  pfeparavano  gli  ffriritiper 
òrdiAre  una  focietà  regolata  (  !.)• 
.  La  Spagna  al  princìpio  di .  queftò  Sècolo  fu  re» 
golat^  ctaRe;  ichè  fi  abufav^no  del  loro  potere, 
Hon.rifp^ttavana  alcuna  legge,,  e  reàdevano  m^ 
feH«i.i.loro  fudc^iti.  Unp  di  qyeftì  chiamò  i Sa- 
raceni in  Ifpagna  ,    ed   una  parte  dei  Sudditi  fi' 
unì  ai  Sara<ceni  ntedefimi.Federico   fu  disfatto  , 
ed  il  (ilo.  Regno  pafsò'  fouo  ii  dominio  dei  Cafi- 
fi  i  eh' .  eftefero  Je  lora  conquide  fm  .  nelle    Cal- 
ile,, donde,  fu  ronpdifcacciaii  4a  (Carlo  Martello; 
^    da   Carlom^gno  •    Degli  Spagtiuolì  xifugiatifi 
ftelle  (noncìlgn^;  ed  uniiti  infie.me  da.  Pelagio  for- 
inarono  una  Potenza,  della  qua|e  i  Saraceiii^^é 
inodrarono  dìfpreiEzo^  mache  hen  preffo^eiQ  il 
valida  in  modo  di  difputài'è  ai  Saràc^j  sforai, 
donjin:^  della  Sp^gru,  è  della  ^%' foftenuti   da 
vnìtì  alla  divifigne  dei  SaràccCj-^Qg^g^jj ,  e  rovi- 
Carlomagno  arredarono  i^x 
l^oao  la'  loro  potaiza  'pi  C  A- 

\\\  Swa  del 'l2«ri«w ,'  Rivól  «ioni  ddfe 
spigli* 


e  A  P  I  T  O  L  O    IIL 

SfMfù!  iilh  Spirhé  umM9. 

l^Areva  che  tatto  concorreffe  ad  eftin^ue/è  faU 
1  la  Terra  il  gullo  delle  Arti ,  e  la  luce  del« 
le  Scienxe.  L*entufiafnio  religiofo  emilìtaredei 
Manfulmani  era  nella  fua  forza  ancora;  un  na« 
mero  infinito  di  ribelli  e  di  Settarii  fì  elevarono 
tra  di  loro,  e  fecero  la  guera  egaalmente  alle 
Lettere,  ali* Idolatria ,  ed  a  tutte  le  Religioni 
diverfe  dalla  Munfulmana.  Perlochè  le  lettere 
e  le  fcienze  reftarono  fenza  £a<:corfo,  fenza  ef« 
fere  animate  ,  e  coftrette  a  ceiarfi  in  tutti  i 
Domìni  dei  Saraceni,  che  (leften^evanodaCan- 
fon  fin  ndla  Spagna  ,  confiderato  dall*  Oriente 
verfo  i^Occidente,  e  riguardato  dal  Settentrio- 
ne al  Mezzodì^  dall*  Arcipelago  iìnoal  Mardeir 
Indie  (i). 

\  Alla  nafcita  del  Maomettifmo  i  Manfulmani 
dichiararono  la  guerra  a   tutti   quelli  ,  che  ab' 
bracciar  non  voIefTero  la  loro  credenza  y  e  con- 
dannavano alla  morte  i  vinti.  Ma  dopo  i  primi 
trafporti  dell^entuliafmo   abolirono   una   legge» 
^e  avrebbe  cangiate  in  deferti  le   loro  conqui* 
nk>^e  fi  accontentarono  di  renderei!  Maomettìf- 
li;  e^^'iS'^Qc  dpminante  nei  Paefi  conquida- 
permifero  i!<^^^ttui  la  più  grofTolana   idolatria, 
ni,  e  principaTK^  efercizio  di  tutte  le  Religio- 
quali  fi  avca  fcriiì^^^*  ^°^"«  »   '"  ^^^^^  ^«^'^ 
una  Religione  difcfa  W^^^^^  probabilmente  che 

^^critto  aver  poteva  uno 

(0  Hofn$b$c.  Hift.  Philof  L.T^  'TT: 

Np^e  fopraAbuIfar.T^;)^^i/,  citaioda/^  ^t 
Miftt  Philofoph.  Tom.  li  p;  ^J^^^^^^'ìr^^**^, 
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fpeiiofo  afpetto»  capace  d*  imporre  alla  ragione; 
e  eh*  è  una  difgraaìa  non  una  colpa  agli  occhi  i 
degli  uomini,  cadere  nell* errore ,  mentre  ficer* 
ca  la  Verità.  Qaefta  tolleranza  confervò  nell* 
Impero  dei  Galeii  un  gran  numero  di  Criftiani,  di 
Giudei,  dt  Sabet  illuminati ,  edjnftrutti  nelle  ar- 
ti e  nelldfcienze»  che  coltivavano  fegreta mente 
la  loro  ragione ,  nel  Regno  degli  Omniadi  •  fi- 
no al  Califato  di  Almanzorre  (  7570*  Sivide^ 
to  nel  principiò  del  fuo  Califato  delle  Ecli(&«  è 
delle  Comete ,  é  fi  provarono  dei  terremoti  •  Qu6* 
ili  £enoaieni  furono  feguiti  dadifordini,  deiqua*» 
ti  fi  credette,  che  foflTero  la  caufa  eilfegno.  Il 
Cafifo  volle  infbrmarfi  di  tali  fenomeni,  ed  im- 
parare a  prevederli,  e  ricorfe  ai  Filofofi  ed  a^lji 
Aftronomi;  perlochè  li  traffe  delfofcurità  ,  Ì9 
cui  la  barbarie  dei  fuoi  Anteceflbri  li  aveva  im- 
Incsrfì,  e  ben  pretto  amò  la  loro  con verfasìone  « 
-e  li  fece  andare  alla  Corte;  finalmente  il  prò* 
getto  di  fabbricare  Bagdad  ,  e  le  fue  infermità  gli 
refero  neceffarij  i  Medici ,  i  Geometri  ed  i  Ma^ 
tematici,  onde  li  cercò,  li  arricchì ,  li  onorò ,  H 
tirò  a  Bagdad,  e  fece  tradurre  le  Opere  degli 
Autori  Greci  jn  Arabo  ed  in  Siriaco. 

Mahadi  Hadi,  ed  Haroun  Al  Rashid  fuoi  Sue* 
treffori  incofaggirpno  tutti  i  dotti*  Quefti  Caliti 
avevano  feinpre  feco  un'Aftronómo  che  confuU 
tavanò ,  perchè  era  hello  fteffo  tempo  Aftrolo- 
go;  onde  1*  Agronomia  dovette  fare  tra  gli  A* 
bi  lìiaggiori  prpgrelfi  che  le  altre  Scienze*  '     .^a- 
in)  ed  il  favore  del  Sultano   non   rifc^  '       l  pre- 
tropp9  la  ragione,  ma  tuttavia  fac^      uiaravano 
re  cuiriofità  di  leggere  gli  Autor»       •-^vano  nafce- 

p    4         ^  Greci  (i)  .  Gli 

(i)  Abtgaafar  Elma'-' „  '^T""  T  '  '"  "—*•' — - 
li  e  IL  jyHtrbtit'r  o,?*,  ^^"'ph«r.-^/»/««».T. 
Mahadi,  Haroiv^/''  """•  ^r.  Aruc.  Almanfor, 


èfbrzi  dei  dotti  e  dei  Califi  non  diradarono  le  tti 
nebre,  che  oon.ibnima  lentezza;  ed  il  «laggior 
nutnere  dei  Maomettani  che  coltiyava  lo  fpirito 
fi  reftringeva  a  fpiegare  1*  [Alcorano  ,  inftituiva 
una  quantità  di  queftioni  circa  i  donimi  del  Mao- 
méttifmo^  le. cerimonie,  le  Leggi  ^  e  le  obbti^ 
gazioni  che  prefcrive  ì  è  tali  queftioni  diyenina^ 
00  più  difficili  a  mifura  che  gli  Àrabi  fi  dilun- 
gavano dalla  Semplicità  dei  primi^i  Maometti- 
iii.(  I  )•  Il  F^opolo  ignorante  j  fuperftiziofo  »  e 
ftnatico  fi  divideva  fra  tali  Dottori;  fi  abbando* 
nava  al  primo  imppftore  che  yale0e  fedurlocon 
qualche  prefiigio.^  o  con  qualche.  Angolarità  »  on- 
de fi  videro  i  Ravvadiani  onorare  Almaiiforre 
come  un  Dio^  e  formare  un  complotto  per  aA 
ialTinarlo  ,  perchè  condannay^  ia^ioro  em^pietà 
(a^)«  SotroMahadi,  un  impolìore  feducevaiipor 
polo  con  giuochi  di  deftrezzai  e  fu  nominategli 
facitore  della  Luna,  perchè  faceva  ufcire  da  uà 
pózzo  un  corpo  luminofO|  fimile,  alla  Luna  •  A 
vifta  di  un  tale  preftigio,  il  Ppppia  lo  adorava 
come  un  Profeta. i  e  poi  per  un  nomo't  in  cui 
abitava  la  divinità ,  e  gli  rendette  infine  onori 
diirini.  Fii  forza  di  fpedire  delle  Armate  cootjrp 
tutti  .quefti  impoftori  (  B  )•  ^ 

L*  Impero  di  Coflantinoppli  era  pieno  di  fa* 
»eni  civili,  politiche  e  teologiche,  le  quali  di- 
videvano ed  occupavano  tutti  gli  fpirili .  Gl'Im- 
peradori  fpiegavano  tutta  la  loro  autoriià^e  tut-  . 
^;;^  la  loro  politica  per  far  prevalere  le  opinioiKi 
che  avevano  adottate ,  o  per  conciliare  i  divertì 
oartiti  c^^  dividevano  gli  fpirìti^Il  loro  zelo  no» 
^  fiU-  > 


(li  Maracciy  *H'ft*  Seft.  Mahum^ 
(  2  )  Abulpar. 

(  5  )  Mulpbar ,  Elmac.  i'  HerM^t ,  ivi ,  ed 
Artic  Haken. 


&  iioìitavA  folamehté  del  loro  Impero;  qidndifi 
tide  Eraclio  negosiare  predo  ì  Principi  della  Spa« 
^na  perchè  coftringeflero  i    Giudei    a  rinunitiarè 
alla  loro  Religione,  in  tèmpo  che  lafdava  fac^' 
cheggiare  le  file  Proritlcie  • 
.    Le  perfone  che  averano  coltivato  lei  leitèrenef 
lecolo  precedente,  non  fecero  donqoe  dei  difcé^ 
poli,  ed  il  gufto  delle  lettere  e  delle fci^nzertfj 
So  perduto  in  quali  tutto  1*  Impero  di  Collanti-' 
sopoli,  o  non  fi  coiifervò ,  che  negli  uomini  q4 
.Icnri^  i  lumi  e- talenti  dei  quitli  non  efahero  zU 
«lina  itiflii^nzà  -  fui  loro  Secolo,  Si  Videro    pocbi 
^titori,  e  tij^ppure  Ecctefiaftici,  e  S;  Giovane 
Damafceno^è  il  foto;  in ^«ui  fi  ritrovi  dell*  era» 
jdÌ£Ìone ,  del  metodo ,  e  del  genio  (  i  >•  Il  guftcK 
^ei .  ;  tneravigliofo   dominante  nei  Secoli  antece^ 
denti  divenne  ajtche  più  fòrte  ìnqueftoy  Furonof 
i  Popoli  più  creduli)  iì  prefero  arbitrio  d*iminaH 
4^a^t  tutto  quel  che  vollero,'  perchè  fi  era  cer-^ 
to,  che  tutto  veniva  creduto.;  un* apparizione» 
una  rivelazione  fuppofta  potevano  produrre  .  del 
grandi   eiSstti  nel  Popolo:  e  le  querele  di  ReK« 
gione  furono  pia  interelTanti ,  che  le  guerre  dei 
Saraceni,  e  dei  Barbari,  che  attaccavano  un*  InH 
pero,  la  confervazione  del  quale,  eia  un  oggetto^ 
indifferente  ai  Pòpoli*  Dopo  riAvafionedeìLoflM! 
gobardi ,  V  Italia  era  divrfa  in  di verfe  SoVranitì  g 
t'Capi  delle  quali  erano  inceffantemeiit^  occupar 
ti- a  confervare  o  ad  accrefcere  la  loro  potenza^ 
1  Popoli  gemevano  fotto  il  giogo-di  <^ei  tirati^ 
ai,  e  fpargevano  il  loro  fangne  fter  foddisfar  là 
toro  ambizione.  Tutti  quelli   dirordini  avevano 
pure  diftriitte  le  fciènze  in  Italia,  -e   pervetitii 
coftumi,  I  Papi,  t  Vefcovi,  e  gli  Ecpitfiaftici, 

che 
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(  (>  F«^*ri,  Bibl.  Grr  L,  V.C.  ì.Dupin^  Bir 
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2^4 
che  foli  coltivavano  il  loro  fpirito  non  (i  occu^ 

oavano,  che  a  rìftabilire  i  coftumi,  a  contenere 
Je  paffioni  col  timore  del  gaftight  deli*  altra  vif 
-ta^  ed  a.  rendere  la  Reltfpone  rifpettabile  colla 
regolarità  de*  fuoi  Miniftri,  coli*  apparato  augo- 
Ji:o  delle  fue  cerimonie ,  capaci  d^  imporre  in  un 
^Secolo  fuperftiziofo  ed  ignorante  alle  anime  pia 
-fieroci,  ed  alle  più  violenti  paflioni. 
.  In  Francia  le  arti  e  le  fcrenze  »  che  $*  erano 
.rifugiate]  per  dir  cosi  nei  Monafter),  ne  furono 
dtf cacciate  nell'Ottavo  Secolo.  La  tirannia  dei 
Mairi  di  Paiano^  le  guerre  di  Carlo  Martello 
ÌNmtro  Eudo  di  Aquitania  e  contro  i  Saraceni  ^ 
jv&rò  la  maggior  parte  della  Nazione  guerriera 
0.  tutti  quelli  che  non  portavano  le  armi  furono 
•te  vittima  della  militare  ferocia.  Carlo  MarteL 
io  5*  impoiseflò  dei  Beni  della  Chiefa,  e  li  donò 
m  Laici.,  che  invece  di  mantener  Cherici^  man* 
tenevano  foldati  •  I  Monaci  ed  i  Chierici  obbli- 
gati t  convivere  coi  Soldati  >  ne  prefera  i  coftu* 
hii,  e  finalmente  fervirono  nelle  Armate  ,  per 
ntiantenérfi  le  loro  rendite.  Il  difordine  diven* 
èé  dunque  eftremo»  e  1*  ignoranza  pure  fu  ge« 
aerale  verfo  la  metà  deli*  Ottavo  Secolo  •  Non 
fi  vide  più  in  Francia  e  per  quafi  fotto  T  Occi- 
dente alenn  veftigio  di  icienze  e  di  belle  arti, e 
fu  Ecclefiaftlci  ed  i  Monaci  appena  fapevano 
Bggare(i>.  Abbiamo  veduto  come  nel  mezzodì 
qnefta  notte  ofcura  il  genio  vafto  e  penetrante 
ài  Carlo  Ma^no  »  abbracciaàda  tuttocio  che  può 
^  fiòrijre  uno  Stato,  ed  elevarlo  al  più  alto  gra- 
do di  gloria  ,^  iii  potenza  ,  e  di  felicità  ,  (brm6 
3:  progetto  di, combattere  ^ignoranza,  e  dar  lu- 
cè alla  ragione ,,  hei^  lontano  da,  quella  politica 
luperfizial^,  e  barbara ^  che  cerca  a  degradare!* 

uma- 

(  I  )  Hiftoire  Uu  de  Fraiiici(..Tom.  IV.  p.«. 
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umanità  net  Poiiolo^"  ed  à  ridurlo  att*  ìhRìnto 

delle  Beftie*  Carloniagoo  non  fràfcurò  cos*alca- 
na  per  illuminare  tutti  £li  uomini  foggeftti  il 
fno  dominio;  (labili  nelle  Cittài  àei  -  Bórghi ,  e 
nelle  Ville  delle  Scuole  deftinate  air  jnftfuaitt- 
ne  gratuita  dei  fanciulli^  dei  Po^lò.  é  dèiVik 
lani;  egli  fcriffe  a  tùUJ  i  Vefdoti  èfl  a  tutti  ^i 
Abati  per  obbligarli  à  Ribnìrp  iti  tulte  le  ÙàU 
tedrali ,  ed  in  tutte  le  Abazie'  delle  Scuòle  pèc 
le  Scìénxe  e  per  le  Arti  •  £j;li  Ritto  Audio  ^  b 
fece  andare  in  Frància  gli  uomini  pia  celebri  dT 
Italia  e  d*  Inghilterà  j  tali  fUròno.  Warnefridò,^ 
Clemente  ec.  Ben  pjeftò  tutto  1*  Impero .  di  CAt, 
lomagnó  fi  trovò  jficftà  éi  Sicuole  ,  nelle  qùàti 
fi  perfezione  la  maìeri  di  leggere  il  ktino  ,  i* 
snfegnarono  4  ptìfftìpf  ii  (ìramniiatica  ;  di  Arif- 
Inetica  9  di  Lògica ,  di  Rèttórica  ^  di  Mùfìca  »  è 
di  Aftrononiia,  che  là  Religione  aveva  cónfilN 
vati  nel  Chioftri  e  nel  Clero  per  intelligènn 
della  Scrittura  Sacra  «  e  per  la  diftribuzione  del 
Calendario  ,  e  dell'  O£5zlo  divino  •  Tutto  ilre^ 
fto  di  quefto  Secolo  fu  inapiegàto  a  comunicare 
al  Pubblico  quelle  Nozioni  fuperfiziali.  Lofpiri- 
to  umano  non  fi  eleva  nei  Secoli  in  cui  fi  sSao» 
za  di  fpargere  la  luce;  fimtle  ai  fiumi,  chef^er- 
dono  di  profondità,  à  prdporinonecheacqui(Uifil 
di  larghezza  • 

C  A  P  I  T  O  L  O    IV. 

Dilli  Effpfi  Mh  Spìrito  umani  féfpwtt$  atik 

R€l^iùn$  CfìfiianaT 

L*  IgMi^anza  ed  il  difòrdiné  col  foffocare  1# 
ragióne  e  bandire  le  fcienie  ;  fcatenarotio 
tutte  le  paffiòni,  é  miferoinà^iòqe  tutti  ipriiifif 
cipi  di  fuperftizione^  che  fi  èrano  formati  HSffì 
(giriti ,  net  Secolo  précedeiife  \  Le  riàffioni  è  fi 
^perftiaionè  òQiir^mfieiàe/oIaioribAit^   cèAtS« 

ro« 


^notano»  è  cr^èttéror  tutto  ;  Fttfbtìo'poflèinufd 
le  pratiche  fuperftiziofe  del  Paganefimo;  feneim- 
inaginarono  di  nuove;  fi  fuppofiere  .delle  appari^ 
elioni  degli  Angeli  e  dei  demon; ,  che  fi  faceva- 
no intervenire  >  caprìccio  ^  per  produrre  negli  fpi- 
iiti  r effetto  che  fi  bramava  ..Per  tal  motivo  R 
,vide  Adalberto  tirarfi  dietro  ìa  folla  il  Popolo., 
coli*  afTicurare  i  che  an  Angelo  gii  avea  recato 
:4air  eftremità  del  Mondo  delle  reliquie  di  una 
«meravigliofa  Santità  »  ed  in  virtù  delle  quali  po- 
teva ottenere  d^  Dio  tuttpciò  che  voleva;  fi  vi- 
de  quello  inipoftore  diflribuire  al  Popolo  le  fUe 
unghie. ed  i  fuoi  capelli  <^  e  farli  rifpettare  come 
tante  Reliquie  degK  Appoftoli/  fi.  vide  il  Popolo 
abbandonar  le  Chiefe ,  per  adunarfi  intorno  le  Crò- 
ni i  ch'egli  ergeva  nelle  Cainpagne.  Mentre  tut- 
4}  quelli  9  che  pulito  non  ragionavano  ^  riceveva- 
éo'  tuttociò  che  inventava  Tyiinpollura  per  fe^ 
jdurii.,  fi  videro  tra  quelli ,  che  fi  sforzavano  di' 
jfjfchiarar  la  ioro  ragione  ,  4I tri  uomini  ,  come 
jQlemente ,  che  rigettavano  l'autorità  dei  Conci* 
^•e  der  Padri ,.  attaccavano  il  domnià  della  Pre* 
4eftina2ione  y  U  difciplina -^^  e  U:  morale  della 

>;  |n  Ifpagna  H  defideiip  di  convertir  i  Munfuj- 
9^Ì.y.che,^iguardavano.C0ipé  i<Ìolàtria  il  donv 
ma  delia  divinità  di  Gefucrifto,  traffe  Felice  Uc» 
éel  neirArriapifntoy  ondQ  iof(E5gnò  »' che  Gefucri- 
fio  non  era  Figliuolo  di  Dio  per  natura ,  ma  per 
addozione  il'  Non  piare  che  Cleibeinteiabhia  aViltt^ 
cfifcepoli,  e  che  T  errore  di,  Felice  di  Urgel  ab- 
bia fatto  molti  progredì  • 
. .  La  Chieia  con^a^nava  non  fdamente  tutte^qu^^ 
xe  imposture  ,.e  fapeva /vedere  la  falfità  di  quél 
pretefo  mera vigìiofp ,  che  ferviyadi  apoggio  ali* 
^l|K>ftore  e  di  alin^entoalla  credulità,  ma  anco-* 
91  gli  errori.  »  che  attaccavano  1  dommi  •  Cle« 
liiffftf  f  iFcli^-  4*  Urgcl  fiuono  condannati  >  e 

con» 


confutati  Validamente  ,  e  tutti  i  Goneil/  e  gli 
Scritti  di  quefto  Secolo  atteftano  una  tale  verità^ 
Perlochè  in  mezzo  dei  difordini  e  delle  tenebra 
che  regnavano  fulia  Terra  ,  il  Corpo  Reli^tofo, 
incaricato  del  depofito  della  fede ,  confervava  fens^ 
alterazione  la  dottrina  di  Gefucrifto,  la  fua  roc^' 
tale,  ed  il  culto,  che  aveva  ftabilito. 

*  •  '  ■ 

5ECOLONONO. 

C  A  P  I  T  O  L  Q     I. 

I  Saraceni  erano  fempre  là  Potenza  dominante 
fulla  terra  .  Il  Califo  Haronn-Alrashid  dirifo 
il  governo  de'fuoi  Stati  ai  tre  fnoi  figliuoli,  h^ 
miri,  eh*  era  il  primogenito  ebbe  la  Siria,  l'Irak» 
le  tre  Armenie»  la  Mefopotamia  ,1*  Ailiria  ,  la 
Media,  la  Paleftina  ,  T Egitto,  e  tuttociò  »  chei 
fuoi  Anteceflòri  avevanp  conquiftato  nell*  Africa  i»* 
dalle  frontiere  deir Egitto  e  di  Etiopia  fino  allo 
ftretto  di  Gibraltar,  colla  dignità  di  Califo.  M»« 
pioun  fecondogenito  ebbe  la  Perfia,  il  Kerroai»; 
le  Indie,  il  Khora&n,  il  Tabreftan  ,  colla  vaftaf 
Provincia  di  Mavvaralinhar.  Kafem  fuo  terzo  fi4 
gliuolo  ebbe  T Armenia,  la  Natòlia,  la  Georgia,' 
la  Ctrcaffiae  tutto  quello,  chei  Monfulmani  poH: 
fedevailo  nei  contorni  del  Ponto  Enfino  (i).  A«ì 
paio ,  che  fuccedette  ad  Aaroutt  abbandonò  il  go* 
verno  ad  un  Vifir  ,  di  cui  l*ammÌQÌftrazione  ccv 
ftrinfe  Mamoun  a  rivoltarti  contro  fuo  fratello» 
Mamoun  disfece  le  Truppe  di  Amia  »  che  perni 

dctr  'l 


'  (i)  Hift.  JLiniverf;  Tom.  XVI.  p.  31.  Abujaa^ 
A4  Tabor  i  EUmcin  ;,  p.  "5?  Roder,  T<^s 
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ietì^  la  yité  é  ì*ttiiperò  (i).  ti  regno  di  Ma- 
inpun  fu  agitato  d^a  fedlzioqi  e  da  ribellióni  ^  che 

luperòé  4    >    y 

I  Cali  fi  che  gli  luccedetterò  ^  àmaVano  i  pìi^- 
cerigli  luflfo^  il  &fto«  la  mufica,  i  piacevoli 
traltenitneoti  ^  e  gli  uomini  grati  t  onde  abbando* 
oarono  il  governo  dell'Impero  ad  uoiìììAÌì  che 
diftribuirono  i  podi  lentia  dilcefhi  mento  ^  e  fenica 
riguardo  per  il  ben  pubblico.  Quelli  Califi  ave- 
vano prefo  per  guardia  tin  còrpo  di  Turchi ,  il 
capo  d«i  quali  prefe  parte  ^eg)i  affari  dell*  Impe- 
ro. Oùeiio  Capo  ed  i  Cortigiani  difòònevano  di 
tutti  gì*  impieghi  4  e  finalmente  del  Califato  i 
Elfi  depoferoi  ftabilirono^  e  trucidaroilo  iCalifi^ 
^*  impadroniroho  della  potenza  i  e  non  lafciarono 
che  Tappareni^a  ai  Caufi.  Dalla  Corte  pafsò  beri 
tpfto  la'  dorruzion^  in  tutta  la  Nazione ^  eie  vir- 
tù^ 6  le  gran  Qualità  di  alcuni  Califi  non  bafta-^ 
rono  a  riftabilire  1^ ordine  nel  governo»  e  di  ri- 
condurre gli  Arabi  alia  loro  ifemplicità  priniiti<( 
ira:  fi  ammolli  il  coraggio^  una  folla  di  rivolu^ 
ziodi  laceraron  1^  Impero  «  ed  i  l^opoli  Vicini  ed 
i  Greci  fecero  dèlie  irrnaioni  nell'Impero  Mon- 
iSaiMaod.  Final  inente  fi  vide  un  Rtlbrraatore  del 
Miomettiffxiq  ad  életrarfi  é  fermare  tina  Sètta  ^ 
ette  fi  accrebbe  ni(i|idimedtii(  e  fece  la  guerra  al 
Olliéb.  Qùefto  Riformatore  menava  una  vita 
molto  auftera  «  6  {Pretendeva  4  che  Iddio  gli  avef* 
tè  ordinato  di  fiir  cinquanu  Orazioni  ai  itìorno  i 
Egli  fi  fece  uà  gfaii  numercf  di  dilcepoli  >  ed  il 
Gbyernatoref  dt  Kurfieftan  ^  il  ^uale  fi  accórfip  4 
tìnte  i  Còlti  i^atori  iaderronsfievaiiò  il  lòio  lavoro 
pier  fkre  le  dnqu&ita  preci  v  fece  ìmptigìorìite  il 
iLiformaìtoiie  ^.  il  Quale  trovò  il  tiiodo  dinfcirefdi 
prìgioiie^  e  niggi;in  un^altra  Provincia^  dovef  fi 

fé- 
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lece  dei  feguaci,  e  fparve  tDcórSi  1  faoì  difcépo^ 

li  pretefero»  che  foffe  alicefo  in  Cielo  ^  dche  fofi^ 

fé  (lato  un  vero  Profeta,  4i) v tato ^r  riformare T 

Akorano^  o  piuttofto  per  ifpiegàrlò  ai  Monful- 

snanis  che  prendevano  in  tin  fehfo  carnale  ed  aU 

la  lettera  quello  ^  che  Maometto  aivea  detto  in 

on  fenfo  allegorico  e  fpifitoaleé 

Neiritnpero  di  Coftantinopoli  non  fi  vide  ia 

(|tte(lo  Secolo,  fé  noo  come  tra   i  Monfulmanj» 

degrimperadori  aliati  fui  Trono I  e  depofti  da 

j^iofti;  r Impero  fempre  attaccato  dai    Barbari, 

e  grimperadori  <|ua(i  fempre  occupati  a  £ir  ak« 

battere  o  a  riftabilire  le  Immagini. 

CAPÌTOLO    Uh 

t>iU*  Ùccìd$ut$  é 

CÀrlamagnò  regné»  nei  primi  qnattr#  tnnì  di 
quefto  Secolo»  e  fi  refe  terribile  ai  fiioi vi- 
cini »  e  caro  ai  fuòi  Popoli  ;  ma  la  vita  di  un 
uomo  n0n  bada  per  ìlliittiìnareun'  infinità  di  Pò* 
^li  diftereùti»  immerfi  Dell' ignoranza  ^  per  dare 
alle  Kfajsioni  guerriere  V  abituandone  della  V ir t A  « 
delU  moderazione  i  e  della  Giòftizia  é  La  ft(a  faviee* 
ia  aVeVa  in  qualche  modo  contenuti  i  fuoi  Pòf 
poli  »  ficcome  la  fua  ^otemSa  aVea  foggiògati  l 
fitioi  niijnici  è  Ma  per  poco  «  che  il  SucelTore  di 
Cariomagno  mancafle  in  qualcheduaa  di  tali  qua« 
litii^  1^  Impero  di  Frància  ricader  doveva  nella 
confqfione  e  nella  difòordia  ^  donde  Carlotnagna 
TaVea  tratto  4  La  Datura  non  ha   forfè  prodotti 

rra  due  tiomìni  di  feguitOi  dòme  Carloma* 
é  Luigi  il  Buoiio  iuo  figliuolo  I  aveva  delle 
a:lcelleati  qualità,  ed  aveva  dei  gran  difetti  é  Egli 
era  beoeficoi  religiofb^  ma  incoftante,  debile  ^  e 
voluttuofoé  Incapace  di  abbracciare  il  piano  ge- 
nerale, che  Carlamagao  aveva  ^mnato»  nonna 
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prefe  che  itUe  picciòle  parti,  che  riguardò toiuf 
eflfensiali  e  &ndamentali.  Tutto  quel  grand*EdU 
Ezio  dunque  crollò;  i  Vefcovi  ed  t  Signori  fi  fol- 
lie varono  ;  ed  i  fuoi  propri  figliuoli  approfi^ttajidofi 
de-fuoi  dtfeUi»  della  fua  debolezza,  e  delle  dif- 
IBofizioni  dei  Popoli  formarono  contro  di  lui  dei 
raggiri,  dei  partiti,  e  delle  fazioni ,  che  ^li  toU 
ftro  e  gli  reftituirono  più  volte  la  corona. 

I  fuoi  figliuoli  divifero  il  fuo  Impero  ,  e  for* 
marono  tre  St4ti  •  L*  Italia  ,  la  Francia  >  e  1*  A-* 
lemagna.  Non  fi  vide,  né  nei  figliuoli  di  Luigi; 
nà  nella  loro  pofterità  alcuna  di  quelle  grandi 
qualità  di  Carlomagno  ;  tutti  i  loro  difee^dentì 
furono  pure  fenza  genio  ,  fenza  fpirito  ,  e  quafi 
fempre  fenza  virtù,  e  fenza  grandezza  di  animo  i 
dominati  dalle  loro  pafTioni ,  dai  piaceri,  e  dai  fa-f 
voriti  •  Il  difordioe  andò  fempre  più  crefcendo  « 
V  Italia  ,  la  Francia  ,  1*  Allemagna  furono  fem- 
HfNS  in  guerra,  e  lacerate  daller  fazioni  e  dalle  guer->. 
re  civili,  mentre  tutte  le  Nazioni  vicine,  i  Da- 
Wfi  t  iNormandi,  e  i  Saraceni  defolavanole  Pro- 
vincie di  Occidente  •  Quel  bel  piano  di  governa 
ftahilito  da  Carlomagno  fpari  ,  le  Leggi  re ftaro^ 
nò  fenza  forza  ,  e  gli  fpiriti  fenza  cognizione  o 
principia  I  Papi  ed  i  Vefcovi  virtuofì  reclamava* 
np,  fecondo  i  diritti  dell'umanità ,  in  favore  dei 
popoli  oppreffi,  e(fi  potevano  colla  loro  virtù,  e 
col  timore  delle  pene  dell'altra  vita  arredare  il 
corfo  de*mali»  Malgrado  IMgnoranza  ed  il  difor- 
dine  di  quefto  Secolo,  il  timore  dei  gaftighi  dell* 
altra  vita  Q:iaventavai cattivi,  e  la  loro  cofcien* 
i^a  agitata  li  riconduceva  ai  Vefcovi  ed  aliaRe- 
ligione  «  Facevano  che  i  Vefcovi  giudicaflero  dei 
loro  diritti  .,  o.  fi  uniflFera  con  loro  per  riformare 
lo  St^to  e  la  Chiefa  •  Quindi  è  ,  che  gli  Stati 
^ifembrati  in  Aix  avendo  confiderato  i  difordini 
di  Lotario ,  lo  privarono  della  fua  porzione  di 
trrra»  e  la  diedcroai  due  fuoi  fratelli  i  dopo  aver 

fat- 
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fatto  loro  promettere  ,  che  governerebbero  fe- 
condo i  Comandamenti  di  Dio  (  i  )• 

Tutti  i  Condili  di  quefto  Secolo  fono  pieni 
di  efortazioni  e  di  minaccie  fatte  ai  Sovrani  , 
che  turbavano  la  pace  ,  ed  abufavano  del  loro 
potere  ed  autsDrità  contro  laChiefa^  contro  ife« 
deli,  e  contro  il  pubblico  bene:  e  fi  chiamano 
i  Sovrani  e  gli  uomini  pofsenti  alla  rimembrane 
za  del  punto  della  morte.  Gli EccJefiaftidi , no- 
noftaBte  i  loro  difordini  ,  erano  dunque  ì  foli 
protettori  dell*  umanità  ;  fenza  effi  ,  fenza  la 
Religione  ,  ogn*  idea  di  giuftizia  e  di  morale 
'^farebbefl  eftinta  neir  Occidente.' 

Roberto  regnava  fopra  tutta  l'Inghilterra  ai 
principio  del  nono  Secolo ,  ed  ebbe  perSuccef- 
fori  dei  Principi  qualche  volta  pii,  e  fempre de- 
bili,  fino  ad  Alfredo  il  Grande.  In  tutto  quefto 
tempo  i  Danciì  fecero  degli  sbarchi  in  Inghil- 
terra, penetrarono  fino  nell'interno  evi  fi  fta^ 
bilirono^  mentre  che  altri  nuovi  sbarchi  inoor 
davano  queir  Ifola.  Tutte  le  cofte  erano  defer- 
te, e  r  interno  guaftato.  Alfredo  il  Grande  eb- 
be a  lottare  contro  tanti  nimici  per  tutto  il  tem* 
pò  del  fuo  regno,  e  folamente  fui  fine  liberò  T 
Inghilterra ,  formando  una  flotta ,  che  incroccia» 
Va  le  fue  cofte,  e  che  diftrufle  quella  dei  Oa»- 
nefi  (  2). 


Turno  V.  Q  CA- 
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<  i)  Baluzìo,  CoUed.  des  Hiftor.  deFrance* 
Tom.  IX. 
{i)  Tboiras,  Hift.  d'AngL  Top.  I. 


14^ 

CAPITOLO    ììl 
Statò  delio  Spirito  umano  • 

HAròun  Alrashid  ,  che  regnava  alla  fine  del 
Secolo  precedente  e  nel  princif)io  di  que- 
llo, amava  i  dotti,  e  Coltivava  le fcieriiè; on- 
de le  fue  béfleficetize  ed  i  riguardi  che  ebbe  per 
i  dotti,  attirarono  le  fciehaje  in  Oriente^  mafi 
rinchiufero  nel  fuo  Palazzo  i  e  ficcome  egli  era 
fommamente  divoto ,  così  trattò  i  Cfiftianicòtì 
un  rigore,  che  fofFocò  rtìdltì  .buon!  tal  ènti.  Egli 
toon  voleva  ptire  t  che  la  luce  fi  comunicaffe , 
e  i  dotti  ebbero  il  coraggio  di  combattere  la 
fua  vanità  g.  Il  D^Malke^  dovendogli  un^forno 
fpiegare  una  delle  fu«  Opere ,-  ordinò  ài  Califb# 
che  fi  chiudefle  la  porta ,  e  MaJke  fi  oppofe , 
dicendogli ,  che  la  fcienza  non  recava  profitto 
-ai  Grami,  qualora  non  fi  comunicava  ai  pic- 
cioli (i).  Ad  uno  di  tali  dotti  che  ilCatifoave* 
va  attirato  alla  fua  Corte,  affidò  egli  T  educa- 
tone di  fuo  figliuolo  Alamene.  Mamon riguar- 
dò le  co^izioni  e  le  fcienze,  come  il  dotto  più 
presriolb  y  che  il  Ci€lo  potefTe  comunicare  ai 
l^rincipi  incaricati  di  governare  ^li  uomini  ^  e  di 
renderli  felici  ;  onde  cercò  la  luce  tra  t  dotti  , 
che  credeva  deftìnati  e  feparati  in  certo  modo 
dagli  altri  uomini  da  Dio  medefimo  ,  per  dif- 
cuoprire  la  verità,  e  farla  loro  conofcere  (2) . 
Ma  fapeva ,  che  1*  uomo  anche  più  dotto  non  è 
mfttlibile»  che. un*^  uomo  può  errare,  e  ttìttavia^ 
pofledere  delle  importanti  cognizioni  ^  onde  giu- 
dicò 9  che  un-  Principe  il  quale  anniva  la  veri" 

tà  do- 


(  X  )  D'  Herbolot.  Art.  Haroun, 
(  2  )  AMpbar. 
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ti  dótévà  cercarla  tri  tutti  i  dotti  celebri  ,  di 

^uaflunque  Religione^  di  qualunque  Naa^ione  ^ 
e  di  qualunque  Setta  fi  foffero.  Comperò  pure 
tutte  le  Opere  celebri  «  in  qualunque  lingua 
(bfférp  fiate  fcriite,  e  Ip  lece  tradurre  in  Ara- 
bo w  Egli  ctedavsi^  che  tutte  le  Scierize  e  tutte 
le  Ani  potefferp  efler  utiJi  «  né  tuttavia  le  ri- 
gdaJ-daVa  come  proprie  n^l  modo  ifteffo  aproc- 
ciiraire  là  felicità  dei  mortali  «  Faceva  molto  pi  ut 
tato  deJU  inorale  >  che  infegna  a  reprimere  le 
{>afiìoni|  o  à  difendere  dal  luflbe  dgl  fallo,  che 
delle  arti  e  delle  fcieiize  che  le  irritano  o  le 
blàndìfcdnog  che  procurano  àlh  vanità  dei  mo- 
liietìti  piacevoli,  e  che  feftz' avare  mai  forma- 
ta ja  felicità  dì  lilcunoi  hanno  prodotto  dei  ma-^ 
li  féfiza  numero*  Mamotìe,  che  riconofceva  la 
fuà  felicità  dalle  lue  virtù^  e  le  fue  virtù  dpl- 
le  ftìé  Cognizioni  ,  non  tralalciò  co^*  alcuna  , 
CUde  rendere  purè  i  fuoi  fudd  iti  illuminati.  Per. 
loché  ftabilì  molte  Scuole  o  Accademie  pubbli- 
che ^  nelle  quali  s"  irtfegftavano  le  fcienase  .  I 
Teologi  Maomettani  non  ofavatio  di  opporli  a 
tale  ftabilimeUtOj  ma  pubblicavano^  che Alma^ 
nona  farebbe  certamente  gaftigato  nell*  altro 
Mondo,  per  aver  introdotte  le  fciertze  tra  gli 
Arabi  (  t  ). 

t  SucceflTori  di  lui,  lenz'àVer  le  lue  Cogni^io- 
ni,  proteflero  gli  ftabilimenti  eh*  egli  aveva  fat- 
to ili  favor  delle  fciéqiie;  e  fi  videro  principal- 
mente molti  Aftronimi  ^  i  quali  pubblicarono 
delle  OlTerVasiiorti  efattiffime  ;  molti  fi  applica- 
rono  all^AftroIogia  giudiziaria  ,  e  quefta  fi  fu 
urta  delle  caufe  dei  prògrelTi  dell'  Aftronomia , 
mentre  che  in  tutte  le  altre  fcienze  non  fi  fece, 
die  tradurre  e  fpiegare  gli  Autori,  che  neave- 
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(  I  )  Tokok^  Specim.  Hift.  Arab.  p,  i66. 
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vano  trattato  (  i  ) .  Molto  ci   voleva  ,   che  le 

fcienze  aveffero  la  ftefla  coltura  nell*  impero  di 
Coftantinopoli,   Leone   IfatiHco   aveva  diftrutti 
tutti  gli  ftabilimenti  favorevoli  alle  fcienze ,  né 
aerano  (late  coltivate ,  che  da  uomini  ofcuri ,  ìq. 
cogniti ,  e  difpre^zati .  L'Imperadore  Teofilo  Tep- 
pe di  poffedere  un  grand*  uomo  nella  perfona  del 
Filofofo  Leone,  folo  per  gli  sforzi  che  fece  il 
Califo  Amon  per  atiirarfelo  alla  fua  Corte  •  Teo- 
filo incoraggi  i  fuoi  talenti,  e  li  refe  utili ,  coir 
incaricarlo  ad  infegnare.  Barda,  che   governa- 
va folto  1*  Imperadore  Michèle ,  animato  dall'e. 
fempio  dei  Califi,  e  fofpinto  dai  configli  diFo- 
zìo  «  intraprefe  di  far  rifufcitare  le  lettere  e  le 
lcien«e  nell'Impero  Greco,  onde  ftabili  dei  Pro- 
feff(i#n  di  tutte  le  fcienze  e  per  tutte  le   Arti, 
anneflfe  dei  diftintivi,  e  dei  prem;  ai  loro  inca- 
richi, e  benprefto  le  fcienxecominciarono  a  fio- 
rire ,  ed  il  buon  gufto  a  rìnafcere  (  2  ) .  Dai  mo- 
numemi  che  ci  rcftano  di  quei  Filofofi  e  di  quei 
Letterati,  fi  vede,  che  non  fi  proponevano  fé 
non  d'intendere  e  d'imitare  gli  antichi  (5). 
In  Occidente  Carlomagno   incoraggiva    tutti 
gli  ftabilimenti  che  aveva  fatto  a  predelle  let- 
tere •  Nel  numero  prodigiofo  delle  Scuole  che  a* 
veva  ftabilite  fi  coltivava  la  letteratura  Profana 
e  Sacra,  fi  leggevano i  buoni  Autori  Latini ,  ma 
fi  facevano  fervire  tutte  quefte  cognizioni  ali*  in- 
telligenza dell^  Scrittura  e  dei  Padri ,  e  quello. 

Seco- 
■     i.-^i*—  III    1 1  I  I  I     I         II  II     I  II 

(  I  )  D*  Herhlct .  Art.  Motv vakkel ,  fj^u  Ma* 
xnon.  Art.  VVaihch.  Billah. 

(  2  )  Tuonata  L.  IIL  Calius  Secundus  Curio  « 
Hift.  Saracen.  L.  IL 

(  3  )  Uo  Allat.  De  Pfellis.  Foz'fo  Bibl.  Ta- 
hriz.  Bibl.  ^r«c.  L.  X,  Hankius  .  De  Scriptum 
Cra^a  Novi  Sapculi  • 
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Secolo  lufecortdrflimodiComitiehtarjfuUa  Scrif^ 
tiira  Sacra.  Tra  gli  Arati  all' incontrotutteque-' 
fie  cognizioni  erano  impegnate  afpiegare  i  mi- 
gliori Filofofi  dell'antichità.  Siftudiòl*  Aritmc 
tica ,  rAflronomia  ^  e  U  Fifica  ,comc  neirimpero 
^i  Monfulmani,  ma  quanto  alla  cognizione  del 
Cielo,  degli  Aftri  e  d^Ha Natura,  iMonfulma^ 
Sii  cercavano  a  preveder  1* avvenire  ed  a  cono. 
£sere  le  Leggi  dei  Fenomeni,  ed  in  Óccidentcr 
tutte  le  Scienze  tendevano  a  riformare  il  Calen- 
dario, e  ripartire  le Fefte^  comelaMufica^  im- 
piegata.a  cantare  i  veri!  dei  Poeti  Arabia  era 
ufata  neirOccidente  per  le  uffiziature  della  ChieCs(« 

Cariò  Magno  per  mettere  in  emulazione  iLet* 
ierati  ^  ed  eccitare  gtì  ipiriti  preponeva  dei  que-» 
£ti  fopra  diverfì  punti  di  Letteratura,  diPilofo^ 
fia,  o  di  Teologia*  Quefta  prima  impreffione  co- 
municata allo  fpirito  il  perpetuò,  e  gli  uomini 
più  illuminati  fi  occuparono  a  formare  un*  infi* 
nita  di  quedioni  fqttilr ,  le  quali  perciò  appun^ 
to ,  perché  erario  fatte  ir^  un  Secolo  ignorante  e 
sprovveduto  di  idee,  per  efercitare  gli  fpiriti*, 
dovevano  effere  frivole,  efarnafcere  una  quan- 
tità dicontrafti  puerili,  renderli  importanti,  e 
ritardare  il  progrefTo  delk  ragione,  applicando 
tutte  le  forze  dello  fpirito  a  tati  queftionL  Ta- 
le fu  quella,  che  fi  elevò  filila  maniera  per  cui 
Gefucrifto  era  ufcìto  dal  feno  della  Vergine  # 

Il  difordine  e  }a  confusone  che feguironodo^ 
pò  la  m'orte  dì  Carlo  Magno  anmiIlarononelU 
Nazione  il  gufto  delle  lettere  e  delle  Ici^nze» 
Perloché  quefte  fi  rifugramno  un'altra  volt» 
oèlle  Cattedrali  e  nelle  Abbazie  ^  Idilordkii  ci^ 
vili  e  polìtici  aocfaròno  ivi  purea  perfeguitarle^ 
le  ihaildifono  da  quegli  Afili  t  ed  ellinfero  finr- 
da'lla  radice  quella  luce,  che  Carlo  Magno  ave-r 
tst  fitto  brillare  in  Occidente .  Le  Scinole  e  ler 
S^itfnte,  che  le  incurfionj  dei  Danefi,  e  le  gvi^er^ 
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re  inteitijie  avevano  quafi  atinlcMlate  in  In- 
ghilterra per  più  della  jiietà  di  quefto  Secolo  » 
cominciarono  a  rinafcere  fotto  Alfredo  .  Quefto 
Principe ,  il  quale  fenz*  alcun  difetto  poffede- 
Ta  tutte  le  virtù ,  e  le  qualità  che  fanno  am- 
mirare ad  adorare  i  Sovrani  ,  era  egli  fteflTo 
molto  illuminato,  poiché  era  Grammatico,  Fi- 
lofofo.  Architetto,  Geometra,  edlftorico.  Egli 
era  molto  pio  ,  ed  aveva  rivolte  tutte  quefte 
cogni;eioni  in  benefi^sio  deli' umanità.  Permez- 
zo  di  quefto  creò  una  Marina ,  fortificò  le  Piaz- 
;Ée,  e  ffabilì  quelle  leggi  tanto  faggre  ,  che 
formano  anche  oggidì  in  parte  la  felicità  dell* 
Inghilterra.  Conofcendo  eeli  da  fé  medefimo, 
quanto  la  luce  e  la  Religione  fofleroneceflarie 
alla  felicità  della  Società ,  aveva  ftabilite  delle 
Scuole  di  Teologìa,  di  Aritmetica,  di  Mufica} 
e  di  Aftronomia*  Invicò  tutti  ^i  dotti  efteri  ad 
andare  in  Inghilterra,  vi  attirò  tutti  gliArtifti 
celebri,  né  rifparmiò  cofa  alcuna,  ondeinfpira- 
fcagl*  Inglefi  il  gufto  delle  Lettere  e  delle  Scienze'. 

CAPITOLO    IV. 

Dille  Erefie^  degli  Scìfmi^  §  delle  Difput$ 

Teologiche  • 

ABbiamo  veduto  fotto  il  Regno  d*  Iren^  ri- 
ftabilito  il  Culto  delle  Immagini  ,  e  ton- 
fermato  dal  fecondo  Concilio  di  Nicea  .  L^one 
Armeno  non  tralafciò  cofa  intentata  aflStie  di 
abolirlo.  Mìchiele  il  Balbo  e  Teofilo  adottarono 
tutti  i  fooi  fentimenti ,  e  quefto  contbfto  fece 
ancora  nafcere  delle  turbolenze  nell*  Impero  di 
Coftantinopoli ,  fino  al  regno  dell'  Imperadrice 
Teodora,  che  diede  al  fecondo  Concilio Niceno 
forza  di  legge,  eftinfe  il  partito  dcgllconoclafti, 
ed  impiegò  tutta  la  fua  autorità  contro   i  Ma 

Ili- 
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nichei .  Effa  fpedì  Jordìne  per  fbtto  V  Impero 

di  ricercarli  ;  e  far  morire  tutti  quelli,  che  non 

fi  convertiffcro.  Più  di  cento  mille  perfonepe-* 

rirono  con  diverfi  generi  di  fupplizj .   Quattro 

mille  sfuggiti  alle  inquifìziont  ed  ai  fuppliz)  fi 

falvarono  tra  i  Saraceni,  fi  unirono  con  loro  ^ 

faccheggiaronò  le  terre  dell'  Impero ,  e  fi  fob* 

bricarono  delle  fortezze ,  dove  i  Manichei ,  cho 

il  timore  areva  tenuto  celati  fi  rifugiarono  ,  e 

ibrmarono  una  Potenza  formidabile  per   il  loro 

numero ,  e  per  il  loro  odio  contro  l'Imperado» 

re  e  tutti  i  Cattolici.  Si  videro  più  volte  fac« 

cheggìar  le  Terre  dell'Impero,  e  tagliar  apez» 

zi  le  fue  Armate.*  ma  una  battaglia  in  cui  re» 

ftò  morto  il  loro  Capo,  diftruffe  quell*  Armata 

poiTente ,  che  era  ftata  creata  dai  fupplizj ,  e  che 

aveva  fatto  tremare  1*  Impero  di  Coftantinopo* 

li  •  Quando  Teodora  raffegnò  la  fua'  autorità  a 

Michele  ,  quello  Principe  abbandonò  il  gover. 

no  deir  Impero  a  Barda  fuo  Zio ,  il  quale  Cpo» 

so  fua  nipote.  Ignazio  Patriarca  di  Coftantino« 

pòli  vi  fi  oppofe  ,*  Barda  lo  fece  deporre ,  e  mu 

fé  Fozio  in  fuo  luogo.  Si  divife  Coftaminopor 

li  tra  quelli  due  Pati*iarch!  ,  ^  fi  vide   proromi^ 

j^re  una  fedizioae  .  Roma  prefe  il  partito  d* 

Ignazio ,  la  Chie&  di  <3oftancinopoli  fi  fcparò 

dalla  Latina,  e  lo  Schifma  non  potè  aver  ter* 

mine,  che  nell*  Ottavo  Concilio  Generale. 

Il  movimento  che  Carlo  Magno  aveva  dato 
agli  fpiriti,  ed  alla  curiofità,  col  proporre  delle 
queftioni  ai  Teologi,  ai  Dotti,  ed  alletterati, 
continuava  in  quello  Secolo  ;  e  quando  le  fcien. 
se  furono  chiufe  nei  Chioftri ,  fu  diretto  princU 
palmente  verfo  la  Religione  •  Si  sforzarono  di 
fvelare  i  mifterj ,  difpiegare  iDommi,  d'inter- 
pretare la  Scrittura ,  ma  fenza  fare  Siftemi  »  e 
quafi  fempre  adottando  qualche  i4ea,  o  quaiche 
fpiegazione  dei  Padri,  e  degli  Autori  Ecclefia* 
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ftici:  Di  là  nacque  una  folla  di  ^uedlòn^  ^^t 
conirafti  tra  i  Teologi.  Godefcàlco  eccitò  delle 
difpute  lunghe  evivefuUaPredeftinarione,  Un 
Monaco  di  Gorbia,  fondatofi  (bl  Libro  di  S.Ago* 
fiino  della  quantità  delP  anima,  pretefe  che  non 
vi  fofle,  che  un*aiiìma  fola  dirifa  tra  tutti*  gli 
uomini.  Un  Prete  diMagonzainfegnò|  che  Ci-^ 
cerone  e  Virgilio  erafto  falvi.  Ratramno  e  Pa^ 
fcafìo  ebbero  una  gran  difputa  fui  modo  con  cut 
Gefucrifto  era  néll\Eucariftia ,  circa  a  ciò  cui  fi 
riducano  le  fpecie  Ecclefìaftìche  ,  e  intorno  alla 
maniera  cori  cui  la  Santa  Vergine  abbia  mefTo 
al  Mondo  .Cefucrìflo.  Amalarioefaminòpfofon-^ 
damente ,  fe^  convenga  fcrivere  la  parola  Je/us 
con  un  afpirazrc^ne,  e  fé  ta  parola  Cberubimdz 
mafcelinào  femminina  •  Lo  sforzo  che  fi  fece 
per  ifpiegaire  la  Scrittura  Satira ,  e  per  trovarvi 
le  opinioni ,  che  fi  avevano  adottate ,  coriàuffé 
a  fenfi  mi-ftici  ^  fpirituali  ,  occulti ,  e  fece  ca^ 
dere  in  nliinuteziKC  ridicole/  come  Incmaro.tro* 
TÒ  delles/^erità  occulte  nei  nitmeri  io.  30»  ec* 
ed  trnar  femmina  pretefe  di  aver  trovato  ftelF 
Apocàiiffe^  che  la  fine  del  Monda  doveva  fuC^ 
cedere  Tanno  848.  e  credette  di  eflere  fpedita 
dal  Cielo  per  pubblicarla  i  difatto  pubblicò  que^ 
fio  Ibgno  5  ed  ebbe  dei  Partigiani  (  i  >^ 


Aémìtmimiw^ti>»^màimi  <^iàm^ 


(i)  Dirpì».Bibl.SiecI.IX.Hift.  Lit.  de  Frane. 
T.  IV.  L$  B^euf,  Diflert.  fur  Petat  des  Scien- 
ces ,  depui^  Charle  Magne  ec.  Recvel  des  Pie- 
ces  pour  Teclaris.  de  THift.  de  France  ,  Tom. 
IL  Parif* 


^;:  ECoLO    DECIMO. 

^r  CAPITOLO     I. 

-  Stato  i$It*  Orì$nte . 

L*  Impero  MunfulMano  era  dirifo  id  diverfi 
Governi,  fui  quali  il  Califb  non  aveva  più 
"r^ueir  Idapero  afToloto  t  che  il  fanacifmo  aveva 
^    prodotto  •  Uoa  folla  dMmpoftori  s'erano  elcva- 
^  ^i  dopo  Maometto,  ed. avevano  divifo  Tentu^ 
"*^iìafmo  delle  Nazioni  ^  e.refo  Maometto  meno 
"^trifpettabile-.  I  Califì  immerfi  nelluffo  e  nei  pia- 
ceri don  avevano  più  queir auflerità  di  coftumi^ 
^  b  furila  femplicità  ,  che  aveva  renduti  i  primi 
K  Succettòri  di  Maometto  tanto  polenti  •  Ouand* 
i?*    Omar  andava  a  prender  poflefTo  delle  fue  con* 
'7-^uifte  montava  no  Cammello caricodi  due  facchi 
5   é\  rifo,  di  frumento  bollito  e  di  frutta.  Si  por» 
■5  tava  avanti  un* Otre  pieno  di   acqua  ^  e  dietro 
'    nx\  piatto  di.  legno.  Quando  mangiavano  ^  il'uoi 
B    Compagni   di  vìag|i^io.  mangiavano  con  lui  nel 
f    piatto  di  Ieg:no.  I  fuoi  vediti   erano  di  pelo  di 
Can^mdloi  fapeva  molto  bene  l'Alcorano ,  e  pre* 
jdicava  con  forza.  I  fuoi  SuccefTpri  avevano  die" 
ci  itiille  cavalli ,  e  quaranta  mille  fervidori  ^  La 
Soggezione  al  Califo  ,  ed   il    rifpetto  alla    Reli^ 
ftionet  infenfìbilmenres*  infiacchirono.  QueiCa* 
Ufi  i  quali  dal  fondo  della  loro  Mofchta  aveva* 
^    lìo  fatto,  volare  gli  Arabi  da  Canton,  finoinlfpa* 
\    gna   fi   fecero   invano  vedere  coli*  Alcorano  ,  e 
y     con  tutto  l'apparato  della  Religione  per  calma- 
,     re  i  faziofi/  venivano  trucidati  in  mezzo  dei  lo- 
ro Dottori,  e  coir  Alcorano  fui   petto,  i  fanati* 
ci  ,  gli  ambiziofi  >  i  malcontenti   eccitavano  fé- 
dizioni  nelt'Imptroy  e  rivoluzioni^  che  facevano 

fcor« 
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fcorrcrc  il  fangue  Monfulmano  (  i  ) .  Non  fi  vi- 
dero in  quefto  Secolo  ,  che;Califi  .  arTaflìnati  e 
depoAi  a  capriccio  dalle  milizie,  dai  loro  favo- 
ri ,  dagli  aqobiziofì  ^  e  dai  malcontenti  •  Final- 
mente nella  ^metà  di  qaefto  Secolo ,  la  vada  e- 
ftenfione  dell'Impero  Mopfulmano  era  divifa  in 
un  infinità  di  Provincie  o Governi,  fopra  i' qua- 
li i  Califi  npp  poffede vano. più,  che  una  fpecie 
di  precedétiza  ,  la  quale  riguardava  più  le  cola 
di  Religione ,  che  altro  ljpettant&al  governo  Pd- 
liticoi,  tutta  r autorità  del  Califb  j^afsò  ppi  ia 
man»  dei  fuoi  Vifìri ,  o  dei  fuoi  favoriti ,  i  qua- 
li non  confervarono  il  Califo ,  fé  non  come  uni 
fpezie  di  6gura  propria  per  imporre  ai  Popoli  « 
air  incirca  come  i  Re  della  prima  Razza  lerano 
ira  le  mani  dei  Maire  di  Palazzo* 

Leone  ilFilofofo  regnava  in  Coftantinopoli  al 
principio  del  decimo  Secolo  ;  le  fue  virtù,  i  fuoi 
talenti ,  U  favieeza  del  fuo  govefno  non  lo  pa 
tarono  mettere  al  coperto  dalle  congiure .  Egli  vol- 
le ammc^liarfi  in  quarto  votò ,  ed  il  Patriara 
Niccolò'  fcomunicollo  ;  egli  fece  un  Editto  per 
approvare  le  quarte  nozze,  ed  il  Clero  vifiop- 
pofe.  Leone  non  fece  cafo  di  tale  oppofìzìone, 
ed  nn  uomo  del  baffo  Popolo  lo  feri,  fenza tut- 
tavia ammazzarlo  ;  egli  fu  prefo  ,  e  pofto  alla 
tortura,  né  fi  fcuoprì  alcuno  complice  con  lui. 
Leone  ebbe  per  Succeffore  fuo  figliuolo  Aleffan- 
dro,  il  quale  per  le  fue  diffolutezze  perì  inca^ 
pò  a  tredeci  mefi  •  Egli  fi  nominò  per  fucceflo- 
re  fuo  nipote  Coftantino  •  I  favoriti  di  quello 
Principe  s*  impadronirono  della  fua  autorità  ,  ed 
eccitarono  delle  turbolenze  nell'Impero,  mentre 
le  Provincie  erano  in  preda  ai  Saraceni ,  Roma- 
no 
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no  coftridfe  Coftantino  ad  aflociarlo  ali*  Impero, 

ed  il  figliuolo  di  Romano  depofe  fuo  Padre*  e 
fu  egli  ftefTo  depodo  ^  e  legato  cogli  Ordini  Sa- 
cri. Quando  Coftantino  ricuperò  la  fut  libertà  ^ 
{pedi  Leone  e  Niceforo  contro  i  Saraceni ...  Ro- 
mano figliuolo  di  Coftantino ,  fedotto  dai  Con- 
figli di  Teofane  faa  moglie  ,  cofpirò  contro  U 
ftto  proprio  Padre ,  e  lo  fece  avvelenare  .  Do^ 
pò  qoefto  patricidio  5*immerfe  nella  diflblutez; 
za,  mentre  Niceforo  fi  cuopriva  di  gloria  cofl^ 
irò  i  Saraceni  •  L*  Armata  proclatnò  Imperado^ 
re  Niceforo  «  il  <}uale  fu  bentofto  vittima  dt 
una  congiura  ordita  da  Zimifces  ,  che  montò 
fui  Trono.  Quefto  attribuì  il  Regicidio  di  Ro^ 
mano  a  Teofane  e  ad  Ablanzio  ;  il  Patriarca 
r  obbligò  di  bandirli ,  e  fece  promettergli  di  ri; 
trattare  tutti  gli  Editti  contrarj  al  bene  della 
Cbìefa  ed  ai  fuoi  privilegi  >  e  lo  coronò  •  R 
fuo  Regno  fu  agitato  da  cofpirasioni ,  da  guer- 
re ,  dalla  ribellione  ^di  molte  Otta  di  Orien^ 
te  ,  che  Tle  veffazioni  dell*  Eunuco  Bafilio  pri- 
mo Miniftro  avevano  fatto  nafcere  •  Bafilio  f 
che  temeva  lagiuftizia  di  Zimifces,  lo  fece  ay; 
velenare  >  «  regnò  fotte  Coftantino  e  Bafilio 
figliuolo  Idi  Romano,  che  Zimifces  aveva  no^ 
minato  all'Impero  .  Il  Regno  di  Coftantino  è 
di  Bafilio  ,  fa  come  gli  antecedenti  ^  pieno  di 
jrivoluisioni  e  di  guerre  (  i  )  * 


CA- 
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e  A  P  I  T  O  LÒ   It 

DilP  OeeidtHte  » 

L*  Italia  era  piena  di  guerre  civili  ;  eIdiver(S 
Partiti  che  vi  Sformavano,  chiamavano  a 
Jorp  i  Principi  vicini,  efpelToi  Barbari,  ebener 
IpeiTo  difguftandofi  di  quelli  che  avevano  chiama- 
to, ne  chiamavano  degii  altri  ,  che  divenivano? 
poi  a  loro  inforpportabili  •  Fmalnf>ente  Ottone 
chiamato  da  Giovanni  XII.  eftinfe  tutti  qaeSf 
partiti,  prefe  ai  Greci  la  Puglia  e  la  Calabria  , 
riunì  r  Italia  all'  AUemagna ,  evi  fifsò  Tìlmpero  # 
Xa  Francia  fu  inbreda  alle  ìncurfioni  dei  Kor- 
xnanni,  ai  qdali  Carlo  il  femplice  abbandonò  la) 
parte  della  Neuftria,  che  oggidì  vien  detta  Nor-* 
^andia.  I  Signori  malcontenti  di  Carlo»  elefferor 
per  Re  Roberto  fratello  dei  ReEudes,  e  Carlo 
^  Roberto  fecero  lega  coi  vicini^  Popò  la  morte 
di  Roberto,  gli  Stati  elcfferoRaoldo.  Carlo ab-^ 
l>atìdonatò  da  tutti  mori  pneione  in  Marbotla 
0opo  la  morte  di  Raoldo  ,  Ugone  il  Bianco  Con' 
te  di  Parigi  e  di  Orleans  richiamò  Luigi  itgUuo-* 
lo  di  Carlo,  ch*era  paffato  in  Inghilterra  dopo  U 
difgraa^ia  del  Padre.  Luigi  d'Oltremare  formai* 
jfH-ogetto  di  abbaffare  la  Potenza  dei  Signori ,  ^ 
fece  delle  leghe/  i  Signori  pure  ne  fecero  dal  can^ 
to  loro,  ed  ognuno  ch?amò  iil  fuofoccorfo,  ta- 
lora i  Bulgari,  talvolta  i  Normanni ,  e  Luigi  d* 
Oltremare  morì,  lafciando  la  Francia  in  preda  a 
tutte  quefte  Fazioni* 

Lotario  fuo  figlinolo  fu  attivo  e  guerriero»  ma 
fu  fenz:a  buona  fede,  e  morì  avvelenato  inme:^ 
zo  le  turbolensre  della  Francia.  Egli  lafclÀlatU'- 
tela  ad  Ugon  Capeto  e  di  fuo  figliuolo  Luigi , 
il  quale  morì  dopo  un  Regno  di  diecifette  mefi^ 
ed  Ugo»  Capete  montò  fui  Trono.  I  VafTald 
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erano  divenuti  potenti  fotto  i  Regni  precedenti) 

ogni  Signore  fabbricava  dei  Gattelli  e  delle  For* 

tesze,  la  maggior  parte  fuUe  eminenze  ;  s'impai- 

dronivano  dei  paflì  dei  Fiumi ,  facevano  violenze 

ai  Mercadanti ,  efigevano  tributi,  ed  imponevano 

«Ielle  foggezioni  talvolta  ftravaganti  e  ridicole*. 

Ugon  Capeto  fece  loro  la  guerra,  e  fi  trovarono 

degli  uòmini  virtuofi   e  bravi  ,  cke  attaccarono 

Suei  tiranni,  o  piùttofto  quegli  aifaiTini,  elico^ 
irinfero  a  riparare  i  mali  che  avevano  fatti,  e 
che  produflero  la  Cavalleria  errante. 

L*Allemagnànon  fu  pia  tranquilla;  ediiGran^' 
di  furono  quafi  perpetuamente  armati  gli  uhi 
contro  gli  altri,  o  contro  gì*  Imperadori.  Qjian<^ 
do  gP  Imperadori  furono  sbarazzati  da  tali  nimi-* 
ci,  s' intromifero  nelle  guerre  dei  vicini;  onde  1^ 
Allemagna  fu  quafi  fempre  in  guerra  (  i  )  • 

L*  Inghilterra  godette  di  qualche  intervallo  di 
pace»  e  fu  fpefTo  faccheggiata^dai Daneli »  e  la« 
cerata  da  guerre  civili  (  2  )  • 

CAPITOLO    III. 

Stato  dello  Spirito   Umano. 

PER  gufto,  per  abituazioneo  per  vanità  i  Ca* 
Ufi  incoraggirono  gì* ingegni,  ed  attirarono 
alla  loro  Corte  gli  uomini  celebri.  Li  Sultani  , 
che  5* impadronirono  dell*  autorità  dei  Califi  voi. 
lero  com*e(n  avere  i  loro  Agronomi ,  iloroMÀ^ 
dici ,  i  loro  Filofofi ,  e  far  fiorire  ognuno  nei  lo^ 
ro  Stati  le  Arti  e  le  Scienze.  Quindi  lofmem- 
bramento  dell*  Impero  dei  Califi,  e  le  guerre  dei 
Vifiri ,  dei  Sultani ,  degli  Emiri ,  degli  Omvas  non 

fece» 
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fecero  che  moltiplicare  le  Scuole ,  é  fecondare  grati 
<|safitità  di  talenti  t  che  farebbero  ftati  feppeliti^ 
quando  foffero  fiati  lontani  dagli  occhi  dei  So^ 
ttsitiìé  La  luce  fi  fparfe per  tutto  1* Oriente»  col 
ìsiezzo  dei  Sultani  4  e  degli  Emiri  ^  Una  gran  par«> 
té  dei  dòtti  non  fi  occupò  che  a  tradurre  le  upe« 
fé  degli  antichi  Filofofi^  oa  ftudiareletraduzio' 
^i  ch^  erano  date  fatte  nel  Secolo  precedente .  AI* 
tri  cotti menrarodo  le  Opere  di  Ariftoteleedeglì 
antichi,  e  £1  fecero  pure  delle  Raccolte  dei  più 
htì  penfieri/Si  lufcitò  traiTeOlo|iiMonfulma* 
di  una  Società  di  Letterati  ^  che  pretefero,  che 
poti  fi  poteflfe  elevarfi  alla  perfezione  ^  fé  non  coir 
tinione della élofofia coli' Alcorano,  e  formarono 
nel  Maomettifmo  un  nuovo  SiftenoadìTeolofgia 
^lof^fica^  I  Teologi  Monfufniani  èrano  divifi/iit 
diverfi  partiti  4  £(&  avevano  i  loro  Predeftinazia- 
fiig  f  loroPelag^ani^  i  loròduiniifti,  iloro  Ori^ 
genifti  j  dei  Teologi  che  combattevano  le  Leggi 
generali  nella  Morale  enellafifica/  alcuni  anchef 
negavano,  che  i Monful marti potefferoeffer dan- 
nati é  Si  videro  delle  Sette  ^  che  fofténevano ,  che 
la  divinità  rifiedeva  in  tutte  le  creature,  e  parti- 
colarmente negli  uomini,  per  quanto  la  loro  na- 
tura lo  compattava  ,  e  che  Ali  participava  pia 
di  ogn*altra  creatura  della  divinità  ^  anzi  ch'era 
pn  Dio  e^Ii  ftellb  (  i  )  •  Finalmente  fi  vide  tfn 
^oeta,  di  cui  erana  i  verfi  cosi  penetranti ,  e&- 
cevUM  tanta  impreffi^ne  in  quelli^  cheli  legge- 
yaao,  che  fu  creduto  inlj^irato^  e  che  avendola 
e^li  ftdTo  creduto  fi  enanziò  come  un  Profeta,  e 
fu  riconofciuto  per  tale  da  molte  Tribù.  Fu  fat- 
to imprigionare  il  Profeta ,  il  quale  per  ottenere 

la 
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jai  libertà  rlnunzii^  alle  ine  pretefe,  e  non  (tee 

fio  Setta.  Il  faoaiifmo  andava  dunque  perdendo 

il  vigore  tra  i  Moofolnìant ,  a  mifura^  che  ere* 

liceva  la  lucè ,  fi  eftteskteva  ^  e  fceitdevà  fino  nei 

P<nx)li^(i). 

Ndr  ImjierQf  di  Ce(bhtinof^oli  ^  Barda  eccitato 
^all*  efòmpio  dei  Prìncipi  Arabi  e  da  Foeio  aveva 
teiiiinciato  verfo  la  fine  del  paflfato  Secolo  ari^ 
fufcitare le  tetittt e ieScttnie.  Coftantino  Porfi- 
j-ogehito  entrò  neiie  fueinire,  e  chiamò  da  tut- 
te le  patti  dèi  Fitofofì ^  dei  Gec»s1etri  «degli  AAro-* 
tiooii  pef  infegnare  iilCoftaniiaD})oli^  Maniunii 
tofa  è  tanto  difficile^  (}Uanto  il  ritorno  della  luce 
in  mio  Statopiend  di  fazioni  politi<che  e  religio' 
fé  j  abbandonato  alla  fuperftiiiione  $  ed  immerCof 
ilei  luffoi  Uon  fi  vtede  pertanto  ^  effe  quefto  Se- 
tolo abbia  pi«KÌotti  t^ilolbfi  o  Scrittori  celebri  neil' 
Impero  di  C)9ftafhtin6jX)Ii  ^  poiché  il  gufto  del 
nieraVigliofb  vi  er)sl  doitiinante  ^  e  forfè  1*  tinico 
foccorfo ,  die  gli  tx)mim  illnrninati  e  vtrtaofi  pd^ 
tefTeix)  trovane  contro  le  paflìoni  e  vì^i  del  Secolo^ 
Quefto  è  quello,  che  determinò  il  Mctrfrafteà 
itaccogiiere  le  Leggende  dei  Santi  illttftri  per  le 
-loro  virtù  ^  e  per  infittiti  prodigi  ftraotdinarji  e 
Ipcrtb  fuppofti  (i)- 

S'era  fotmato  in  dcckJentc  tìntlutnenò  gràtt- 
ditiitno  di  Stati  >  che  facevano  inteflanti  ^attì 
per  ingrandirli  o  per  difender  Bonito  gli  Stati 
vicini  j  contro  i  Normanni  ,  Contro  i  Saraceni  ^ 
e  contro  i  Bulgari^  che  penetravano  da  tutte  te 
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parti  in  Francia  >  in  Italia  ,  in  Inghiterra  •  Un 
guerra  tanto  generale  e  continua  ave  va  ri^nopiit" 
ta  r  Europa  di  difordini,  non  s*avea  rifpettatonè 
1*  umanità  ,  né  gli  afili  della  virtà ,  né  il  rifugio 
delle  fcìen^e  e  delle  lettere.  Tutti  erano  ftati  ih 
fieceffità  di  armarfi  pet  fùa    propria   difefa  ;  la 
guerra  avea  prodotto  la  licehziofità ,  accele  tutte 
le  palTioni,  eftinte  tutte  le  cognizioni  nei  Similo- 
ri ,  nei  guerrieri  »  nella  inaggior  parte  del  Clero 
Secolare  e  Regolare,  e  nel  Popolo.  Quello  difor« 
dine  non  aveva  però  annichilate  negli  Spiriti  le 
verità  della  Religione  •  Degli  uomini    virtuofi 
traflero  profitto  da  queftt  rimafugli    presiofi  di 
luce  ;  dipinfero  con  forxa  i  gaftigiii  rifervati  alla 
colpa,  li  rapprefentarono  fotto  le  immagini  più 
fpaventofe  >  e  le  fole ,  che  folTero  proprie  per  tare 
iropre(fioni  in  uomini  fenzacoftumi,  fenza  pria- 
cip)  V  fenza  idee  »  ed  incapaci  di  rifleflione .  I  gafti- 
ghi[dell*altra  vita  facevano  un*  impresone  profon- 
da e  durevole,  e  gli  fpiriti  erano  per  così  dire, 
pofti  trai*  impeto  delle  paffioni,  ed  il  terrore  del- 
le pehe  dell'altra  vita.  Quefte  due  potenze  fijji- 
lanciavano,  per  dir  così,  e  trionfavano à vicen- 
da Tuna  dell'altra.  Quando  la  pallìone  era  eftre* 
ma,  fcancellava  in  qualche  modo  tutte   le  idée 
dell'altra  vita,  ma  quando  fi  allentava,  ricompa* 
riva  r immagine  dell' inferno,  agivano  i  rimorfi, 
e  gli  uomini  appaffionati,  che  hanno quafi  fem- 
pre  dei  caratteri  di  debolezza  ricorrevamo  ai  tut- 
ti i  mezzi  immaginabili  per  efpiare  .le  lorocol]^ 
e  cadevano  talvolta  nella  fuperftizione  .  Il  pi^ 
leggero  accidente,  e  tutti  i  fenomeni  erano pre- 
fagi,  oppure  cpera  del  Demonio.  Verfo  la  metà 
del  deci  no  Secolo  fi  prefe  per  un*  apparizione  di 
demon)  vediti  da  cavalieri  un*  Uragano  ftraordi- 
nario  ,    che  fopravenne  a  Montmare  ,  vicino  a 
Parigi,  che  aveva  buttata  a  terra  qualche  vecchia 
Muraglia  ^  ftrappate  delle  vigne  >  e  diflipati  del 

femi» 


^57 
{tmMtl(ì  ).  Si  ricorfe  agli  auguri,  ed  aqua^. 

lunque  ipccie  di  dÌTÌnazione ,  e  di  prova  prati- 
cata nei  Secoli  antecedenti  (  z  )• 

Alcuni  Preti  di  Rotario  .Vefcovo  di  Veroo^ 
non  concepivano  Iddio  ,  che  fotio  forma  corpo- 
jrea  ,  e  come  m'  uomo  infinitamente  pofTente  , 
aCTifo  fopra  un  Trono  d'  oro  ,  e  circondato  da 
Angeli,  ch«  non  erano  fé  non  uomini  vediti  di 
bianco.  Si  credeva,  che  tutto  fuccedeffe  in  Cie- 
lo come  in  Terra,  e  fi  diceva,  che  S.  Michiele 
cantava  ogni  Lunedì  la  MefTa  in  Paradifo  (  5  ) . 

Le  immaginazioni  familiarizzate  con  tali  og- 
getti ,  ricevettero  fenza  efame  ,  come  nel  feco- 
lo  precedente ,  una  folla  di  vifiont  e  di  appari^ 
ziont,  immaginate  foveQte  da  uomini  viriuofi  e 
femplici  (  4  ). 

In  mezzo  dell*  agitazioi^e  e  della  turbolenza 
vi  erano  degP  inflanti  di  duiete  ,  e  degl'  inter- 
valli di  pace.  In  tali  momenti  lo  fpirito  umano 
vuole  del  divertimento  .Qucflo  è  un  bifogno  chye 
in  tutti  i  tempi,  e  in  tutti  i  Popoli  ha  prodot- 
to nei  momenti  di  pace  e  di  follie vo  il  credito 
degli  avvenimenti  intereflanti  delle  azioni  famo- 
Ic  degireroi  e  dei  guerrieri  .  Tale  era  (lata  V 
origine  della  Commedia  ,  della  Tragèdia  ,  e  di 
una  parte  delle  Favole  tra  gli  antichi,  dei  Bar- 
di e  dagli  Scaldi  tra  i  Francefi  ed  i  Tedefchi  , 
e  tra  gli  antichi  Danefi  ,  dei  Traboduri  ,  dei 
Cantaduri,  dei  Jongleri,  dei  Violari»  deìMufa- 
ri  nel  Secolo  precedente  .  Tutti  quefti  uomini 
aggiugnevano  ai  fatti  veri  le  circoftanze  più  prò- 
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(  1  )  le  Boeuf^  loc.  cit.  p.  125. 
(  2  )Mtfrr#»e,AmpliffimaCol.T.IV.p.7o.7p. 
(  3  ì  Vedete  nel  II.  Tomo  dello  Spicilegio  la 
confutazione  di  tali  Stravaganze,  del  Rocarh* 
t  4  )  ^  B^^^fi  lo^«  cit.  pag*  72, 


^rie  ad  imerefsare  (\\x%lìì ,  dinanzi  a!  quali  reciììP 
Vaino  >  ^quefti  Racconti  erano  dei  piccioli  Ròmati' 
zi ,  elle  il  bifogno  di  occnìparfi  pofe  ih  crédito  iti 
'ma  Nazione  fenz*artie  priva  deiifefcienze:^  che 
rapprefentìvano  un  roefcuglio  di  bravura  militar^^ 
xti  paflloni,  di  Virtì  civili,  di  galanteria  e  di  Ré^ 
ligione  (  I  ); 

Quantunque  il  difórdiné  foSe  grande  i  non  ave- 
va tuttavia  diftrutti  tutti  gli.  ftabilimemi  fatti  in 
Éivóre  delle  lettere  e  delle  ìcienze,  e  Vi  furono 
ideile  fcuole  celebHinLieÉi;  a  Parigi,  adArras^ 
a  Cambra! ,  a  Leon ,  e  aLtienil ( 2 ) •  Si legige^ 
vano  in  tali  fcuole  gli  Antichi»  G  metteva  a(>pli- 
cazione  per  tfttenderll,  e  le  Opere  di  quello  Sv- 
icolo non  futono,  che  ct^m^ila^rìòni  di  pafli  degli 
Antichi .  Finalmente  i  Principi  Arabi ,  Aabilitifi  in 
Ifpagna  traflerò  T  Occidente  delP  indifferenza  ^ér 
le  Scienj^e  6  per  la  Filofofia  cotte  ambafciàt^chft 
fpedirono  i)er  Tdcciderite  •  Projfofero  delle  diffi- 
coltà contro  la  Religione  Criftiana^  fì  cercarono 
dei  dotti  pet  fcioglierlte  «  quefti  dotti  accompa- 
ÌSnardho  gli  Ambafciàdori  i  che  furono   fpedi* 

lti(0.  , 

Il  Cottomerdo  col  Saraceni  dell' Oriente  e  dell* 

Occidente  fecetiaftfcre  il  guftó  delle  lingue  Orien- 
tali; (i  ftudiarono  in\  molte  Scnole,  e  fiapplicd 
alla  Filofofia  di  Ariftotile,  eh* era  T  oracolo  detli 
Arabi,  ma  non  fi  ftudiò  che  U  Tua  Logica  • 

Il  decimo  Secolo  tanto  ifec&ndoindifgrazie,  è 
feppelito  in  così  profonda  ignoranza  \  non  vìSt 
tincere  ùitina  EreìGa  • 
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(  t  )  Htret.'  Gfìi.'  dei  Rpttians  Palconet. ,  Hìft. 
de  PAccad.  dcs  Infcrlpt.  Tom.  I.  pag*  2^5. 

(2)  Hill.'  Ut.  de  Frahce.  Tom.  Vj. 

(3)  Hift.  Ut.  Tom. VI.  S«cui.V.  Benedift-p. 
^.  !•  14,  U  B9$uf.  loc.  cit. 
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StaÌ4  Vttìtieo  d9iP  tmptr)* 

L"  imperò  Ottdmaiki  ara  quale  1'  abbìa«o  de-* 
fcritto  falla  fine  del  deciiiioSe^oIo  -  I  Cali- 
fi  noneraho,  chi  figure  Teni^àtìtwtà,  i  SttUaiii 
governai  Vano  da  {ladróni  affoloti  ;  e  una  folla  di 
nitltottterrti  è  di  aitfbieiofi  turbava  l' Impero  «  Ma- 
hoMòtid  Sultatìòdidacdad  piort&lefee  armi  ver- 
fo  Mndià  cfie  foggiogò.  tvidiftroffet'idolMriay 
e  ft^billl  il  Maohiettifmo  fitioàlRegno  diSamo- 
fili  e  di  tGbkarite ,  dorè  fece  trticidare  piàdi-cin- 
t|ttàntàttlìflèWóIàlri  (  ij  •  Merttr^cèlidiftendefa 
r  Im^ro  Ottofìiaiio  j  i  Turchi  Seljoucidi  s*impa- 
dronivatìò  di  rarié  provìiiiciti  foggetlé  al  Sultano* 
Il  Califb  oppreiTo  dal'  Siiltàoo  di  Bagdad  fi  ckia^ 
mò,  è  dichiarò  iT  loro  Capo  padrone  di  tutti  gli 
Stati,  che  Iddio  gli  aveva  confidati,  e  loprocla- 
nì6  kcdeirOfienieedeir Occidente  (i)*  Ifuoi 
Sùccéffori  Ifigrandirotio  I  futì  StatJ  ;  fecero  una 
lun|;a  e  Crtidél  guerra  tìV  Impero  di  CoRantinopo- 
li  c^etipkirbob  la  Oeorgia ,  ed  éftttero  il  loro  domi- 
nio dalla  Siria  »  Citió  al  Bos&ro  •  L*  Imperadore  Ba^ 
filfo ,  die  évera  Cominciato  a  riftabilire  V  Impero 
Grecò,  ebbe iàSùeòenforefuo figlinolo Coftantino^ 

chela£:i6il  governo  ai  Miniftìri,  per  darfi  in  pre- 
da ai  piaceri.  Tutti  quelli,  che  s'erano  dijilinti 
folto  Bàfiliò  furohofpògriati  dei  loro  impieghi,  è 
fatti  morire  #  Per  il  corfo  di  tutto  quefto  Secolo 
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<  I  >  Or  Ùuittts.  Hift,  ieaHttàs.T.  IV.  p.  t<< 
(a)  Iw,  p»g.  197. 


i6o 
la  perfìdia  )  U  veleno  ,  il  parricidio  furono  imeE« 
2Ì  ordinari  che  elevarono  ali*  Ijiipero,  e  lo  toU 
fero.  Si  può  giudicare  da  tali** vicende  dei  vizj 
p^l  governo  e  della  fciagura  dei  Pòpoli,  chiara- 
nò  d*  altronde  inceflan temente  efpofti  alle  in* 
curConi  dei  Bulgari  e  dei  Saraceni,  e  dei  Tur^ 
chi  ,  ai  quali  1*  Impero  non  era  in  iftato  di  far 
refiftenza,  e  che  V  avrebbero  conquiftato  ,  fcn- 
za  le  divifioni  che  fi  elevarono  tra  di  loro  y  e 
che  non  potevano  effere  prevenute ,  o  arredate» 
fé  non^  dair  autorità  delle  Leggi  (  i  ) 

L*  Occidente  era  pure  egualmente  divifo  ed 
agitato,  che  1*  Oriente*  Alcuni  Sovrani  virtua 
fi ,  e  di  on  genio  elevato  ,  che  apparvero  trat- 
to tratto  non  poterono  riftabilire  1*  ordine  ,  né 
comunicare  le  loro,  virtù  ,  ed  i  loro  talenti  ai 
Succeffori.  Finalmente  fi  vide  fuUa  Sede  di  Pie- 
tro un  Pontefice  di  virtù  e  fermezza  (Iraordina- 
ria,  che  osò  attaccare  il  difordine  e  gli  fregola* 
menti  nella  perfona  medefima  dei  Sovrani.  Gie- 
gorio  VII.  giudicò,  che  le  difgrazie  dell'  Euro- 
pa aveffero  principalmente  la  loro  forgente  dal- 
la corruzione  dei  coftumi  ,  dalle  paffioni  sfrena* 
te»  e  dall*  abufo  della  potenza;  e  formp  ilpro« 
£etto  di.fottomettere  una  tale  potenza  allp Leg- 
gi, del  Criftianefimo,  ed  al  Capo  vifibile  della 
Cbiefa  i  di  combattere  le  paflìoni  coi  più  poiten- 
ti.ikK>di  che  jpofTono  agire  fopra  un  Criftiano  , 
Qoé  col  timore  dair  Inferno  e  la  feparasiohe 
(^ellà  Chiefa  ,  e  colla  fcomunica  accompagnai^ 
con  tuttociò,  che  poteflTe  renderla  più  terribile  • 
La  purità  del  motivo  che  l'animava,  lafuavir- 
tu  medefima  non  gli  permifero  di  prevedere  , 
che  il  Capo  della  Chiefa  poteva  abufarfi  di  queir 
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lèi 
immenfo  potere ,  del  quale  egli  gettava  i  fon* 
damenti,  e  nqa  vide  in  quel  potere  fé  non  un 
timedio  alle  difgrazie  che  defolavano  la  terra. 

Le  paffioni  non  avevano  left'mta  la  fede ,  i  po- 
poli erano  oppreflì  da  mali  ,  e  non  avevano  i 
lumi  necelfarj  per  diftinguere  i  limiti  dell*  auto* 
jrità  della  Chiefa*  Non.  fi  vide  in*  un  Principe 
icomunicaio  o  depoftod^I  Papa  che  un  tiranno, 
un  riprovato:  un.niiDicQ  della  Religione  »  un 
tizzone  d*  Inferno,  ^  un  uomo,  eh' era  in  pote- 
re del  diavolo. Ubbidire  a  lui  fi  (limava  lalieir 
ìa  cola ,  che  «bt^dire  al  Diavolo  y  onde  il  giù- 
clizio  del  papa  che  deponeva  i Re,  e  la  fcomu" 
nìca  che  li  ieperava  dalla  Chiefa  furono  Oraco« 
lì  per  i  Popoli,  e  colpi  di  fulmine  per  i  Sovra- 
ni •  I^  Pellegrinaci  alla  Terra  Santa  C|rano  fre- 
^uenti  ih  quefto.^ecoio  ,  H  i  Pellegrini  erano 
^ttacati  4^i  Turchi^  che.  s*  erano  impofrefTatideU 
la  Paleftina  •  I  Peìlegriiu  al  loro  ritornò  fecero 
d^lle  vive  dipinture  di  quello  che  avevano  roJT- 
ferto ,  e  dello  dato  deplorabile  dei  Cridìani  di 
]?aleftina.  Il  Papa  in  un  Concilio  efortò  i  Cri* 
iliani  a  ritrarre  la  Jerra  Santa  di  mano  degl* 
Infrdeli  ;  i  Vefcovi ,  i  Signori ,  e  i  Popoli  fu- 
rono trafportati  dal  i;ela  3  pia  di  feicento  mille 
Combattenti  partirono  fucceffivamente  per  la  Pa-^ 
lelUna,  ne  fecero  la  conquifta,  e  ftabilirono  un 
nttòvo  Impero  in  Oriente.  L*  imprefa  era  lode^ 
Vple  in  f(^  ftefla.»  e  V  unione  dì  tutti  i  Criftia- 
liyper  un  oggetto  di  Religione  e  p^r  -un  iute* 
i^fTe  comune  poteva  con,tribuire  a  far  (leffare  te 
(el'òfìe,  £li  o4ì,  e  gì'  intereffi  ,  Qhe  armavano 
)ii(ti  i  cTiftiani  deir  £u 
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CAPITOLO     II. 

\ 

Stalo  dello  Spirito  umano  • 

I  Turchi  »  che  foggiogarotio  la  Perfia  ,  la  Si* 
ria»  e  la  Paleftina  protesero  i  dotti  ^  e  li  con» 
fultarono  .  Fondarono  delle  Accademie  ,  ebbero 
alla  loro  Corte  degli  Aftrottomi  e  dei  Poeti,  dei 
Filofofi  e  dei  Medici.  Le  loro  cooquifieneirin* 
die  vi  portarono  le  Scienze  e  la  Filofofia  degli 
Arabi  ,  e  comunicarono  agli  Arabi  e  agli  altri 
Filofofi  Greci  la  Filofofia  dell'Indie  (i  ).  I  Fi. 
iofofi  dell*  Oriente  non  enno  pia  femplici  trad- 
dutori  degli  Antichi  »  ma  li  commentavano  e  li 
efammavano,  e  difcotevano  le  loro  opinioni  e  i 
loro  principi ,  vi  mettevano  ordine  ,  e  concate* 
nazione»  e  formavano  dei  SiOemi  •  Le  fcienze 
furono  poco  coltivate  nell'Impero  di  Coftanti- 
nopoli-,  poiché  la  gioventù  fi  occupava  nella 
diccla ,  nel  ballo  e  negli  abbigliamenti ,  ed  ave* 
irà  un  fòmmo  dìfpresao  per  le  Lettere  e  per  le 
ScTeiìze,  Ano  a  Coftantino  Monomaco  ,  fotto  il 

Jtiàle  Pfellii  fece  rivivere  lo  Audio  delle  Lettere 
elU  Filofofia  >-é  della  Grammatica  ;  ma  la  Fi- 
lòlbfia  non  era  che  Parte  di  formare  dei  fìtlo- 
Ì^lfi3fii  è  dei  foffifffli  in  «qualunque  forte  di  arscf- 
UDeftto,  Quelto  era  un*e(erei2io  dello  fpirito  , 
'die  lo'riftringeva  ifivece  d'illuminarlo  e  di  e« 
ttéitetló  (%). 

Nell'Occidente  gli  Anatemi  della  Chiefa^  il 
timore  dell'  Inferno ,  e  le  virtù  di  molti  Papi  , 
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ci) ^ulpbar.  n,  552. 

(  1  )  ^f§na  Comnena  »  Alex.  L.  V.  Kankiut  , 
De  Script.  Hift.  Byzant*  Part.  L  e.  26.  Faèrit. 
Biblt  Graec»  pe  Pfellis. 


Vefcovi,  e  Abbati,  intiinidironole  Paffioni.  Si 
ride  minore  il  numero  delle  ru^bari^,  delle  vef- 
fazioni  y  delle  rapÌEte  ;  le  Chiefe  ed  i  Monafteri  fa^ 
rono  più  rifpettati  ;  la  difciplinac  1*  ordine  fi  ri- 
ftabilironov  le  lettere  e  le  fciemse  furono  colti*, 
vate  in  pace;  le  fcuok  furooa  aperte  a  tutti 
quelli  cke  Tollero  illumiirarfi;  M  pietà  generqfa 
delle  Chiefe  e  dei  Monafterj  fomminiftrava  ai  ta** 
tenti  fenza  beni  di  fortuna  il  nio4o  per  appren- 
dere •  Ben  fhrefto  fi  vide  nelle  Scuole  un  nume- 
ro infinito  di  ftudienti  pieni  di  ardore  e  di  emu- 
lazione ,  la  quale  comimicavafi  a  tutti  gli  Stati 
e  coadizione.  I  Re  «  i  Principi  ,  i  Signori  ,  le 
Prìncipeffe ,  e  le  Dame  coltivavano  le  fcienze  •  Lj| 
luce  chiufa  fin  allora  nei  Chioftri  fece  una  fpe* 
zie  dt   effriofione  ,  rifcbiarò^  T  Europa  ,  e  prò-, 
dufle  tma  rivoluzione  f ubi  tana  nelle  idee  ,  nel 
gufto,  e  nei  coftufxu  •  La  ftìmache  fi  aveva  per 
i  talenti  letterari,  per  le  cognisipni  i  e  per  le  vir- 
tù, indebolì  il  gufto  che  prima  regnava  per,  la 
bravura  feroce  e  per  gli  eferciz)  violenti  »  cMJf^ 
no  quafi  fempre  il  rifugia  dell'  ignoranza  o  ^* 
la  barbarie  contro  la  noja  ;  il  Talora  divenpe 
umano, re  la  ftima  fu  fcompartita  fg^^lmgQlP 
alla  virtù  ed  al  coraggio «.  1  Torti^Ìv^^;iiedf^^kro 
»i  duelli  ed  agli  adaifin^ ,  che  T  oaio  4(4  itr.bu^ 
1^  di  occuparfi  avevano  rendati  tanto  freqj^n- 
ti  nei  Secoli  antecedenti  »  Si  fegui  nelle:  8c\Mi 
per  tftttò  rundioefimo  Secolo  .  il  i»e<odQ  di  Al- 
cuino  y  noto  fotto  la  denominaaione,  di  Tritj^m 
e  Q^mirivium  .  S*^tnfegjna<?a  la  Gx^mMÀcf  ,  \% 
Logica  j  .«  la  Dialettica  ,  e  quefto  :4ra  iil  Tri* 
wim^  h  ftudiava  poi  1*  Aritmetica,  fa  Geome. 
tria  y  PAftronomia  e  la  Mufica,  e  quello  era  il 
Quairhrimm.  Siccome  le  fetenze  ermo  infegnatf 
alla  prima  nelle  Chiefe  Cattedrali  «e  nei  Mona- 
•fterf,  ca^ì  furona  rivolte  alla  prima¥€ir£>laReh 
Irgione  ed  i  coftumi.  iQuamtp  te  Scuote  fi  fur»' 
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hrf -Tìì^trpiirfltè ,  è  che  T  eitaulazlonfe  ù  cótiìh 
nkò  al  di  fuori,  divennero  una  fpexie  di  arèJi 
M\  in  cui  fi  cercava  di  fegn^larfi  ,  e  la  Filofai 
fià'  fu  1*  oggetto  principate  dell*  emulazione  ^ 
priricipàlhienfe  quando  veF-fò  la  hietà  di  qaeflto 
Secolo ,  le  Opere  di  Ariftotelé ,  di  Avicenna  ,  e 
di'  Avéi-ròef ,  le  Introduiioni  di  Porfirio  ,  le  Ca- 
tégorie attribuite  aS.  Agoftihò  fi  moltiplicaronor 
neir  Occidente. 

L*  arte  di  ragionare  rioni  è. che  l'arte  dicono- 
froritare  le  cofe  fconofriute  tolle  conofciute,^af* 
fine  di  fcruoprire  con  tale  confronto  quello  che 
non  fi  conófce-  Ariftotelé  aveva  *riflettDto,  che 
cèlle  differenti  maniere  di  confrontare  gliogget- 
ti  delle  noftre  Cognizioni  ve  n-  erano  di  quelli  v 
che  giammai  illuminar  ci  ]X)tevano intorno  a  ciò 
che  bramiamo  di  fapere,  e  che  tutte    le    indu^». 
zioni  che  da  eCTi  deducono  fono  fiarlfe  .  Egli  ri* 
duffe  a  certe  claflì  tirtte  Fé  maniere  di  confron- 
tare tali  idee,  e  notò  quelle  ,  di  cui    l«  conf&i'. 
guenze  erano  falfè^  Coi  mez2o:di  tati  fp^ziedi, 
formole ,  fi  vedeva  a  un  coìpo  d'occhio ,  fé  un»^ 
cfonféguenza  era  ^lufta  .  lochè  fi   appella  iwlle- 
Scuole  le  figure  del  Silfogifmo^  Si  credette  dmw 
tfie  di  vederle  in  tali  formote  on  mezzo  infatti* 
bile  e  certo  per  conofcere,  fé  fi  prendeva  erro*r. 
rè,  e  per  alTicurarfi  della  verità  detli  gindizjed: 
oj^inioni  che  fi  efaminavano» 

Le  Categorie  non  erano  che  certe  CI  affi  alte 
quali  fi  erano  ridotti  gli  attributi  ,  le  qu^luà  > 
è  le  própietà ,  detle  quali  tutti  gli  EfTeri  fono 
fufcettibiU;  di  modo  che  per  ragionare  fopraotf 
abbietto  y  e  conofcere  la  fua  effenza^  le  fu«  ra* 
lazioni,  e  le  fue  differenze  con  un  altro  obbietto^^ 
baftava  di  vedere  colle  regole  dei  Sillogìfmt  a 
qùàl  ckifle  fi  riferiffe*  Così,  per  efempio  ,  **^ 
fifiéM'^^d  ibrAiava  una  Categoria  >  in  cai  fi  efii^. 
idfanmi  la  natara  delta  foftanza  in  generale  ^  e 
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j^f  giudicare  fé  un  tale  og^rétto  (offe  foftaoza^ 
ftefeminava  fé  aveffe  le  proprietà  eflccziali,  con- 
temi^eii  nella  Categorìa  della  foftaD^a.  Si  credete 
te  dunque,  che  conofcendo  le  Categorie  e  le  fi- 
gure del  Sillògifmo  fi  foflfe  a  portata  di  "raj^io^ 
nar  di  tutto,  e  di  giudicar  di  tutto,  perchè  fi 
avevano  delle  definizioni ,  o  fia  defilé  nozioni 
generali  di  tutte  le  fpesie  di  Enti,  è  fi  poteva*» 
no  confrontare  quefte  definizioni  generali  colle 
idee«  e  colie  definizioni  degli  Enti  particolari*^ 
Tutti  i  ragionamenti  di  tali  Filoibfi  fi  raggira- 
vano dunque  in  idee  aftratte^  in  definizioni  di 
nome,  in  parole,  e  non  già  circa  idee  prefe  liell* 
cfarae  e  nell*oflervazionc  delia  cofa  .medefiraà|^ 
di  cui  fi  ragionava; 

Un  Filofofo^  che  fu  riguardato  come  Un  So- 
fida  (Giovanni  Sofi{la)s' accorfe^  che  tali  ìde^ 
attratte  non  avevano  efiftenia,  <he  nello  fpiri-. 
IO,  e  che  nulla  éfprimevano  chVefiAeiTe-  in  Mf) 
tuca^  donde  conclufe^  che  la  JLogica  noù.^^&ii. 
jper  Oggetto  ^  che  idee.  aftratte>  opiuuoftojiepar, 
role  che  le  efprimevàno^,  L' idea»,  di  Giovanni" 
Sofifta,  che  doyea  naturaimffnt^  £»  cQi>aC?ere.,r 
inutilità  della  Filofoèa  di  quel  Secolo,  e  condur- 
lo allo  ftu<lÌD'dellecofe>vCÌQèia.ll?offe£ìraziogke  ed 
ài  fatti,  incendo  vedére,  che. là  Filofofia  delte^ 
Scioie  iion;pQteva  iBai  .far rconofgerc >  tiè  Una* 
tiira,  né  Tuomo,  produffe  urt  effetto  del  tirtto. 
cmtrario  •  I  nj^oici  .di  (Siovaimi-  Sofifta  prf tefe^* 
jo^  che  gli  ogge^ti^  delle  ide^  generiiii.^  ^ft^^ijf, 
te.efifteflbfo  rfralitiente:  ed  effettivamente  neSffi 
ttaturit'éil  fegoaci  di  Giovanni  attaccarono  u^^ 
tjde  opinione ,  e  di  là  provennero  le  Sette  del 
Nomiodli  e  déi.lLealifti,  le  dispute  de*  quali  af^ 
£»r|ifo^\la.mag£Ìf»r  parte  degli  sforzi  dellQfpl^ 
Mù  timaiH)  per  |>ià  Secoli  •  L*  idea  di  Giovanni 
Soélfta,  redo  iftppellita.  in  cotali  difpute,.e  ooo 
futnimmtà  ciie  pia  di  ieices  t*  anni  .dopo  (lajBku 
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eone  ^  il  q\^aLlt  ne  dedufle  quella  canfeguehza^ 
che  tsataraimente  ne  veniva  apprd!ò>  cioè,  che 
la  ragione  non  può  illuminarfi ,  fé  non  per  via 
di  oilerrazione  e  cognizione  dei  fatti  »  e  per  Io 
fiudio  della  natura. 

La  Fifica  era  afTolutamente  ignéta^  fé  fi  va« 
gliono  eccettuare  alcune  parti  dell*^  Iftoria  na« 
lurale,  come  V  Ifteria  degli  Animali  y  e  delle 
Pietre  preziofe  «  intorna  alle  quali  Ildeberta 
Vefcovo  di  Mans,  e  Narbona  Vefcovo  di  Ren- 
nes  fcriffero.  Quanlt>  al  Mecanifino  della  Na- 
tura ,  non  fi  ftudiò  nuli'affàcto  ;  ed  i  fenomini 
ftraordinarj  erano  fentpre  dei  prefagj  o  degif 
effetti  particolari  della  Provvidenza ,  e  veniva^- 
no  fpiegati  con  ragioni  mifticfae  e  morali  (  i  }^ 
L*  articolo  della  Critica  era  pure  egualmente 
ignoto  come  la  Fifioi,  perfocehè  vi  fa  in  qac^ 
fto  Secolo  la  difpofizioiie  di  vedere  il  meravi. 
gliofo  in  tutti  ^li  avvenimenti,  e  credere  tui- 
to  quello,  che  veniva  raccontato  •  Quindi  è  ^ 
ehe  lo  fpirìto  fi  eiercitò^  molto  in  quefto  Seco- 
lo, fenza  rifchiararf^ ,  e  1*  impero  della  credu- 
lità fu  ancora  molto  eftefo  » 

C  A  PI  T  OLO    III. 

D$H$  Erefii^  $  digti  SfifmK 

LA  Città  di  Coltantinopoli  era  abbandonai 
ta  ai  piaceri  ed  alle  occupazioni  più  £ri« 
vole  •  Per  foddis&re  appunto  a  tal  gufto ,  e  dar 
pafcolo  a  tali  piaceri  fi  annodavano  degli    in- 

tri- 

(  I  )  TutitTt.  Epift.  95.  9«.  S7.  Hift.  Lit. 
Tomo  vili.  p.  135.  «Sj.  L$Beuf.  tliecnii  des 
Differt.  far  l*  Hift.  EccU  de  Parif.  Tom.  II. 
P»g.  95*  e  f«gg» 
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trighi  I  fi  formàVMcy  iti  partiti ,  e  fi  tramavc' 

no  delie  confiiire^  tutti  gli  fpirìti  erano  trafct* 
nati  da  quefta  Mota  generale,  e  non  fi  ride 
Erefia  neir  Impero  di  Oriente .  Quello  ftato 
dello  fpirito  umano,  che  foSbca  le£refie,fvii 
luppa  le  paflioni  in  quafi  tntte  le  condizioni  , 
le  rende  attive  ed  incrMSt^ndenti  ^  e  &  nafcere- 
quafi  fempre  delle  divifionì  e  de^li  Scifmi  .  Il 
Patriarca  Cerulario*  formò  ilprowtto  di  farfìriw 
conofcere  in  Patriaira  Univerrate  ;  ma  vide  be^ 
ne ,  che  la  Chiefa  di  Roma  farebbe  un'oftaco<% 
lo  invincibile  alle  fue  pretefe,  onde  fece  iivi« 
Vere  i rimproveri,  che Foeio aveva  fatti  aquel^ 
1  a  ChieCi ,  come  fé  (offe  impegnata  in  errori 
pernizìofif  •  Egli  fu  fcumunicatodal  Papa,efco« 
lavnkÀ  a  vicenda  il  Papa  •  Si  guadagnò  lo  fpi* 
rito  del  Popolo,  fi  fece  degli  amici  in  Corte, 
eccitò  delle  fedizioni ,  follevò  oicalorò  il  Popolo 
a  fuo  talenfto ,  fece  tremare  T  I(h)>eradore ,  e  dif- 
pofe del  Trono .'  Dopo  la  fua  morte ,  l' Impero  ar- 
ie dal  £uiatifmo  eh*  egli  aveva  accefo ,  e  che  la 
potenza  degli  Imperadori  non  potè  eftinguere  • 
Neir  Occidente,  quelli  ch'erano  defti  nati  al- 
lo ftato  Ecclefiaftico  fcorrevano  il  corfo  degli 
ftudj  delle  Scuole  ^  e  fi  applicavano  principale 
mente  alla  Dialettica  •  Noi  abbiamo  veduto ,  che 
un'uomo  che  ftudiava  cotal  dialettica  fi  crede- 
va in  iftato  di  ragionare  d^  tutte  le  cofe,dictti 
lapeva  M  nome;  per  la  qualcofa  la  cognizione 
dei  Pi^rl,  e  degli  Autori  Ecclefiaftici  non  fu 
più  ftimata  neceflaria  per  formare  un  Teologo. 
Si  foftitui  al  loro  ftuJio  l'arte  di  fare  unfillo- 
gifmo,  e  con  queft'atto  s' intraprefe  di  trattare 
i  Dommi  e  fpiegare  i  roifterj.Con  tal  metodo 
lo  fpirito  tendeva  a  congiugnere  i  mifterj  colle 
nozioni  o  idee  che  fomminiftra  la  l'agione ,  o  ad 
alterarli .  Perciò  appunto  Berengario  cadde  nell* 
impanazione  »  volendo  fpiegar  il  nnifterodeirEu- 
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cariftia,  eRofcelinonelTrit^ifmo,  volendo  fpié^ 
gare  il  iDiftero  della  Tfimtà.  Dopo  la  disfatta 
deli*  Armata  di  Crifochir^  i  rJmafugli  della  Set* 
ta  Manichea  s*  erano  fparfi  per  l'itatia,  e  sperar 
no  ftabilici  In  Lombardia  >.  donde  paflTarono  in 
diverfi  Stati  di  Europa,  Quefti  nuovi  Manichei 
avevano  fatt^e  delle  mutazioni  nella  loro  dottri.'^ 
sa ,  e  facevano  profefljone  di  un  grande  amore 
4ella  povertà  e  della  virt&  •  Quelle  apparenze 
feduffero  delle  perfone  virtuofe,  che  furono  im« 

Srigionatc!  e  ifatte  abbruciare  ifenza  tuttavia  di« 
ruggere  quella  Setta  «  di  cui  i  rimafugli  fermem 
larono  fegretameme  per  tuttpT  Occidente,  e  di 
cui  vedremo  gli  effitti  nei  Secoli  feguentié 
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T  £  turbolente  e  la  con^i^ofie  furono  efìfetrte 
JLj  '^n  Oriente .  Il  nuovo  &tato ,  che  i  Criftia^ 
lif  avevano  forooato  fu  un  motivo  perpetuo  di 
j|uerre«  I  Sultani  erano  fempre  in  arme  perar« 
^eftare  gli  sforzi  dei  Grticiati ,  che  inondarono  la 
$iria^.  la  Pàleftina  e  T  Africa  *  Gli  Emiri,  che 
ppia  (i  mefcojarono  in  tali  guerre^  fé  la  fecer'o  l*' 
unpi  contro  l*altrp ,  o  furono  occupati  a  rifpin« 
gcre  i  Turchi  f  che  fi  gittavano  in  folla  full*  Irn<'> 
pero  Monfulmano^  Finalmente  fì  videro gi ugnerà 
del  fondo, del  Tibet  i  Tartari  comandati  dal  Pre** 
te  Jfiini,  €h*e(l^fe  il  fuo  dominio  fìnfullefpon- 
de  del  "Xi^fì  ,r.  Par^  che  nella  Politica  e  nella 
Morale  tutto  fia  in  ragione  di  forza  come  nelki 

Fi  fica 
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VìGctl  e  che  i  Popoli  fparfi  fulta  fuper&sie deK> 
la  Terra  fi  premano  come  gli  Elementi ,  e  col 
loro  pefo  gravitino  verfo  i  laoghi  ,  ne*qaali  il 
laiTo,  il  difpotifmo,  e  la  corruzione  dei  coftumi 
lunno  (nervati  gli  animi;  come  Tarla,  i*acqu&^' 
e  il  fuoco  fi  precipitano  negli  fpaz)  vuoti  o  pieni 
di  aria  fenza  claflicità  dei  corpi  non  refiftenti  • 
Gli  antichi  Oamin)  dell*  Impero  Romano  in  A« 
iìa,  infievoliti  dal  lulTo  ,  dalle  turbolenze,  dal 
bando  degli  Eretici ,  dalle  veiTazioni  (jiei  Cover"; 
natori,  dal  difpregio  e  violazione  delle  Leggi  « 
e  dalTincurfione  dei  Barbari  ,  parevano  fatti  il, 
ridotto  di  tutte  le  Nazioni  (i), 

L^Imperador  di  Coflantinopoli  incapace  dire-' 
fifiere  ai  Saraceni ,  temendo  i  Croce-fegnati ,  fi 
univa  fuccefiìvamente  agli  uni  ed  agli  altri,  fen- 
za potere  né  trar  profitto  dalle  loro  vittorie ,  né 
dalle  loro  (confitte  s  egli  fu  in  guerra^oi  Turchi  » 
contro  i  Saraceni  ,  contro  i  Principi  Norman- 
ni (labiliti  in  Italia,  e  contro  Je  Armate  de*  Cro- 
ciati •  Neil* interno  era  agitato  da  fazioni,  da 
rivoluzioni,  da  Scifmi  ,  e  grimperadori  per  la 
maggior  parte  allevati  nella  mollezza  ,  ed  ab* 
bandonati  alla  voluttà,  anche  in  mezzo  le  dif- 
graj^ie  dello  Stato,  opprimevano  i  Popoli  coli* 
impofizioni ,  ed  erano  o  depofii  o  trucidati .  Ta- 
li furono  Andronico,  Ifacco,  Langio  (2). 

L*  Occidente  era  come  nel  Secolo  antecedente 
divifo  in  Provincie  fenza  rumore,  ed  in  Sovra- 
iCiità  e  Stati ,  che  vicendevolmente  fi  facevaùo 
la  guerra.  V abitnaztone  della  difiìpazione  ed  ozio 
de  avevaQio  fatto    un  bifogno  per  i  Signori,  e 

per 

(i)  Di  Guìgnes^  Hift.  de  Hunf.T0m.lH.K9. 

10.  1 1.  Mùsbiim .  Hift.  Tart.  Eccl.  Gap.  L  §.  8.  ec 

'    (^)  Ducangi   Famil.  Bifani.  Zoaara  ,    Nict* 
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^  li  Nobiltà,  ed  i  piccioli  Sovrani  la  rigtiafi 

davano  come  un  iriezso  d*  itnpedirè  che  U  in^ 

gnodiffeto  le  Potenze  maggiori  •  Vi  furonodun« 

que  molte  ctirbolente,  e  gaerre  in  quello, Seco» 

lo  in  Occidente.  I  Papi  fi  opponevano   à  tali 

difordidi^  invitavano  i  Sovrani  alia  pace  ^  eprOc<» 

curavano  dì  rivolgere  Contro  gli  ufarpatòri^cotl'< 

tro  gì*  ingiufti ,  contro  gli  oppreflbti   dei  Popri 

Ili  contro  gì*  infedeli  <jiiella  paffione  geiieraté 

Ser  le  armi  e  per  la  guerra.  £  pertónto  ihgiu- 
:Ì2Ìa  attribuire. ail^  ambizione  ò  all'  avidità ^lè 
isforzl  che  fecero  per  eftendei^  il  loro  poterete 
téftringere  quello  dei  Ftincipi  tenbporali.  llLei^ 
ilits  di  cui  il  nome  non  ha  bilbgno  d*  epiteto  4 
ch/e  aveva  ftodiau  1*  tftottia  da  Filofofo  ,  è  da 
Politico^  e  che  eonàfceva  pi&  di  qualunque  al^^ 
tro  lo  Stato  di  Occidente  ifi  tali  Secoli  didifor<i 
dine,  confìefla,  cfaft  tale  pofTanÉa  dei  Papi  fpef- 
fo  ovvie  a  gravi  ihalt  • 

(  ^  In  queifto  Ittc^o  V  Autore  fi  fcofta  molto 
dai  principi  dei  diù  accreditati  Stòrici  e  Politic} 
della  fua  NaèioAe  medefima .  Non  è  già ,  che  fi 
voglia  negare  ^  che  fottò  il  Dominio  dei  Piipt 
fion  trotaflerò  i  Popoli  maggior  refpirochefot- 
to  la  maggior  parte  dei  Principi  di  quel  tenvpo  ^ 
fidcome  folto  alcuni  Principi  vi^tuofi  trovarono 
maggior  reljpiro ,  che  fatto  i  Pontefici  ,  che  di-^ 
bacterotlo  coli*  armi  alla  rfiafio  il  Pontificato  ; 
ma  fi  nega  bene  con  fondamento  quella  carità 
Etnica»  che  fuppone  ^utl*  Autore,  nei  Pontefici 
di  attirare  i  Pofloli  al  loro  domiinio  fotamentè 
per  fare  che  godeffero  più  tranquillità.  L'efFót- 
to,  che  il  Leibnitzio giuftaniente confiderà ,  non 
prova  che  tale  fofle  lacaufa,  quale  qui  TAutore 
lappone  .  Non  m*  interefferei  à  notare  quella 
picciolo  foffifmo)  fé  non  fofTì  aRretto  dalla  uni^ 
tà  del  mio  fiftema,  che  ho  altrove  prodotto*  ). 
Per  proccurare  con  maggior  ficurezza  il  bene 

del- 
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delia  pacé^,  volterò  àttribuirfi  tuttoci2>  cht  potè^ 
ìroéo  «ella  potenza  e  dei  diritti  che  g«|deranhdi 
Pnoicìpi  tenii)drali  i  e  della  quale  quafi  femprè 
abu&vanb .  Tale  fu  11  diritto  delle  Invélliture  j 
ìAb  dà<rà  ai  Sovrani  un  érètefto  pèt  vendere  i 
Éienefizì ,  i  Vefcovadi ,  é  le  Abbazie .  Gri^orio  Vlt. 
Io  attaccò»  e  ib  tolfe  ad  Enrico  ÌV.  Enrico  Vi 
4ollerìi)iglìarfeloeftifcoiniuiiicato.  ed  abbandona» 
to  dalla  maggior  parte  dei  fui)!  Vatfailì,  edopd 
Vèhtl  anni  di  guerra,  ih  cui  ttìtti  i  Princìpi  Cri- 
mini  prèlek^o  parte ,  e  chfe  defolò  l'Allethagna  e 
l'Italia  ,  ifu, obbligato  di  accordata  in  tatte  le 
Qiiefe  dfel  fuò  Impeiro  V  Èlékioni  Gaiioniche ,  é 
le -conlfecrazioni  libere,  di  rinunziare  alle  inve- 
ifUtùrè  coiratiello  è  col  Paft#rale ,  fe  di  ricisvèrie 
dal  Papa  la  pe^'Hiiffione  di  àiìTiftere  alle  ele2:ioni 
per  inantenervi  il  buon  ordine  (i) 
U  Inghilterra  jìu  turbata  da  eguali  difpute  (2)4 
Il  contrailo  jper  le  inveftiture  aumantò  dun- 
que la  potehiia  dtì  Papa  è  del  Clero  ♦  che  gode- 
vano indipendentemente  dagl^  Imperadori  di  una 
fibdigiola  aUaotità  di  bominj ,  di  Terre  ,  e  di 
i^noi-ié  •  La  Péien2:a  dd  Papi  elevata  a  tale 
Éràdó  di  grattdezj^,  divenne  l*oggetto  dell'aitt- 
biziobe,  deii^gjriri,  e  delia  cabala;  e  la  fua  ih- 
flùettlsa  negli  at&rf  civili  e  politici  dell'Europa  | 
rèndeva  1^  elezione  dei  Papi  un  oggetto  inteiref* 
iknte  per  tutti  i  Sopranni  :  ónde  fi  videro  in 
quello  Secolo  degli  AÉtipa^i,  che  fecero  nafcens 
Afegli  Scifmi  ,  mifero  divifione  tra  i  Socratti  * 
£uropa,  e  lanciarono  i  fulmini  della  Chiefa  con* 
prò  i  foro  Competitori ,  e  contro  tutti  i  Sovrani 
Éhfc  li  |)rotefeg6viino  {5)  *   La  Potenza  Ecciefia- 
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(i)  Hift.  Gen.  d'ÀlJemagne  Tom.  IV.  e  V. 
(2)  Tbeirks.  Tom.  IL 

O)  Saro^.  Almal.Tom,XlL  T/atìir.  Ddnht , 

Hift. 
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llica  tra  dunque  divenuta  la  Dominante  io 
ropa,  poiché  era  come  1* anima  di  tutte  le  £ot^ 
ze  che  conteneva.  Quindi  è,  che  la  Potenza  Re^ 
lìgiofa  il  trovava  unita  con  tutti  i  progetti  di 
Politica  nelr  Occidente.  Quella  pertanto  dovette 
da  quel  punto  produrre  tutte  le  rivoluzionila  o 
contribuirvi ,  effere  attaccata  o  difefa  dai  Prin- 
cipi temporali ,  a  mifura  dei  loro  intereffì  ;  per- 
dere ài  forze  ad  ogni  poco,  che  fi  abufafTe  del 
fuo  credito,  o  fofle  affidata  a  gen)  ambizìofi  e 
fenza  virtù,  o  ad  uomini  virt^ofi  fenza  cogni- 
zioni, e  perdere,  per  mancanza  di  moderazione, 
di  cognizione^  e  di  virtù  quello  che giuftameti- 
te  le  apparteneva,  e  che  farebbe  flato  opportu- 
no per  bene  della  Criftianità,  che  coafervafTe, 
coni*  è  opinione  del  Leibnitzio  (i). 

CAPITOLO    II. 
Stata  dello  Spìrito  umano  ^ 

LE  fcienze  e  le  arti  erana  coltivate  in  Orien^ 
te»  ad  onta  delle  guerre,  che  lodefolava- 
no.  I  Calìfi,  i  Sultabiy  gli  Emiri,  i  Vifiri era- 
no quafi  tutti  Dotti,  Poeti,  Filofofi,  eAftrono- 
nii;  le  Scuole  o  Accademie  fparfe  nell*  Impero 
Monfulmano  furono  rifpettate  >  e  fi  videro  tra  gli 
Arabi  dei  Theologiche  attaccarono  tutte  le  Reli- 
giuni ,  e  tutte  le  opinioni  dei  Filofofi  ,  mentre 
altri  proccura^ano  di  giufiificare  il  Maomettifmo 

coi 


Hift.  de  France,  T  I.  S^r»tfrit  L.  I.  de  Coofide- 
rat.  t^atal  jilfx.  Saec.  XII.  App»  ad  Caron.  Op. 
Fr'tfing.  Buchine,  T.  IV.  Col  ledi,  MabìL  Pr«£ 
inBcinaru.  Ep.  15.  ly.Conc.  Tom.  X.  Hift.  Gcnn. 
Script. /o.  Sarub.  Ep.  64.  65.  66.  Pagi. 

(0  Ci^ex  Jur.  Cent.  Diplomaticus  • 
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coi  principi  di  Filolbfia .  Quefte  difpule.  noi  tol- 
lero, che  non  vi  foCfero  d«?i  Filofofi  ,  dei  Geo- 
metri, degli  Agronomi,  e  dei  Chimici.  Nìfuno 
tra  tanti  Filofofi  el^be  maggior  riputazione  di 
Averroe,  né  tanta  ammirazione  per  Arinotele, 
che  egli  riguardava  quaG  come  un  Dio  ,  o  co- 
me r  edere  che  piiSi  fi  fofTe  accodato  alla  divi- 
nità, che  aveva  conofciute  tutte  le  virtù  ,  e 
che  non  era  caduto  in  niun  errore  (  i  )• 

Le  guerre  continue  dell*  Impero  diCoftantino- 
poli  coi  Saraceni ,  i  frequenti  negoziati  tra  gli 
Imperadori  ed  i  Sultani  ,  che  opponevano  Tem- 
pie ai  negoziati  di  Condantinopoli  uomini  di- 
ftintì ,  ravvivarono  un  poco  il  gufto  delle  Ietta- 
re; e  le  difpute  nella  Qhiefa  d'Oriente  cor  quel- 
la d*  Occidente  codi  infero  i  Teologi  ad  eferci- 
tarfi  a  fcrivere ,  a  ragionare ,  e  ad  inftruìrfi  per 
giuftificare  lo  fcifma.  Si  videro  in  quefto  Secolo 
alcuni  Filofofi^de»  Triologi,edeiGiurifconfulti  (2). 
\  L'ardore  che  abbiamo  veduto  accenderli  in  0« 
riente  per  le  fcienze  nel  Secolo  antecedente,  il 
favore  dei  Sovrani,  la  fcelta  che  fi  faceva  degli 
iipmini  celebri  per  i  primi  polli  della  Chiela,il 
progreflo  che  fecero  gliOrdiniCi(lercienfe,Gla«k 
oiacenCe  ,-Gertofino ,  e  i  Canonici  Regolari ,  molti* 
piicaroDO  fomm amente  le  Scuole  e  le  Ac^ade^ 
mie. in  tatto  V  Occidente;  e  fi  vide  in  tutte  le 
Abbazie,  e  quafi  in  tutti  i  Monafterj  un  gran 
anmero  di  piccole  Scuole  (  3  )  •  CU  uomini  di 
..Jetccre  e  i  dotti  ofarono  di  attaccare  1*  ignoran- 
a(g  e  la  barbarie  in  infiniti  luoghi ,  dove  mai  fa« 
—      Tomo  V.  S  rebbe 
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:t\i;    (  I.)  D*  H^rboUt.  Art.  Tograi  ,  Avenfoar  , 

.:iAveupiule,  Algafel,  Tophail  .  Baxio  ,  Bhauffe- 

•pied^  jivcrroos  Pref.  alla  Fifica  di  Ariftoiele. 

(  2  l  Diépin.  XIL  Siede. 

(  i  ;  Im»:  U^QU  de;  Fraacc.  Tom.  XLp.jo 
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Tebbe  penetfàfS  la  lacé  fertza  di  loro  '.  Sé  hoft 
comunicarono  le  loro  cognizioni .  fé  non  infpi- 
rarono  il  loro  ardore  ,  almeno  fecero  cadere  in 
parte  i  pregiudizi  dell'ignoranza  ,  e  le  guerre 
non  furono  più  fatali  alle  lettere,  come  nei prU 
mi  Secoli.  D'altronde  ì  Sovrani  nelle  loro  guer- 
re vollero  avere  almeno  Tapparenièà  di  giufti^ 
zia; «e  la  potenza  dei  Papi,  tanto farmidabile ai 
Sovrani  era  fempre  fondata  fopra  qualche  ragi#- 
oe  di  Ordine  ,  di  giuftizia  ,  o  di  ben  pubblico  ^ 
onde  le  guerre  medefime  i'efero  ì  Dotti  neceffa- 
rj  alla  Chiefa  ed  ai  Sovrani  per  difendere  i  loro 
diritti,  e  per  attaccare  quelli  degli  altri  ;  L* ar- 
te di  fcrivere  ,  e  di  {)arlare  negletta  nel  Secolo 
precedente  era  divenuta  più  neircffaria  neldodi- 
cefìmo  Secolo  ,  perchè  i  decreti  dei  Papi  s' in- 
ilirizzavanoai  Signori  ^  ai  Amplici  fedeli,  ail^. 
poli  5  eh*  erano  ih  qualche  modo  divenuti  i  giù- 
dici dei  contraftì  dei  Sovrani.  Si  coltivò  dunque 
più  che  nel Seeolo  precedente  Tarte  di  fcrivere, 
ne  il  Secolo  precedente  avea  prodotto  Scrittori,, 
come  S.  Bernardo,  Abailardò  ec.  1  cofitrafti  dei 
]rapi  e  dei  Sovrani  tra  di  loro  ^  e  quelli  di  di^ 
verfi  Ordini  Religiofi  rivolfero  una  parte  degli 
fpirrti  allo  fludiodél  Diritto  Ci  vile  e  Canonico^ 
dairiflioria  Eccleiìaftica  e  Profana  ;  perlocbè  fì 
fcriffero  le  Vite  di  molti  Santi  illuflri ,  ed  anche 
delle  Iftorie  Uniyeirfali  (i),- 

Le  fcuole  di  FiljDffofia  confermarono  una  parte* 
della  loro  celebriti*  Furono  tradotte  le  Ùptrt 
di  ÀriI{otefe ,  degli  Arabi  che  T  avevano  com- 
mentato ,  e  principalmente  di  Avefroe  .  Tutte 
le  idee  degli  Ariftotelici  pacarono  in  Occiden- 
te , 
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.     (  I  )  Dupìn,  Hift.duXir.  Siede.  Hift-Lit.de 
l^ance,  Le  JBoea/,^  Differt.  fur  rHift.Ecdcfiaft. 
'-.  Tcto,  IL  pag.  45. 


fé^  e  fi  videro  dei  Filofofi,  che  vollero  trariu^^ 
co  ,  ed  anche  la  ReligjsQne  at  foro  pripcip}  .  I 
Teologi  Filofofi,  per  difendere  la  Religione 'fi 
sforiarpnò  di  fpjegarp  i  I^i^rjf  coi  principi  dt 
ragion^  ,  ,e  di  cpmhajttère  coi  .principi  di  Filglo- 
fia  ,  e  coH'auterità^dei  Filofofi'Jé  difficohà'Mei" 
miqvr  Dialettici ..Iflell^  ah,!^e , Scienze  \.\q  5^m^ 
IO  umai^Tian  ;fece|a|ciua  jjrogref^^  '.^     ^ 


I  1 


g'À  PI  tOLÓ    Ut 
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f^Ofta  r  efpofi^iJone  che  abbisrmo  fatti  dello^ 
JL   A^Ìq  dello.  $piri)i^  nm/iho ,  pel  dodice^ìjjio  S^e*^ 
cdo.  ......  "         \^ 

u  I  Teplegi ,  che  vollero  conciliare  i  Dom- 
mi  delfa  .FLeJig^ione  coi  principi  dì  Filofofia  ,  é 
colle  opiipi9pi.4eÌF!,lofofi,  navigjavanotraduefco-^. 
gli  j  ttì  quali  la  curiofifà  iijdifcr§ta  poteva  far- 
U  urtare^ ,.,. 

2.  I  .contr^fti  dei  Papi  coi  Sovrani  ,  e  le  pre^: 
tendoni  .dd.  Clero  avev*^po  prodotto  molti  Scrit- 
ti.» e  dèCiamazioni  contro  il  Clero  e  contro  il 
Papa,  e.  CQntro  i  Vefcoyi  nei  <juali  fi  'attacav* 
la  loro  jK)Cen;sa  e  i,  loro  diritti  .  La  moItiplica-| 
2ione  delle  Scuole  aveva  fpar^o  totali  fcriiti,^  è 
porte,  itìfinite  perfone  in  ìftatQ  di  leggerli  e  d^ 
intenderli .  ,       .  .e 

.  3.  («li  sforzi  che  furono  4tti  per  illaminare 
quefto.  Secp/p ,  e  per  rìforitiarlò  r^on  diffiparono' 
y  ignoranza,  e  non  riftabilirono  T  oifdiRe.  Una 
parte  del  Clero  era  reftata  feppetìitain  utiàgrof-' 
folana  ignoranza ,  in  preda  della  diftrazione  ,  e 
bene  fpeffo  della  diffolirttzza. 

4.  Si  erano  fatte  delle  traditóioni  in  lingua 
volgare  delta  Scrittura  Sacra  ,  e  la  moltiplica. 
^ioi^e  delle  Scuole  aVea  pofto  mi  numero  infi. 

S      OL  tìilO 
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^7^ 
0UO  di  particolari  in  iflato  di  leggerle  e  dì  abÀ. 

ferne. 

5^  L*  ardore  della  fama  era  molto  generale 
nei  Filofofi ,  nei  Teologi ,  aegli  Uomini  di  let- 
tere, jC  nei  Laici. 

5.  Il  rigore  con  cut  erano  ftati  trattati  i  Ma- 
aichei,  che  erano  fparfi  per  T  Occidente  ,  li  a- 
veva  refi  piÀ  circofpetti  »  e  più  nimici  del  Cle- 
ro ,  onde  ii  defiderìo  della  vendetta  s'eraaccefo 
oel  cuore  di  tutti  quefti  fanatici .  Il  dodicefimo 
Secolo  conteneva  dunque  molti  principi  di  erro^' 
ti  edidivifioni  circa  iDommi  della  Religione ,  la 
poten;Ea  della  Chiefa ,  e  la  riforma  dei  coftumi  • 

Il  tempo  che  atcofta  e  combina  inceflfantemen» 
te  le  idee  e  le  Palfioni  uni  quefti  diverfì  priaci* 
pj,'e  produffe  in  Abaelardo,  e  Gilberto  Porre- 
tano  degli  errori  fai  Dommi  e  fui  mifterj  /  in 
Arnaldo  da  Brefcia  ii  progetto  di  fpogliare  il 
Papa  ed  il  Clero  dei  loro  beni  ,  di  riìlabilire 
In  Roma  1*  .antico  governo  Repubblicano  ;  iti 
Valdo  quello  d'  impegnare  tutti  i  CriAiani  a  ri« 
tiunziare  a  tvtti  i  loro  beni,  e  ad  ogni  titolo  di 
proprietà;  in  £on  della  Stella  la  perfuafione  di 
effere  Gefucrifto;  in  Pietro  de  Bru2s,Tancheli- 
no ,  Te.ricD  ,  è  negli  Appoftolici  una  folla  di 
errori  e  pratiche  fempre  ridicole  ,  fpeffo  infen- 
faie  ed  oppofte  tra  di  loro  circa  ì  Sacramenti  , 
circa  tutto  quello  che  poteva  rendere  ragguar- 
devoli i  Vefcovi  ed  il  Clero  :  e  finalmente  T 
unione  di  /utte  quefte  Sette  negli  Albigefi  ,  e 
l§  Cruciate  contro  quefte  Sette  i 


5E* 
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CAPITOLÒ    L 
Sttkto  p0Utìcù  degl*  imperi  é 

L*  Oriente  èra  occupata  daiMogoIi,  dai'ì'ur* 
chi^  dai  Saraceni»  e  dai  diveifi  Popoli dell^ 
Occidente,  che  avevano  formato  un  nuovo  Sta-* 
io  in  Paleftina  ed  in  Sìria  ^  Quelli  difFerenti  P<k 
|>oli  erano  continuamente  in  guerra  .  Gengiskant 
ed  i  fùoi  Succeflbri  riunirono  una  parte dellTin- 
j)ero  MonfutfnanOtf  Aleffiolmperadore  diCoftan-^ 
tinopoli  fii  afTaflìnato  da  Giovanni  Ducas  :  i 
i^rincipi  di  Occidente  s*  impadronirono  di  Qo^ 
ftantinoFtoÙ,  e  vi  pofero  un  Imperadorej  négl^ 
imperadori  Greci  lo  ricuperarono  che  dopo  laf 
metà  dei  tredicefìmo  Secolo  (i2di  ),  e  furona 
ìnceiTarittemente  in  guerra  coi  Turcbr,  ches^im- 
poffefTarono  di  una  parte  degli  Stati  dell*  Impe- 
ro. L\  AUemagna  fu  divifa  tra  diverfì  Principi 
che  afpiraronro  ali*  Impero.  Ottone  fu  finalmen-i 
ie  riconofciute  e  coronato  da  Innocenzfo  Ìli.  tra 
ie  mani  del  quale  fece  if  giuramento  di  proteg^" 
gere  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  .  L*  Imperadpre 
difgu  fiato  dei  Romani  faccheggìò  le  Terre  della- 
Ghiefa  ,  ed  il  Papa  adunò  un  Concilio  ,Écùnie- 
liico^  e  depofe  Tlmperadore  ,  onde  rnoUi  Prin- 
cipi eleffero  Federico.  Ottone  fu, abbandonato da^ 
ma  parte  dei  Principi,  fi  coilegò  coli*  altra  par- 
te, fu  disfatto^  e  laé:iò  colta  fua  morte  Fede- 
rico pacifico  pofseditore.deir  Impero. Quefto fé-' 
ce  vota  di  paf$are  allaf^rra  Santa  »  ediededeU 
le  Terre  alla  Chiefa  di  Romaf  fpogliò'  delle  lo*' 
ro  Terre  i  Conti  di  Tafcana»  che  fi  rifugiarono^ 
a  Biòma;  fi  di^ùfiò  col  Papa  ,  e  voUe  difcac^ 

S    >  cia^ 


fìah  I  Vefcevi  che  il  Papa  ave^ra  hòmihati  in 
4iverfe  Città  d'  Italia.  Il  Papa  lo  fcomunicò,  e 
fece  fare  in  Italia  una  lega  contro  Federigo  • 
Convocò  un  Concilio  »  pronunziò  in  efTo  contro 
di  lui  fentenza  di  depofizione  ,  e  fece  eleggere 
il  Langravio  di  Turingia  ,  e  poi  il  Conte  di 
Olanda /Scomunicò  Corrado  ,  che  una  parte  dr 
Latxiagna  aveva  eletto  dopo  la  mòrte  di  Federi^ 
co  I  gli  tolfe  il  Regnò  di  Sicilia,  e  lo  donò*ad 
'Sdoaìrdo  figliuolo  del  Re  d*' Inghilterra  ,  indi'  a 
Carlo  d'  Anjou  fratello  di  Luigi  ,  a  cui  poi  lo 
tolfe^.  Le  turbolenze  d'' AUettlagna  ceffaronoper 
l'elezione  di  Rodolfo  Colnte  di  Hosbourg  (  i). 
La  Francia  e  V  Inghilterra  non  furono  pia 
tranquille.  Si  vide  in  qaefto  Secolo  il  Papa  to- 
gliere, donare,  ripigliare  la  CofDna  d*Ittghrttep& 
ra ,  farfi  raflfegnare  i  Regni ,  fciolgere  i  fudditi 
ijal  giuramento  di  fedeltà,  e  fi  videro  dei  fudi* 
<Ì  abbandonare  i  loro  Sovrani  (  2  )•  Una  parte 
'delle  Provincie  di  Francia  fu  defolata  dalle  guer- 
re deMe  Cruciate  contro  jliAlbigefi.  Tutte- que* 
fte  furboSenze  ravvivarono  nell'Occidente  ilgu- 
fto  perla  guerra.  L'  Occidente  era' dunque  an- 
cora lia  Teatro  di  difcordie  e  difciagMrt/  lepaf- 
ilpni  vi  armavano  gli  ùoraioi  contro  altri  uomi* 
ni ,  ma  non  fì  videro  qùegfi  orróri  e  crudeltà  , 
che  s*:  erano  vedute  pritìla  di  Coftantino  ,  ed  in 
tempo  delle  fcorreriè  dei^ Barbari  in  Occidente, 
prima  che  aveffero  abbracciato  il  Criftianefimo  » 
'non  fi  vide  la  desolazione  che  produ fiero  in  que- 
llo Secolo  neir  Oriente  le  armi  dei  Mogoli,de« 

gli 
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(  I  )  Ba/uzio.  Mifcel.  Tom.  IV.  Hift-  d'  Al- 
lemag.  Tom*  V. 

(  2  )  Mezerai,  Hift.de  Piìl.  Aug.  Lovis  VIIL 
S.  Lovis  ec.  Thoiras,  L.  VII!  IX.  Re  voi.  d*  Ao» 
gleterire  L»  llf; 
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^77 
gli  Unni ,  dei  Tartari ,  e  di  tutti  quei   Popoli  ; 

dei  quali  le  palTioni  non  erano  frenate  dalla  Re.<% 

ligione  (  I  )• 

CAPITOLO    lU 

Stato  dello  Spirito  uman0  ngl  Terzo  Secolo^ 

LE  fcienze  furono  dapprima  coltivate  in  Orien-^ 
te»  conae  nel  Secolo  precedete;  ì  Mqgo* 
li  protesero  i  dotti ,  e  nel  loro  Impeto  fiorirono 
le  fcienze,  ma  le  conquìde  dei  Turchi  ledifl^uf. 
iiero  in  una  parte  dell*  Oriente.  Si  videro  nell^ 
Impero  di  Coftantinopoli  alcuni  uomini  di  lette- 
re, ed  alcuni  fHofofiy  ma  quafi  tutti  gli  sforzi 
dello  fpirito  furono  impiegati  a  giuftificar^  lo 
fcifma  dei  Greci  »  ed  a  confutare  gli  fcritti  dei 
Teologi  delia  Chiefa  Latina  •  I  viaggi  «  che  gli 
EccleCaftici,  IReligiofi,  ed  i  Ooce*3egnati'£pce- 
ro  in  Oriente ,  moltiplicarono  in  Occidente  le  opere 
dei  Filofofi  Greci  ^  e  prinQÌpalmente  di  Ariftotele 
e  di  Platone  ,  che  furono  tradotte ,,  e  la  lingua 
greca  divenne  più  familiare  .L'Imperadorel^ederi' 
go  Secondo  ne  fece  tradurre  ,  e  ne  tr^dufTe^egli 
Aeffo,  e  fondò  delle  Scuole  in> Italia  ed  in  Germania» 
In  Francia  /fì  acquiftarono  e  fi  traduflerp^noà 
folamente  le  Opere  xlegli  Autori  Greci ,  ,ma  anco* 
ra^degli  Arabi.,  oè  s*iafegnò  altra  FilQfofia  nelle 
Scuole*  Si  vide  bentofto  una  fpezìedi  fanatifmo 
per  i  Filofofi  Greci ,  e  fpezialmente  per  Arinote- 
le; né  badò  folo  di  ftudiar  la  fua  Lp^ca,mafi 
ftudiò  la  fua  Fifica ,  e  la  fua  Metaéfiea  ;  fé  ne 
adottarono  le  opinioni,  e  fi  videro  dei  Teologi  e 
dei  Filofofi  che  infegnarono  il  domma  dell'ani  ma 
univerfale,  V  eternità  del  mondo  ,  e  la  fatalità 

S    4  .affo- 
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atìbluta  (i).  Altri  pròcùfal-otó  di  conciliare  le 
opinioni  di  quel  Filofofo colla  Religione,  efenz* 
accorgerfi  procurarono  di  accomodare  la  Religk)- 
ce  ai  principi  che  fi  trovarono  in  Ariftotile.  Per 
tal  modo  Almanco,  e  David  de Dinand' credet- 
tero di  vedere  nel  fiflema  dì  Ariftoiele  full' origi- 
ne del  mondo  la  fpiegazione  dell' iftoria  del  Ge- 
nefi.  La  materia  prima  era  Dio;  tutiociò  ,  eh* 
e^  avvenuto  nel  mondo,  tutte  le  Religioni  ^  la 
Religióne  Criftiana  medefimà  erano  fenonneni  yche 
doveano  produrfi  dal  movimento  e  dalle  quali- 
tà della  materia  prima.  Altri  introdofTero  nella 
Teologia  quella  currofità,  che  il  gufto  della  Dia- 
lettica aveva  fatto  nafcere ,  e  che  vi  manteneva. 
noi  e  perciò  efaminarono  fé  Peffeiiza  di  Dio  pof- 
fa  vederfi  dagli  uomini ,  fé  cotale  effenza  prefa 
come  forma, folTe  nello SpititolTanto;  fequefto, 
inquanto  eh' è  amore  non  procedeflfedal  FiglFuo- 
lo,  ma  folamente  dal  Padre,  fé  vi  foffero delle 
verità  eterne,  che  nonfofTeroDìomedefimo;  fa 
le  anime  dei  Beati,  e  quelle  della  Vergine  SatJta 
non  fodero  nel  Cielo  Empireo,  ma  folamente  nel 
cr>ftallino;  ed  inforfero  in  tutti  qvefti  oggetti  de- 
gli errori ,  che  vennero  condannati  (2) . 

Fu  proibita  la  lettura  dei  Libri  della  Fifica  e 
Mctafifica  di  Ariftotele,  e  cotale  proibizione  ec- 
citò la  curiofità.  Arinotele  reftò  in  pofTeffo  dfeU' 
ammirazione  di  un  gran  numero  di  Filofofi,  e 
finalmente  dei  Teologi  celebri  per  i  loro  lumi 
e  virtfi  lo  difefero;  del  qual  numero  furoftoAlì- 
berto  Magno  e  S.  Tommafb  » 
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(i)  ìfMgzntfi^  Colleft.  Jud.  Tom.  I.   Exa- 
Xùwci  du  Fatalifm,  Tom.  I. 
(2)  D'Argentf^.  ivr.  Duph.  5^1  W.  Sie«le  • 


le.Èrefie  che  fi  elevarooo  in  quefto  Secolo^ 
bd  i  contrari  dei  Papi  fecero^  che fiapplicò mól- 
to in  quefto  Secolo  allo  Audio  del  Diri tCoCana> 
nico  e  della  Teologia.  Tuttavòlia  [le  Provincrer 
meridionali  della  Francia  erano  piene  di  Albìgefi, 
contro  i  quali  i  Miflioharj  avevano  perduto  il  tenì-» 
po.  Il  P^pa  dunque  fece  predicare  una  cruciata 
contro  di  loro^  e  fi  videro  giugnere  in  folla  dei 
Fiamminghi  ^.  dei  Nprinandi,  dei  borgognoni  &c^ 
condotti  dagli  Arcivefcovi  e  Vefcovi,  dal  Duca 
di  Borgogna,  dai  Conti  di  Nervefés  diMonifort 
&c.  QueSe  Provincie  pertanto  di  vennero  il  teatro 
di  una  guerra  crudele,  I  Sovrani  che  proteggeva- 
no gli  Albigefì  furono  fpogliati  dei  loroDominjy 
alcune  Città  confiderabili  furono  date  in  preda 
dlle  fiamme,  ed  i  loro  abitatori  pafsati  a  fil  di 
fpada .  Per  diftruggere  ii  reflo  delV  erefia  fi  Ibbi- 
lì  rinquifizione.  GÌ*  Inquifittìri  fcorfero  tutte  le 
Città  ^  facendo  difsotterfare  gli  eretici  feppellitt 
in  terra  Santa,  e  bruciare!  vivi,  ti  loro  zelo  era 
infaticabile,  ed  eftremo  il  loro  rigore .  Condanna- 
rano  al  viaggio  di  Terra  Santa ,  o  fcoroùnicaviEt- 
no  tutti  quelli,  che  non  ubbidivano  loro  ciéca- 
Inente.  Nuove  difgraziefuccedettero  a  quelle  del- 
la guerra*  I  Popoli  erano  dappertutto  nella  co* 
fternazione,  che  prenunzia  la  ribellione.  Furono 
trucidati  gPInquifìtori ,  e  fi  fu  in'nece(fità  di  fof- 
pendere  T  uffizio  d*  Inquifitore^^  Niunacofa  ave^ 
va  pia  contribuito  ai  progredì  degli  Albigefi»  dei 
Valdefi,  e  delle  Sette,  che  s'erano  formate  net 
Dodicefimo  Secolo,  quanto  l'^apparei^te regolari* 
tà  dei  Settari,  e  I^a  vita licenziofa della  maggior 
parte  dei  Cattolici,  e  di  una  porzione  del  Clero, 
Si  conobbe  ,  che  conveniva  o|>por  loro  degli 
efempli  di  virtù,  e  far  vedere  che  tutte  quelle 
che  praticavano  gli  eterodoffi  ,  erano  pure  pratican- 
te dai  Cattolici:  e  ficcome'i  Valdefi profef^av»- 
u    :.  no  di 


al  rinunziare  a  tutti  i  berii^  e  menar  vita[>ove* 
ra  ,  ed  attendere  air  orazióne,  alla  lezione  della 
Scrittura  Sacr^ ,  alla  nte'ditazione  ,  ed  offervar 
leiteraloienic  1  Coiifigli  Evangelici,  cosi  fi  vide- 
ro dei  zelanti  Cattòlici,  che  diftribuirono  i  loro 
beni  ai  poveri /lavoravano  ,  è  vivevano  del  loro 
lavoro,  meditavano  là  Scrittura  Sacra ,  predica* 
vano  contro  gli  Eretici  ,  ed  offervavano  conti- 
nenza; tali  furono  i  poveri  Cattolici  ,  gli  Umi- 
liati &c.  Quefte  Società  approvate  e  favorite  dai 
Sommi  Portteficii  fecero  nafcere  in  molti  batto- 
lici il  defiderio  di  formare  dei  nuovi  ftabilìmenti 
Religiofi  ;  onde  fi  viddero  dappertutto  delle  nuove 
focierà,  che  fi  piccavano  tutte  di  una  perfezioae 
maggiere  :  e  da  ciò  procedettero  in  quefto  Seco- 
lo i  quattro  Ordini  Mendicanti,  V  Ordine  della 
Redenzione  degli  Schiavi  &c.  Se  «è  farebbero 
anche  vedutte  di  più,  fé  Gregorio  X.  nel  Con- 
cilio di  Laterano  non  av^ffe  proibito  di  fare 
nuovi  Ordini  Religiofi.       i 

Gli  Ordini  Religiofi,  e  principalmente  i  quat- 
tro Mi^ndicanti  fi  fparfero  ten  preffo  ,  e  quelli 
Religiofi  sì  utili  e  rifpettablli  principalmente  nel- 
la loro  Ihiftituzione  iion  erano  ritirati  nei  Deferti 
è  nelle  foì^fte,  ma  abitavano  nelle  Città, e  vi- 
vevano  delle  elemofine  dei  pii  fedeli.  Effi  volle- 
ro affaticarfi  per  la  fàJute  dei  loro  benefattori  , 
ed  il  loro  zelo  attivo  intraprefe  delie  pratiche 
di  vote,  opportune  a  ravvivar  la  pietà,  ondecon- 
jFefìfarono,  e  fi  guadagnavano  deUe  Indulgenze 
nelle  loro  Chiefe.  Il  zelo  di  alcuni  di  loro  fece 
degli  aittèntati  fui  diritti  dei  Curati  ;  ed  era  mol- 
to naturale,  che  uomini,  i  quali  fi  credevano  in 
uno  (lato  pi6  perfetto  del  Cler©  Secolare  fi  fti- 
maflero  più  opportuni  a  regolar  il  Popolo  •  Ma 
il  Clero  Scolare  fi  oppofe  alle  loro  pretefe ,  re-, 
clamò  le  Leggi,  fi  lagnò ^  e  dichiarò  che  fivior 
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java  là  difciptiiia.  I  RieligioG  dal  canto   loro  fi 
dtfcfero  coi'  Wm\egi\  ^^  P^P^  proteffero  i  Religìo- 
fi ,  e  condannarbno  <?  loro  avvcrfari  (i  ),.     .    . 
"^  '  Gli  Albigefi  ed  >  i  Manichei  non  erano  recati 
diftrutd  coi  rigori  dell*  Inquifi«:ioneeC9lIe Arma- 
te dei  Cruciati;  ma  fi  erano  fparfì  per  rÀllema- 
'  gna ,  e  vi  dìffeminavano  fegretamente  degli  erTÒri 
contro  la  Chiefa»  contro    il  fuo  culto,  contro  i 
Sacramenti 3  ed  ingerivano  in  Ruttigli  fpiriti  dei 
principi  di  fanatifmo,  il  quale  per   prorompere 
non  afpettava  che  un*  azione  o  un  ibufo  rivoltan- 
te ,  il  quale  procedefTe  dal  Clero  o   da  qualche 
Ecclefiaftica:  e  quefte  occafìoni  non  poflono  mai 
manisire  in   un  Secolo,  in  cui  gli  EccleCaftici 
lenza  cognisione  abbiiano  una  grande  autorità ,  e 
'delle  pretefe  anche  piik  grandi»  Perlocché  un.Cu- 
rato  Tedefco,  malcontento  dell*  o&rta  che  avea* 
'  gli  fatto  una  fùa  Piarrocchiana»  invece  di  com* 
'   mdnicarla' coir  oRia ,  la  eommunicò  colta  mone* 
'   ta,  ch'effa  gli  aveva  dato.  Il  marito chiefegiu- 
•    ftizia,  e  gli  fu  negata;  ond'egli  uccife  il  Cura- 
'^  to  ,  ^1  pofe  alla  tefta  dei  malcontenti ,  chepr^e^ 
fo  le  armi»  e  faccheggiaronoilpaefe.  Si  predicò 
'  contro  di  loro  la  Cruciata  y  il  Vefcovodi  Brema, 
si  Duca  diBrabante».  eilContediOlanda  conduf*- 
'    fero  contro  di  loro  i  Croce-fegnati ,   e-.la  Setta 
di'-Studigh  refiò  fterminata  infuna  battaglia. 

Mentre  che  il  refto  degli  Albigefi  e  dei  Valde- 
ii  attaccavano  in  tal  modo  T  autorità  della  Chie« 
fa,  altri  Settarj  (ì  contentavano  di  attaccar  il 
Papa  ed  i  Vefcovi,  e  pretefero  eh' egli  fofle  ereti- 
co; e  che  la  facoltà  di  accordar  dell'  Indulgen- 
te fofle  palTata  in  loro  mano .  Tali  oggetti  che 
abbiamo  efpofto,  occupavano  tutti  gli  fpiriti ,  fo- 
la un  picciolo  numero  s*era  levato  dair  inclina- 
zione 
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(  I  )  D'^n«tttri,  Coli.  Judiu  T.  I, 
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«Iòne  generale  .  Tali  furono  S.  Bona^èiieufà  i 
S.  Tommafo  ìù  dna  parte  della  FilOfoiì«  e  delli 
Teologia.  Tale  fu  Ruggiero  Barone  fulla  Fifi. 
ca.  Qued' ultimo  fu  trattato  dà  Mago  ;»  impri. 
gionato,  eperfeguitato  come  tale  dai  Francefca' 
fcani  fuoi  confratelli  { i  )• 


SEGOLO    xiv; 

G  A  P  I  T  O  L  O    I. 

Statò  Polilico  digPImpiff.' 

L'Impék)  di  Coftantinfopolì  era   itf  tino  K^((f 
continuo  dì  difordirie  .•  Dopo  di  Andronico^ . 
Paleologónon  fi  troiano  che  fedizioifi  econgiir-j 
fé,  fpeffo  tramate  dai  fignuo'i  rtredefimi'  contror: 
gli  Imperatori .  Il  Popolo  indifferente  alle  cHfgra* 
2ie  e  difordini  politici  fi  occupala  tìello'  Scifina 
della  Cfhiefa  di  Coftantinópoli  v  e  fagrificara  lo; 
Stato  al  (uof  odio  contro  la"  CHiefa  Latina  w  I 
Turchi  fi  ftabilironto  finalmente  in  Europa,  ed  i  • 
principi  di  Occidente  non  ebbero*  piiV  Armate  irf  \ 
Paleftina,  t'halia  ,  fa  Francia ,  rAllernàgna  e  ' 
]•  Infghilterra  furono  quafi  fempre  in   guerra  .  ì 
fommi  Pontefici   fcoYnunicarorto   i    Re  ,    pofero 
Tafle  falle  Chi^fd ,  e  fi*  videro  come  nei  Secoli 
precedenti  degli  Antipapi  ,  tra  i  quali  i  Sovrani 
fi  dVvifero  •  Ghammai  i  Sortimi  Pontefici  cftefe- 
ro  ne  più  lungi ,  né  con  maggior  calore  le  toro' 
pretenfiòiii,  e  fentenziarono  dr  avef  il  diritto  di^ 
deporre  i  Re  (  ir  >• 
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(  2  )  RAÌnaldì^  nt\ XW. Secolo. Baluziom&. 
Papar.  Aveniod'.  2)»/>«/,  Hift.  du  Sch<-dos  Papef* 


C  A  P  I  T  O  LO    II. 
Dillo  Stato  dolio  Spirito  umano ^  t  dolio  Eretti 

L£  conquide  dei  Turchi  eflìnferol*emula2Ì6-«' 
ne  tra  i  dotti:  alcuni  dei  loro  Principi  fa--' 
morivano  le  fcienze  «  ma  il  fondo  della  Naziona 
era  barbaro  e  feroce:  niuna  co(a    rendeva   loro 
fonnmendabili  le  fciense,  onde  (1  eftinfero  nel  Io- 
ro  Impero  •  Neil*  Impero  di  Coftantinopoli  vi  era- 
no molti  Monaci ,  e  molti  vivevano  ritirati  ed^ 
in  contemplazione ,  ed  avevano  (labilice  delle  maf«* 
fime  ed  un  metodo  per  la  via  contemplativa.: 
La  gloria  celefte  era  l'oggetto  di  tutti  i  loro, 
voti,  ed  ella  pure  divenne  Targomento  di  tutte 
le  loro  meditazioni  ;  fi  agitavano  ,  giravano  là 
tefta,  (travolgevano  gli  occhi,  e  facevano  degli 
sforzi  grandinimi  per  elevaffi  foprarimpreffione 
dei  fcnfi,  e  per  diRaccariì  da  tutti  gli  oggetti  che 
li  circondavano,  e  che  a  loro  giudìzio,  attaca^ 
vano  l'anima  alla  terra.  Tutti  gli oggetri fi  coH^ 
fufero  allora  alla  loro  immaginazione,  non  vede*» 
vano  CCS*  alcuna  diftintamente  i  tutti  i  corfi  fpa^ 
ri  vano,  e  le  fibre  del  cervello  non  erano  più  agi-l 
tate,  che  da  <}tiella  fpezie  di  vibrazione  che  pro-^ 
ducono  i  colori  vivi,  che  nafcono  come  lampi; 
e  quando  il  cervello  é  comprerò  dai  gonfiamento 
dei  vafi  fanguigni ,  qualche  volta  anche  riducono 
ad  una  fpezie  di  fvenimento  ,  che  toglie  quafr 
iutti  i  fenfi,  eccettuato  queliodiunaluce  ftraor« 
dinaria,  che  procura  all'anima  un  deliziofo  pia- 
cere (i)*  I  Monaci  contemplativi  ,  nel  fervore^ 
delle  loro  contemplazioni  travidero  un  tal  lume  » 
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(i)  Gazetta  d*£pidauro.  ijóu   i.  Sfimeftre« 
n^  5.  2.  Semeftre.  q.  4. 


è  lo  credeitero  un  raggio  della  gloria  dei  Beatf> 
e  credettero  di  vederfelo  all'ombelico.  Sul  prin- 
cipio del  quattordicc^mo  Secolo  ,/Gfegorio  Pala- 
ma  Monaco  del  Mente  Athos  preiefe,  cheque- 
ftp  luit^e  (offe  quello  )  che  era  app^rfo  nel  Mott«^ 
te  Tabor,  che  foffe increato,  incorruttibile,  el* 
dfeRza  ifiefla  di  dio  •  Un  Mònaco  detto  Baif 
lart  iinpugnò  tale  opinione;  i^Quietifti  la  difer 
fero,  e  riempirono  CoftaWinopolif  dei  loroftritT 
ttf  divulgarono 'ta>  loro  klot^rina  i  perfua<(etcero^ 
e  CòfllantìtlopKbii  fu  p|ena  ili  Quietifti^ch^  lOra*. 
i^no  incèiTanteniedté  «cogl*  occhi  fiflati  full'  pm-^ 
IfeMco,  ed  arfpettàvaho*  tutto  il  giorno  la  luc^' 
d^  Monte  Tabor  :■  i  mariti  «  abbandonarono  té 
ìnpgli  per  dai^^eoza  diftrazione  a^co^ì  fubUiane 
efisrdizio,'  le  fetnlminè  fecero  ronio^s  eCòSan- 
tmòpoli  fu  piena'dtOtupboienzftèt  ii  discordia  ii 
Filroito  adunati  «ttiqueGoncil^^e  Yù  ilecifoj^che' 
la-  ilice  dei  Tabòr  eia  •  increata  (^  i  •  ) .  •  i 

*^in"tempp  distali  romori  ,  .i  Turchi  ^vevana 
fraverfaco  1*  EUeipomov  e ^  ^*  erano  ({abiliti  iti 
Europa,  a-tenóó*  prefe  molte  Piaaae  foni  neltó 
Tracia,  e  s'  erario  refi  j>adroni  idi  Andrinopoli  , 
«|cvé  avevano  pofto  la  Sede  dèi  loro  Impero  ^ 
6i' Imperadori  Greci  fi  accorfero  allora  quatita 
bifogtio  av^ffero  dei  latini  i>  e^  non  cefTai^ono.  dfi 
Mgoziare  per  pfiocuraie<Ìa  irinnione  della  Chie- 
iSn  <3reda:  colla'  «Latina  ,;  ma  trrovaictio  nei  loro' 
foddìti  vn'  oppofiiiene.  fnvkicibife ,  e  non  fi  oc- 
crupàfoDo  cjhe^a  giaftificare  (to  Scifma,  ed  a  fcri- 
Tere' 'qualche  Opera  afoetica»  Qiuefte^tuttayia  Cr 
reno  fai t te  mollo  feene,  e  te  Scuole  di  Gramma' 
•  ■'  '       •    -   .  M  .  «  *    .-  f ,  .  lica  , 
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(  I  )  Addizione  alla  Biblia  dei  Padri  l'/Si. 
Ultioia  parte,  p.  156.  Duph  XIV.  Siede,  Pa- 
nop.  adv.  Schifa.  GracC*  Patrizio  y  Bibk  Gracco 
Tomo  lOrf  pag,  444,  <      ^   - 


ììci  e  di  Rettonca  fuHìftevano  in  C^olUntinopo^ 

Il  defìderio  di  diftingueirfi  con  una  fantina  Qrà* 
ordinària  f  che  s*  era  acc^fa  in  Occidente  n^ltre- 
dicefìmo  Secolo  divenne  nel.quattordicefinio  una 
fpesie  di  paffìone  epidemica  nel  Popolo  ^  e  tra  i 
lòcligion..  I  Zoccolanti  fi  divifero,  circa  ta  for- 
gia del  loro  veftitol  alcuni  volevamo  portar  dql- 
le  vefti  corte  e  dì  grofla  lana,  altri  più,  lunghe? 
txii  lanà.roen  groflblana;  molti  pr^tefqro di. noii 
avere  in  proprietà  neppure,  ii  ,cibo  chp  mangia- 
vano. I  Papi  ed  i  Sovrani  fi  ,nj^fcolarónò  in  ta- 
li dìfpute,  fi  lanciò  la  fcomunica  comro  di  lo* 
i^o,  e  ne  furono  abbruciati  molti  (  2  )i  Qua  e- 
rano  dei  Monaci  e  dei  Laici  ,iche. facevano  eoo- 
fifteire  la  perfezione  nella  pratica  della  più  rigo- 
i^ofa.  povertà  j  e  per  timore  di  aver  polfefso  iti 
qualche  cola-  non  lavoravano ,  mai  ^  e  pretende- 
vano ^  che  la- loro  cofclenza  ti^n.  permette/Te  lo- 
ro di  lavorare  per  imi  cibo  che  perifce  •  Là  il 
Vedevano  degli  uomini  ,  cke  per  portare  piò 
avanti  che  S.  Francefco  la,  fìmiéli^^^a  con  Gè» 
fucrifto  ,  fi  facevano  fafciarei  ,  metterti, in  uti^ 
tulla  ,  allattare  da  una  balia  ^  e  circoncidere  i 
Ora  faltava  fuori  un*  uomo.;  che  pretendi^y^a  di. 
effere  S.  Michielé,  e  che  i  fpei  difcepolì  dopa. 
the  fu  morto  credettero ,  che  (offe  ftato  lo  Spi* 
rìtofTanio.Ouefti  afficuravaw),  che  chiunque  por- 
fafle  r  abito  di  San  Franc;efi:o  làxebbe  falvo  ,  • 
che  quel  Santo  fcendeva  ogni  anno  ali'  Inferni 
per  prenderfi  tutti  quelli  che  trovaflfe  del  fuo 
_^  ^  Or- 

(]i\)  ÙHpia^  Siede  XIV.  Chap.  6.  loc.  cit. 

(2)  Ratnalii  Saecul.  XIV.  Vaitngi  hmtX.yix* 
non  SaluCé  Tom.  I.Mifcellan.  Emerìc.UiréStou 
Iiiquifit.  p.  2.  Balùt^  Vit^  Pap.  Avenion.  Ùu$q» 
hi ,  Hia.  Un.  T-  IV. 


Órdine.  Quelli  pretendevano  ,  che  un'Angelo 
avefle  port^ita.  una  lettera  in  cui  Gefucrifto  di- 
chiarava, che  per  ottenere  il  perdono  de' fuoi 
peccati ,  conveniva  abbandonar  la  Patria  ,  e  di< 
fciplinarfi  per  trentaquattro  giorni  in  memoria 
degli  anni  che  aveva  viffuto  in  terra.  Tutte (jue- 
fte  opinioni  ebbero  i  loro  feguaci ,  e  fi  difFufero 
per  tutte  le  Provincie  di  Europa. 

Quefti  uomini  che  tendevano  alla  perfezione 
formarono  una  Società  «  i  Membri  della  quale  fi 
amavano  più  teneramente,  che  quelli  della  So* 
cietà  generale.  Si  accorfero,  che  i  loro  sforzi 
verfo  la  perfezione  non  li  avevano  liberati  dalla 
tirannia  delle  paflloni,  e  le  riguardarono  come 
un'ordine  della  natura,  a  cui  (1  doveflfe ubbidii 
re;  e  fi  privarono  di  tutto  ciò,  ^e  oltrepaffa- 
va  il  loro  bifognov  La  fornicazione  per  elfi  era 
un'azione  lodevole,  o  almeno  innocente,  qua- 
lora fofle  tentati  ;  ed  un  bacio  era  un  delitto 
enorme.  Tutto  quefto  mifcuglio  d'uomini  e  di 
femmine  formò  le  Sette  dei  Begardi,  deiFratel* 
lotti,  dei  Fratelli  fpirituali  ,  degli  Appoftolici| 
dei  Dulcìnifii,  dei  Flagallenti ,  e  dei  Turlupini, 

Giovanni  XXII.  fcomunicò  i  Fratellotti  ,  ed 
i  loro  fautori,  ed  i  Settar)  accaccarono  P autori- 
tà che  li  fulminava,  e  diftinfero  due  Chiefe* 
Una  ch'era  tutta  efterna,  era  ricca  ,  polTedeva 
dominii  e  dignità ,  e  dicevano ,  che  i  Papi  ed  i 
Vefcovi  dominavano  qutfta  Chiefa,  e  potevano 
efcludere  quelli  che  fcomunicavano ,  ma  che  vi 
era  un'altra  Chiefa  tutta  Spirituale,  che  non  a* 
veva  appoggio  fé  non  di  povertà  invece  di  ricchez- 
ze, e  de' la  fua  virtù.  Ghe  Gefucrifto  è  il  Capo  (fi 
quefta  Chiffa,  ed  i  Fratdlotti  ne  erano  imem- 
bri;  e  che  il  Papa  non  aveva  alcuno  impero  fo- 
pra  tal  Chiefa.  Affine  di  conciliarfi  i  Principi 
mefcol«iroiio  nsi  loro  errori  delle  Propofizioni 
contrarie  alle  pretefe  dai  Papi,  efoltenneroche  ■ 

il 


il  Papa  non  era  plA  Sacceffor  di  S-pPi^tro  ,  che 
qualunque  altro  Vefcovo^  che  il  Papa  non  ave- 
va alcun  potere  negli  Stati  dei  ^PriDCipi  Criftia* 
ni  ,  e  che  in  niuna  parte  aveva  la  poiedà  coat- 
tiva. S'incrudelì  dappertutto  contra  tali  Setta- 
rii  ;  fé  ne  abbrucciò  un  numero  prodigiofo ,  m* 
non  recarono  diftrutti  ;  furono  dìfperfi  »  e  (ì  uni- 
rono agli  avvanzi  degli  Albigefi  ,  e  formarono 
la  Setta  dei  Lol  lardi  •  Il  loro  odio  contro  il  Pa- 
pa conciliò  loro  là  protezione  dei  nimici  della 
Corte  di  Roma  in  qualche  parte  di  Europa  ; 
quindi  é  che  i  rigori  ,  ed  il  fubco  portò  dap- 
pertutto il  fernrtento  dello  Scifma ,  ed  i  principi 
di  rivolta  contro  il  Papa  e  la  Chiefa  /  e  quefti 
principi  per»produrre  delle  Sette  più  ftrepitofee 
pericolofe,  non  avevano  bìfogno  che  di  entrare 
in.qualche  teda  che  poteflfe  metterli  in  ordine,, 
e  renderli  p'ìx  fpezioC  . 

Era  d;fficile,  che  non  efifteffe  qualche  t «da  di 
tal  natura  in  un  Secolo  in  cui  fì  coltivava  la 
Filofo&a  ,  ed  in  cui  fi  aveva  agitato  con  tanta 
paflione  tuttociò,  che  avea  relazione  coi  Papié 
coi  Sovrani,  in  un  Secolo  in  cui  i  Papi  aveva- 
no eftefe  le  loro  pretefe  ,  fino  a  dickiararfi  pa- 
droni di  tutt«  le  Corone  del  Mondo  .  Infatti 
quefta  fi  trovò ,  e  fu  quella  di  VViclefo ,  il  qua- 
le attaccò  la  Corte  di  Roma  colle  fue  Prediche, 
e  ne'fuoi  Scritti  ,  e  mife  infieme  tutto  quello 
eh* era  flato  detto  contro  i  Papi,  contro  il,Cle- 
ro  ,  contro  la  Chiefa ,  contro  le  cerimonie ,  e  con- 
tro i  Sacramenti. 

Nelle  Scuole  i  Filofofi  ftudiavano  Ariftotile  e 
gli  Arabi  che  l'avevano  commentato  ;  e  molte 
perfone  che  adottarono  i  loro  princìpi  full*  Aero- 
logia giudiziaria  ,  attribuirono  lutti  gli  avveni- 
menti agli  Aftri  ,  e  prctefero  di  trovare  nella 
loro  difpofizione  tutti  gliavvenimenti  civili  ddl* 
origine  e  del  progrelTo  di  tutte  le  Religioni,  ed 
Tomo  V.  T  ìtn- 


anche  della  Ctiftiana;  taU  fu  Cceo  Afeolarid  f 
Ahfì  adottarono  i  principi  meiafifici  di  quei  Fi* 
}ofoiì ,  o  intraprefero  anche  ià  accordarH  colU 
Relipiorirei  e  ti-siviaroiio/  (ail  famnò  UricouriC| 
de  Meftùurii  Ekard  (i)i 


s  E  d  d  t  ó     X  v:   : 

e  A  P  I  tb  L  d    PRIMO- 

Statò  polittcù  degl*  Impff)  i 

DOpò  la  tnortedì.Bajàzettò,  i  fuoi  figliuoli 
fi  divifero ,  e  V  Irti^fcro  di  Coftariiinopoli 
fu  iti  pace,  ma  qùàódo  Maotrtef fó  riunì  gfi  Sta- 
ti 4ei  fuoi.  fratelli^  ripigliò^  \à  guerra  cóntro  i 
Òréci .  L'imjjero  Greco  era  full'  eftrertjo  punica 
della  fùa  rovina,  oridè"  P Imperadore  implorò  il 
ibctforfo  à^  Principi  di  Occidente  ,  é  rifolvetie' 
di  Unir  la  dbiefa  Greca  alla  Latina  <  e  T  onlorte 
$  ifece.  Il  Decreto  di  unióne  proccfùi^ava  dei  ^ràif 
roccorfi  air  Imperò  Greto,-  nori  mulaVa  coi* al- 
cuna nella  difciplina  loro  ,  né  alterava'  }a  ìpt 
Morale^  e  pure  il  Clero  non  volle  néaccéffare 
il  Decreto  ,  né  ammettere  alle  funzioni  facrd 
<luelli  che  r  avevano  foeiofcriiip.  BentoRofi  vi-» 
de  centro  i  partigiani  della  unione  una  còfpira- 
zione  generale  del  Clei:p  e  del  Popolo,  e  prfnci* 
pajmedte  dei  Mofiacr  ,  che  {:overnavano  cfuafi 
Ioli  la  cofdenza  ,  e  che  folle varono  fìtia  it  piàf 
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(  I  )  Ùupìn^  XIV.  Stecle.  If  Mg^nttè  ^  Col- 
jc^.  Judit.  Tom.  I.  £)cam^t  du  Fatalifme.  To- 
mo  I. 


tifé  tfo{5o!accio'  •  C^uefta  {ottev^àioM  generale  cd^r 
Ùnùie  la  m^j^gior  parte  di  quelli  f  che  aVévancy 
operato  neir  unione'  a  ritfaturfì  ,  fu  attaccalo 
il  Concilio  di  FirenÉfe^  e  tutto  1*  Oriente  coo^ 
dannò  T unione  che  fi  efa  fatta.  L* imperadorc 
Volle  fofteneré  Toperaf  fua  ,  e  ftf  minacciato  di 
fcomunicat ,  cafo  ctie  continuafTe  di  comunicar 
Coi  Latini #  Tale  era  la  (lato  del    Sùcceflbre  di 

Codamind  il  Grande  tf 

Mentre  i  Greci  d  abbandonai  va  no  a  tali  traf^ 
forti,  Amufratey  e  Maometto  IL  s' impradrodi  va* 
no  delle  Piazife  dell^Impero  ,  e  turtoprenunaia- 
ta  la  perdita  di  Coftatttioopoli  ^  Mst  Io  fcifma 
ed  il  fanatifitìù  contavailo  per  nulla  !i(  didrucio* 
ne  deiSiMntpeff  ,  ed  i  Creci  figdafdatano?  ^ome 
tìtì^cmpictà  l'efiiare^  tra  U  pefditaf  deirinipero^ 
e  la  fei^rasiotfe  dalla  Chiefa  Latina:  .  Maomet* 
io  IL  trafTe  profitto  dfà  talt  difordini  ,  afTédiàr 
Coftantinopoli  ,  e  (e  M  fece  padrone  trerfo  lat 
metà  dei  Quiftdicefimo  $tìcolo\ 

L' Impero  di  Làmirgna  era  pieno  di  difordini 
e  di  tùrboIeni^<  gì*  In^pef adori  non  ave virno^ià 
potére  in  Italia  ;  Cri6vanm  ih  s^er^^  unito  col 
Ducal  d*  Anjoil  cohtfO  Ladislao  Re  dì  Napoli  ^ 
ed  il  Duca  di  Milano^  voleva  impofldrarfi  dt 
t'iorèmta^  di  MamOv^»  di  Bologna  ec^  Roberta 
il  buono  che  fuccédete  '  a  Vecehslao  noti  potè 
tiffabifire  l'ordine  nell'Impero  y  ed  i  SuccciTorr 
fi  trovarono  egtalmetlte  nella  fteffa^  impotenza^ 

Carlo  VL  regfliàvai  in  Francia  al  principio'  di. 
qucfio  Secolo^  e  tutto  fu  in  cohfdfiorie.  per  la 
fua  imbedllità  y  per  l'^arobizione  del  Duca  di 
Borgogna  e  del  Duca  d'Orleans^  per  raccifio- 
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(i)  Hift^GenciV  d'Ali efiiaftné  del  P,  Barrt^ 
Hiìt.  de  1*  Empir*,  par  fìeifl;  t.  l.  II.      . 
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oe  di  quello  ultimo,  la  quale  fece  paflarela  Co« 
rona  fuUa  teda  del  Re  d'Inghilterra  ,  per  lo 
sforio  che  Carlo  VII.  fece  per  ricuperare  il  Re* 
gno,  per  i  difgufti  dei  Delfino  con  Carlo  fuo 
Padre  9  e  finalmente  per  i  dibattimenti  di  Luigi 
XL  coi  Duchi  di  Borgogna ,  di  B^rry ,  di  Bret* 
cagna  ec,  e  per  le  guerre  di  Carlo  Vili,  contro 
una  parte  di  quelli  Sovrani  in  Italia  (  i  ). 

Mentre  ì  Signori  ed  i  Sovrani  fi  facevano  co- 
si la  guerra,  Gregorio  XII.  e  Benedetto  XIIL 
fi  difputavano  la  Sede  di  Roma.  II  Concilio  di 
Fifa  li  depofe  ,  e  nominò  Giovanni  XXI li.  Al. 
lora  fi  videro  tre  Capi  ,  tra  j  quali  fi  divife  T 
Europa.  Tutti  i  Spvrani  $' intereflarono  per  fo. 
pire  lo  fcifma ,  che  cefsò  infine  per  opra  del  Con- 
cilio di  Coftanza  •  Vi  erano  nello  Stato  Ecclefia* 
Aicodei  difordini,  come  negli  Stati  Politici:  ed 
il  Concilio  convocò  un*  altro  Concilio  a  Pavia 
per  accudire  a  riftabilir  l'ordine  e  la  difcipU- 
na.  Per  diverfe  ragioni  quello  Concilio  fu  tras- 
ferito da  Pavia  a  Siena  ,  e  da  Siena  a  Bafilea  , 
donde  il!Papa  Eugenio  volle  trasferirlo  a  Ferra- 
ra. I  Padri  adunati  in  Bafilea  vi  fi  oppofero  . 
Il  Papa  difciolfe  il  Concilio,  ed  il  Concilio  de- 
pofe il  Papa  ,  ed  elefie  Amadeo  di  Savoia  ,  il 
quale  prefe  il  nome  di  Felice  V.  Eugenio  fcomu- 
tiicò  Felice  ed  il  Concilio  .  I  Padri  di  Bafilea 
caffarono  un  tale  Decreto,  e  i  due  Papi  tennero 
divifo  r  Occidente  fino  alia  morte  di  Eugenio, 
cui  fuccedette  Niccolò  V.  di  cui  la  dolcezza  re- 
fe la  pace  alfa  Chiefa.  Felice  cedette  il  Papato, 
e  finì  lo  fcifma.  I  Succelfori  di  Niccolò V.  pre- 
fero mólta  parte  nelle  guerre  d'Italia  ,  e  fi  oc- 

cu-J^ 

(i)  Afe».  Vie  de  Charles  VI.  Ger  fon  Op^r.T. 
l  Tbofras^  T.  I.  Afl.  deRymer,  T.S.Exirait) 

des  AStcs  del  $•  1^  Clcrc.  pi  84. 


^9J  , 
caparono  ad  unire  i  Prindpi   Griftiani  contro  i 

Turchi I  o  ad  ingrandire  le  loro  Famiglie  (2)* 

CAPITOLO    IL 

Dillt  Ertjit 

LE  queftìoni^  che  s^éfànò  agitate  Contante 
calore  nel  Secolo  precedente  ,  occupavano 
e    tenevano  divifi  gli    fpiriii  nel  XV.  Secolo  • 
Quafì  univerfalmente,  la  maggior  parte  dei  Teo« 
logi  e  dei  Giurifronfulti  attaccavano  o  difende* 
vano  i  diritti  e  le  pretefe  dei  Papi  e  deiSovnu 
ni  :  i  Religiofi  fi  sforravano  di  eftendere  i  pri- 
vileg)  che  ottenevano  da  Roma,  e  di  acquiitar* 
fi  la   confidenza   dei   Popoli  in    pregiudizio  dei 
Clero  Secolare ,  il  quale  dal  canto  fuo  combat» 
teva  vivamente  le  pretefe  dei  Regolari.  Lator-^ 
bolenza  e  la   confufione   dell'  Occidente  ,  aveva 
fatto  nafcere  nel  Clero  ed  in  tutte  le  condizioni 
delle  paflioni,  e  qualche  volta  una  licenziofità, 
che  vei%iva  efaggerata  dai  nimìci  del   Clero  ,  e 
che  le  perfone  virtuofe  volevano  reprimere  ,  col 
riftabilire  J^  difciplijia  e  1*  ordine.  Il  reflo  dei 
Begardi  e, dei  Loftardi  s*era  fparfo  dappertutto, 
e  in  Inghilterra  s' era  unito  coi  VViclefifti  ,  ed 
aveva  un   gran  numero   di   Partigiani,  che  l* 
autorità  del  Re,  e  gli  isfor^t  del  Clero  non  pò» 
levano  tener  in  freno  che  con   molta  difieohà. 
Gli  Scritti  di  VViclefo  sperano  moltiplicati,  ed 
erano  (lati    portati    per  tutta   1*  Europa  •  Quefti 
attaccavano  1'  autorità  del   Papa  ,  quella   della 

T    j  Ghie- 


(2  )  Gif  fon,  T.  LGerfoniana  L  IT.  II.  Par. 
1.  &1I.  Dupuy^  Hift.duSchifme.  i?<ij»<fW.Ipo;if. 
dan.  Tani^in.  Collcft.  Condì.  Tom,  XLXXXIt 
Linfant  ec. 
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Chiefa,  le  loro  pofleifionì  temporali  ,  e  la  ì^o 
dutjorità  Spirituale  j  gli  Or<lini  Religioii  ,  ed  i 
Sacramenti'.  In  cfli  fi  faceva  l^gge  di  negar  le 
.decime ,  jed  infomwa  le  Opere  di  Wiclefo  con. 
tenevano  dei  principi  adattati  a  diverfi  caratte- 
ri, porporzionati  a  diverfa  forte  di  fpiriti,  e  fa», 
vojrevoii  a  quelli ,  che  avevano  qualche  intereffe 
oppofto  allVfiutorità  della  Chiefa  ,  alla  Podeftà 
4el  Papaj  ed  al  Clero, 

Vi  erano  djunque  dueoploioni  dominanti,  che 
dividevano  gli  fpirili.  Nella  prima  fi  pretende» 
va  di  foggertar   tutto  allUntorità   del    Papa   e 
4ella Chiefa}  nella  feconda  fi  proccurava  diifKV 
gliarla  di  lutto;  e  nella  lerza  fi  voleva  limita- 
re il  foier  del  Papa  e  del  Clero  nei  giudi  coth- 
^ni,  e  riformare  gli  abufi  e  la  corruaioaechesT 
erjano  introdotti  nei  coftumi  £  nel  Clero«  Que* 
Ila  terza  maffima  prevalfe  dappertutto ,  dove  il 
numero  degli  uomini  illuminati  e  moderati  do* 
minava)  ma  dappertutto,  dove  queOi  uomini  e« 
rano  in  poco   numero  ,  le  due  prime  ^opinioni 
fomentarono  ,  rifcaldarono  gli  fpiriii  ,  prodafTo 
ro  la  dilìcordiat  e  accefero  la  guerra,  a  mifura 
della  dìfpofizione   degli  fpiriti ..  Il  Regno  e  la 
Chiefa  di  Francia  piena  di   uomini  illuminali  j^ 
di  Teologi  dot  li  ^  e  di  Univerfiià  celebri  conferva 
la  fua  libertà,  fefiza  dilungarfi  dall'attacco  «  e 
rifpetto  dovuto  alla  SaniaSede,  né  fi  vide,  che 
quzìche  tratto  iirdiio  prodotto  da  un  ^elo  indi^ 
fcreto  ,  che  fu  condannato  fubito  che  fn  cono^ 
iciut»,  né  trpvò  difenditori.  In  Inghilterra,  do- 
ve la  luce  èra  meno  confiderabile ,  e  la  potenza 
del  Papa  infinitamente  più  grande  «  i  WicUfiftir 
^d  i  JLollardi  trovarono  negli  fpiriti  delle  difpofi- 
jjioni  più  favorevoli  ;  fi  fecero   dei    profeliii ,  e 
armarono  un  Partito  ,  che  la  Camera    dei  Co- 
muni proteggeva ,  il  qgale  fece  nafcofamente  dei 
fu^xiiS^ ,  ne  là  potenza  dei  Re  e  del  Clero  pò- 


^9Ì 
terofto  eftinguere  ,^  che   anzi  fi  accrebbe   coi 

Le  Opere  di  Wiclefoporwem  Allemagnt  vi 
fifcaldarono  gli  fpiritimiil  di fpofti  contro  il  Cle- 
ro .  Giovanni  Hus  li  credette  opportuni  per  in- 
fiaccbire  rwtoriià  dei  Clero,  ch'egli  riguarda- 
va come  un'oftacolo  invincibile  alla  riforma  dei 
Còftprni  ed  allo  riftabilimemo  della  difciplina  ; 
^  pofe  \n  fiftema  je  idee  deiWiclefifti,  lefpac* 
ciò  ne'  fuoi  Sermoni ,  e  perfuadette .  Il  Clero  Io 
aitfactò  9  fu  citalo  a  ^oma  ,  fu  difcacciato  da 
Praga  y  e  maggiormente  ^MmpegDò  con  tutto  lo 
sforzò  di  abbaflfare  la  ppcenisa   del  Papa  e  del 
Clero»  Giovanni  XXI II.  fece  predicare  una  Cru* 
ciatn  contro  Ladislao  Re  di  Napoli,  accordando 
ai  Croce;fegnati  la  fteffa  indulgenza  che  acqui— 
ftavyno  quelli  per  la  Terra  Santa.  Giovanni  Hui 
attaccò  quella  Bolla,  e  Je  Indulgesse  che  pro^r 
metteva  9  e  proteftò  di  eflere  pronto  a  ritrattar' 
il  ,  quando  fé  gli  dimoftrafle  che  s'ingannava  ^ 
dichiarando  che  non  pretendeva  né  di  difetidere 
l^didao ,  né  di  attaccare  1*  autorità ,  che  Iddio 
aveva  data  al  Papa  ,  ma   di  opporli  agli  abufi 
4i  un;^  t^le   adorila  •  Dopo  tali  proteine  ,  fo- 
fienile  ^  <h9  la  Qruciata  ordinata  da  Giovanni 
XXIÌI»  i^ra  contraria  alla  carità  Evangelica  , 
TPfBtfhè  Ifi  guerra  produce  un*  inanità  di  difordi- 
l^^ù  4ifavveQltur)e ,  perchè  era  intimata  a  Cri* 
fliani  i^onuro  altri  .Criftiani  «  perché  il  Regno  di 
Napoli  era  tm  jKegno  Criftiano^  e  formante  par^ 
le  della  Ch  iefa  y  onde  la  Bolla ,  che  metteva  q  uel 
Rpgno  air  Interdetto  ed  ordinava  di  laccheggiar- 
Jo ,  jpon  proteggeva  wna  parte ,  che  rovinairfo  V 
altra,  e  che  le  il  Papa  aveflfe  avuto  1*  autorità 
di  ordinar  la  guerra ,  conveniva  dire  ,  che  foITe 
pìA  illuminato  di  Geflicrifto  ^  o  che  la  vita  di 
Èefucrifto  fofle  (lata  meno  presiofa  che   la  di- 
£9i(fi  e  le ^refpgative  dei  Papi,  poiché Gefucri- 
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fto  non  aveva  pettÀeSò  a  S,  Pietro  dì  afiinàrfi 
per  falvargli  la  vita.  Egli  preiefe,  che  il  JPapa 
non  fi  abufaife'  meno  'der'poti^r  di  punire  ,  che 
di'  perdonare  ,  é  che  fcomuriicava  per  leggeriflìtifié 
caufc,  e  per  intereffi  temporali ^  e  perefertpìo. 
Che  una  tale  fcomunica  non  feparava  i  fedeli 
dalla  Chiefa^  e  che,  giacché  i  Papi  potevano  a- 
bufare  del  loro  potere,  fpettava ai  Fedeli  iigiiU' 
dicare  ,  fé  la  fcomunica  fofle  giufla  o  ingiufta^ 
e  che  i  Criftiani  hanno  nella  Scrittura  una  gui^ 
da  ficura  per  conofcerlo.  Quindi  le  Scomuniche 
lanciate  dai  Papi  contro  i  Sovrani  »  Teftenfione 
del  loro  potere  ,  i  fuppliz;  degli*  Albigefi  e  Val* 
defi^  il  fanatifmo  di  tutte  le  Sette  ,  che  nel  pre- 
cedente Secolo  tcndevano^d  una  perfezione  ftraor- 
ditiaria,  combinato  coi  progredì  ,  che  lo  fpirito 
umano  aveva  fatco  nella  Filofcfia  e  nella  Teo- 
logia ,  produflero  un  fiftemaì  di  rivolta  contro  fa 
Chiefa,  più  proprio  ad  imporre  alle  perfone che 
ragionjano,  che  gli  errort  degli  Albigefi,  dei  Val- 
defi ,  e  dei  Lollardi ,  ma  <Ii  cui  fi  potevano  arre- 
care i  progreffi,  coli' illuminare  lo  fpirito,  e  coi^- 
i-eggere  gli  abufi. 

Qpefto  rimedio  però  non  fu  impiegato /^nfia  i 
Magiftrati  fecero  arredare  i  fegóaci  dì  GiqVtitini 
Hus;  egli  fu  difcacciato  da  Praga,  e  fi  fcatenò 
contro  la  Chiefa,  contro  il  Qefo,  e  contro  il  Pa- 
pa ;  fu  citato  al  Concilio  di  Coftanza^  e  vi  Ai 
abbruciato  .  I  fum  difcepoli 'préfero  le  armi  ,  e 
fi  follevarono,  furono  fpedtté  contro  di  loro  del* 
le  Armate,  e  la  guerfa  contro  gli  UiTiti  attirò 
nella  Boemia  tatti  i  SaKeMi  della  collera  di- 
vina •  EfTa  fece  di  quel  Regno  e  dì  una  parte 
delPAUemagna  un  deferto  inondato  di  faiUgue 
umano  ,  e  coperro  di  cetiere  e  di  rovine  dì  Cit- 
tà, di  monafteri,  e  di  Ville,  né  fini,  fé  non  al- 
lora quando  il  fanatifmo  fu  efaufito  • 

Si  avrebbe  forfè  £itto  maggior  male  alla  Boe- 
mia 


*97  . 
mia  ed  alPum^nltà,  fé  invece  di  Armate  fpedi* 

te  conCro  gli  UlTiti ,  vi  fì  avefìfèro  fpediti  dei 
Teologi  capaci  e  moderati  ^  i  quali  aveflfero  in- 
ftrutti  i  Popoli  9  acquidata  la  toro  confidenza ,  e 
coar)kattuto  fenza  acerbità  e  trafporti  gli  errori 
degli  Uffiti  >  Le  Sette  fanatiche,  le  qnali  (i  era- 
no elevate  nel  Secolo  precedente  non  efiftevano 
pih,  e  non  fi  vide  che  qnalche  fanatico  ,  che 
pubblicò  delle  (Iraraganze»  Tali  furono  Pikard, 
e  gli  Adamiti  »  che  rinnovellarono  una  parte  del- 
le infamie  dei  Gnoftict >  e  che  furono  diftrutti 
da  Zioca  /  alcuni  Fiamminghi  ,  che  volterò  farfi 
paffare  per  Profeti  ,  e  qualche  redo  di  Ufllti  , 
che  fidifperfero  per  i  bolchi,  eviffero  nelle  Ca* 
reme  (  i  )  ^ 

SECOLO    XVL 

LA  conquida  dell'  Impero  Greco  non  foddis- 
i6  i  defideri  amUiziofi  degli  Ottomani ,  ma 
attacarono  gli  Stati  di  Occidente^  e  fidabiliro- 
no  in  Ungheria.  U  furore  delle  Conquide ,  non 
^ra  così  attivo  »  come  nei  primi  tempi  del  loro 
ftabilimenro  ^  ma  fi  ravvivava  tratto  tratto  ;  i 
loro  progetti  di  guerra  inquietavano  tutta  l'Eu- 
ropa,  e  fofpendevana  o  cangi^ivano  i  progetti  di 
guerra  dei  Sovrani  di  Occidente  ,  e  principal- 
xpente  di  AUemagoa,  per  cui  i  movimenti  dei 
Turchi  erano  pemiziofi  •,  I  Sommi  Pontefici  fi 
sforzavano  di  unire  i  Principi  Criftiani  contro 
tali  nimici  della  Cri{lianiti^ ,  ma  fenasa  effetto  • 
Levorano  dapprima  delle  decime  >  ma  trovarono 
oppofiztene  ♦  I  Francefi  avevano  abbandonata  T 
Iialìa  fotto  Carlo  VIII«  e  dopo  quel  tempo^  i 
Temo  V.  T    S  Ve- 


(  I  )  Vedete  gli  Articoli  Huì,  VJfnì. 
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^nea^iani  ,  il  Papa,  e  Sfmza  erano  divenuti  ne- 
mici. Luigi  XII.  iraffe  profitto  dalle  loro  diyi- 
pòni  ,  per' ritornare  in  Atalia.  Alcflandra  VL  fi 
iinì  a  lui,  e  fi,  refe  padrone  del  Milanefe  in  ven- 
ti giprn».  L'Imperadore  Maffimiliano  d'  Auftria 
temette,  che  Luigi  unito  col  Papa  non  fi  rcnd  effe 
\adrone  del-r  Italia  ,  e  noniransferiffe  la  Corona 
nipeyiate  nella  cafa  di  Francia .  Ferdinando  te- 
pieva  per  il  Regno  di  Sicilia  ,  e  non  poteva  e- 
ìeguire  il  progetto  d*impadronirfi*del  Regno  dr 
Napoli,  fintantoché  li  Francefi  dpminaflero  in 
Italia  ,  Que(|ta   divenne  dunque   il    teatro  della 

f,uérra  ,  ò    Toggetip  de!l*-ambizione  dei    Re  di 
rancia  ,  degl' Imperadori  ,  e  dei  Re  di  Spagna 
lino  alla  rinunzia  di    Cario   V.  La    potenza  del 
tapa  fu  di  confeguenza  in   Italia  e  per  tutta  V 
Europa,,  per  i.fuoi  Sitati,  per  ik  foo  Impero  fuli- 
Jo  fpirito  dei  Popoli  ,  per  la  facilità  che  aveva 
d>  negoziare  itj  tviite  le  Corti  di  Europa,  perii 
mezzo  dei  Vescovi,  degli  Ecclcfiaftici ,  e  dei  Re- 
ligiofi  che.  gli   erano   fbggetti,    che  dirigevano 
Ja  cofcienza  dei  Re,  e  che  erario  potenti  intuite 
le  Corti.  Quefti  vaiiiaggi  fecero  cercare  l' al  lean. 
za,  iel  Papa  da  tutti  i  Principi ,  ed  i  fuoi  interelfi; 
Óon  gli,  p^rmiferp  di  niantenere  U  neutralità  di 
niez^zf  tali  Potenze  formidabili  ,  e  devette  àp- 
pjgliarfi  aà  un  partito,  come  Principe  tempora- 
le. (1  Papa,  cbb^  pertanto  neceffità  di  adempiere 
quello  fletto,  tempo  ajl^  regole,  che  gli  prefcrive- 
ya  la  politica  ,  come  Principe  temporale,  ed  al- 
fe obWigazjoni ,  ^he  la  Rejagione  gì'  imponeva', 
ifoiiie  a  <Japp  delia  Chiefa.  Nel  primo    fiato  , 
tton  ayeva  per  o|;geito  ,  che  il  fu#  ingrandimen- 
to i;  ^  per  l^gge,  che  le  ^laflìme  della  politica; 
cornee.  Papa  e  CajK)  della  Chiefa  non  aveva  per 
oggetto  che  il  bene  della  Religione,  la  pace  dei 
Cnftiani,  la  felicità  dell*  Europa  ,  e   per  legge 
jiUro  che  la  carità  i,  la  giufti^ia  e  1^  verità . 


n  dovere  di  Capo  della  Chiefa  cedette  qualche 
Volta  airintereffe  del  Sovrano  ,  ed  a  ^uefto  tito- 
lo fifsò  le  fue  direzioni  Giulio  Secondo,  che  fi 
xòndutìc  da  Principe  Italiano  e  non   da  Papa  « 

Jllorchè  intraprefe  di  fcacciare  i  Francefi  d' Ita- 
la: poiché  il  Padre  «omune  deve  evitare  la 
guerra  e  lo  fpargimento  del  fan^ue,  e  trattare 
egualmente  bene  tutti  i  Principi  Criftiani  .  Fi- 
naloiente  vi  furono  dei  Papi, che  fecero  ìervire 
la  loro  potenza  fpirituale  e  temporale  all'av- 
vanzamento  delle  loro  Famiglie  o  alle  loropaf- 
fioni/  tali  furono  al*  principio  di  quefto  Secolo 
Àleflandro  VI.,  e  Giulio  lì.  Per  ibftenere  le  ope- 
re delia  guerra ,  i  Papi  avevano  impofte  delle  taf- 
fe  fui  Beni  Ecclelìartci  per  tutto  TOccidente  , 
€  tratte  da  tutti  gli  Stati  Cattolici  groffe  fom- 
me  di  denaro.  Il  Clero  non  fi  foggettava,  che 
con  molta  difficoltà  a  tali  impofizioni,  equan* 
do  fi  aveva  chiaramente  conofciuto  ,  che  (e  ne 
fervivano  per  i  loro  vantaggi  temporali,  erano 
ftate  loro  negate  in  Francia  ed  in  Germania  • 
Tuttavia  i  Papi  j;odevano  delle  annate  ,  e  di 
molti  altri  diritti  fommamente  onerofi  ai  Popoli 
ed. al  Clero,  che  recavano  a  Roma  delle  groffe 
fomme,  ed  impoverivano  gli  Stati  in  tempo  in 
cm  il  Com^nercio  non  riparava  ancoTa  tali  per- 
dite ,  e  dove  s'ihyigilava  molto  attentamente 
per  impedire  il  trafporto  4^1  denaro  in  e(lero 
Paefe  .  Frovafì  in  una  lettera  di  Èrafmo ,  che 
venivano  vifitati  tutti  quelli  che  ufcivano  d*Iii' 
ghilterra  ,  ne  fi  laìciava  portare  ad  alcuno  piA 
4el  valore  di  feì  angeiotti  <x)* 

Lj  potenza  del  "Papa,  e  del  èlcro  s'infiacchi- 

T    6  ro- 


'^mm^a^Jbmm^wtmmJmmmémmàm^'i       hi    ii      ni  i    li    «mi— i^— %èwA 


(ì)  Erafmo^  Epift.  65.  L'  Angelotto  era  una 
teoneta  4*oro  di  fette  danari  dì  Frainria  e  tré 
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reno  dunque  «eirOccicfente,  eì  aveva  motti  ui- 
mici  potenti.  Molte  perfone  illuminate  fapeva- 
-  no,  che  quefta  Potenza  ^  ]a  quale  veniva  attac- 
cata ,  aveva  ìtìfpirata   T  umanità  y  coftutnati   i 
Popoli  barbari  ,  che  avevano  conquiftato  T Oc- 
cidènte ,  e  credevano^  che  gli  abufi  fteffi  ,  dei 
quali  fi  facevano  tante  lagnanze  ,  folTero  meno 
funefti  al  bene  dell' umanità ,  che  lo  flato,  che 
/aveva  preceduto  T  epoca  della  grandezza,  e  del- 
la potenza  temporale  della   Chiefa  Romana  j  e 
del  Clero.  Dei  Teologi  e  dei Giurifcoiifulti ave- 
vano fcritto  in  Éivor  dei  loro  diritti  t  dèlie  lo- 
ro pretenfiofii ,,  ed   i  Papi    le  difendevano   cogli 
anatemi  ,  e  coi   fulmini  della   Cftiefa  .  Vi   era 
dunque  in  tutti  i  paefi  Cattolici  un  principiod 
interefle  che  tendeva  inceffante mente  a  fol levare 
gli  fpiriti  contro  la  Corte  di  Roma  ed  un  me* 
tivo  di  Religione ,  di  amore  del  ben  pubblico  ^ 
e  di  timore,  che  li  Soggettava  a  quella.  Sicco* 
me  non  fi  correggeva  alcuno  degli  abufi  ,  che 
eccitatanGf  le,  querele,  e  che  ogni  giorno  più  ve- 
Divafi  in  chiaro  di  tali  abufi ,  così  la  forta  dell' 
ìnterefTe  contrario  al  Papa  fi  aumentava  ,  ed  i 
motivi  di  foggeiione  alla  fua  potenza  s'indebo- 
livano i  onde  fi  formò  in  moltìffimi   fpiriti  una 
fpezie  di  equilibrio  tra  i  principi  d'intèreffe,  che 
tendevano  a   follevarfi  contro  Roma  ,  ed  il  ti* 
mofe  che  ne  li  rendeva  foggefti.  ^ 

In  tale  fituazione  di  cofe  Leone  X.  formò  il 

frogetto  di  ultimare  la  magnifica  Chiefa  di  S0 
ietto  f  ed  accòrdo  delle  indulgente  a  coloro  che 
contribui(Tero  a  tale  fabbrica  $  e  rinunziò  a  fua 
forella  tutte  le  rendite  di  tale  Indulgenza  proce* 
denti  dalla  Saffonia,  e  da  una  parte  della  Ger- 
mania .  Erta  incaricò  Arcimbaldo  di  far  valere 
tali  indulgenze  •  Coflui  ne  fece  un  appalto ,  e 
gli  Appaltatori  incaricarono  i  Domenicani  di 
predicar  le  IndttlgeiuÈe*  I  Collettori  ed  i  Predica* 

Z  to. 


t<irf  «faggeràronò  là  vlrtà  delle  Indulgenze  ,  10 
Vendevano,  e  le  giàóca vano  all'* Ofterm.  Luterà 
fi  follerò  contro  gli  eccéfli  dei  Predicatóri  delle 
Indulgenze  ,  ed  attaccò  le  Ihdulgenrse  é  Leone 
cofidannò  la  fua  dottrina  ,  e  fece  jibbrlicìaré  i 
fuói  Saittt.  Lutéròappellò  data]  Eolia  al  Con- 
cilio, e  la  fece  abbruciare  in  Wirletiibefga.  Il 
Popolo^  che  videf  abbruciare  la  Bolla  da  un'iio^ 
ino  audacie  i  e  intrepido,  perdette  macchinalmen- 
te quel  timor  Relìgiofo  ,  che  gì*  infpifavano-4 
t)ecreti  dei  Sommi  Pontefici. 

Poco  dopo  Lutero  attaccò  nelle  fue  Prediche 
le  Indulgenze  ed  il  Papa,  T  Impero  fi  adunò,  e 
Carlo  Quinto  fece  ftcrtderé  un  Ùecteto  per  ar* 
redar  Lutero #  e  per  mettere  tontro  di  lui  irte* 
fecuzione  la  Bolla  di  Leorte  X.  ma  una  parte 
della  Germania  s*  armò  in  fua  difefa  ,  e  tìiolti 
Principi  lo  próteffero.  Le  armi  dei  Turchi ,  che 
minacciavano  l'Impero  non  perttiiferodi  far  guer- 
ra a  quei  Principi  ;  intanto  Lutetò  mutò  nella 
Religione  tuttcciò^  che  non  gli  piaceva  «  e  di« 
vennf  1*  AppoRolo  di  una  parte  della  Germa« 
nìàJÌA  qudle  fi  feparò  dalla  Chiefa  Romana* 
Kello  fleflo  tempo  Zuinglìo  Curato  di  GlariS 
in'q^ica  contro  le  Indulgenze  ^  che  il  Zoccolante 
Sanfoné  pubblica  negli  Svìzzeri  ,  attacca  qtkafi 
tutti  i  Dommi  della  Chiefa  Keniana  i  abolifce 
le  cefemonie^  e  diltàccd  dalla  Chiefai  Cattolica! 
mst  gran  parte  dell*  ElVefcia  * 

Lutero  e  Zuinglio  denominano  Riforma  U 
^lutazione  che  fanno  nel  Domma  .e  net  culto  t 
e  prendono  il  titolo  di  Riformatorio  Qtiefto  tu 
tolo  produce  quafi  feitipre  iìfanatifmo  nelcapOg 
e  lo  accende  nel  cfuore  dei  difcepoli«  Lutero  è 
Zuinglio  hanno  dei  feguaci ,  che  vanno  a  fpar* 
gcre  1  loro  efroriper  tutta  TEufopà,  che  affron- 
tano i  fuppliz)  e  la  morte,  fi  fanno  dei  profeli* 
ti,  comthunkaoo  loro  ilfanatifmoj  ed  i  rigori  e 

i  fup. 


i  fupplizj  r aumentano.  La  Danimarca,  la S ve» 
sia  »  una  pslrte  dell*  Ungheria  fono  Rrafcinate  neU 
lo  Scifma  ;  la  Chiefa  Anglicana  adotta  una  par- 
te dei  loro  errori  ;  turbano  i  Paefi  Baal ,  e  fano- 
ne nafcere  la  Repuablica  delle  Provincie  unite»* 

Dai  feno  della  Riforma  di  Lutero,  e  diZuin^ 
glìo  ,  prorompono  in  folla  delle  Sette  diverfe- 
tanto  oppoftetra  di  loro,  quanto  tutte  fono  con 
trarie  alla  Chiefa  Romana.  Tali  furono  gli  Ana^- 
battifti  ,  che  fì  divifero  in  tredici  o  quattordici 
Sette,  i  Sacramentar;  ;  che  fi  diyifero  in  nove 
rami,  i  Confeffionidi  fuddivifì  in  ventriquattro 
Sette,  gli  Stravaganti  ,  che  avevano  delle  opi* 
nioni  oppofte  alla  Confeflione  di  Ausbourg  ,  e 
che  fi  divifero  iv  fei  Sette.  Tutte  quefte  Sette 
inondavano  T  Allemagna ,  e  s'erano  fparfe  nei 
Paefi  Baffi,  in  Inghilterra,  e  in  Francia. 

Mentre  il  fanatifmo  portava  così  i  Dommi 
Riformati  per  tutta  l'Europa  ,  il  tempo  vi  fa* 
ceva  nafcere  l'amore  per  lo  ftudio,  ed  il  gufto 
delle  lettere.  Gli  uomini  periti  nella  Storia,  nel* 
la  Critica,  e  nelle  Lingue  fdegnarono  lo  (ludio 
della  Teologia  ,  e  trattarono  con  difprezzo  gli 
Oracoli  delle  fcuole  •  I  Teologi  dal  canto  loro 
fcreditarono  lo  ftudio  delle  bsjle  Lettere,  epre- 
tefero  ,  che  folle  pericolofo  per  la  Religione. 
Non  fi  era  portato  cosi  Lutero  cogli  uomini  di 
lettera  ,  e  coi  dotti  *;  ma  li  aveva  colmati  di 
elogi;  fi  aveva  attaccato  ai  Scrittori  celebri;  e 
per  tal  modo  i  dìfcepoli  dei  Riformati  trovar#- 
110  delle  difpofi^ioni  favorevoli  nei  Letterati  e 
liei  dotti.  I  Letterati,  ed  i  bei  fpiriti,  che  noti 
erano  che  Teologi  fuperfizialt,  o  non  ne  fape* 
Vano  di  Teologia,  forono  facilmerite  fedotti  dai 
Soffifmi  dei  jk.ìformati  y  uu  motto  vivace  lancia- 
to contro  i  Teologi  ,  una  confeguenza  ridicola 
imrputata  ai  Cattolici  ,  un  paflb  della  Scrittura 
filale  intefo  dai  Commentatori ,  un* abufo  ripre* 
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fo  e  corretta  dai  Riformatori  fecero  giiardare  i 
Teologi  come  ignoranti,  «  la  Riforma  come  lo- 
riftabilimentQ  del  Criftianefimo  •  La  Riforma  noit 
fu  più  opera  del  fanatifmo,  ma  fu  difefa  da  uo- 
mini di  fpìrito,  da  Dotti  ,  e  da  Scrittori  molra 
abili .  Tutti  i  Riformati  erano ,  come  T  abbiamo 
derto^  divifi  tra  di  loro;  non  avevano  né  prìn- 
cipi connelfì,  né  corpo  di  dottrina,  ne  (imbolo»^ 
Calvino  intreprefe  di  farne  uno.  Egli  flabilìper 
fondamento  della  fua  dottrina  quel  principio  co- 
inune  a  tutti  i  Proteftanti ,  cioè  ,  che  la  Scrit- 
tura Sacra  è  la  fola  regola  di  fede  ,  e  che  ognf 
particolare  è  giudice  del  fenfo  della  Scrittura; 
Appoggiato  a  tale  principio ,  pretefe  di  dedar- 
re dalla  Scrittura  tutti  i  Dommi  della  Riforma ,' 
^  piamo  un  Siflettiadi^Religione,  in  cui  il  me- 
todo e  la  chiarezza  er^no  uniti  colla  bellezza 
dello  ftile- 

Si  formò  pertanto  una  nuora  Riforma,  che 
'aveva  per  capo  un  bravo  Teologo,  un eccellen-p» 
te  Scrittore,  un  Logico  chiaro,  un  bello Ijpirito, 
un  Ibffifta  fcaltro.  A  tali  qualità  univa  un'im^ 
niaginativa  fort^  ,  una  fermezza  infleflìbile  ,  e 
tutta  l'attività ,  che  fomminiftra  il  fanatifmo^ 
l*amor  di  dominare,  ed  il  defìderio  di  renderfi 
celebre.  La  fua  dottrina  perciò  fece  dei  rapidit 
pr^greffì  in  tutti  i  Paefi  ,  ne*  quali  fi  coltivava- 
no 1^  Lettere,  e  principalmente  in  Francia. 

Appoggiato  fugìi  fteffi  principi  ,  fui  quali  Gai- 
vino  aveva  (labilito  il  fuoSiftema,  Socino  tron- 
cò dal  Criftianefimo  tutti  i  mifteri  che  Calvino 
aveva  confervati,  e  Serveto  trovò,  che  non  vi 
era  nel  Mondo ,  che  una  foftanza  ,  e  che  tutti 
gli  EfTeri  non  erano  che  modificazioni  della  di* 
yinità  (i). 

Tut- 
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Tune  le  Sette  feparate  dalla  Chiefa  Catlolu 

ca  ammettano  dunque  la  Scrittura  come  fòla  re» 
gola  di  fede,  ed  ogni  particolare  per  giudice det 
fy^fo  della  Scrittura  •  Non  fi  può  in  tale  fifte^ 
ma  conofcere  il  fenfo  della  Scrittura  ,  che  per 
ìsfpìrazione  o  col  foccorfo  della  ragione  ;  qum* 
ili  il  principale  fuo  fondamento  tendeva  al  fa* 
il^ftno^  Q  guidava  ad  unCriftianefimo^  che  non 
doveva  ampiettere  Dommi,  oltre  di  quelli^  che 
la  ragipne  poteva  comprendere ,  ed  altro  culto  « 
oltre  di  quello^  di  cui  vedeva  il  vantaggio  •  II 
teoèpo,  che  (lende  la  carriera  delle  Scienze  ,  e 
^rge  la  luce»  eftingue  inceflantemente  iprin* 
cipi  del  Fanatismo  nei  Paefi  Proteftanti  ,  onde 
ti  è  nelle  Ct^i^^^  feparate  dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca pna  for^a»  che  fpinfe  infenfibilmente  gli  fpi- 
rili  verfo  il  Socini^nifmo  •  Quello  troncando  dal 
Cfiftianefimo  tuttociò,  che  la  ragione  non  com- 
fveode»  porta  gli  fpirìti  a  riguardare  la  ragio- 
ne» come  la  fola  autorità,^  a  cui  Tuomo  deve 
fjpggettarfi , 

Mentre  quefti  principi  Teologici  facevano  talt 
nrogrein  nei  Paefi  Proteftanti  «  alcuni  Filofofi  ce- 
lebri» cioè  Bacone^  GafTendo,  e CarteGo  facevano 
gaerra  ai  pregiudizi  »  e  alla  Filofofia  delle  Scuo» 
le,  e  fi  occupavano  a  guidare  gli  uomini  alla 
ricerca  delle  verità  naturali,  impegnando  loro  a 
dubitare  ».  e  non  ammettere  come  vero,  fc  non 
qaelto,.  che  la  ragione  vede  chiaramente  (i). 
Qsefto  metoda  unito  ai  principi  delia  R^ifarma , 
4QTeva  condurre  gli  fpiriti  a  non  ammettere  co- 
me rivelata ,^  fé  non  lecofe,  che  la  ragione com- 
E  elide»  ad  efaminare  i  fondamenti  della  rive- 
Bione  medefima ,  a  cercare  in  tutti  i  CK>mmi 
fclativi  aiU  Religione,  non  i  principi  luminofi^ 

che 
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(0  Ivi . 


tUé'ìié  i^i^Tano  la  certezza,  tnaleolcuntà»  cha 
(t*  tmpedifcoiio  di  avere  in  queft*  oggetto  un'evC* 
dein«a  completa  (i).  Il  commerdo,  che  le  Let- 
tere hanno  ftabìlito  tra  tutte  le  Nazioni ,  che 
-coltivano  la  ragione,  ha  fatto paflareicptali  pria* 
/cipjnn  tutti  i  Paefi  di  Europa,  e  queftoèrog- 
j^Qlto  principale 9  circa  il  quale  (ìefercita  attual- 
^àheqtie  una  gran  parte  deli* attività  dèllo'fpiri- 
,^0  nmano. 

,  .CoA  lo  Spirito  umano  dopo  avere  per  dieci- 
otto ^Secoli,  efaurite  tutte  le  maniere  d'ingannar- 
fi  fuiÓommi  e  fuUa  Morale  del  Criftianefimo  , 
è  alla  fine  di  iS,  Secoli  ricondotto  dalla  conca- 
tenazione ^medefima  de'fuoi  errori  a  dubitare 
della  fua  verità  *  Noi  abbiamo  veduto  che  un 
tal  dubbio  non  è  punto  fondato  falla  compara* 
zione ,  che  fi  fa  dei  principi  ,  che  ftabilifccnoi 
Dommi  della  Religione,  e  delle  difficoltà  che  la 
combattono;  ma  fulle  ofcurità fparfe in  qualche 
punto  della  Religione,  e  nella  perfuafione  in  Cut 
fi  è  ,  che  debba  rigettarfi  come  falfo  o  incerto 
tutiociò,  che  chiaramente  non  fi  vede  .  Quefto 
dubbio  può  dunque  non  avere  per  principio  ,  che 
r ignoranza  o  l'accidia  ;  pbichè  ii  vede  minor 
numero  di  cofe,  e  fi  vedono  men  chiaramente , 
a  mifura  che  fi  è  più  ignorante  e  più  trafcura- 
to.  Egli  è  pìxre  certo  ,  che  il  Pirronifmo  reli- 
giofo  del  noftro  Secolo,  deve  fare  molti  progref- 
fi  nelle  Nazioni  ingegnofe  e  frivole  ,  incapaci 
deirattezione  eh*  efige  T  efame  ;  ed  imbevute 
delle  maflìme,  che  vuole,  che  non  fi  debba^ri- 
cevere  come  vero  ,  fé  non  ciò  ,  che  fi  vede  chia- 
ramente • 

(  *  Pare  che  l'autore  inqueft'  ultimo  paflb  fi 
contradica,  o  fia  riguardo  al  volere  ,  che  i  mo- 

der- 


(i)  Ivi.  Tomi  I.  p.  17 u 


4erm  iuhhi  libino  femninUU  d^llMgnoranpsa^  e 
jdalla  ÌBa»ioae,  e  poi  debbano  Jf^r  maggiori  pra 
«refli  nelle  Nazioni  ingegnqf^  ;  p  fia  nel  coÙi- 
tutivQ  il  ciò  cheprodpce  il  profòD4o  4dle  fcien' 
ze,  xnepire  oggidì  yeggìapo  più  che  mai  fami 
liarii:isatl  i  profondi  ft^dj  dalle  Matematiche  ^ 
Ballava  quel  che  aveva  detto  di  fopra  con  mol- 
ta felicità,  cioè  ,  che  i  recenti  increduli  perca 
errano  ,  perchè  cercano  nei  Dommi  5acri  ,  non 
i  principi  luminofi ,  che  ne  provano  Jactriciza, 
ma  yotcwith  degli  oggetti  particolari  ^  }, 
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GIO:  fSLANC£$CO  «ARBO. 

AMmoniirientc^  di  Vicen;^o  Lirift^Afe  ,  coAtr<y 
gli  Eretici,  Emendato,  ed  ilU  fedeltà  degli 
Artticdi  Codici  MSS.ridòttp^e  con  note  illuftrtt^ 
da  Stefano  UltunfioTullenife^  I(.i7ri*  ^«^  ^* 
Accademia^  alla  Moda, Lettera  »  Abraham Gioii^ 
Ebreo  fcricta  ail  Al/Berftùak  Algerino,  e  ifra. 
dotta  dalla  Lingua  Aràb«  àetia  ftaliaria  Pa- 
tella^ 12^  1767^  L*  i: 

Caffàtceri   dell*  Érefiè  propofti  a  vefi  Òrtodofli  i 

it\  P.  f  bmmafo*  Contin  C  ft.  8.   177*.  L^  a: 
Carta  Topogi^afica    dell'  ffola  del   Maritaggio  di 

Irai 

4tflle „. 

Lettela  di  uDCavaIleì'Itafliamo«ta.i766.    L.    ii^ 

Diffféi^taBioni ,  «  Lezióni  Ai  «<ftcra  Scrittarà ,  del 
PV  Alfofifo  Niccolaì  dellal  Cómi^agnia  di.Gesà. 
8.  Voi.  i3V  1766.  L.65: 

0i(l*erta£toni  Scritturali  fopni  il  Danielle  del 
detto  8f.-   voi.  2.'  1766.  L.iTo: 

fopra  TEOer  i  del  detto  i.  17^^*  I-*  5** 
fopra^  Gruditta,  del  detto  8. 1767.  L.  5: 
fopra  il  Tobia ,  del  detto  8. 1767.      L.     5* 

Di- 


3ìiì6nttìo  tottìpèiiMà  ieìh  Bibita  traClò  ékUé^ 
Élhllk  ftefla,  edaGiuféppe  Ebreo,  primafradiK 
tione  ìcàlUoa  del  P.  tottitH^fó  Concio  C.  R. 
aggitfnitevi  in  nnd  àkataé  im^rtanci  nocisie 
per  btfni  ì'dceocler  la  Sacra  Scrittura  •  I.  Voi.  ^.r 
1770.    .  L.  6: 

:: — ^dell'Erefié, degli Sfforis  erfegliSoirmi ,  o  fia: 
Aleitlorie  per  fervir  alla  Scoria  degli  Sviamen- 
ti dello  Spirito  Umano  i  rapportò  alla  Religio- 
ne Cridiana  ^  Opera  tradotta  dal  Fraricefe,  ti 
IhCct^efciUtadi  nuovi  Articoli^  ao^e^  ed  ìilu()ra- 
iioni  i  del  P^  Tommafo  COntin  C.  R;  Secondai 
Edizione,  aumerttatà  di  un  intero  Sedo  tomo ^ 
non  comprefo  nella  prima  Edizione.  8.  Voi.  tj 
ijiu  L.jo: 

Si  avverte  che  il  fadderio  tomo  fello  fi  dà  an-^ 
corfeparatoa^u^lli^  cheavtrannoprefbla  primiL 
Sdizione;  .  L»  5: 

' di  Chirurgia  conteiierite  là  defcrizioneAna^ 

CoQliica  delle  parti  del  Corpo  Ornano  ,  il  Me« 
claòifmo  delle  loro  Furiaiooì  ^  il  Miniiale  delle 
Chirùrgiche  Optraìiiioni  i  colla  Spiegazione  e 
t^imoftraÉione  »  ìà  Ht\é  tavole  incife  irf  Sta- 
ine, degli  Strotnericr  ^  non  che  dell'  ufo  loro  f 
ificcon^e  dei  Medicarhenti  adattati  alla  ctirasio- 
ht  delle  malattie s  che  fpettahò  alla  Chirurgia 
in  S;  Voi.  d.  fig;  f  è  fortito  it  Tom.  ti  viU' 
Li  4*  al  tomo  per  Anrocia2iiònel  3  e  finita  1*^ 
Opera   non  valerà  meno  di  L.4o: 

drammatici   della  Lingua  Latina  di  Ferdinao<lor 

Porretti  •  12.1765.  Li;  is 

li  6iino  ,  Poemetto  del  Sig.GiufeppeColpani  pré« 

mefl'ovi  un  Ragionamento  Filofofiro  fuiriftelTo 

Argomento  ^  eftratto  dai  Sigg.  Moritefquieu  e 

•    Voltaire,  8.  1767.  L*.    :i^ 

Limenl  Gramaticùnr  •  lu  L*    :i5 

Ra- 


lUSionamdiiei  fopra  U  Refigione  del  P.  Altonfo 
Niccolai  della  Compagnia  di  Gfsii*  2,  Voi.  S,è 
forcito  il  T.I.H.ni.IV.V.  vale  L.  i.  ai  Tomo 
per  AfTociasione  ,  e  fiotta  V  Opera  non  valerà 
meno  di  L»i6: 

fui  la    Religione  di   Gian  Jacopo  RoufTeau     Gine- 
vrino ,  Lettera  dell*  Autore  della  Politica  per 
le  Dame»  fcritca  ad  un  (uo  Amico  con  annota* 
zione,  Z,  1767.  L,  i: 

Storia  Santa )  che  comprende  tutto  ciò»  cb*è  av* 
venuto»  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  a  noffri 
giorni  %\  nella  Les^ge  del  Vecchio  ,  come  in 
quella  del  Nuovo  Teda  mento.  Opera  del  Padre 
Galtruchio  della  Compagnia  di  Gesà  »  aggiun- 
tevi in  queda  nuova  Èiizione  ,  U  Storia  de' 
Sommi  Pontefici  da  Clemente  XL  fino  al  Re- 
gnante Clemente  XIV.  s  ed  altre  notizie  inte- 
.reflanti  in  8,  Voi.  S.  1770.  L.i6: 

Spirito  dei r Enciclopedia,  Raccolto  dal  Celebro 
Dizionario  Enciclopedico,  e  di  note  illuflrato 
da  Matteo  Dindolo  N.  V.S.  Voi.  12.  è  fortito 
li  Tomo  L  e  IL»  vale  L.  1. al  Tomo  per  Af- 
foci>sione»  e  compito  il  Corpo  non  valerà  me- 
no  di  L.  60: 

Trattato  di  Miniatura  per  imparare  facilmente 
a  dipinger  fenza  Maeftro  »  e  la  dichiarazione 
di  molti  fecreti  ,  per  far  i  più  bei  colori  » 
colla  maniera  di  f^r  l'Oro  brunito»  I'  Oro  in 
Cjncbiglia,  e  la  Vernice  della  China  »  Secon^ 
da  Edizione  in  za»  1761»  L.  i; 
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Jfnf0  votte  onorate  ha 
y.t.  Molto  Revìe- 
v^kìi^bkìemh  Jt/^ciaxioniye  hàpe- 
fé  )  che  da  miei  iTbrcBj  /orió  ufciee 
tal  fìfpettahiìe  [uo  nome  ^  che  giuftù 
egli  era  ^  che  uh  pubblico  attefiaiq 
delle  mie  obbligai^oni  ^  e  della  mia 
ticonojcen'x^  leprejiafft.  Ciò  far  non 

ai  pOtYQÌ 


fottei  fé  non  col  m^xt^  delle  mìe 
/lampe  mede/ime  ,  ed  é  per  quello  , 
che  w  mi  prendo  t  ardire  di  contrada 
difiinguere  con  lo  fieffo  di  Lei  Nome 
il  Tomo  fefto  ed  ultimo  del  famofo 
Dizionario  delF  Erefie ,  che  lortifce 
per  la  feconda  volta  alla  luce  ^  ac^ 
ere/àuto  dal  clarìj^fin^  autore  fuo 
il  P.  C  o  N  T I N  già  rinomato  per  le 
altre  molte  fue  produT^ioni  .  Un  tal 
Libro  5  che  raccoglie  $  Traviamenti 
dello  Spirito  Umano  rapporto  aU 
la  Religion  Cattolica  è  molto  con^ 
facente  ai  Vojlri  più  cari  fludj  , 
e  può  pia  d'ogni  altro  farmi  ftrada 
ad  ottenere  il  mio  preci/i ffimo  inten- 
to ^  e  meritarmi  /'  onore  della  V  o- 
STRA  Fadìonan%a  ^  né  altro  certa^ 
mente  attender  potrei ,  che  Voi 
eruditi ffimo  Sig,  Abbate  vorre* 
te  F  ardimento  mio  perdonare  ^  ed 
accordarmi  il  fofpirato  contento  di 
potermi  fegnare  de  Fòjiri  pia  divo^ 
ti^  ed  obbligati  Servitori 


PRB. 


PREFAZIONE. 

Ertctiè  dalla  lettura  di  varj  Articoli 
del  DIZIONARIO  DELL*  ERE- 
SIE pofla  avere  tratto  ogniaccoN 
to  leggitore  mólti  lumi,  onde  co- 
nofcere  gli  ^rttflxtofi  cofiumi  degli 
Eretici^  e  U  Fròdi  che  ufarono  per  propagare, 
occultare  e  difendere  i  loro  errori  ,  pure  noa 
mi  é  fembrato  fuor  d*  argomento  il   riunirne 
le  principali  fotto  un  colpo  d'  occhio  ,  affine 
di  rendere  più  cauti  i  men  periti  ,  che  fi  tro- 
vaflero  in  neceffità  di  far  ufo  dei  loro    Libri  ^ 
A  ciò  mi  ha  mofTo  un  Trattato  capitatomi 
per  mano,  che  ha  per  titolo  :  De  Praudibut 
JJanticorum  f  ad  Ortodoieos  (  tf  )  ,  il  quale  dal 
PLACCIO,  dal  BAILLET  ,  e  dal  CINELLl 
viene  attribuito  al  Gefuila  EGIDIO  ESTRI X, 
lionoftante  che  nella  Biblioteca  degli  Autori 
Gefuiti  del  Sottuvello  non  fé  ne  faccia  men- 
zione alcuna  r  della  quale   ommififione  forfè 
renderà  conto  il  R  D.GIUSEPPE  MERATI, 
«omo  ficcome  di  pietà  e  di  virtù ,  così  di  eru- 
dizione fingolariféma,  nella  fua  afpettatiffìma 
Opera  Di/li  autori  anonimi  sTfeudonimi^  la 
^uale  benché  fi  reltringa  agi*  Italiani  Scritto- 
ri, pure  potrebbe  far  menzione  di  quello  Li- 
bro afferito  nella  Ilampa  ad  un  Autore  d'Ita- 
liana   denominazione    FRANCESCO  SIMO- 
KIS ,  o  SIMONE, 

Chiunque  però  n'eiìadbto  l'Autore,  poco 
a  me  cale,  non  ifcrivendoio  in  quell'Operet- 
ta con  oggetto  di  erudizione,  ma  di  profìtto. 
Per  tal  motivo  appunto  cònfiderandoia  come 
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Ooera  popolare  p'iucché  filofofica ,  ho  fatto  o^ 
fo  delle 'Citazioni  e  dei  pafTì  Storici  fulla  fede 
dell'Aurore;  e  fafciando  i  Capi  efprefli    fotta 
nome  di  FRAUDI,  benché  talvolta  dir  fi  deb- 
bano Cojlufnt  più  che  Fraudi  ,   e   fpeffa   fiena 
tirati  mal  apropofito,  ho  nello  fvilupparli  le- 
vato, mutato»  aggiunto  quel  che  mi    è  fem- 
brato  opportuno^   affine    di  rendere   pii  utile 
un  Libro,  in  cu  fpeffi)  fi  rileva  piik  buon  ze- 
lo che  buona  Filofofia  ;  e  che  fotto  un  piana 
curioiO   ed    utile»  produce   fpelTo    non  giufte 
idee.  Anzi  non  diflimolerò,   che   molti    degU 
Articoli,  tra  ì  quali  la  Fraude  xi.    0  f^gg*  ft 
veggo^iO   fcritti    dall'  Autore  più    per  ifpirita 
di  partito»  che  per  T oggetto    a  quefto  Libra 
prefirtb,  e  tali  fono  ancora  per  quanto  li  ab- 
bia modificati  ed  applicali  ad     un  argomento 
più  generale.  E   ben   fi   conveniva  eftenderli 
ad  lafo  più  univerfale;  pDichè  eflendo  ilDizio* 
nàtila  che  ^o  y>ubblicato  una  Iftorianon  metK> 
delle  Erefie  che   di    miJti    altri    Traviamenti 
dtliiy  ffHrito  tfrnano  »   quanto  era   vantaggtofa 
di  vedere  in  urt  colpo  d'  occhio    i  modi  e  ri- 
giri con  ciiì   r  uonK>  difende   ed   avvalora  il* 
fuo  travi«amento  in  fatto  di  Religione  ,  tanta 
era  neceffario  di  far  riflettere  che   quei   modi 
e  rigiri  medefimi  (oao  pur  comuni  a  chiunque 
azzarda  opinioni  e  fi^  rìfcalda  n«Ha  fequela  di- 
fi  fte  mi  ;   e   che   ficcome  quelli  modi  e  rigiri 
ufati  dagli  Eretici  turbano  la  Religione»  cosi' 
quòfti  medefimi  modi  e  rigiri  ufatr  da  chiun- 
que altra,  perturbano  la  tranquillità  delle  letf- 
tcre,  ^  quafii  fempre  la  interna    Società  del- 
le Nazioni. 

Quefta  mia  farka,  qualunque  fiafi»  merentc 
all'idea  pubblicata  nella  Prefazione  del  Dt- 
^ion#irio  ,  di  migliorar  i  Libri  che  abbiamo  > 
più  che  di  farne  dei  nuovi  nelle  fteffe  mate- 
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riè  i  non  farà  applaudita  da  tatti.  Chi  dirà. 
eh* IO  non  dovea  fervirmi  del  nome  di  unAu- 
'tofc  per  pubblicar  i  miei  penfieri.  Per  evitar 
tjuefta  eccezione,  non  1*  ho  efpofto  nel  Fron- 
tifpiaio,  e  folo  Tho  qui  rimembrato  ,  affine 
che  fi  fappia,  ch'io  lungi  dai  farmi  Plagiario 
coli*  arrogarmi  le  cofe  altrui  ,  fono  p-onto  a 
rifondere  neli*  Autore  di  cui  mi  propongo  l'e- 
femplare,  tutta  la  picciola  g!o  ia  »  che  mi  (i 
'ippartiene  per  la  mia  fatica.  In  fìtti  che  co- 
fa  è  la  gloria  letteraria ,  fé  non  fé  una  vani- 
tà ed  un  bel  nulla;  ed  a  che  monta  eccitare 
wY  un'atomo  di  effa,  o  le  controverfie  che 
iìfcitò  il  Cavalier  Marini  per  il  oenfier  di  un 
Sonetto  ,  o  le  difpute  tra  le  Nazioni  intere 
die  inforfero  per  V  invenzione  del  calcolo  di- 
ferenziale?  Eguale  è  il  fine  del  dotto  e  dell* 
indotto;  né  altro  di  reale  pili  refta  ,  che  la 
verità,  egualmente  plaufibile  in  chi  1'  ha  di- 
fcoperta  ed  in  chi  l'ha    f.guitJi. 

Airi  attaccheranno  molte  rifleflioni  che  ho 
inferite  in  quefto  Libro  contro  i  pregiudiz),  e 
mordacefDente  difapprovandomi,  moft'-eranno 
di  tenerli  ancora.  Ma  che  debbo  io  prender- 
mi nofa  del  giudizo  di  coftoro  ,  quando  un 
fufficente  numero  di  uomini  oneftì  approva 
le  ccf<r  me,  o  U  mia  buona  intenzione  nel 
formarle,  e  quando  il  pii^bliro  efi^^  fempe 
la  riftampa  ddit?  m/e  fntiche  ?  Quefto  badar 
nìi  deve  per  appag^e  qualunque  vanuà  io  po- 
tefll  avere,,  e  per  tufingatmi  di  trionfar  ùm- 
pre  di  coloro  ,  quando  ulì  uno  fprezzante 
filerzio.) 

Ma  molli  hanno  l'arte  dicoftringere  a  for- 
zt  gli  Autori,  e  tirarli,  come  dir  fi  fuole  , 
pei  capelli  fuori  della  prffiila  moderazione  , 
poiché  alla  bella  prima  v^Rgóno  allearmi  cor- 
te, artaccandoii  fìeila  Religione   e  nella  p^'o- 
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bità;  le  quali  accufe  danrun  uomo  one^ledeli^ 
bono  tollcrarfi  con  diffimulazione,  giacché  io* 
gnuno  è  nelT  obbligo  di  rifpondere  in  sì  dili« 
cati  argomenti  alla  focietà  in  cui  vive.  Io  mi 
trovo  in  si  molefta  circoftanza  :  imperciocché 
per  non  far  parola  in  queflo  luogo  delle  ac- 
cufe di  certo  fanatico ,  il  quale  travede  erefie 
e  falfìficazioni  in  rutti  i  Teologi,  ed  a  cui  ho 
apprettata  una  fufficienie  dofe  di  elleboro;  né 
mancò  per  me  che  tfon  gli  foffe  porta  da  qual- 
che tempo  oer  tentar  la  fua  guarigione;  dirò 
rapporto  al  DIZIONARIO  DELLE  ERESIE, 
cui  vaanneffo  quefto Trattato,  che  fu  fm  dal- 
la pubblicazione  dei  primi  Tomi  attaccatodall* 
antico  Autore  della  Biblioteca  Moderna  ,  il 
quale  traile  altre  cofe  mi  attribuì  un*'  erefia 
per  folo  fuo  difetto  di  non  faper  leggere,  e 
molto  più  per  una  fua  naturale  incapacità  di 
faper  giudicare  «  Di  elfo  mi  fono  fpicciato  con 
poche  parole  per.  via  di  nn'^vvertimeìtto  pre^ 
V  meflò  al  Terzo  Tomo,  che  in  quefta  feconda 
Edizione  va  in  fronte  al  primo  .  Neil*  atta 
che  riftampavafi  quefto  Primo  Tomo  ,  fu  ri- 
copiata quella  prima  cenfura  in  una  feconda» 
inferita  nelle  Notizie  Letterarie  di  Firenze  per 
Tanno  1771.  pag,  54.  /ee^.L* avrei  certamen- 
te ignorata  y  fé  non  mi  fofTe  flato  fpedito  il 
Numero  IV.  per  la  Polla ,  forfè  dagli  Autori 
fttfli  per  prurito  dt  braveggiare*  In  quello  è 
attaccata  la  mia  Diflertazione  Preliminare  al 
Dizionario  delle  Erefie  colle  più  brufche  ma- 
niere» ed  io  Iona  accufato  nonché  di  fuperbia, 
di  calunnia  ancor  e  dì  mala  fé Je^  eh' è  quanta 
dire  (j'inoneflà  edi  bindoleria»  Avifladi  quel 
foglio  mi  credetti  in  dovere  di  perdere  qual- 
che giorno  per  ittendere  fa  mia  giuftificazrio- 
ne.  Ma  perché  conofco  di  avere  la  mano  al- 
quanto pelante  in  sì  fatto  genere  di  fcritti  > 

vo- 
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Voletiaò  prima  di  pubblicarla,  fapér.puré  con^ 
Irò  chi  ÀvelTi  a  difendermi  ,  cercai  contezza 
degli  Autori  di  quel  Giornale  tanto  pia  curio<» 
famente»  quanto  che  mi  fi  andavano  tlatcpn- 
dendo;  e  per  replicati  e,  come  crédo,  fica- 
ri  avvifi  feppi  fipalmente  effer  elfi  certi  ra« 
gazzi  difcepoli  del  PéPapiani,  cheaveano  vo* 
glia  di  attaccar  brighe  letterarie  per  farli  un 
nome  e  per  intereflfar  compratori  dei  loro  fo- 
gli. Ognuno  può  immaginarfi  eh*  io  mi  rallai 
«  tal  notÌEÌa, 


I)  Qual  è  colui,  che  tofa  innanssi  à  si 
j,  Subita  vede ,  ond*  ei  fi  meraviglia 


Che  crede  e  no  ^  dicendo,  ella  e  ^  none 


Imperciocché  eligendo  V  impégno  di  pubbli- 
«rare  gli  eftratti  e  formar  giudizio  dei  libri  cod- 
fumata  letteratura,  raffinato  criterio,  penetra- 
zione ed  avvedutezza  grandi(fima,  come  poteà 
immaginarmi,  che  fo(Te  venuta  a  tale  vergo- 
gnofo  avvilimento  V  Italia,  che  in  una   Città 
^eppa  di  nomini  dotti,  qual*  è   Firenze  fofle 
.lafciato  in  mano  di  ragazzi  TaiTuntodi  conti* 
nuaì-e  la  fatica  da  tanti  anni  foflenuta  dal  gran- 
de ed  immortale  GIOVANNI  LAMU  Perla 
qual  cofa  veggendo  che  non  ifcai^iterei  tacen- 
do, credetti  di  rifponder  loro   abbaftanza  col 
riporre  fubito  il  mio.  fcritto,.e  lenza  più  cer* 
car  conto  dei  fogli  feguenti  ne'  quali   fi  pro- 
metteva di  continuare  a  maltrattarmi ,  lalcia^ 
re  interamente  al  nafuto  P.  Papiani  la  cura  di 
correggere  i  fuoi  difcepoli.  Egli  potrà inftruir- 
li,  che  per  bene  fpiegare  i  paffi  di   un  Auto- 
re, convien  intendere  l'oggetto   e  fiftema  di 
cui  ;  egli  dovrà  inftruirli  nella  Logica  ,  affine 
.  che  non  incappino  in  fofiìfmi  ;  nella  Morale 
,  1  nel  Galateo ,  a^ne  che  fabiano   ia  quali 
T^mo  VI.  a    5  cafi 
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^àCi  fia  lecito  dire  akrui  cH*  è  taltmmator$  $ 
di  méUa  fede  ;  e  per  non  dir    d^  akro  ,  egli 
dovrà  infegnar  loro  gti  elementi  dello  fcrive* 
re  Italiano  ,   non  convenendoti  a  chi  ftampa 
JIH$$izi$  Letterarie  ,    principalmente  in  Firen- 
«e ,  ufare  ftile  balbetunte  ,  ftorpiare  i  nomi 
propi ,  e  cadere  in  follecifmi  di  lingua  ^  col- 
fse  tutte  >  di  cui  ve  ri*  ha  un  buon  faggio  nd 
jblo  Tiumero  IK  di  quello  fgarbato  Giornale  • 
Alla  correzione  ed  allo  (lafEle  dell' Ex-Ret- 
tore P.  Papiani  fapendo  eh*  è  bafiantemente 
raccomandata  la  mia  indennkà  ,  non   giudi- 
cai di  dovermici  imìpegnare neppure  per  Taiz^ 
zamento  che  ricevetti  ntlV  Europa  Letteraria 
Tom.  VL  V.  L   Luglio  177 1.  pag.^^.  Molte 
volte  mi  furono  moflrati  degli  Articoli  in  quel 
Giornale  ,  de*  quali  dovea  avere  qualche  fen- 
fo  ;  ma  fempre  ho  fatto  le  ville   groffe ,  fa- 
pendo che  n*è  alla  teda  una  fanciulla  ^  ed  al- 
le fanciulle  fi  vuol  riguardo  •  Io  non  fimo  al 
cafo  di  armeggiar  fec9,  né  d^  inquietarmi  pel- 
le fue  morfecchiature ,  tanto  pia  che  le  mor* 
ficature  di  una  fanciulla  non  piagano   mortal- 
mente ,  te  pure  non  fia  arrabbiata  •    £^  ben 
▼croche  altri  concorrono  a  formar  degli  Eftrat» 
ti  in  quel  Giornale  ,  ma  ella  non  dovrebbe 
quindtnnanzi  ammetterli  indiftintamente  ,  do- 
po che  sa  per  efperienea ,  che  certa  Società 
letteraria  non  le    riufci    fempre  di  vantag- 
gio (a). 

Ma 


(  a  )  Affine  di  ufarle  riguardo  ed  appagarla 

circa  le  cenfure  fatte  contro  di  me,  che  vor« 

Jtebbe  pur  vedere  giuftificate,  le  dirò,  che  fao 

>ipaflato  accuraumente  la  pag.  20.  del  Tom. 

Ldel 


Mh  per  tornare  st  ink>  ibggétto  ».  ho  eredok 
to^  di  pendere  più,  cornimi  quefte  Oflervaeioni 
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IL  del  Dizionario  deirSrefie ,  fpecificata  come 
U  più  notabile  faggio  d'infedele  veriìoae9'»e 
trovo  che  di  parola  in  parola  corrifponde  per- 
fetcameate  alla  pag.  254.  deiroriginale  Frati* 
cefe  dì  Parigi  1764.  che  ho  ufato  .  Ho  fcxv 
pevtc  un  folo  difetto  nella  Nota  2 ,  ove  ^rfe 
per  mia  diffrazione  nel  dettare  »  o  del  Copi* 
fta  .nello  ieri  vere  «  trattando&della  virtù  attri-^ 
bnita  alle  pietre  fta  ftrritto  :  Q}*^fia  opiniona 
era  uniixerjaimBnU  ammeffa  nel  Secofo  di  %4hte^ 
lofdo,  laddove  per  Tefatta^  verfione.  dell*  Ori- 
ginale dovea  fcriverfi  :  Quefia  Trep^fizietre  cen^ 
tiene  un^opihìene  univerj'alimnte  ammtffa  tra  i- 
'gilùfùfi  net  Secoh  di  Abaelar4ù  .  Potea  èdt 
dirfi  per  ommiffione  di  tal  confegnensa- ,,  C3he 
3,  il  P.  Contini  ha  mutilato  perfìno  TOrìgi. 
,,  naie  tutto  del  Dizionario ,  ommettendo  nel- 
^-^ta  traduzione  qualche  perìodo,  e  fpecialtìien- 
„  te  alla  pag.  20.  ec  ec.  ec?**.  Dirà  ella> 
che  ha^  riferito  quel  che  ha  letto-  nelle  i^efu 
tèe  letterarie;  ma  non  dovrebbe  leggere  libri 
oucivi,  e  molto  meno  dar  ad  effi  credenza^ 
e  in  mun  modo  poi  far  fapere  b\V  Europa  Let- 
termta^  che  inFire^nze  fi  Rampino  quelle  '^[o^ 
rjxi^«  Non  le  leggo  io  che  vi  ci  ho  deirin- 
terefle;  e  come  vuol  mai  che  alcun  individuo. 
deH*  Europa  letteraria  le  legga  > 

Per  follevarla  ancora  dall' angyftia   in  cui  è 

^a  mio  riguardo  ,  eh*  io   apparifca  falfificatore 

di  alcuni   tefti  del  Pallavicino,   le  dirò,  che 

111  rifcontrat  ad  uno  ad  uno^  quando  approva^ 

pelile  ftempe  U^  traduzione  del  libro  di 

ek  'é^'  *    vailr 


fulJe  fraudi  degli  fre^iVi  coli*  aggiugner6  qual- 
che cofa  circa  le  Fraudi  da'  fo/i$mtori  di  faL 
fé  ed  erronee  opinioni  »  non  folamente  perché 
il  DIZIONARIO  DELLE  ERESIE  è  pure 
Dizionario  delle  OPINIONI  ,  ma  perchè  fo- 
gliono  eflere  comuni  le  fraudi  ai  primi  ed  ai 
lecondi,  qualora  non  per  errore  d'intelletto» 
mg  per  oftioasione  di  volontà  difendano  il  fal- 
lo. Derivano  le  Fraudi  ugualmente  dal  rigiro 
delle  pa(Coni,  ed  hanno  comune  la  forgente^, 
qualunque fia  l'oggetto  cui(I  rivolgano.  Quin* 
di  ini  è  fembrato,  che  farebbe  più  utile  que- 
ìfto  Trattato ,  quanto  maggior  numero  di  uo-i 
mini  interef]^fle  ,  e  quanto  più  face  (Te  com^. 
prendere,  che  febbene  molti  non  fi  mefchina 
nella  curiofìtà  di  fapere  le  antiche  e  moderne 
Erefie  «  tutti  peròi  fono  foggetti  ad  elTere  traf- 
portati  dalle  loro  paffioni  a  quegli  artifizj  che 
condannano  negli  Eretici,  onde  la  cognizione 
4i  quefti  e  delle  loro  intrinfecbe  caule  fono  di 
univerIaU  ioftruzione  • 

E" 


vanni  Noir  y  che  efamina  a  fondo  1*  Ifto« 
ria  di  quel  Porporato  $  né  pedono  apparir  ùlU 
iificati  fé  non  per  mezzo  di  fofìfmi  e  ftirac^ 
chiature»  cui  per  confutare,,  convien difcendere 
a  fecche  e  prolifle  difcuffioni  grammaticali ,  che 
poco.intereiTano ,  finché  fono  ifolate  ,  e  ftaccate 
dal  corpo  di  tutto  il  fiftema  .  Lafciamo  per* 
tanto  che  le  accufe  contro  di  me  giacciano 
per  ora  feppellite  nelle  iVo//zi«  Letterarie  ^  co« 
gli  ofcuriffimi  autori  di  quelle  •  Se  ufcirà  in 
ca^ipo  qualcheduno  che  attacchi  il  Libro  di 
GIOVANNI  NOIR  ^  io  le  comunico  ,  eh* 
eilendQ  già  morto  queir  Autore  ,  mi  adoiferò 
jiUtVJi  le  fue  difele;^e  Ip  mie  • 


Sem 


E*  ben  vero  «  che  ntDhipliatndo  io  gH  og^ 
getti,  dovrei  eftendere  a  maggior  mole  il  mio 
Volume  ;  poiché  fono  preflb  che  infinite  le 
fpecie  delle  Fraudi  ufate  dii  maliziofi  penfa- 
tori)  ma  1*  indicarne  i  fonti  farà  fuiBciente  per 
mettere  in  guardia  ognuno  che  legga,  contro 
-le  fue  alterate  paflloni  .  Quanto  più  fi  rende 
femplice  e  generale  un  principio,  tanto  divien- 
ile più  utile  ad  ógni  clalTe  d'uomini.  Per  tal 
ragione  renderò  piucchè  polTa  eftefò  e  fenfi^^ 
bile  il  principio  ,  che  una  paffione  difordina-* 
ta,  a  qualunque  oggetto  fi  rivolga  ,  produce 
fempre  eguali  gli  effetti,  e  differifce  folo,  in 
quanto  che  produce  maggior  reità  morale  fé  ha 
per  oggetto  la  Religione  o  i  fnoi  precetti ,  e  mino- 
nore,  fé  fi  rivolge  ad  oggetti  minori.  Infatti  T 
uomo,  che  privatamente  fi  oftina  a  difendere 
qualunque  fi  fiaingiufia  aéioneo  parola^,  fiegue 
rimpuifo  dell'amor  proprio,  ed  ufa  lo  ftelTo 
sforzo  per  foftenerla,  con  cui  un  politico  per 
foftenere  una  falfa  maffima  di  Stato  turba  V 
ordine  civile,  ed  un  Eretico  per  foftenere  un 
falfo  domma  turba  la  Religione  •  La  paffione 
è  in  tutti  i  cafi  la  ftefla  ,  ed  i  fuoi  mezzi  e 
rifugi  fono  fempre  eguali  :  non  vi  è  altra  dif- 
ferenza, fé  non  che  r  uomo  appaffionato  li  pro- 
porziona alle  circoftanze  in'  cui  fi  trova ,  ed 
alla  natura  dell*  oggetto  che  fi  prefigge.  Egual- 
mente è  falfificatore  un  Eretico  ed  un  detrat*' 
tore  ;  ma  il  primo  altera  la  Sacra  Scrittura  i 
ed  il  fecondo  i  ragionamenti  o  fatti  altrui.* 
eguale  è  l'ambizione  dell*  uno  e  dell*  altro/ 
ma  V  uno  vuol  diftinguerfi  tra  i  Teologi ,  V 
altro  in  un  privato  confeffo  :  fimile  è  la  ma- 
lignità di  entrambi  ;  del  primo  ,  che  vuole 
ifminuire  la  gloria  ed  autorità  della  Chiefa; 
e  del  fecondo  che  vuole  ifminuire  la  gloria  e 
f  ifutazione.  di  qualche  privato  :.  quindi  ia  que« 

fto 
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fto  4oIq  vaiutta  gli  «elTetti ,  cke  la  paffioné 
che  ha  piccics^  oggutii  »  noa  turba  che  un  pic- 
ciolo numero  di  p6ifon:e  ,  e  q^uando  ha  de^ 
grandi  oggeiti  perturba  una  Società  maggio^ 
re  ;  e  variano,  i  n^zzì  ,  non  rapporto  alLSifr^ 
irinfeca  loro  qualità  ,  ma  ri^Luardo  alla  loia 
fAeofione.  Io  credo,  eh* eguale  fia  ftato  l'or-t 
goglio  di  Diogene  ,  di  Giulio  Cefare»  e  di 
jLutero .  Il  primo ,  che  nella  fi^  privata  coi^ 
dizione  non  ha  mèzzo  migliore  per  fofteneiv 
Ì0>  jfuorchè  Tufo  di  piccioli  ar»ifìz> ,  fi  appt- 
^ia  al  partito  di  una  vita  ftravagaQte  ,  onde- 
apparir  grande  tra  i  Filofofi  ;  e  liberameiilt 
.deridendo  i  fittemi  degli  altri  »  turba  la  pkcio» 
la  famiglia  dei  dotili.  Il  fecondo  che  dalla  fi3r* 
tuna  è  coftituito  in  condizione  dì  Generale  d^ 
Armata,  ^r apparir  grandetta  i  fuoi  concittadi- 
ni «  trafcegUe  rartifiifpio  di  chiamarfi  aggrava- 
to dai  fuoi  empii,  e  di  patrocinare  i  malvagi  ». 
e  turba  tutto  l' ordine  politica  •  Il  terzo  che 
nafce  in  meazo  la  Teologia  Scolaftìca  ,  per 
apparire  grande  tra  i  Teologi  ,  u(a  Tarte  di 
attirarfi  la  fequelà  degli  fpiriti  irritati  dall^ 
abufo  di  qualche  Hiniftro  y  e  turba  la  Reli- 
^one.  Se  Lutero  nafceva  nella  fituazione  di 
Qiulio  Cefare,  farebbe  (tato  egli  il  diftruggi- 
lore  della  Romana  Republica  ;  e  fé  Diogene 
mfceva  nel  XV«  Secolo  della  Chiefa^  farebbe 
ftato  egli  Lutero  •  Chi  confiderà  gli  artifiz; 
ufati  da  quefti  tre  ambiziofi ,  fi  vede  del  tut- 
to eguali  y  e  diverfificati  folamente  dalla  na« 
tura  differente  degli  oggetti  che  ciafchedun  fi. 
prefifle,  e  per  confeguenza  dai  mezzi  modifi- 
cati e  proporzionati  al  tempo  e  circofianze, 
in  cui  erano  coftitniti  gli  oggetti  medefimi  • 
Infatti  l*artifizia  di  Diogene  per  apparir  Filo* 
iofo  è  lo  fteffo  che  quello  degli  Àppoftolici» 
•  dei  Luciferiani»  degii  Scalati  e  di  tanti  al- 
tri 


tri  Aliatici  ,  che  còlla  tùvidésta^  della  vita 
vollero  ftabUii!é  degli  errori  Teologici ,  perchè 
convennero   le  circoftanze  a  rendere  più  op- 

Enrnini  a  loro  i  tnexafi  ifteflì  j  e  r  artifizio  di 
utero  è  in  tutto  flmile  a  quello   di  Giulio 
Cefare . 

L'orgoglio  pertanto  è  T orìgine  dì  tutti  gli 
Artifizi  y  quando  è  unito  colla  mala  fede  ;  lad- 
doyc  fé  da' quella  i  difgiunto  ,  produce  fola^^ 
tneBce  la  vioienfea.  Per  la  qual  rifleffione  ap- 
parifce  quanto  ad  ognuno  convenga  di  bene 
inabeverfi  dei  Ikni  principi  della  Mora!  Filofo- 
fia  ,  onde  non  aflumerfi  con  odi  nazione  quegli 
Ùffiz!)  nella  Società  ,  che  o  dalla  Natura  ,  o 
-dalla  Società  medeflma ,  giudice  delie  doti  al« 
trUi,  gli  fon  negati.  Imperciocché  T  amor  pro- 
prio dee  probabilmente  trarlo  agli  Artifizi  e 
difordini  fteffi,  che  dipinti  in  un  Qiiadro  pi& 
grande  e  luminofo  difapprova  negli  altri.  Fe- 
lice chi  fa  formare  il  piano  della  fua  vita  fo« 
pra  così  efenziale  principio  «  onde  veggendogli 
altrui  difordini ,  ed  in  fé  recandofi  ,  non  oda 
timproverarfi  da  un  interno  fentifliento  :  Timni^ 
0§  mutaf  d$  t^  fabule  narratur. 
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FRAUDE    PRIMA. 

Simulare  fantità  di  vita. 

Efacrifto  diffe:  (i)  Guardatevi  dai  fai  fi 
'Profeti  y  che  vi  vengono  innanzi  con 
vefti  di  pecore y  ma  nell'interno  fono 
Lupi  rapaci i  al  qua!  luogo  facendo  il 
commentario  S.  Girolamo  foggiunfe;  ,,  Ciòfpe- 
,y  cialmente  dee  intenderfì  degli  Eretici  »  i  quali 
,,  colla  continenza,  colla  caftità,  col  digiuno  par 
^  che  quafi  con  una  certa  vede  di  pietà  fi  ricuo* 
„  prano>  ma  neirinterno  hanno  1*  animo  veleno^ 
,,  fo  ed  ingannano  i  più  femplici  dei  fratelli^*» 
Difatto  quefta  frode  fìn  dai  più  antichi  tempi 
della  Chiefa  fi  ofTervò  nei  Marcionifti  ^  nei  V»« 
kntiniani ,  negli  Appoftolici,  ed  in  altri;  on- 
de Origene  fcrivendo  fopra  Ezechiello  la  dì« 
fcuopri  e  l^efpofe  alla  deteftazione  dei  fedeli 
in  quello  modo:  (2)  »,  Guardate  qualche Mar- 
3,  cionifta  o  qualche  difcepolo  di  Valentino,  o 
^  di  qualunque  altra  erefia  difenditore,  ed  of* 


Temo  VI. 


)> 


(er. 


(i)  Matth.  VII. 

({2)  Origenìs  HemìL  vii* 


9> 
ti 

9> 


j,  fervale  m  qùal  modo  riveda  di  manfueiudi-' 
3,  ne  e  di  caflità  i  fuoi  idoli,  cioè  lefuefinzio- 
5,  ni,  che  fi  formò  egli  fteffo  •*..  A  mio  giù- 
,y  dizio  è  più  perniziofo  un  eretico  di  buona 
vita,  e  rende  più  accreditata  la  fua  dottrina  « 
che  quegli  che  lorda  di  più  la  Tua  falfa  dot- 
trina Con  turpe  converfazione  ...  Per  laqual 
„  cofa  diligenteniente  guardiamoci  dagli  Eretì- 
,,  ci  che  danno  faggio  di  buona  vita,  la  quale 
„  forfè  non  tanto  Iddio  quanto  il  diavolo  pro- 
j,  pone  loro  :  imperciocché  ficcome  gli  ucc^ella- 
i  tori  mettono  fuori  certa  efca  che  alletta ,  af-^ 
„  fine  di  prender  più  facilmente  gli  uccelli  col 
3,  piacer  della  gola,  cosi,  fé  debbo  parlar  libe- 
„  ramente  ;  SI  DA'  UNA  CERTA  CASTITÀ* 
„  DEL  DIAVOLO  ,  cioè  una  trappola  tefa  aU 
„  le  anime,  affine  che  colla  vifta  di  un^  tale^ 
ff  caftità,  manfuetùdine  e  giuAizia  poffano  pi- 
„  glìare  più  facilmente,  ed  imbrogliare  con  faU 
,,.  fé  ragioni  ".  Con  ragione  fa'  menzione  Ori- 
gene della  falla  caflità  diabolica  ,^  alludendo  a 
ciò  ch'era  avvenuto  nei  primi  Secoli  della Chie- 
fa,  quando  (lomacati  tutti  i  Criftiani  dalle  lai- 
dezze dei  Gnoftici  ,  né  potendo  effere  fedotti 
da  dottori  tanto  infami,  inforfe  TerefiadeiMon- 
fanillr  che  profeflavano  vita  pudica  giuda  y  fan- 
la,  frequentavano  digionr,  ferbavano  continen. 
te  ed  incontravano  il  martirio  ,  e  fopra  t^ta 
vantavano  un' efatta  difciplina  Ecclefiaftica  (  i). 
La  Chiefa  ben  fi  accorle  con  fuo  danna,  quan-^ 
fo  più  perriiziofi  quefti  Eretici  foffero,  che  gli 
altri  diffoluti  ,  fendocbè  il  Popolo  ,  che  ijoa 
foole  profondare  nelle  cofe^  fi  lafcia  facilmen^ 

fé 
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ié  /ednrre  dalle  apparenze  i  é  trarre  in  errore 
ed  accendere  di  fanatifmo  per  foftenerlo  •  Oc^ 
può  facilmente  rilevarfi  principalmente  helU 
erefìa  dei  Donatifti^  che  imprimevano  tanto  fa- 
fìatifmo^  che  i  Popofi  à  fchière  afchieré  fi  pre-* 
cipitavano  dalle  Mòntagrte^  come  rìarra  S.  A- 
goflino;  e  ciò  nelle  più  recenti  erefjp  può  no- 
tarfi  rifpetto  agli  Uffiti^  ai  Valde(i  ed  ai  Cal- 
^inifti  *  li  pretefto  della  maggior  fahtità  ingan- 
*iò  pure  nomerofi  fegùaci  di  Lutero  ,  benché 
^uéì  novatore  non  deffe  in  fé  medefimo.  fag;gt 
di  eftefna  virtù ,  coinè  i  fuoì  confocii  Melan- 
toncj  Muncero,  Calvino  eò. 

i  Ma  non  è  meraviglia  che    i   Popoli   idioti 
é  materiali  reflaflfe^o  ingannati  dalla  efternaapj 

{Carenza  di  virti  negli  Eretici,  mentre  e  riotif- 
ìmo  che  i  più  avveduti  è  dotti  fanti  ^adri  re- 
ftarono  talvolta  forprefi  da  tal  inganno.  $.  Épi- 
ianio  confeffa  cJì*  egli  non  meno  che  S.  Alana- 
fio  feftàrònó  ingannati  Jaircfterna  apparen:^ai 
di  Apollinare  erefiàrca^  Ècco  le  fue  parole  (  i  )rf 
ij  Quell'egregio  e  venerabile  vecchio^  ch'ics 
^  con  Atanafìo  di  beata.  mèmorÌ2(  ,  anzi  coii 
^i  tutti  i  Cattolici  amai  fommamente  ,,  Apoli^ 
^  hare  Laodicèho  fu  P' autore  ed  il  difenfofc  dì 
,,  tal  errore.  Sul  principio ^  quahdo  alcuni  dei 
4y  discepoli  di  lui  ce  Io  dìflera^  non preftàtómd 
^  loro  fede,'  né  ci  pareva  credibile  che  dà  uri 
i^  tiocna  così  graòde  averte  origine  un  tale  ef-? 
^,  roi'e  èCd  "  Nel  tnodó  ftéflò  S»  Girolamo  con-* 
fefla  di  aver  apprefal  là  fpiegaÈiocie  della  Sa*' 
tri  Scrittura  da  Apollihai^e  (  Èpifi.  65.  )  Sj 
6regòrio  Nai^ianzeno  ilon  dirtióiùlai  di  aver  àvu^ 
io  itiòKo  caro  Vitale  discepolo  di  ApoDióar^^ 
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iifcufandofi  che  noti  aveva  ben  penetrata  Terefia 

di  quello,  iin  tanto  che  non  la  condannò  poi 
pamafo  Papa  (£p/^.2.) 

Ma  niuno  reftò  più  ingannato  dall*  apparente 
fantità  degli  Eretici  che  S.  Paulino  Vefcovo  di 
l^ola,  il  quale  con  femplice  credulità  aCTiftette 
e  raccomandò  poi  a  S.  Girolamo  l'eretico  Vi- 
gilanzio  ,  e  S.  Girolamo  redo  pure  ingannato  per 
«gualche  tempo  da  queir  Eretico  •  Sono  /imarca* 
bili  le  parole  di  S.  Girolamo  nelTEpiftola  77. 
^  Che  debbo  dire?  ho  creduto  alle  lettere  del 
„  fanto  Prete  Paolino  ...  e  non  riprendo  già 
^  quel  fani'uomo  ..•  ma  riprendo  me  fteffo  , 
,,  che  ho  voluto  riportarmi  pìuttofto  al  giudi- 
,,  zio  di  altri,  che  al  mio  medefimo,  e  «len- 
„  tre  cogli  occhi  proprj  vedeva   eflere   la  cofa 

diverfamente ,   ho  più  creduto  ad   una  carta 

altrui ,  che  alla  mia  vifta  ** . 

Lo  fteflb  Paulino  non  folamente  ingannato 
reflò  dair  apparente  pietà  di  Pelagio  ,  noa  ti 
yeftò  pure  ingannato  per  qualche  tempo  S.  A- 
joftino  com'egli  narra  neirEpiftola  105.  fcri- 
vendo  allo  fteflo  Paulino  cosi  :  „  Capifco  come 
^  tu  abbi  amato  Pelagio  qual  f^rvo  di  Dio  « 
,^  ed  io  pure  non  folo  Tamai,  tna  lo  amo  an- 
^  corai  benché  in  modo  diverfo.  Una  volta  1* 
^  amai,  perchè  lo  credeVa  ortodoffo  3  ed  ora 
,j  lo  amo ,  perchè  branto  che  per  la  miferìcor- 
^  dia  di  Dio  fi  fpogli  delle  opinioni  che  dicefi 
„  aver  egli  contro  la  grazia  di  lui  " .  Ma  non 
folamente  quelli  Padri  recarono  ingannati  dall* 
apparente  pietà  di  Pelagio,  ma  vi  redo  pure 
Ingannato  il  Romano  l^)ntefice  Zozimo,  come 
abbiamo  ofTervato  nel  $.  2.  dell'Articolo  di 
Tefagio,  ed  il  Pontefice  Celeftino  reftò  fuccet 
fivamente  ingannato  da  Apiario,  come  appari* 
fce  dal  capo  105.  del  Concilio  Africano  fotto* 
fcritto  da  2i7oVefcQvi*  Qual*  uomo  infomma 

non 
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Don  farefbbé  reflato  ingannato  da  Neftorio  >  di 

cui  le  efterne  virtù  ci  vengono  da  Teodoretò 
defcritte  così?  (  i)  ,i  Afcritto  trai  Pretti  e  ri- 
^y  cevuto  r  igtipiego  di  ammaeftràre  il  Popolò # 
t,  fubito  dal  bel  principio  fece  capire  quale  per 
I,  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  folTe  per 
^y  eflere  ••.  Si  tirò  dietro  il  volgo  tnmultoofò 
),  ed  inftàbile  col  veftirfi  di  una  vette  nera ,  coli* 
j,  andar  per  le  ftrade  in  tritte  afpetto  ,  colfo 
»  sfuggire  lo  ftrepito  delle  pianse;  affetundo  di 
),  moftrarf]  fobrio  col  paìlor  della  faccia  ;  (lani» 
I,  do  femore  fu  i  libri,  quando  era  in  cafa,  6 
iy  formando  a  fé  (lefTo  la  fua  compagnia  nella 
I,  fua  folitudine*  Pafsò  la  maggior  parte  della 
,)  fua  vita  nell*adefcare  il  Popolo  con  tale  af* 
0  petto  e  fjmulasione,  e  nello  fludiar  di  appà- 
M  rire  piucchè  di  effere  Criftiano  '^  .  Anche  Sé 
Bernardo  dovette  luttare  contro  talivirtiH  degli 
Eretici.  Egli  molto  dovette  fudare  per  trar  là 
mafchera  ad  Enrico ,  il  quale  abufavafì  della 
grazia  del  Re  Ildefonfo  per  appoggiare  le  pazzie 
di  Pietro  di  Bruis.  Ecco  le  parole  di  quel  Satl- 

10  (2):  I,  Il  frefco  guaUo  della  vigna  ìndica 
i,  che  vi  fu  la  volpe;  ma  non  fo  coti  iqual*  at- 
^  te  di  fingere  nafcofe  per  tal  modo  le  fué  v&- 
i>  ttigia  queir  accortiilimò  animale  )  che  non  è 
I,  &cile  di  capire  per  dov'entri ,  o  per  dove  va* 
^>  da  fuori  «i.  Se  T interrogate  circa  la  fua  tè^ 
^y  de ,  niuna  cofa  è  pia  critti^na  ; ,  ^e  circa  li 
^,  fua  converjfazìone  j  niuna  cola  f^iù  irrepreniì- 
),  bile  }  e  prova  coi  Sfatti  quel  chfe  dice  coUd 
il  parole;  Lo  potrefte  oiTervarlo,  in  tettìinoiiiò 

11  della  fua  fede  frequentar  ie  Ghiefe  «  onorari 
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;,  ì  preti,  far  le  fue  offerte,  jconfeffarfi ,  cotnqtfi 
9^  nicarfi.  Chi  pi&  attaccato  di  lui  alla  fua  fe^ 
„  de  ?  Per  quanto  poi  fpetta  alla  fua  vita  e 
P,  coftumi,  non  ingannò  alcuno,  non  volle  fo^ 
,,  praffare  mai  alcuno,  ]Ha  di  più  il  volto  macileo- 
^,  to  pei  digiuni,  e  non  mangiò  mai  il  pane 
,,  da  oziofo  ....  Dov'è   andata   quella    volpe? 

Teftè  ]a  tenevamo  prefa  ;  come  ci  è  (cappata 

dalle  mani,  come  è  fparita  cosj  d'improvif 
^p  fo  . . .  ec,  '* 

Lo  fteffo  Bernardo  così  defcrive  P  eretico  Ar«» 
^aldo .  (  I  )  „  Forfè  fiete  fofpefi  ancora  ,  e  yi 
jp,  ftupite  di  ciò  ,  ch'io  voglia  dirvi  ?  Parlo  di 
„  Arnaldo  da  Brefcia,  il  quale  Dio  voi  effe  che 
,,  fofle  di  tanto  fana  dottrina  ,  quant'  è  di  ri? 
pp  gida  vita,  E  fé  volete  che  v'informi  di  lui, 
5,  è  un  uomo  che  non  mangia,  né  beve  ,  chp 
,,  col  folo  Diavolo  patifce  la  fere  ,  e  che  V  ha 
^,  folamen^e  del  fangue  delle  anime  ;  uno  del 
^y  numero  di  coloro  ,  che  il  Vigilante  Appo- 
^,  ftolo  notò  dicendo  ,  che  hanno  T  afpetto  di 
,,  pietà,  non  la  virtù  ,  e  di  cui  difle  il  Signo- 
^  re  ifteffo  ;  Verranno  da  voi  in  vefti  di  pecor 
5j  ra  ,  ma  nell- interno  fono  lupi  rapaci. 

potendo  pertanto  effere  apparente  pietà  e  di- 
vozione puro  effetto  di  artifizio  ,  convienfi  di?- 
Jigentemente  difaminar  le  caufe  che  ia  produ- 
icono  ,  Imperciocché  gli  «omini  fono  general- 
):nente  gratti  ad  oppofti  giudizi,  trovandofi  egbaU 
jtìente  difpoTli  ^  popoli  rozzi  a  credere  fanti 
folpro  che  cotali  efterne  cofe  praticano  per 
jirtifizio  ,  ed  i  maligni  difpofti  a  credere  impo- 
ftori  quegli  altri  ,  che  la  praticano  per  verace 
pietà  ..  Gli  Afcetici  ,  tra  i  quali  il  fingolariffif 
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ino  Lorenzo  Scupoli  neìCornhattìmento  Sphìtua* 

le  càp.  \4  danno  qupfta  infallibile  regola,  che 
la  vera  pietà  comincia  dal  cuore,  e  poi  quafi 
traboccando  fi  diffonde  nelle  efterne  cofe  ,  lad- 
dove la  fìnta  comincia  dall*  efterno  •  Comin* 
ciando  pertanto  dall'  efterno  la  falfà  pietà  ,  fi 
ravviferà  a  quefti  fegni:I.  Quando  cotali  efter- 
ni  di  voti  fieno  mormoratori  e  detrattori  de' fat- 
ti altrui  ,  ed  interpretino  in  malvagio  fenfo  le 
azioni  che  potrebbero  effere  benignamente  in- 
terpretate ,  poiché  la  vera  pietà  non  va  mai 
difgiunta  dalla  carità  che  cuopre  la  moltitudine 
de*  peccati  .  If,  Quando  la  divozione  porti  al 
fanatìfmo  ,  il  quale  è  più  effetto  di  debolezza 
di  fpirito  ,  che  di  pravità  di  cuore  .  A  quefta 
clafie  fi  riferifce  non  folamente  una  gran  mol- 
titudine di  perfone  dabbene  che  credono  di  ar- 
rivare alla  più  elevata  fantità  per  isforzo  di 
opere  efterne  ,  ^rafcurando  la  perfezione  del 
cuore;  al  quale  errore  vanno  le  femmine  prin- 
cipalmente foggette;  ma  moUiflìmi  tragli  Ere- 
tici ,  che  non  intefi  dei  fondamentali  principj 
Teologici  fi  accendono  di  ardore  per  le  efterne 
azioni  con  cui  credono  giuftifìcato  il  loro  par- 
tito .  III.  Regola  è  finalmente  per  ifcupprjre 
)a  finzione  negli  efterni  atti  di  divozione,  quan« 
do  quegli  che  la  pratica  pofta  avere  in  ciò  qual- 
che intereffe.  Madama  di  Maintenon  nelle  fue 
lettere  oflTerva  ,  chiedendo  addetto  alla  divo- 
zione Luigi  XIV.  negli  ultimi  anni  della  fua 
vita  ,  tutti  i  Cortigiani  erano  divenuti  divoti 
per  renderfi  commendevoli  al  Sovrano  •  Per 
ifcuoprire  in  affi  loro  la  radice  di  tal  pietà  , 
onde  ammetterli  nella  Corte  Santa  del  P.Cau- 
-fino  convien  ufar  la  regola  del  •  Vangelo  :  £v 
fruUibus  eofum  cognofcetis  eos  .  Se  fia  unifor- 
me in  tutti  i  luoghi  e  tempi  la  divozione  di 
quei  che  pofTono  trar  profitto  dall'  oftentarla  , 
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fc  fia  unita  colla  carità ,  ha  gr  indizi  di  pietà 
vera  :  fé  fia  variabile  ed  unita  con  vizj  é  pie- 
tà apparente  .  Vedi  Ecclcfiafte  .  VII.  i6.  tjé 


FRAUDE    SECONDA. 
Simulare  /opra  tutto  la  Carità. 

Siccome  la  carità  è  il  vincolo  di  tutte  le 
altre  virtù»  così  non  è  meraviglia  che  gli 
Eretici  l'abbiano  oftentata  ,  affine  d*  in- 
gannare  più  agevolmente  i  femplici,  e  forprcn- 
dere  i  più  accorti  ancora.  Per  tal  motivo  S.Agofté 
avvifava  i  Catecumeni  a  guardarfene  attenta* 
mente  (  i  )  •  s^  Che  l'eretico  Arriano  ,  diceva # 
„  non  infoiti  la  Chiefa  •  Egli  è  un  lupo  /  co« 
nofcetelo  diligentemente  :  egli  è  un  ferpen^^ 
,  te  }  fchiaccrategli  \ì  capo  :  lufinga  ^  ma  in** 
9,  ganna  \  molto  promette  ,  ma  con  frode  • 
Venite  ,  vi  dice  ,  vi  difenderò  /  fé  avrete 
necelTità  vi  pafcerò  ,  fé  farete  nudi  vi  vedi- 
rò  y  vi  dariy  del  denaro  ;  fiderò  uoa  fumma 
giornaliera  per  ciafcheduno  •  O  malvagio 
lupo  !  o  iniquo  ferpenie  !  o  fceleratiffima 
fervo  t  A  quell'oggetto  dunque  o Eretico  tu 
rivetti  '\ì  nudo  ,  per  ifpogliargli  T anima  ve- 
,,  dita  di  Crrfto?  A  tal  fine  pafci  l'affamato  , 
^  per  involar  airanima  il  cibo  celefte  ?  Per 
„  quello  dai  denaro  ,  perchè  quelli  ti^enda- 
„  no  Crifto  da  ribattezzarfi  ,  come  vendette 
,  Giuda  ai  Giudei  Crifto  per  crocifiggerfi  >  Sia; 
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;;  pnte  il  tno  denaro  in  perdiiKÌone  nnitamenfé 
,,  tòn  te  .  " 

L*  abufo  di  quello  titolo  di  carità  fi  trova  in 
Arrio  il  quale  fotto  fpezie  di  efaltare  la  carità 
di  Eufebio  ne  mendica  la  protecione  ,  come 
apparifce  dal  principio  della  lettera  di  lui  fer- 
bataci  da  f  eodoreto;  cosi  Fozio  tentò  d"^  ingan- 
nare Niccolò  Papa  fcrivendogli  che  la  carità 
gli  dettava  di  bene  interpretare  i  rimproveri  di 
lui  ;  così  Paolo  capo  dei  Monoteli  ti  tentò  di 
eludere  i  rimproveri  e  le  fcomuniche  di  Teo- 
doro Papa  dicendo  di  aver  imparato  da  Crifto 
di  fofferire  i  torti  pazientemente  ,  ed  ufando 
altre  foavi  cfpreffioni  ,  che  fi  trovano  riferite: 
dal  Baronio  air  anno  64^.  n.2i. 

Un'  altra  fpezie  di  carità  oftentavano  gli  Ere- 
tici Beguardi  dannati  nella  Clementina  ad  no* 
flrum ^  De  bàsretich  ,  poiché  moftrandofi  tutti 
aflbrti  in  Dio  e  nelle  celefti  contemplazioni  ^ 
vilipendevano  la  Santifiitìha  Umanità  di  Crìfto» 
tonfiderando  come  imperfezione  il  venerar  TO- 
flia  confecrata  ^  0  i  mifterj  della  Palfione  ,  e 
Credendo  maggior  perfezione  lo  ftare  fempre 
dfTorti  in  Dio.  A  quefta  claffe  fi  riducono  tut- 
te le  fpezie  dei  falfi  miflicf»  dei  quali  abbiamo 
fatto  menzione  in  varj  Articoli  del  Dizionario 
delle  Erefie  i  che  troppo  fifli  in  qualche  ogget- 
to Relìgiofo  ,  he  trafcuravano  gli  altri  co* 
mandati  pur  dalla  Legge. 

Per  ben  intendere  Terrore  degli  Eretici^  odi 
qualunque  altro  foftenitore  di  falfità  ,  èhe  fi 
ammanta  del  titolo  di  carità  ,  cofiviene  prima 
intendere  heùc  che  cola  fia  Carità  >  pojf  quali 
£ano  i  >^fuoi^f  radi  ,  e  analmente  come  quefti 
£ano^  proporzioìnati  alle  diverfe  condizioni^d^li 
uomini  .  La  Carità  è  lo  fteffo  che  Tamor  di 
Dio.  Senza  entrare, nelle  varie  divifioni  di  que- 
fta Virtù  Teologica  ^che  nelle  ftutle  fi  diflfia- 
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gue  in  attuale  ,  abituale  ,  àcquiftata  ]  ìnfufa^ 
perfetta  ,  imperfetta  ec.  bafla  riflettere  che  Dio 
è  il  primario  oggetto  che  fi  preferita  air  uomo 
i^ualor  confideri  il  mondo,  fefteflTo,  il  pafTato, 
il  futuro  .  Le  immagini  di  tutte  le  cofc  eflen- 
do  quafi  linee  che  guidano  i  penfieri  dell*  uomo 
ad  un  centro  comune  il  quale  è  Dio  ,  glielo 
rapprefentano  ,  o  qual  cumulo  di  perfezioni,  o 
qual  creatore  ,  o  qual  benefico  confervatore  , 
o  qual  premiatore  e  punitore,  e  per  tutti  que- 
lli attributi  glielo  fan  conofcere  degno  d*amar(i 
con  lutto  il  cuore  con  tutta  l'anima,  e  con  tut- 
te le  forze  .  Quefto  eh'  è  un  precetto  di  reli- 
gione efpreffo  in  S.  Matteo  XXII.  37.  è  pure 
un  precetto  di  ragione  ,  poiché  non  è  poffibile 
aver  idea  di  un  oggetto  amabile  e  benefico, 
e  non  amarlo  e  per  la  fua  perfezione  e  per 
noftra  gratitudine. 

La  contemplazione  pertanto  di  Dio  e  de* 
fuoi  Attributi  fu  il  primo  pretefto  concai  moU 
ti  fi  allontanarono  dall' efatta  ofTervanza  della 
Legge  per  iftarfi  oziofamente  feparati  dagli  uf« 
fizj  ch*efige  la  Società  civile  ,  ed  apparir  Ha^ 
golari  nel  Popolo  •  Quefta  fraude  ,  che  è  co- 
mune tra  i  folitar)  delle  varie  Sette  eI\eligiOf> 
ni  dì  Oriente  divenne  quafi  univerfale  una  vol- 
ta tra  i  Criftiani  di  Collanti nopoli  ,  ch'emu- 
lando i  fogni  dei  Monaci  del  Monte  Atho  fi 
prefiggevano  di  mirar  la  luce  celefte  nel  tener 
fitti  gli  occhi  verfo  la  punta  del  proprio  men- 
to ;  (Vedi  l'Articolo  di  Gregorio  Talama)  e 
refta  oggidì  un  argomento  di  illufione  in  al- 
cuni del  baffo  popolo  ,  e  principalmente  in  al- 
cune femmine  di  rifcaldata  fantafia  ,  eh*  efte- 
nuandofi  con  indifcreti  efercizj  e  digiuni  pren- 
dono per  contemplazioni  e  vifioni  gli  fcuoti- 
menti  di  fconcertato  cervello  . 

Per  diftinguere» dalle  umane  e  pericolofeim« 

ma- 
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Imaginazioni  la  vera  contemplazione  di  Dio  che 
guida  a  un  puro  amore  di  lui  ,  ed  alta  quale 
fono  applicate  di  propofito  alcune  Società  Re- 
jigiofe  approvate  dalla  Chiefa  ,  i  miftici  più 
celebri  hanno  prefiflb  per  regola  che  vili  aGcen- 
da  per  mezzo  dell'Umanità  di  Crifto  ,•  che 
jion  fi  pretenda  di  giugnere  colle  proprie  forze 
ali*  eroifmo  di  un  amor  puro  quale  difendeva 
contro  Monfignor  BofTuet  l'Arcivefcovo  Pene- 
lon,  che  fu  condannato  dalla  Chiefa  Romana; 
e  che  non  fi  prefuma  di  ottenere  per  lunga 
contemplazione  che  fiafi  alcuno  di  quegli  ftraoc- 
dinarj  effetti  ,  che  in  alcuni  Santi  per  dono 
fingolare  fi  ammirarono  ,  Non  iafcierò  di  ri- 
flettere che  contraria  ali*  efercizio  dell'amor  di 
Dio  (embra  effere  (lata  la  Scuola  dei  Molini- 
(li  ,  o  fia  quando  difefe  che  badava  ad  ogni 
cinque  o  fei  anni  ,  o  pure  una  volta  in  vita, 
che  il  Criftiano  proferire  un  Atto  di  amor  di 
pio  ,  o  fia  quando  pretefe  che  foffe  atto  di  a* 
mor  di  Dio  l' Attrizione  pel  fojo  timor  del  ga« 
ftigo  ,  il  quale  non  è  che  una  difpofizione  co- 
me la  denomina  il  Concilio  di  Trento  ,  ma 
difpofizione  rimota  affai  ,  poiché  include  nel 
peccatore  un  tacito  ed  implicito  fentimentoper 
cui  peccherebbe  ancora,  fé  non  temcfle  ladan. 
nazione  eterna.  Quell'attrizione  credette  quella 
Scuola  badante  per  rendere  completa  )a  Sacr^- 
piental  Confeflìone, 

Queda  ftraordinaria  affettazione  per  tanto 
della  Carità  più  fublime  non  meno  che  il  dìf- 
prezzo  di  effa  fono  artifizi  di  gente  inganna- 
trice che  o  vuole  fpacciarfi  al  popolo  per  fu- 
periore  agli  altri  mortali  nella  fantità  ,  o  di- 
iciogliere  il  popolo  dal  freno  della  Legge  eter- 
na .  Per  didinguere  pertanto  la  vera  Carità 
dalla  falfa  debbono  efaminarfi  i  gradi  peri  qua- 
li fi  fpecifica  •  S.  Paolo  li  annoverò  di  vìnamen*^ 

te 
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te  nel  tredicefimo  Capitolo  della  lettera  prima 
ai  Corinti  ed  altrove  ,  e  Gefucrifto  li  propofe 
come  un  nuovo  precetto  nel  Capo  XIII.  di  Sé 
Giovanni,  Mandaium  novumdt>  vobis •  Eccoqual 
era  quello  nuovo  precetto  .•  Ut  diiigatis  invi^ 
centf  ficut  dìUxi  vos  ^  ut  Cf  vos  diltgatis  invì"^ 
cem  .  Il  cuore  dell'  uomo  pieno  dell*  Amor  di 
Dio  dee  per  necefllià  amare  pur  quel  che  ama 
Dio  ,  cioè  la  di  lui  Legge  ,  le  creature  da  lui 
prodotte,  e  gli  oggetti  ch'egli  prefi (le.  Quello 
amore  per  la  Legge  e  per  il  profTimo  fé  non 
è  (incero  ,  indica  la  mancanza  dell*  amor  di 
Dio  ,  e  foggiace  al  rimprovero  di  Crifto  Mat« 
VIL  5«  Perche  vidi  la  paglia  negli  cechi  del 
suo  fratello  ,  e  non  vedi  la  trave  negli  occhi 
tuoi  .  Infatti  tutti  gli  Eretici  che  non  folo  n"* 
prendono  alcuni  ufi  del  noflro  Sacerdozio  »  ma 
fì  (laccano  dalla  Comunione  della  nodraChie* 
fa  fi  abufano  del  pretefto  di  zelo  ed  amor  di 
Dio  >  poiché  quefto  non  permette  mai  alle 
membra  di  ftaccarfi  dal  corpo  .  E'  ben  vero  ^ 
che  etti  in  difefa  dell*  errore  producono  il  pre* 
tefto  di  qualche  virtù  y  onde  può  dirfi  di  loro^ 
uCando  la  frafe  di  Origene,  virtutes  enecantmu^ 
crone  virtutum^i  ma  molte  virth  fono  relati vei 
ed  acquiflano  maggior  forza  o  la  perdono  a  mi^ 
fura  degli  uffizi  ^^t  hanno  gli  uomini  o  nella 
diftribuzione  delle  Società ,  o  nella  deftinazione 
fattane  da  Dio  •  Per  tal  motivo  appunto  ho 
riflettuto  che  per  ben  intendere  che  cofa  fiala 
Carità  ed  i  fuoì  gradi  ,  convién  intender  ^aif- 
Cora  come  fìano  proporzionati  alle  varie  condt- 
zioni  degli  uomini  «  Queda  è  la  ragione  pei^ 
cui  S.  Paolo  defcriffè  molte  voke  le  varie  chia- 
mate e  dedifuazioni  delle  membra  della  Chie^ 
fiiy  affine  ehes*  intenda  che  non  femore  è  virtà 
di  un  membro  fé  fi  ufurpa  il  minidero  di  na 
altfo  •  I  Profeti  di  Civenna^  i  Predicatori  dei 

Qua&i 


Qaatrkeri  ancorché  teffeffero  un   ragionamento 
immA^ie  da  erróri  ,  tmn  eferciterebbero  alto  di 
Carità  \  perchè  fi  arrogherebbero  un  Miniftero 
che  non  fu  loro  jconceffo  .    Ecco  pertanto  una 
regola   molto-  6cile   per  conofcere  gl'inganni 
degli  Eretici   quando   li  ricuoprono  col  pretefto 
di  an>or   di  Dio  .    Non   è  però  da  negarfi  che 
nniv  poffano  eflere  effetto  di  carità    talvolta  le 
elemofine  ,  ed   il   foccorfo   predato  da  loro  ai 
poveri,  qualora  non  abbia  1* oggetto  di  perver- 
tirli, ma  fia  un   femplice  caritatevole  foccorfo. 
Quella  virtù  tuttavia  fi  ripone  dai  Teologi  tra 
]e  virtù  naturali  ,  e   tìon  già  tra  le  Teologi- 
che :  ma  la  maldicenza  »  la   interpretazione  fì- 
niftra   dei  detti  e  fatti  altrui,   la  maliziofa  di* 
famioa  di  ciò   che  non  s'appartiene  air  uffizio 
della  noftra  fpecial  condizione  farà  fempre  un 
vizio   diftruggente  la  'Carirà  ;   e  febbene  redi 
oggidì  "molto  comune  ,    farà   tuttavia  fempre 
condannevole  ,  tré  per  alcuna  prefcrizione  po- 
trà fs^ufarfi^iammai  .  La  fimulazione  pertanto 
della  carità  è  un  vizio  comune  agli  Eretici  che 
fìngono  amor  di  Dio  ed  amor  del  pro(fimo  affi- 
ne di  pervertire  i  femplici  ,   e  proprio  dei  De- 
trattori di  qualunque  fi  fia  clafTe  o  condizione 
tra  i  Cattolici   ,  ,che  s'immaginano  di  effere 
tanto    trafportati   dalTamor   della  giuftizia  ,  e 
tanto  capaci  di  penetrarne  tutte  le  regole  ,  le 
iriforte  ,  le  circoftan^e  ,  onde  effere  autorizza- 
ti da  loro  medefimi  a  gaftigare  il  proffimocol- 
lo  fcreditarlo  ,  e  ad  ucciderlo  ,  come  dice  S* 
Agoftino,  colla  fpada  della  lingua.  Coftorofo- 
gliono  eflere  più  viziofi  di  quelli  che   ripren- 
dono ,  poiché  procedendo  le  loro  detrazioni  da 
malignità  e  da  fuperbia  ,  è    un  giufto  e  con- 
fueto  gaftigo  che  cadano  con  più   fovinofa  ca« 
duta  ne'  vizj  medefimi,  o  in  peggiori  di  quelli 
che  travedono  negli  altri, 
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'iùpo  iffirfi  pofio  ad  tnfegnar  una  dcftriìia  pitnU 
xìcfa  tirò  in  fociita  molti  nobili   e  popolari  colP 
autorità  di  perfuadere  $  coli*  atte  dì   lufin^are^ 
Di  Arrio  erefiarca  fcrifle  pure  lo  fteflb    S.  Epi* 
fanio,  donde  prefe  argomento  il    Maimbourgo 
nel  Libro  L  dell*  Iftoria  dell'  Arrianifmo  di  for- 
mare  uno  di  que'fuoi   poetici   ritratti  con  cui 
ififiorò  la .  fua  Iftoria  ;  ma  non  folamente  rappor» 
to  al  tratto,  ma  ancora  allo  ftile  degli   fcritti 
era  pericolofo  Arrio;  onde  Sozomeno  e  S.Ata<^ 
nafio  rifletterono,  che  il   Librp  ch^egli    fcriffe 
intitolato  Tbalia  era  impaftato  delle   più  molli 
efpreffioni  che  ufar  potelTero  i  Poeti  Greci  per 
efifeminatezza  di  perduti  còftumi*  Teodoreto  at-^ 
uibuifce  pur  a  Neftorio  T  abufo  delle  doti   na- 
turali  per  fedurre  il  popolo  •  S.  Agoftino  ,  e 
S* Girolamo  rilevarono  uno  ftile  adulatorio  neir 
jfirefiarca  Pelagio  «  e  ne  lafciarono  nei  loro  fcrit* 
ti  la  memoria;  ed  è  rimarcabile  roffervazione 
del  dotto  Garnerio,  (  i  )  che  non  avenda  Pela- 
gio buona  lingua  latina,  facea  lifciare  le   fvie' 
fcritture  daCeleftio,  Anniano^  e  Giuliano  «  af-^ 
£ne  che  più  dolcemente  fuonaifero.,  S.  Bernar- 
do finalmente  in  Pietro  Abaelardo  nota  quefta 
difetto  3  che  ujcendo  dalla   fua  mìfura  evacua" 
wa  la  virtù  dilla  Croce  di  Cri/lo.  colla  fapien- 
%a  della  paro/s^HsL  più  vivamente  lo  ravvifò 
in  Arnaldo,  di  cui  pure  Ottone  di  Frifinga  fe- 
ce un  ritratto,  come  di  uomo,  che  eoa  uà  pro- 
fluvio dì  parole  feduceflfe  il  rozzo  popola  e   lo 
eccitaflCe  a  fedizione.   Quanto  poi   l'adulazione 
fofle  ufata  da  Lutero  fteffo ,  nonoftante  rafprez*» 
sa  del  i'uo  fpirito^  non  è  prezzo  dell*  opera  di 

eipor- 


(  I  )  Qarner.  jlppendìc.  2.  ai  Prima  Tartem^ 
Oper.  hUrcatof.  DiSart.  h 
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efporlo,  fendo  l'adulazione  lempre  (lata  la  vU 

dìcetca  con  cui  hanno  ingannato  tutti  grimpoftorì  • 
Dalle  cofe  ofTervate  in  quella  Terza  Fraude^ 
potrebbero  gP imperiti  dedurre  una  torta  confe- 
guenxa  che  ùsl  ^erniziofa  l'eloquenza  e  la  dol- 
cezza di  {lite,  e  condannare  tanti  illuftri  Padri 
delia  Chiefa  che  accoppiarono  alla  fantità  delle 
Dottrine  la  robuftezza  dell'erudizione  e  di  uno 
fiile  vivo  ed  elegantillìmo  «  come  fu  S.  Giro- 
lamo  ,  o  che'ularono  i  più  fini  vezzi  dell' 
elocuzione  e  tutta  l'arte  Oratoria,  come  furo- 
no  generalmente  i  "Padri  Greci ,  tra  i  quali  S. 
Bafilio  e  S.  Giangrifoftomo  i  o  fecero  fervire 
le  galanterie  della  Poefia  ad  ornare  le  più  prò* 
fonde  meditazioni  Teologiche,  come  S.  Grego- 
rio Nazianz«no  e  S.  Profpero.  Non  fono  di  lor 
natura  le  bell'arti  perniziofs  9  ma  fono  que' 
mezzi,  che  più  approffimano  al  fine  propofto:  quin- 
di prendono  la  natura  di  virtù,  quando virtuo- 
fo  è  r  oggetto  prefiflofi  da  chi  le  ufa ,  e  diven- 
gono vizio ,  fé  r  oggeto  iftertb  è  vìziofo  • 

Anche  il  blando  e  mole  ftile  può  effere  giu- 
ftificato  dal  fine  ideflb:  per  la  qual  cofachimai 
oferebbe  riprendere  il  gran  Pontefice  S,  Grego- 
rio quando  fcriveva  al  tirano  Imperatore  d'O- 
riente: Io  dinanzi  a  te  fono  un  verme  della  ter* 
ra'y  Io  con  tutta  umiltà  rapprefento  al  mio  pa^ 
drone  quello  che  fi  conviene  ec.  Quefta  offerva* 
zione  è  molto  neceffaria  per  correggere  l'impe- 
rizia di  coloro,  che  denominavano  vizio  le  co* 
fé  di  lor  natura  indifferenti  ;  né  fanno  diftin- 
guere  il  fine  ed  oggetto  che  le  rende  viziofe, 
o  giufte. 

La  falfa  idea  anneffa  dal  volgo  degli  Scritto- 
ri alla  natura  di  molte  cofe  ,  rende  i  giudi- 
ci degli  imperiti  incerti  o  fallaci ,  e  fp>arge  ne- 
gli Scrittori  tenebre  ed  ofcurità  •  Noi  polfia- 
mo  ravvifarla  negli  Scrittori  delle  cofe  di  giu- 
Tomo  VI.  B  rifdi- 


rìfdizrotie  in  (}uefl:i  noftri  giorni  còpiofatuenté 
trattate  é  Un  vero  filofofo  ed  amante  della  vis- 
rità  darà  pertanto  il  fuo  giudo  grado  al  fonda* 
mentale  oggetto  cui  vanno  annelfì  quefti  parergi 
dell'Orazione;  e  da  quelli  non  prenderà  giam- 
mai argomento  per  giudicare  della  intrinfeca 
bontà  o  malizia  dell'azione;  e  cbnfidererà  co* 
me  egualmente  aflTurda  quella  propoilzione  ;  che 
taluno  per  ufare  di  un  molle  ed  iniìnuante  fti- 
le  difenda  Terrore;  come  l'altra ,  che  quegli 
eh*  è  afpro  e  ruvido  nelle  parole  e  nelle  azioni 
fia  per  tal  motivo  fempre  virtuofo* 


F  R  A  U  D  E     Q^U  A  R  T  A. 

Injegnare  nafcof amente   come  arcani 
mi/ìerj  i  fuoi  dogmi. 

Vincenzo  Lirinefe  fa  parlare  dosi  i  Dottor! 
eretici  :  (  i  )  „  Venite  o  ignoranti  e  mi- 
feri  che  comirncmente  vi  chiamate  Criftianit 
ed  imparate  la  verità  della  voftrà  fede,  che 
_  ninno  intende  fuor  di  noi  J  che  per  molti  Se- 
,,  coli  reflò  nafcofa,  e  da  poco  in  quafolamen- 
„  te  fu  rivelata  e  dimoftrata.  Ma  imparatelo 
„  furtivamente  ed  in  fegreto ,  poiché  vi  reche- 
,,  rà  diletto.  Quando  l'avrete  apprefa,  infegna- 
„  tela  nafcoftamente ,  affinchè  il  mondo  non 
,,  l'oda,  né  lo  fappia  la  Chiefa:  imperciocché 
4,  a  pochi   é  dato   di  capire  il   fegreto  di  un 

••  mi- 
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s\  ftìiftcro  Così  gi-atidtf  **é  Per^iueftà  ragion*  S* 

Girolamo  >  S.  AgoftitiO ,  S.  Gregorio  (  i  )  oltra 
lo  fteffo  Vincenzo  Lirinefe  e  quali  lutti  gli  aU 
tri  Padri  riconobbero  per  ùnfittiboJo  della  Frau^ 
de  d&gli  Eretici  quella  femmina  9  che  Salomone 
nel  Cap*  IX.  dei  Proverbi  ci  dipinte  con  quo». 
Ri  colori  :  ,^  Una  femmina  ftolia  e  clamorofa 
,,  piena  di  lufìnghe,  e  che  noi^  fa  di  nulla  af-* 
^,  fatto,  fiedè  fulla  fua  feggiola  alla  porta  della 
I,  fua  cafa  (Uuàta  nel  luogo  più  eminente  della 
I,  Città  per  chiamare  que'che  paffano  per  la 
3,  ftrada,  e  Vanno  pei  fatti  Iprot  Chi  ^  picdo- 
3)  lo  venga  a  me;  ed  agli  Sciocchi  va  dicendo  ^ 
5,  le  acque  furtive  fono  le  più  dolci,  ed  è  più 
5,  foave  il  pane  afcofo.  ** 

Fu  iTroIeftiffima  ai  Santi  Agoftino  e  Ciro^ 
lamo  queft^arte  fubdola,  eh*  era  familiare  aiPe-» 
lagiani.  „  Cominciò,  fcriffe  Agoftino  (2)>  a 
recarci  la  fama  che  difputava  contro  li  grar 
zia  di  DiOf  della  qual  cofa  benché  ne  len- 
ti ffi  pena  ,  e  benché  l' udilTi  da  perfone  cut 
,,  aveva  credito,  pure  bramava  di  udirlo  da  lui, 
„  o  fcuoprirlo  in  qualche  fuo  fcritto,  affinchè 
,y  negar  non  lo  poteffe  quando  mi  acdngeffi  a 
j,  riprenderlo,  "  S.  Girolamo  però  con  più  calo* 
te  fcriffe  (5)  .•  „  Ancora  ib  non  ho  fcTitto^ 
,^  e  tu  già  mi  minacci  i'  fùlmini  defle  tue  rii^ 
I,  po.fte  ...  non  riflettendo  che  perciò  appunto 
^,  noi  fcriviamo  ,  affina  che  ikte  obbligati  a 
fifpondere  i  e  dir  una  volta  apertatneinte  qud 

B     1  n  eli? 
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(il)  litefonym^  in  c.IX,  Prov.^«^t/j|?,Tra£l* 
97.  in  johan.  Gtegor.  in  Cap.  XXX.  Job  e.  i> 
in  Cap.  kXXIII.  Job  e,  17. 
(2;  Afiguft.  de  gdlis  iPelagiah.   Cap.  XXII. 
(  I  )  UfffpH'mk  ad  GtefiphétoN 


*0 
^  che  parlate  o  tacete  fecondo  il  tempo  »  le 
^  perfone  e  i  luoghi.  Non  vi  voglìolafciar  inli» 
P,  berta  di  negare  quel  che  una  volta  avrete 
„  (icritto  p  E  una  vittoria  della  Chiefa  che  voi 
j,  diciate  apertamente  quel  chefentite  «^  Que- 
9,  fta  e  la  (bla  erefìa  ,  che  ha  roflbre  di  dir 
^  in  pubblico  quel  che  non  paventa  dMnfegnar 
,>  in  fegreto,  Ma^^la  rabbia  dei  difcepoli  tradi* 
^y  fce  il  filensio  dei  Maeftri ,  e  predicano  fui 
p  tetti  quel  che  udirono  nelle  camere  }  affine 
9,  che  fé  riufcirà  piacevole  agli  Uditori  quel  che 
9,  faranno  per  dire  ,  la  gloria  ne  ridondi  nei 
Il  Maeftri  ;  e  fé  riufcirà  fpiacevole  ,  la  colpa 
^,  |5a  del  difcepolo»  non  del  IVjIaeftro.  Per  tali 
j,  arti  crebbe  la  voftra  erefia  ed  ingannafte  mol^ 
,,  tiflìmì  ...t  perchè  fempre  infegnate,  e  fem» 
j,  pre  negate  ...In  queft' operetta  non  fi  toc- 
,»  ca  propriamente  i4  nome  di  alcuno  ;  e  noi 
^,  non  abbiamo  parlato  che  contro  il  Maeflro 
„  del  perverfo  domma;  e  fé  coftui  fi  fdegnerà 
„  e  formerà  rifppP.a  ,  fi  manifefterà  come  il 
i,  forcio  col  fuo  proprio  indizio  *%  Con  molte 
^Itre  parole  il  §•  Dottore  fiegue  ad  attizzare  1* 
occulto  nimico  >  affinchè  venga  in  campo  «  e 
divenga  meno  pernizÌQfo  col  &rfi  noto» 
.  S.  Agoftino  ia  pur  menzione  dei  Prifcillia* 
nifii  che  avevano  per  principio  ^uel  iamofo 
detto  ; 

Jura  j  p€r/ur4.^  fe^wum  prederà  noli  ^  (  i*) 
U  quale  da  Si  Bernardo  viene  applicato  agli 
^nricianif>  Florimondo  Raimondo  ciò  pure  ferì- 
ve  dei  Calvinifti  nel  L  YlU  e.  15,  dicendo  »• 
,,  Prima  di  fciorre  l'adunanza  tutti  giurano  di 
I,  non  ri  velare  4  chicchefia  ^uefto  fegretodelU 

^1  lorq 
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'ii  loro  Società^  full*efempi6  degli  antichi  £r^^ 
3^  tici  i  pireiTa  dei  quali  era  itt  ufo  1*  ùflfervan&al 
j#  di  quel  dello  ••  " 

Jurà^  perjufd^  (ecreiùni  prùdere  noli  i 
Ma  dccome  Calvino  non  infegnò  di  nafcoÀd 
]  fuoi  errori ,  cosi  non  fappramo  da  qiial  fonte 
abbia  tratta  quelTAutore  unatal  dotisSia,  quan- 
do pare  non  alladeffe  ài  Calvinifti  di  Francia^ 
the  per  elùdere  le  pene  civili  fi  tenev'aiio,  na-: 
fcodi^  Noi  già  abbiamo  notato  nella  piffertà'^ 
tione  Preiiminate  ài  Tomo  I.  delle  Érefie  | 
che  Quell'autore  iìoii  fnefitaf  (limai  o^  credito  al-* 
Cuilov 

Benché  per  fef  cofe  efpoflfe   ri   rilevi   chiara^f 
itienie,  che  il  rhiftero  ,   é  gì' infegriamenii   oc- 
culti fiaftò  pet  lo  più  uri  irtdii:iof  di  errore^  poi-» 
che  la  verità  odJà  le  tenebre^  e  crolla   propria» 
luce  difeftdefi  ;  tuttavial  ha  pute   quefto  Mifte- 
ro  le  fue  eccezioni  ancorai  ^  p^éfnào  erfete  ef^ 
fatto  di  prudeni^ay  quando  le  cifcoflanze   Tefij 
gartO  .  Per  tal  motivo  nella   primitiva    Chiefk 
e  nelle  adunanze  dei  fedeli  fi  tenevano  occulti 
niolti  dommi  della  Criftiada  Religionef  nfon  fo-» 
lamenie  ai  fedeli  #  ma  ài^Catecùmèni  iftefiì:  af-^ 
fine  che  i   prinfii  noni  aveffefo  itìotii^o  di  deri- 
derli ^  cottìe  già  fece  tuciano   in  ifcritto  y  é 
Genefio  ed  altri  Comici  fui   Teatri  ;   ed  affine? 
che  i  Catécameni  foffero  ,  come  dice  S.  Ago- 
flino  i  pafciùti  di  uri  Cibo  oppoftùrip  a  poco  a 
foco  ,  né   forte  loro  dato  uri  cibo  forte  prima 
che   la  'terterciza   della  loro  tìafcente  fede  po- 
teffe  portarlo.  Noi  abbiamo  in  queft'  argoriieri- 
to  varj'  Trattati  degli  eruditi    Scrittori   d'Ifto- 
#ia  Ecctefiaftrca  ,^  tra  i'  quali   1*  infigrie  t>\Stit^ 
±ione  di  ÈmrtianOelle  Scheleftrate  De  Difcipli^ 
nà  arcani  ,  che  fi  pofforto  confultafe. 

Anche   le  materie  della  Cifciplina   e   délfaf 
èiurifdiziooe  temporale  ,  che  non  fi  àppartéit^ 

1^    ì  goxìo 


ti 
gono  alla  Religione  furono  itt  alcum  tempi 
infegnate  con  cautela  in  quei  Paefrne*  quali 
gl'InquiCtori  ufavano  l'arbitrio  di^riprovarle 
coinè  materie  di  fede  •  Tutte  le  Accademie  di 
Europa  ,  cii^oggidì  hanno  con  pubblica  auto* 
rità  le  loro  materie  determinate  hanno  tolto  il 
pretefto  di  un  tale  Arcano  y  che  fempre  fuole 
effere  pcricolofo  e  giuftamente  fofpetto ,  per  V 
abvfo  cbe  può  farfene.  Imperciocché  rade  vol- 
te avviene  che  alcun  privato  eflfer  polla  in 
una  giuRificata  neceffità  d'infegnare  cos*  alcu- 
na in  fegreto,  e  sfuggire  la  pubblica  cognizio. 
ne  .  Chi  è  Cittadino  dee  efeguir  i  dettami  deL 
le  pubbliche  Leggi  ^  che  generalmente  divie- 
tano il  fegreto  in  tutto  ciò  che  riguarda  il 
pubblico;  e  la  chiarezza  di  quello  Secolo  ilhu 
minato  toglie  og^di  più  che  in  altro  tempo 
il  pretefto  a  chiunque  infegna  di  dover  celare 
le  fue  dottrine  tra  pochi  con  fognate  cautele  ; 
poiché  tuttociò  eh*  é  giullo  e  ragionevole  non 
patifce  i  pericoli  dei  Secoli  barbari,  ma  è  fian- 
cheggiato dairautorità  e  dalla  Legge  ;  onde 
oggidì  più  che  in  altro  tempo  colui  che  infe- 
gna fegretamente  e  milleriofamente  le  fue 
dottrine  indica  di  avere  il  pericolofo  fpirito  ài 
NQvatore  •. 


FRAU- 


I 

FRAUDE    (QUINTA. 
Celebrare  fegrete  adunanze . 


Fu  quefto  un  antico  ufo  degli  Eretici  ,  e 
dai  Santi  Padri  fammamente  deteftato  di 
formare  fegrete  adunanze  .  S.  Bafilio  ie 
denominò  illegittime  conventicole  di  Preti  rubel^ 
^<  (i)  \  S. Ambrogio  tane  delle  volpi  (2)  ;  S» 
Girolamo  covili  di  fiere  ^d  Orgie  dì  baccanti  e 
fpelonche  di  ladri  ,  (  5  ) 

Ma  convien  udire  più  diftintamente  S.  GirO' 
lamo  che  a  cotaii  adJLinanze  applica  il  detto  di 
Ofea  :  Va  eìs  quoniam  recefferunt  a  me,^.  ipji 
locutì  funt  contra  me  mendacium  ,  non  clamiti 
verunt  ad  me  corda  eorum  ,  fed  ululabant  in 
cubìlibiu  fuis .  „  Egli  e  facile ,  dice,  d' intende- 
„  re  quefto  paffo  per  gli  Eretici  ,  perchè  han* 
9,  no  quei  guai  fempìterno  ,  per  efìTerfi  fcoflati 
„  da  Dio,  Effi  proferifcono  contro  di  lui  falfi- 
3,  tà  ,  componendo  empj  e  falfì  dommi,  enoa 
„  gridano  ne'  loro  cuori  •,  ma  fempre  ululano 
9,  nei  Conciliaboli  ,  i  quali  molto  bene  il  Pro- 
^  feta  denomina  covili  e*  macchie  di  fiere • 
,,  Qualunque  cofa  dicano  è  un  ululato  di  lu- 
„  pi .  "  Le  fteffe  cofe  diffe  con  maggior  ener- 
gia   S,'  Cipriano     Scrivendo    contro  Novazia- 
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(i  )  Bafil.  Epift  ad  Amphiloch. 

(2)  Ambrof.  in  Lue.  Lib. VlL  c.^. 

(3)  Hteronym,   in   Caput.  VIL  Ofe»  ,  &  i»^ 
Habacuc  e,  VIL 


-4 
no  (  I  )  .  ,,  Vedete  ì   cani  ;  vedete  ì  malra-^ 

if  gi  opera)  .  Novaztano  non  ceffa  di  aizzare 
„  coi  latrati  la  fua  rabbia  ,  ed  a  guifa  dei 
„  lupi  di  prevalerli  di  una  tenebrofa  caligine  , 
„  cori  cui  faciRtìente  poter  colla  fua  crudeltà 
„  di  fiera  sbranare  nella  tenebrofa  fpelonca  le 
„  pecore  rapite  al  paftore  .  *'  S.  Girolamo  di- 
moftra  pure  che  Habatruc  è  a  cotali  fpelonche 
nimico,  quando  nel  Gap.  IL  fcriffer^^jf  qui  prò* 
pinat  proxìma  /uo  fubverfione  turbida  &*  ine- 
brìans  ut  afpiciat  in  fpeluncis  eorum  :  al  quai 
paffo  appofe  S.  Girolamo  quefto Commentario: 
„  l  Dommi  della  Chiefa  fono  liberi  ,  e  godo- 
„  no  di  effere  podi  nel  loro  giorno  ed  a  chia- 
^,  ra  luce  •  Quelli  che  fì  ubbriacano  lo  fan  dì 
„  notte  ,  e  quelli  che  inducono  ad  ubbriacarfi 
non  lo  fanno  negli  Atr)  del  Signore,  i quali 
iTon  fono  adombrati  da  tetti  di  forte  alcuna, 
ma  nelle  fpelonche  .  Poiché  fecera  la  cafa 
,^  del  Padre  eh'  è  cafa  di  orazione  ^  una  fpe- 
,,.  Ipnca  da  ladri  ;  coF  promettere  certi  inizia- 
5>  menti  ,  e  certi  mifterj  e  cofe  occulte  e  fc- 
if»  gfete  ai  foli  Ereticr  noti  di  cui  ragionò  pur 
^  Efaja  ec  ,  **  S.  Agoftino  con  poche  e  nervo-^ 
le  parole  efpreffe  la  fteflb  ,  commentando 
quei  Sàln\o^o»iam  f^UiC^perfecifiì deflruxerunt; 
ove  foggiunfe  così  :  „  Dove  ciò  avvenne  fé 
jy  non  nei  loro  conventicoli ,  ne"  quali  non  nu- 
„  dricaoo  già  i  piccioli  ,  ed  ignari  dell*  interna 
,,  luce  col  latte  ,  ma  li  ammazzano  coi  vele- 
5v"i;  (2)  "  .  A  codette  adunanze  empie  degli 
Eretici  S^^  Gregoria  adatta  pure  quel  paffo  dt 

Giob- 
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(i)  Cypriaftus  Lib.  contra  Novatianum» 
Ci>  Augufiinus  Ennarat,^  in  PL  lOo. 


Giobbe!  lf$  iiferHì  hàbUàbéM  twrenttum  tr  in 
cavernìs  terrtc^  con  quèfte  par^  i(  i  )  :  „  Ghd 
,,  altro  fono  le  caverne  della  terra  fé  non  fd 
„  le  occulte  prediche  degli  Eretici  >  Impercioc- 
5,  che  pei*  tal  modo  eli  Eretici  convengono  in*' 
iy  fieme  Con    clahdeftine  adunanze  ,  che  non 
^,  potendo  rendere  per  via  dì  ragióne  rifpetta^ 
iy  bile  il   loro   errore  »  lo  fanno  còl  renderlo 
,,  mìfteriofo  ;  coflccfaè  alle  anime  deboli  tanto 
,1  più  apparifce  reverendo  il  linguaggio  d'ini-* 
9,  quità  ,   quanto  è  più  fegrdto  •  Agli  Eretici 
9>  pertanto  fì  applica  ,  che  abitano  nelle caver- 
„  ne  ,  perchè  per  lo  più  occultano  colle  pre- 
,)  diche  fegrete  i  loro  infegnamentir  affine  che  con 
,,  più   forza  fi   traggano  dietro   gì*  imperiti  » 
9>  quanto  meno  ai;  dotti  e  prudenti  fi  manifefta- 
„  no  .    **  Finalménte  S.  Bernardo  molto  bene 
rinfacciò  quefta  fraude  ad  Enrico  eretico  ed  ai 
di  lui  feguaci  ,  fcrivcndo  (2)  :„  Dov*èquel- 
„  la  forma  e  vita  Appoftolica  che  voi  vanta- 
^  te  ì  Quelli  gridano  ,   voi  fuf!iirrate  ;   quelli 
3,  in  pubblico  ,  voi    nei  nafcondiglr  ;   quelli 
5,  volano  come  le  nugole  ,.  voi  vi  nascondete 
9f  nelle  tenebre  e  nelle  cafe  fotterran^ee  ^  Che 
„  cofa  può   dimoRrarfi  in  voi  ,  che  fi  aflbmi* 
9>  gli   a  quelli  ^    Forfè  perchè  non  vi  traeter 
5,  in  giro  le  femminelle  y  ma  ve  le  tenete  dfc 
^  nafcofto  ì  " 

Quelle  gravi  fentenze  dei  Padri  li  compro* 
vano  dal  fatto  •  Imperciocché  molti  Eretici 
traffero  la  loro  denominazione  appunto  dall' of 
curità  dei  luoghi  e  dai   nafcondigli  in  cui  & 
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(  »  )  Gfegor.  In  Caput  XXX.  Job  capi.  12-. 
C^}  S.Birnardw  Serm»^  6%.  in  Cant.^ 
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jaccoglieVana  .  Perciò  offervò-  Tcodoreto  (  i  ) 
che  una  fetta  di . Aj-riani  denominoifi  Exacion'u 
ti  y  dal  luogo  in  cui  fi  ragunavano  ;  che  gli 
Aefiani  fi  dicevano  pure  Trog/iti  o  TrogJodk\ 
perchè  nafcoftamente  convenivano  infieme;  ed 
OttatQ  lafciò  memoria  dei  Donatifti  (  2  )  che 
iurono  detti  Montenfi  perchè  lontaiti  dalla  città 
in  una  caverna  montuofa  fi  ridoceano  .  Della 
'denominazione  degli  Ugonotti  di  Francia  è  pur 
tale  r  origine  ;  o  che  fi  ragunaffero  in  certe 
grotte  ,  o  prendeiTe  per  antonomafia  il  Popolo 
r  ufo  di  così  denominarli  da  certo  Ugone ,  che 
per  fpauracchio  dei  fanciulli  fingono  le  femmi- 
fke  di  Tours  e  di  altre  Provincie  della  Francis^ 
che  pafTeggi  nottetempo  per  le  campagne  fu- 
bjifbane  >  come  vuole  Famiano  Strada. 

Quello  coftume  degli  Eretici,  e  dei  perverfi 
macchinatori  di  trame  perniziofe  è  di  tua,  na-i 
tura  affai  chiaro  ,  coficchè  non  ammette  mag^ 
gior  prova  .  Tuttavia  merita  qui  di  effere  ri- 
aiarcato  V  argomento  di  un  recente  e  vergo- 
gnofo  Apologifla  dei  perfecutori  della  Criftia^ 
na  Religione  ,  il  quale  pretende  di  giuftificare 
le  perfecuzioni  a  titolo  appunto  di  ragione  dì 
flato ,  perchè  i  Criftiani  pure  celebravano  nella, 
primitiva  Chiefa  le  loro  adunanze  nel  Cimi* 
terj  ed  in  altri  luoghi  naXcofi  ,  onde  erano  de- 
nominati dai  gentili  ,  come  rapporta  Minuccio 
Felice  latebroja  i^  lucifuga  T^atio;  onde  merita- 
mente,  dic'eglii  erano  puniti  come  trafgreffori 
delle  Leggi.  Forfe  che  un  Autore  ,  che  fcriffe 
con  tanta  pompa  nei  upftri  tempi  la  difef^.  del- 
la 


«Ma 


(  I  )  Tbeod^ret.  Haeret,  Fabul.  L.  V.  e.  ^ 
(7.)  Optatus  L, II,  contra  Parmenian» 


^7 
la  Religione  Criftiana  ^  avrebbe  alla  medefìma 

recato  maggior  vantaggio  nel  rimpiazzare  quel- 
le fue  tritte  dottrine  che  già  abbiamo  in  tutti 
i  libri  Teologici  col  foflituire  invece  delle  vali-* 
de  confutazioni  contro  le   moderne  fpeziofe  ac- 
cufe  ,  dietro   la   fcorta   deirilluftre  Ab,  Gau- 
chet  y  che  ne  tentò  il  guado.  Ma  che  che  ne 
ila  di  ciò  ,  brevemente  rifletterò  ,  riguardo  air 
obbiezione  propofta  ,  che  le  Adunanze  preflbi 
Gentili  erano  bensì  vietate  a   titolo   politico  ^ 
e  talvolta  erano  fpectficate  anche   quelle  adu- 
nanze che  con   fpecie  di  paffaiempo  potevano 
avere  degli  oggetti  politici ,  ma  non  già  quel- 
le che    avevano  un   femplice  oggigtto  di  Reli- 
gione •   Era  pertanto   ingiufta   la  perfecuzione 
dei  Cintili  ^  poiché  mèfcolava  un  oggetto  colT 
altro  «  affine  di  travagliare  i  Criftiani.  Rifponi^ 
derò  in   fecondo  luogo  ,   eh'  effendo  poi  ftate 
fpecificatamente  da  qualche  Imperatore  vietate 
le  adunanze   CriQiane   non  erano  tenuti   i  (^ 
deli  ad  ubbidire  a  tali  divieti  ;  radunandofi  fe- 
condo Tinftituzione  data  loro  da  Crifto,  onde 
in  quell'Articolo   fondamentale   di  religione  la 
legge   di    Dio     ftruggeva   quella    dell*  uomo. 
Quello  doveva  riflettere  il  P.  Mamachi  in  un  fuo 
libro  ,  in  cui  recentemente   confufe  li  precetti 
fondamentali  colla  difciplina  accidentale  e  fog- 
getta    alla  modificazione  dei   tempi  .   Ma  non 
erano  però  giuflificati  i  gentili  nel  perfeguita- 
re    i   Criftiani   come   refrattari  alle  Leggi  del 
Principe  ,  poiché  dovoano   prima  di&minare  fé 
a  quella  oflaffe  la  legge  di  Dio  ,  e  fé  da  que- 
lla deriva^Te  la  inftituzione  della  Criftiana  Re- 
ligione. Le  prove  pertanto  della  Criftiana  Re- 
ligione ,  che  fono    tanto  evidenti  ,   rendevano 
ingiufta  la  cenfura  contro    le  adunanze  dei  pri- 
mitivi Criftiani  ;  e  rendono   giufta  la  cenfura^ 
contro  gli  Eretici  ,  che  divulgano  le  loro  dot" 

trine 


trine  coti  occulta  Aflemblee  •  Generalmente  I* 
adunanze  fegrete  fono  inftituite  contro  i  prin- 
cipi biella  Religione  e  contro  il  Politico  fiftemi 
degli  Imperi  ,  e  perciò  da  rìprovarfi .  Per  que- 
lla iftelTa  ragione  furono  accufate  in  tanti  re- 
centi fcritti  certe  adunanze  fegrete  di  Eferci- 
zj  fpirituali  ed  altre  opere  pie  ,  inftituire  ini 
alcune  Città  per  mal  intefa  divozione  col  no- 
me di  Congregazìont  fegrete  e  fimili  ,  e  furo- 
no riprovate  dai  Governi  Politici  •  Impercioc- 
ché eflendo  la  legge  Criftiana  una  legge  chia* 
ra  ,  una  legge  fens^a  nafcondigli  ^  una  legge  da 
predicarli  fuper  teSa  ,  fecondo  il  detto  di  Cri- 
fto  «  quelli  che  ne  iftituivano  un  diverfo  me- 
todo meritavano  la  cenfura  fteflTa  poc*  anzi  rife- 
rita di  S.  Gregorio  .  Sermònim  futtm  fecretit 
frésdicat'tombu§  occultant  ^  ut  quo  fé  ióBiòfibus 
prudentiofibufque  non  indicant  ,  eo  dd  fé  vehe- 
mentius  imperttos  trabant  :  Sic"  enim  bifrefici 
ìnter  je  clandefììnis  conventiculis  coeUnty  ut  et"' 
fori  fuo  reverentiam  qUam  etc  fattone  non  ta-i 
lent  prabeant  ex  oc<fultatìone  ,  Cf  infirmìs  ani' 
ntabus  pravitatis  fermo  tanto  tevereridus  appti* 
fiat  f  quanto  [ecretus  ^ 


fKAir. 


^9. 

F  R  A  U  D  E    S  E  S  T  A. 

t^llucinare  [opra  tutto  le  femmine  ed 
imbeverle  dei  loro  errori, 

4 

Uar  è  quella  femmina,  che  non  fia  foN 
prefa  dair^ipparenza  della  virtù,  eprin* 

cipalmente  della   carità  ed   unitamente 

dai  Vezzi  e  dalla  piacevolezza  della  lingua ,  del- 
lo ftile  ,  e  dei  coftumi.  ?  Quefla  parte  pertanto 
più  debile  della  Chiefa  fecero  gli  Eretici  fcopo 
delle  loro  ani  ,  affine  che  coll'aflìftenza  e  fa- 
vore di  quella  fpoteflero  far  indi  ftragge  mag- 
giore delle  anime. 

S,  Girolamo  può  fervire  per  tutti  in  quel 
pafTo  in  cui  teffe  la  floria  di  tale  artifizio  dal 
principio  della  Chiefa  fino  al  fuo  tempo  .  j 
,,  Che  cofa  pretendono  ,  die*  egli,  (  i  )  quell 
,,  miferabili  femminelle  cariche  di  peccati,  che 
5,  fi  lafciano  raggirare  da  ogni  ventar  di  dottri- 
„  na  »  che  fempre  (ludiano  e  mai  arrivano  al- 
la fcien^a  della  verità  ;  e  che  pretendono 
quegli  altri  focj  delle  femminelle  ,  che  dì- 
^,  leticano  gli  orecchi  ,  che  non  fanno  quel 
^,  che  afcoltano  o  quel  che  parlino,  che  pren- 
„  dono  un  vecchio  fango  come  una  nuova  mi- 
si ftura  ,  che  imbiancano  ,  per  ufar  la  frafe  di 
Ezechiello  ^  il  muro  fen?a  concia  ,  coficchè 
fopravegnendo  la  pioggia  della  verità  refta 
fcancellata  ?  Sinion  Mago  fabbricò  la  fua  ere- 
fia  ajutatQ  dal  foccorfo  della  meretrice  Eie-* 

na. 
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(  I  )  Hi^rpìifnu  ad  CteCphontem  centra  Pelago 
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50 
„  na  .  Niccolò  Antiocheno  inventore  di  ogtl* 
„  immondezza  fu  alla  teda  di  crocchi   di  feoi'^ 
„  mine  .  Marcione  fi   fece  precorrere   a  Roma 
^  da  una   femmina  ,    affine  che    difponeffe  gli 
„  animi  che  dovea  ingannare.  Apellé  èbhe  ptt 
,,  compagna  delie  fue  dottrine  Filomena  «  Mon* 
„  tano  predicatore  dello  fpirito  immondo  cor* 
,)  ruppe  dapprima  coli*  oro  e  macchiò  poCcia  di 
„  erefie   molte  Chiefe  per  m^ezzo   dì  Prifca  e 
,,  Iviaffimiila  nobili  e  ricche  femmine  •   Lafcie* 
„  rò  le  cofe  più  antiche  ,  e  mi  accofterò  alle 
più  recenti*  Arrìo  affine  d' ingannare  il  mon- 
do ,  ingannò  prima  la   forella  del  Principe. 
,,  Donato  fu  ajutato  delle  ricchézze  di  Lucilia, 
,y  onde  con  fetide  acque  contaminare  tutti  que* 
„  gl'infelici  .   In  Ifpagna  Agape  fedufle   Elpi- 
,,  dio,  eh* è  quanto  dire  una  femmina  fece  ca^ 
„  der  nella  foifa  un  uomo  ,   una  cieca  un  eie* 
„  co  ;  il  quale  ebbe  per  fuo  fucceflbre  Prifcil- 
^  liano  dedito  oltre  modo  alla  dqttrina  di  Zo- 
^,  roaftpo  Mago  ,   e  di  Mago   fatto  Vefcovo'; 
^,  cui   unitaO   Galla  forella  non  di  fangue  ma 
„  di  nome   fcorfero   entrambi   dappertutto  ,  e 
„  quefta  reftò  erede  dell'una   e   dell'altra  ere- 
„  fia  che  al  prefente  pure  ope;ra  1*  iniquità ,  " 
Per  illuftrazione  d^l  pafTo  di  S.  Girolamo  con- 
vien   fapere   che   quell'Agape   la  quale  fedufle 
Elpidio  non  lo  fe7:e  da  fé  ,   ma  fu  pervertita 
da  Marco  capo  dei  Gnpftici  ,  come  narra  Sul- 
pizio  Severo  nel  Libro  fecondo  :  da  Elpidio  poi 
unito  con  Agape  fu   fedoito   Prifcilliaoó  ,   che 
usò  indi  come  un*  arte  ereditaria  di  fedurre  le 
iemmine  .  S.  Epifanio  neir  erefìa   26.  narra  in 
quanto  pericolo  fia  incorfo,  mentre  era  giova- 
ne pelle  infidie  di  cotali  femmine  Gnoftiche  e 
Dogmatizzanti  .  Oltre  quello  che  S.  Girolamo 
lafciò  fcritto  ,  Filaftrio  neir  Erefia  65,  ci    fece 
lapere  che  1^  famofa  Zcnobia  Regina  dei  Pal- 

mire^ 
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mireni  fedufle  Paolo  Samolateoo  e  V  indufle  a 
giudaitóare  •  Anche  S.  Atanasio  neir  Epifiola  ai 
Sù/harf  la  denominò  protettrice  di  Paolo  Sa- 
mofateoo  j  onde  non  è  fpregevole  la  conghiet- 
lura  ,  che  queir  Erefiarca  col  favore  di  tal^ 
Principerà  abbia  fcanfata  la  condanna  del  Con- 
cilio Antiocheno  Primo. 

Ma  non  fo  per  qual  deflino  ,  gli  Eretici  una 
volta  feduffero  principalmente  con  molta  faci- 
Ihà  le  Vergini  confecrate  a  Dio  .  L' Erefiarca 
Arrio  quando  nella  fua  famofa  difputa  dinan- 
iri  il  Patriarca  Aleffandro  fu  fcoperto  in  Alef- 
fandria  per  Novatore  fi  vide  appoggiato  da  più 
di  fetiecento  Vergini  Sacre  ,  come  narra  S.  E- 
J>i&nio  Haref.  69.  le  quali  ,  fecondo  il  fiori- 
to Alile  del  Maimbourg  lo  follevavano  dallef^^ 
anguftie  ,  lo  accoglievano  graziofamente  do- 
po la  franchezza  della  difputa  ,  e  gli  davano 
i}uafì  un  placido  t^.  tranquillo  porto  ove  meditar 
potefle  le  tempeffè  che  fufciiar  volea  nella 
Chiefa  •  S.  Girolamo  narra  nella  lettera  27.  ad 
Euftochia  y  che  un  Eretico  Origenifta  avea  nello 
fieflb  modo  tentata  la  fede  della  fua  Difcepola 
Paola  ;  e  della  famofa  Vergine  Demetriade  ten- 
tala dair  erefiarca  Pelagio  teflfe  pure  la  narra- 
zione il  Baronio  (  i  )  >  ed  efpone  come  redalTe 
prefervata  dall*  a(fiftenza  del  fuo  Maeftro  S. 
Agoftino  i  locchè  non  avvenne  a  tante  altre  , 
che  S.  Girolamo  denomina  le  di  lui  Amazzo- 
ni (2).  S.  Bernardo  rimproverò  la  fteffa  colpa 
ad  Enrico  Eretico  ed  alla  fetta  dei  Petrobu* 
iiani  (5  )s  ed  il  Coeleo  rimembrò  le  àrM  me- 

defi. 


(i)  Baron.  ^n.  41I.  n.  17, 

(  2  )  Lib.  I.  contra  Pelag. 

ii)  S.  Bifàard,  Sermone  46.  in  Cant* 
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^efime  u&te  H  Lotero  ;  onde  fedurre  le  $a« 

ere  Vergini,  (i  ) 

Oggidì  non  è  cosi  facile  di  fedurre  le  Vergi, 
ni  Sacre  nei  punti  di  Religione  »  poiché  fono 
generalmente  le  femmine  allontanate  dagli  fttu 
dj  di  Teologia  e  della  Sacra  Scrittura  ,  alle 
quali  fi  applicavano  nei  primi  Secoli  della  Ghie- 
fa.  Tuttavia  rifteflb  artifizio  fi  oflervòcoftan- 
temente  ufato  dai  difaminatori  delle  molli  dot- 
trine nella  Morale  Criftiana  ^  i  quali  ebbero 
in  ogni  Paefe  1*  arte  di  attaccarii  la  iequela 
delle  femmine  ,  e  principalmente  delle  Saae 
Vergini  •  La  ragione  di  quello  artifizio  è  per 
fua  natura  affai  manifefla.  Quelli  che  infegna^ 
no  la  verità»  non  han  di  meftieri  di  captivarfi 
fequela,  poiché  la  verità  fi  difende  per  feme- 
defima  ;  e  fé  talvolta  Tinfegnatpre  della  ve- 
rità é  perfeguitato  ^  ha  di  meftieri  di  procac- 
ciare dife(a  alla  perfona  ,  non  alla  dottrina  . 
Ma  coloro  che  diffidano  della  loro  dottrina  ,  o 
la  propongono  con  maliziofi  oggetti,  fi  ftudia- 
tio  per  neceflltà  di  convalidarla  col  rendere 
molti  conforti  delle  ftefTe  maifime  •  £  ficcome 
le  femmine  di  lor  natura  più  pieghevoli  ,  più 
fkcili  ad  efler  fedo^te  ,  e  più  vane,  di  porger 
foccorfo  ai  Dottori  fono  a  portata  di  edere  fe- 
dotte  più  agevolmente  »  e  più  tenaci  nel  di- 
fender le  loro  opinioni  ,  e  più  infinuanti  per 
ammollir  lo  fpirito  degli  uomini  ,  che  contro 
le  novità  e  i  novatori  fi  alzaflero  ;  cosi  la  ma- 
lizia fi  appretta  quefto  foccorfo  ,  che  non  é 
leggiero.  Io  ho  veduto  non  folamente  difàmi- 
nando  le  antiche  Storie  ,  ma  con  perpetua , 
recente  oflervazione  ,  che  i  maneggi  ,  uffizi 

ed 


(i)  Coclésuì  .  De  A£lis  Luth^ri  anno  ijih 
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ed  iiJ9t>^ni   per  le-  còte  peggiori  fono  fempre 

flati  appoggiali  dat  partite  delle  fcaimioe  ;  e 
Roma  fa  quanto  datoaabbian  recato  alla  Chie- 
U  t  quando  nell*  elezione  dei  Pontefici  aveva- 
fto  arbitrio  le  fatnofe  Morosie  ed  altrettali  Ma- 
trone Romane.    :  .: 


> .  • 


F  R  À  U  D;E  settima. 

Fingerfi  ^fceiicì  ed  illumina  fi  {Uvh 
Rumente  olire  gli  altri  uomini . 


»i 


s 


Ono  innumerabili,  dice  SAgoftino  (i), 
t>  ^  quelli  che  non  folamente  fi  vantano  di 
„  V^  effer  veggenti ,  ma  vogliono  che  fi  ere- 
^  da  che  fono  illuminati  da  Crifto  »  benché 
SI  infatti  fiano  Eretici.  Fors*e(fi  entrarono  per 
^  la  porta  }  Nò  certamente.  **  Fingono  ,  dice 
S.  Ireneo  (  2  )  ,  „  copi  certo  fopracciglie  gravi 
,t  tà  ..«.  e  da  loro  (t^  fi  denominano  fpiritua* 
t«  li  (  l)  •  Quanto  a  noi  ,  ci  riprendono  come 
^,  idioti  ,  e  che  non  \iapiamo  nieq^e  ;  edefaU 
s»  tano  feftefli  ,  dic^ndofi  perfetti  e  femi  di 
,«  elezione  **  Ma  più  accuratamente  li  dipinfe 
si  Bernardo  quando  fcrifle  ?  (4}  t>  Si  danno 
9,  coftoro  il  vanto  non  tanto  di  camminare  ^ 
^  quanto  di  volare  in  cofe  grandi  e  meiavigtio- 
Tomo  VI.  C  fé 


(  I  )  Mgufi.  Tra£l.  45.  in  Johan. 
(  3  )  Inn^us  adverf  ngtreù  L.  IIL  e  i  f , 
(j)  /vi  L.  L  C..I.  — 

C4)  Btrnardns  Sermon*  41.  in  Cam. 


),  fé  fopra  di  lorq  *f.:-Vi  atrìere  una  tpìAtuàé 

51  ^la  ,  di  cottofceré  ialomt^articólàri  inerti , 
^  occulti  e  qu^fiiiotfumi;  ìtiiftérj  della  lapien- 
,y  ea  di  Dio  ;  di  Uitiére  il  fommo  e  quafi  t* 
,,  apice  della  fantità  ,  e  fiflfarfì  folo  ttella  ftef« 
„  fa  fommità  di  Crifto,  di  moftrar  infommala 
^  paiTione  noil^di.entrittA.lsat  di  £^nraftare  ài 
»  grege  di  Crifto  é  ^^ 

Qiie(l,a/ follìa  it^tida^iinajppré  gli  /Eretici  ai 
lorò'difc^pdli.  Di  Marco  Unoftico  rife^rìfce  Sw 
Ireneo     L.  I.  e.  ,9.   che  faceva  profetare  tutte 

Jneite  r^oamine  che  ftiinav)^  degffe  •  Bt*  ^àìsio* 
a  la  defcri;?ione  che  tie  fagA^f  S#  Pidre..  „ 
3,  Tutte  (fuéile  che  fi'd^na  dì  alette^  a  parte 
della  fua  grazia,  le  fa  profetare.  Impercioc- 
_  che  Ti»  maiggiofe  ,fùk  attenrione  i  fèì  le 
^r  femmina  ^  e  priilcip[almente  per«  ^txtné  cha 
^  fono  onefte  ^  nobili  .e  ricche  ^  alfe'  tfoaU 
ay  fpeflb.coni  lufinghe  dice  teòtandofe  r^  Vi  vo- 
»  g'io  a  parte  della  mia^EilaC  .«.^  Cdco^  che 
5»  già  1«  grazia  difcende  iir  tt  y  apri  la?  bocca 
sr  e  pvofeiizsa  •  Quando  poi  la  femiàiiurrif)pon«^ 
M  de  1^  to^  non  ho  mai  profbtiziràto  ^  e  non  fa 
5,  profetiattUre  ,  ^endoegli  certe  inVòckilo- 
„•  ni  ^  ^e- vcggendofa  nuovamente  fo^p^rtffe  dice 
^a  qu'telk  che  voof  fedurre  :  Apri  là  be^ttr^y 
j^  e-^arltf  (falche  còfli,  e  profetizzerai.  Qutl- 
^  fe  -fédOtta  ,  ed  incoràggita  da  quel  che  \é 
,y  vico  detto  y  sgombra  ogni  paura  e  rifcaWdn# 
„  dpfi  la  fantafia  come  fé  comincraflfe  a  pf(V 
^.  drizzare  ^  parla  ec.  ed  indi  fi  ci^de  prc&tet 
„  la  e  rende  grazie*  a  ^arco  ,  che  T  abbia  fat- 


3> 


>r 


ta  •  \y 


Ma  tali  follie  fono  giuochi  a  fronte  del l'^im- 
poftura  drMont^o  y  il  qbale  non  fblaóièntc 
fece  perdercrii  cervclfo  a  Maffimilla  e  FrifciU 
U,tM  anche  ad  uomini  grariflimr,  tra  ii}uall 


a  Tertulliano  é  Ecco  com*egU  deferiva  nel  ti^ 

bro  dtìV.AHÌmaìj  al  cajK>  In  , cui  tratta  dell^ 

effigie    dell*  anima  ùnà  delle  ihe  feguaci  •  ,i 

ii  Vi    è  al    pi^ehìe  prè^  di  tìoijgUna  foreila 

i,  che  ha.aVbtd;  in  forte  il  dono  ;  delle  rivela- 

i,  iioni,  iér  c}uali  riceve  per  ria  di  éfliafi  in  ifr 

ìi  piritò  Quando  fi  «celebracio-  ié  (acre  funaioni 

j^  nella  Chféla  ^  Conveffa  ella  cogli  Angeli  e 

,>  qualche  vòlta  aMorà   col  $igàore  ,*  e  Vedd 

^  ed  ode  fégMé  cofe,  è^otiofire  il  cuore  dial- 

i,  cuni^  ecia  clii  glieli  chiede  dà  dei  rimedi  ..• 

ii  Per  avveifiura  ftavamcf   ragionando   6on  fo 

ij  qtìat  cofa  circa  1.*  ani^a  v  mentre  quella  fo- 

jy  rellà  era  in  (sftafi  •  Finite  le  funzioni  (acre 

si  e  lìceiixiata  la  plebe  ,  fecondo  il  coftumech' 

i,  ella  ha  di  ridirci  quelle  cofe  che  ha  vedute  ^ 

9V  traile  altre  cofed {(Te  :  mi  ftfmoftrata  1*  anima 

,i  corpofaldiéhfè.  ^'  È  quindi  iìegue  Tertulliano 

ad  efporré  i   delir)  di ,  quella   fofella  4  circa  1' 

anima  corporea  e  dell' errore  degli  Antropomor- 

£ti  in  cui  caddéquel  grand'  uomo  .    S.  ^pifa- 

itid  HéìVEttùi  4S;  n;  i^.  rii^rifce  le  jpar^^He  di 

Mafllmilla  x:òr<  tui  fpacciavafi  per  profeterà. 

S.  Atana^'  riferifce  hell^oraztone  fecónda  con- 
tro gli  Arriahi  il  principio  del  &mofo  libro  di 
Arrio  intitolalo. JT^/ii^ ,  io  Cui  egli  fpacciavaii 
di  i(ver.idiiMraÉo  da  Dio;  „  Secrado  lafedede- 
j^  gli  elètti  da  Dio ^  dei  ^miliàri  a  ì>io  ,  dei 
99  €gliùol4 -fanti  i/ciie  rettamente /C'amminano^ 
4i  che  ricevettero  lo  Spirit^flatsH^  di  Dio  ,  io 
a  ho  im^ato.qàèfté  cofe  dai  cònlpagni  dielfe. 
i,  Sapìenxa  ^  colli  4lifcepoli(di  Dio  ^  e  lapieoii 
„'  in  tutte  le  cofe  ;  prelTo  di  loro  io  fono  ve* 
^,  nuto  ,'  fcguetido  le  loro  dottrine  •  Queir  io 
„  che'  feno  rtfo  fàmofo  pef  avef  molto  foffcr- 
9,  to  per  la  gloria  di  Dio  ,  e  che  da  Dio  me* 
^/defimo  ho  IwWata  la  (àpieoM  ec,  *^  0» 
Vt^ie  di  cui  la   Storia  non  ci  lafciò^  il  nome 
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refofi  colla  efterna  divozione  umiliare  alla  ve-' 

dova  Imperatrice  Coftaoza  ,  e  da*  quefta  po« 
fcia  raccomandato  al  fratello  Coftantino  baftò 
a  turbare  la  Religbne  inflnnando  sa  Principi 
che  Arrio  (offe  ingiuftamente.  perfegoitato  v  e 
fu  la  caufa  di  que'  danni  che  rapporto  all' Ifto- 
ib  Arriana.fi  trovano  defcritti  da  Teodoreto» 
da-  Socrate  ',,da  Sozomeno  ,  e  da  tutti  gli  al- 
tri Autori  delMftoria  Ecclefiaftìca  • 

Ma  per  non  parlare  delle  Iftorie  antiche  » 
Boi  abbiamo  molte  prove  di  quefta  aftifiaio 
degli  Eretici  nei  recenti  Anabattifti^  «  Pel  loro 
antefignano  Niccolò  Pelargo  fcriffe  così  Arnol- 
do  Meshovio  (  i  )  :  ,>  Se  in  qualche  luogo  ao^ 
»^  daya--ad-allQggiare,  oftentava  nel  volto  una 
M  meipavigliofa  gravità  e  candidezza  di  coftu- 
5»  mi  ,  e  bramava  di  comparir  fapii^o te  e  diet- 
^  fere  generato  quale  fpecial  amico  tli  Dio  i. 
91  Per  la  qua!  cofa  fé  qnalcheduno .  gli  andava 
9>  incontro  per  falutarlo  e  lo  viiitava  »  fi  mo- 
yf  ftrava  quafi  ^ito  ed  afforto  colla  mente  in 
;,>'Dio  ,  fingendo  di  non  vedete  alcuno  y  finché 
,»  foflfe  ftato  ben  offervato  /  ed  allora  .'tornato 
»^  quafi  in  fé  da  un  profondo  fonno  e  da  un* 
,^  eftafi- 1,  guardavafi  intorno  con  occlliate  in- 
,,  certe  e  fmarrite.^  e  con  tal  inganno  daluft 
^)  molti  che  lo  credevano  £(&  nelle  irifioni  del- 
^,  le  cott  divine  ec.  *'  Ma  noft  v*i  di  meftieri 
rimembrar  altri  Eretici  inventori  di  tale  artifi- 
cio »  fendo  per  il  dizionario  noftro  Iparfe  le 
Iftorie  dcgr  flluminati  »  dei  Queckeri  ,  dei 
i  di  Citenna  »  €  di  tanti  altri  »  che  eoa 

ule 


CO  Mipmvk^  Hiftoria  Anabaptiftan  Libr«.L 
pum«  ^ 


tisAh  PittSèe)  fi  attiraroilo  rammirakiéne  «  è  il 
feqtiela  del  Popolo  *  . ,  :       _ 

£*  per  quefto  regola  di  chi  /gvida  lo  ^irito 
principalmente  delie  femmine,  clie  Ibnopiùde» 
{li  aomini  foggette  o  per  rifcaldamenio  di  fan» 
fafia  ^  o  per  amore  dello  ftraordinario  »  dipre* 
ftare  tardiffima  credenza,  a  quelli  che  fi  profef* 
fano  dotati  di  particolari  grasie  ,  che  godono 
ytfioni  ed  èftafi  ,  e  fimili  cofe  oltre  V  a&to  » 
Non  è  già  che  lo  fpirìto  di  Dìo  »  il  quale  do* 
▼e  vuole  e  come  vuole  fpira  ,  non  pofla  aca 
cordare  .e  non  abbia  talvolta   accordato  di  tali 
doni  .imperciocché  cominciando  da  S.  Padoi 
e  profegueodo  ridona  dei  Santi,  ne  troviamo 
buon  numero- •   Ma  perchè  contrappaiiendo  al 
fiumero  degP  illuminati  coloro  ,  che  o  bganna- 
tifi  ò  volendo  ingannare  iH>n  lo  furono  ,  fon0 
in  numero  oltremodo  ^iù  grande  •  Noi  abbia- 
mo veduto  nei  di  noftri  perfone  dottiffiole  eìP* 
fere  ftaft^da  cotali  ciurmatori  delufe  \  e  nelle 
principali  Città  portan  gì*  Impoftori  per  molti 
anni  iii^uoemente  in  trionfo  la  loro  impofturii 
ed  i  loro  inganni  .  A  quefti  il  creduto  volgo 
preda  pUnia  ed  indubitata, fede ,  non  folamen- 
te  perche  finn  raffiiia  con  fottile  diicernim'^tò 
la  natura  delle  cofe  ,  ma  perchè  1^  uomo,  è  di 
fua  coàdiziolne  portato  ^11*  éhtufiàfcho  ed  Mallo 
ftraordinario  •  L' unicai  regola  per  ifcuoprfre  gl^ 
inganni  confide  nell* biTeirvare  lungamente  edi^ 
ligeotemente  fé  que'  che  fi  dicono  illuminati 
da  doni  AraoìrdÀnari  oflervino  perfettapaente  là 
legge  .  Non  >  è  già  che  tin  dono  di  eftafi  àoA 
pofla -alle  volt^  an4ar  nk^ito  eoo   xkioìte  ittif^r^ 
&srooi  é^otné  >ben  notò  jSànta  Terefa  ^  ma  npii 
va  mai  fcompagtiat^  da  uh  ardente^  defidferio  di  • 
Ibperarie  b  Per  l*e&me  di  coiafi  fpiritt  ^on  ba- 
ila r  uomo  di  Volgar  probità^ :e  di  virtuofi  cò^ 
Qumi^  ma  £  éfige  i*no(«o'4^tto  a  penetranta^ 
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jlictorne  k  ftnnpre'  fuperbo  icottii  the  )S  ^vttt 
favorito  di  doDÌ  foprannaturali  y  laddove  l  yt|| 
ioni  fepraitn^t^alf.  portano  coti  loro  usa  ^rtr^ 
ìDmiliai^ioae  ,  co&|  per  lai  jcara^jtere  (i  icuopre 
Fiinpoftur^  ;  Ma  per  rilevare  la  vera  inperbi^ 
neiii  bafta  l'^uòtno  probo  e  dabbene  »  4^  f^tk 
^a' accorto  ancora  ;  poiché  fi  aPfoggettana  gl^ 
inip<>ftori  facilaieme  a  yaris  umiliasicMii  per 
un  rà$nametico  creila  (aperbi^  ìftefla  #  Quelli 
penanio  che .  s- Jnvaghifconb  di  ottenere  doni 
^raopdinarj  che  fono  gli  effetti,  e  freddamente 
0pe|ratio  le  virtù  ^  che  ne  ^ono  |£  xgufii, .  yannQ 
in  irtfecia  dMngannar  feftefli  .-Oppili  che  ae« 
dono  af  doni  (Iraordinar)  fisilza  efaii^iii^ir  pcp^ 
/ondamenCe  le  (virti  che  debbono  pf^orrer^  i 
doni  ^effi  ,  operano  leggermene»  e  'pttdoao  gli 
Jjpiriti  deboli  ,  o  fomentano  leirnftoillhf e  degl< 
Ìt)gannatori •  .     ■    •   -   i'»  ■■ it[<j  •. /*.  .. 
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P  R  A  U  D  S  .  0  T  T  AVA, 

Pffr?  0f  prhcipiatfff  td  pile  hwui^ 

P?  tnfiruxim  iiYcme  e  4t(  non 

divulgarfi ,  !  . 

BEnchè  fielle  Fraudi  ;  ^ateriornoente  4eficri(« 
te  ,  e  principaltneàte  nella^  |V.rQbbi#mo 
trattato  lo  Iteflb  argoi»epta>]propoflo  ia 
qóefia  VlIIf  ,  pure  per  feguire  la  dKiribBzìone 
dell- Autore  prej^flbci  ,  e  perchè  i^argocnento 
è  di  fna  natura  liraftinapienteint^ceflaiite,  non 
lafeieremo  di  ritoccarlo  qui  nuovamenie  •  £- 
rhnareabile  ciò  che  narra  S.  Agoftino  nel  ca]^ 
(IfcifBp    e  fegg.  del  Libro  De  G$fis  V$laffL 


cht  l^v^ndo  coftùi  «docciata  due  giovanetti 
di  buona  indole?,  :cotntnciòtiad>  accarezzarli  ed 
infiaufr.loro  maffime  rdig'pfir'v  coficchè  tottiU 
d^i  '  pericoli  del  Secolp  li  riTolfe  'totahnertte  a 
D'ìo-f  ti  alla  vita  /6ÌÌ|io^  v^^Erano  efl»  molto 
affezionati  al  4oro  Maeftrp:  fj^iritual^  ,  <d»  cai 
comprendevano .  dir  :eflece' ftàti  f^iiakì  alla  pia* 
tà'./:-qaipdi  abballd<!)k^ìì*-aliancondotta  Mi  M 
ne  dipisndpyafio  ciìKaipente:.'  Allora'  Pelagio 
affidò:  lofO  Dn  libro'  che  av^va  feri ttb' foriero 
la  gra^Aa  di  Crifto  ,  e  tentò:  dMn^^i'kie; 
fuoi  errpri^  S.Agofiino,  (ibe'tidiva  fàfTurr^i'fiiì 
torto  XìHnmi  di  [Pelagio  >  |iè!per  quanto*  fi  fof» 
£e  fiudiiua  di  rilevar  c6ir: certose  le  prove  d^IU 
infidiofo  Autore  lo  .aVea  ^róto  ancora  coviti 
cete  :  5  traflÌB  di  manoi  dei  :  gidianetri  il  libro' ed 
il  nome  deJl^  Aurore  ,:  e  pental  modo  lo  tirò 
^  qxielja  &it9Q&^  battaglia  j,  ih  cui  dovette  i«£u 
refiarjca  reftane  .(confitto  •  'p*  allora  diventle  S. 
Agoftinp  il  ianiofo  Dottor  delta  Grazia  ,cfa9 
e  ne*  fuoi  jtjenipl  difefe;il>  facro  DonùtoicònL^ 
tro  i.nimifi  di  Crifto  ^f  etfifiò  in  appre(iid|  ùflat 
Regola  m  tali  Dottrine  y  cheiadotcata)  da  tan- 
ti CoQciU  e  Rooiam^  '^Qnteficj^  '  i  quali  *  raccolfe 
il  famofo  Cardinal  Kforis^, '"ntpuò  giuftamént^* 
dire  dottrina  della  iQhieA(v  '  -         < 

Pelaj^io  Scoperto  ,  cocnindò  a  lagnarfi ;ch<| 
gli  Icritti  fuoi  erano  Aati  alterati  ^  e  quanto 
infidiofameote  andava  difTemirtandd  la  fna  dot- 
trina ,  tanto  arditamente  ia  diifìmv^lavii  •  Tra 
le  varie  .infidiecoà  óii' corrotnpere  le  anime 
innocenti»  è  degna  di  rimarcairn;  quella  con  cui 
tentò  di  f<durre  la  Vergine  Pemetriade  ^  iil« 
viaodole  furtivamente  una  Teològica  inftrnzior* 
ne  i  ed  unV  altra  ad  una  védova  \  tanto  aper« 
tamenia  erronea  ,  che  nei.  Concilio  di  Diotpo- 
li  non  volle  pur  riconofcerla  per  fua  5  ond*  è 
waena  1*  efìdainaadone  di  S.  Girolamo  nel  £.  j. 
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^}9tfa  Tiié^ia  r^/^^'Oh'te  fetide  »  di  cui  ottft 
ii  le  difeepole  nioDÓ  fcrive  i  Libri ,  onde  allo- 
M  ra  che  vedi  che  qoafarhe  ooik  difpiace  ^  polfi 
y^  foAenere  che  non  è  opera  tua  ma  di  altri  é 
,1  Ma  chi  farà  inai  iioello  y  eh* abbia  tanto  in- 
*»  ge^Q  che  poffar  imrtare  i  vessi  dei  tua'^fti* 
^  le;^^^  U  Santoi  Dottore  lo  aveva  pur  derifo 
nel  L  L  perchè  >tralbegUefle  le  fieromtnte  pei 
jEiKH : ainmaefti^atnenti  * ^  Tu  ,  dice,  fei  tanto 
^  libérale  per  captivarti  T  amore  delle  tue  A- 
9^  niwzom  ^  che:  in  un  altro  paflb  delle  tue 
ji  yypere  hai  fcritto  :  »  che  anche  le  femmine 
,^..aver  debbono  la  faenza  della  legge  ;  ben- 
,«  che  inff gni  rAppoftolo,  ci^e^debbono  le  fem« 
„  mine  tacer  nella  Chiefa/** 

Gli  artifizi  di  Pelagio  furono  continuati  dai 
fiioi  difcepoli,  e:  pervennero  fin  al  noflfro  tem- 
po •  Com'egli  mafchef  ò  la  niollezi^a  delta  fua  dot- 
uina  ^  così  fu  mafth  erata  d^i  ,*  com'^fi  ac- 
cusò di  crudezza  la  dottrina  di  Sb  Agonino  e 
della  Cbiefà,  così  fu  acculata  dappoi^  è  còm* 
celi  tentò  d'imbeverne  il  molle  e  legger feflbf 
cosi  fo  tentato  dappoi  •  Noi  abbiamo  veduto 
fin  ai  giorni  nqflri  eon^attuta  la  -dottrina  di 
&  Agnino,  (òtto  fpezie  di  Erefia  negP  illuftrr 
uomini  Cardinal  Norjs^jfiéi^i  ed  altri;  noi  ab* 
biamo  veduto  jnikuiatO' il  PelagianiTmo  »  fotto 
fpezie  dì  libri  afcetic»  e- divoti  da  un  gran  no- 
snero.dtnemieii  della,  grazia  di  Crifto  j  ed  ab* 
biamo  di  pi&  veduto  ,..con  orrore  certamente 
delle  perfone  pie»  diféfi>  Pelagio  non  folanfen- 
%t  dagli  £terodoffi  dei  noftri  tempi  ,  ma  dife- 
£»  nella  fua  dottHaa  in  fòrza  di  tettili  e  nuli» 
fignìficanti  diAinziòni  di  Scuola  ,  tra  di  noi  « 
lj[na  cofa  mancò  folo  a  tanta  arditezza  ,  cbe 
laddove  Pelagio  nafcdndeva  fé  fteflb  nel  propa* 
lar  le  fue  dottrine  »  i  feguacr  di  lui  nei  no- 
ftri tempi  Io  fecero  a  fronte  Coperta  :  ma  ia 

una 


4» 
bna  ì&ettt  cùfk  (òkfMÌie  Pelagio  con  qnefU 

difcepoli  ,  che  péir-inAéyfqììrt  Ja  robnfta  doari-' 

na  d^lla  Cbiefa  s*ihfinuaroao  caa'Cjpiale  faga- 

cilà  ed  artifizio  preflb  il  feflb  più  infermo;  di 

qaéfto  capti  vàrono  i  faflfragj  e  1*  affezione  ,  e 

con  quefto  combatterono  bene  fpeflÒ  la  virtù  e 

l'innocenza. 


F  R  A  U  D  E     NONA. 

i    >  • 

Combat/ere  conforta  le  erefiff  diver* 
fé  dalla  propria. 


STudiattp  ,  dice  San  Gregorio  ,  ajgfiichi 
fimbri  che  c^mbattan^  fw  la  fidi  ;  poiché 
per  tal  modo  il  volgo  non  può  giammai 
crederli  infetti  di  errore  ,  mentre  li  mira  im^ 
pégnati  a  difendere  la  verità  •  Qaefto  è  queir 
inganno  ,  che  in  ratte  le  cofe  egualmente  è 
diffufo  f  e  che  ferve  a  fermarci  i  foffifmi  d'in-^ 
finiti  Scrittori  ,  e  a  deludere  H  popolo  perpe- 
tuamente é  Imperciocché  gP  igiooranti  confide>^ 
rapò  generalmente  la  petà,  l^eóipietà  ,  il  ve- 
ro V  11  falfo>  il  gififlo.  Tingi ufto  ec.  come  un 
tutto  s  ond*  è  che  alla  femplice  vifta  di  una 
parte  ^  discidono  Tenza  proKmdarfi  di  più  »  del' 
tutto  interamente  •  Qaefta  é  la  tera  fòrgente 
di  tutti  i  falfi  giudiz)  e  delle  complicate  qui* 
ftioni  drca  il  merito  ed  il  demerito  delle  j>^r- 
fone  e  delle  cofe.  Senza  fpecificare  con  eleni* 
pli  odiofi  una  propofizionc  tanto  certa  »  bade» 
A  ricordate  »  che  in  tutte  le  cole  ha  luogo  il 

pre- 
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precetto^  fbddf oiental^  ^iirtl^  b«ic4  »  che  Ì4 
S^a..p4trticaIftT?  Jjop  Rw  fjewf"  ^»  generali? 
jjropo&ipfff .» .  CJ^J  4ifting!ae, pertanto  te  m^atcr 
f ié  e  dV  ^  cÌ4U:hie4ttoàj  il  (up.  gi.uftQ  gra^Q  pfi)Si 
rf ttaroente  ^ijud^cv  m  W^^?.  }>  e  chi  ^rfjfoxvs^ 
quefta  ef^njf}^Jj;^>  ri^gol^  ii^e  Jjff  »  «ecciGt^  Ijìi^d^r 
car  male  ed  irbprudenteipente  •  Chi  m^i  pot\ 
avrebbe  creduto  che  Neftorio  foffe  ÒrtodofTo  , 

Sieotre  neli^e(fere  in(tallaiu>.^  P^tH^£i^*  ^i  C^ 
antinopolì 'parl^  all' Imiir^radórè"'<fon  quéttc 
pompofe  pj^rple  3  ./iferb^feci  !da,  Socrate  {  l  ) .  „ 
„  I>anvnit  P  ^rnpétadoré  là-^-ttìri^a  i>^rgata  dagli 
,,  Eretica  ,  ed  io  ti  darò  il  pelo\  Ju  porgi- 
li f^l  ^.« /JSIS9  >^1^  ^^"«?^^^^f  1^  4'"^^^^^ 
„  10  ti  foccorreto  perr  abwttere  ^  Perfiani .   ^ 

Di  più  può  ndlà>6  che  tó^^^rolè  di  Netto"? 
t)on  erano  una  vana  ppmpa  di  falfo  zelo,  poi- 
ché realinente  egli  modravafi  tanp  contro  le 
^fi&e  impjaeittlp-^^qiwnto  (^,vera.|iiwè:adofc 
tip  .  Viacfs^afrifwefe  nfti|,|j(c*^-^di  riftettejfo 
io  <i^^o  r^Q4oÌ2)ì  .^,  Chi  pfMÙ ^vr^^e  potuiq 

^iné^xfì  4j  9f^J(P  ?Verfti|r?hC9ÌRÌ .»  che  era 
,V  ft«o  elctt^.con  è;  Wturo  gi.Mdigip  d^UU"?- 
1^  Mro  f  chi'jsxsL  yìgnito  eoo.  j^fntit  paiTpne  4^ 
,^  $a^^PQ.?,QiiieJJÌQ  che^qi  giorno  facea  u) 
H^9^^\pè,M  /PB5\  ferpoin  «  cotìfp^^yg  pure 
niperpiWftC.ftfwn»  dei;(ji,u4ei  e  d^i  Gentili^ 
^^. A  chi  ipfyfjifi^i:  ncRi  «yr^bb^  fatto  crefiere  4' 

^  intfigxii^  tktimf^^P i  4»  predicar  reamente, 
,».4i  ppiwff  retjfupwte  ,colui  ^  il  qu^  per  dy 
,,.,papipo  lM)e»p.j4lViwicii  faa  efi^^iftcevjà  4» 
H  g9f f»  »ll/^  iMOfqiRù^  di  t9tb3.  I9  9lM^e.erc« 

■'-  ...    fftì  . 
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(a)  Vincent,  Lirin,  ComWuMt,  e.  16, 


*: 
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^1  (Sfir^  Inflitti  fc  diimo  Me  alU  oarrasiop» 

icedoni^nì:  ,  i  fh^A^hni  >  i  Q}9art4i4ccimgni; 
^tifi  induce  7^^^^  ^  pubblicai  rcditio  rimem- 
)>r9to  iil  9aronfQ  a|l^  m^oo  428  n*  ^S*  per  cui 
reftano  profcritti  tqtti  sU  j^retici  •  che  fpao 
efpodi  .^Qo  langa  &ric  >  trgitinp  i  peiagi^ni  ^ 
quali  inc)ii^Ya  f  All' efempio  4i  Kcfiorio,  pio* 
y£r4  accoppiare  qupUo  fli  ÌFo^io  ài  f:^i  aonpij^ 
apparir  iM^giorc  U  ;pclo  icpntro  gU  pretini  ,^ 
come  pui^  V^r6  dalla  fu^  lettera  (critta  » 
Niccoli  iPapa  .  ,r  ^  f'^^f^t»  ^  jli  Jcrive  ,  im- 
^,  pii  nmhhnt  p  Altri  fpnt^dp  nelle  mxq^gXf 
,,  fii  4i  Crjfto  ,  e  vilijp^deiido  il»  efle  Cn^O 
,^  mtà^^mo  }  altri  co^ondendo  in  Ipi  le  nato*^ 
,,  re  ,  e  pe jan^oje  ;.  ed  ajtri  ^o\Y  juirodu/re 
yy  nuove  oatyfre . ,  eflérminandope  le  prime  «  e 
^,  con  ipaldicenil^  (en^a  tiumero  atpcuf^ndo  \\ 
5,  qu^rtp.Cpwlio  I  contro  de'  qualj  noi  aven^p 
^y  do  ^9fl[§ .  j;uerr^  ,  (?  ibfl^vtal?  per  \m%o 
,»  tempo  ^.  riduccipmo  tÌM)l^  ali*  obbedien^  di 
j,  Criftp  ^JjCM  mi  dftr^  cti-ip  poffa  vederli  tuf* 
^y  ti  prefi  ?  \^  volpi  di  jRuyyo  ipfcono  dalle 
loro  i^nfi  »  e  divorano  if^pXix  dei  pt4  (empii* 
ci. e  pravamente  facili  «  (:p)ne  per  fmude  fi 
divbrsjnp  i  polli  ,  Parlo  4.i  a»?llo  Volpi  fcif» 
_  fnatich«  i,  I»  inaljBia  dciHc  .fwéli  è  Bgfcpttj| 
31  e  peggiore  di  q^ell^  9  à^.  vl^Q  ^U  apmi 
^  ìpfidi^tori  t  Imperciocché  entrando  i^le  cj^ 
„  fé,  ^l  dir  deU'Apppftolo,  inpnowo  le  fWr 
,,  mipelle  prì^e  di  peccati  fc,  *^  Non  poteva 
cerio  fc^gli^rfi  foEÌQ  cop  pó^^^giov  *elQ  coptrp 
gli  &etic^  eppuri9  egli  pure  U  fcf «co  •  cpmf 
abbi^nvo.fiotàto  nel  pi^^iodario  al  fuo  artìcdo* 
Ch«:  dir^  delia  ferocia  eoo  cui  Lutero  e  Citivi^ 
iK>.  combatterò  gli  Anahattilti»  ^niA  4?l  i^toxft 
di  qvfftò  giwto  a  far  bruciar  vivo  'Michel^ 

5e^ 
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Servato  I  coméab^famò  ofTefvàto'nél  Diz^^^ 
hétìchè  a  fettameniè  còhfiderare  fé  Serverò  noil 
aveva  tratti  l'fuoi  errori  da  Calvino  ifteffo,  co. 
me  penfarono  alcuni  noftri  intemperanti  Con^ 
troverfifti,  aveva  2^! meno  tratto  la  ragione  per 
difenderli  impunemente. 

Tanti   eferapli  cjbe   aggiugijer'fl  póflbno  a 
quefti.  luminofiffimi  che  ho  recato,  ci  debbono 
render  ficurf  ,  che; non'  è  prova  ceftà  ,  mabe» 
Ile  fpeflb  fallace  \  che  alcuno  fìa' probo  ,  fa», 
to,,  dotto,  cattòlico  ,  perchè  declama  contro" 
r  improbità ,  T  empietà  V  ''  ignoranza ,  V  erefia . 
£  non  Vergiamo  fioi  dtfatto  tutto  giorrio  degl* 
ippocritoni  carichi  di  peccati,  e.  che  hanno  qua» 
fi^lcolmato  il  numero  delle  colpe  ,'  fcatenarfi 
tuttavia  con  un  zelo  che  rapìfce  ìé  anime  più 
innocenti  e  femplici  ,  e  fùfcitare  dei  tumulti  e 
d^lle   perturbazioni  ì   Ciò  abbiamo  veduto  in 
quefii  ultimi  tempi  nellitumulfuóG avvenimen- 
ti/di  Lisbona,  e  TToveggiamo  in  ogni  Ottàjra 
di  "noi  ,  con  efempli  the  potrebbero  molto  be-^ 
rip'circpftanziarfi/fe  il  farlo  fi  cortveniffe.  In» 
fatti  niente  è  'pia. facile  ,'che  udir  per  ^Italia 
E^defiaftici  ancóra  nonché  laici  ^  càrichi  dell* 
obbrobrio  della.  )òro  fcoflumata  vita  ,  dai  prò* 
fondo  della  Jòro  knqranza  gridare  conentuhaf- 
mò  fanatico'e  folievatore  dei  Popoli  contro  la 
religióne  déìle  particoUri  perfone  t   à  decidere 
nej.  crocchi  infami  di  proftituzione  e    di  liber- 
tinaggio della  pietà  ^  delta  vita  t  dottrina  e 
religione  altrui  .  La  quale  perverfità  fé  fareb.- 
be^  jptollerabir^"*^  quando  efli  anc<nra   incaricati 
di  cotale  infpezioìae' ,  poteflero  giuridica  mente 
r  altrui  credenza  fcrutinare  ,    poiché  mancbe^ 
rebbero  ai  modi  che  iì  richieggono  a  tàt  oopd  « 
fupera  ogni  fimite  poiché  né  effi  a  ciò  hanno 
it  diritto  di  un  tanfo  ghidizìo  ^  né  la  capacità 
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di  cpnofccre  «  né  le  probità  di  vita  >  che  ren- 
da i.  loro  giudici  giuftific^n.  Se  pertanto  i  Pa- 
dri e  gli  Autori  Ecciefì^Rici  condannarono  co* 
me  un  falfo  ed  infidiofo  zelo  quello  di  Néfto- 
rio  e  di    Fozio  ,  che  corobattf^vano  le  altre 
£refie  ^  locchi  a  loro  per  proprio  uffizio  come 
Vefcovi    fi  apparteneva  }  é  li  condannarono  , 
perchè  eflì  prima  non  aveaoo  procarato  di  ren^ 
derfi   giufti  ,  empiendo  il  loro,  cuore   di  vera 
dottrina    e   religione  ;    con  più  forte  ragione 
condanneremo  noi    gì*  ignorantiiOmi  detrattori 
del  noftro  Secolo  ,  che  lacerano  fenza  pietà  le 
Dottrine  che  non  intendono  e  le  perfone  j  che 
a  loro  per  pian  diritto  reftano   foggette  •   Po- 
traffi  con  tanto  maggior  ficurezza  condannar  i 
loro  detti  di   malizia  e  di  temerità  ,   quanto 
più   difaminando    la  vita-  di  cotali  zelatori  fi 
fcuoprirà  obbrobrioTa  ,  e  coperta  d*  ignoranza 
e  d'ingaominia  • 

Per  togliere  pertanto  alle  fimplici  e  buone 
perlbne  la  facilità  di  giudicare  dietro  la  fcorta 
di  coftoro  ,  con  pregiudizio  della  propria  co« 
fcienza  ,  proporro  nel  libertinaggio  del  noftro 
Secolo  quefte  ficure  Jlegole  • 

I.  E*  fempre  foXfif^tto  il  giudizio  in  pregia-» 
dizio  altrui  ,  (Quando  non  proceda  clalle  perfo- 
ne che  hanno  il  diritto  di  fórmario  .'Imper- 
ciocché o  farebbe  una  carità  eroica  ed  un  im- 
pulfo  dello  Spiritoflanto  quello  che  fpingefle 
una  perfona  non  autorizzata  a  cohdannar  la' 
religione  altrui  e  difcènd^re  al  vilipendio  di* 
particolari  perfone,  o  farebbe  un  effetto cfi  ma: 
ligniià  e  prefunzione  •  Sarà  fempre  queftà  fe^ 
conda  la  caula  ,  quando  hon  colli  di  queMa' 
prima. 

ILRegola«  E*  fempre  fofpetto  il  giudizio  in 
danno  altrui  ^  qualor  manchi  del  dovuto  mo- 
do •  Noi  abbiaox)  offervato  nella  Frauda  IV* 
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e  fegg.  cottìi  I  Safiti  Padri  àodarond  Ifttitàmén' 
te  contro  di  Erefiarchi  m^defimi  ^  poma  di 
Venir  in  chiaro  d6i  lóro  errori  /e  di  condari* 
Darli  i  ti  iel(f  peffatitò  dèi  popolani  d^  Italia 
«olirà  <  che  jJrdcedé  fenza  il  dóVtittf  ftìodo  è 
j^r  fua  natuta  irre^laré  •  É  fé  tale  ikrebbe  in 
^ue^  andorà  ^  che  avefftro  il  diritto  di  efcrci- 
tarlo  i  farebbe  tnolid  di  più  irregolari^  in  qae 
che  non  gódond  di  tàlef  diritto;    . 

III.  iLegoUi  f:  {étUpre  ioff^etto  il  giudizio  che 
f^regiudica  T  onore!  e  la  religione  àltrai  4  quan* 
do  colóro  che  lo  fonriancT  ^  sfuggono^  ftudiofa^ 
itietìit  1^  incontra  degli  aclcurati  ed  il  confron- 
to delle  loroT  dottrine  •-  Infatti ,  doi  Veggiatad 
cotali  zelatiti  J^iéhi  di  (rarità  fpargère  il  lord 
télo  per  i  CafR,  per  lé  Spciierie  .0  ùti  te  ta- 
verne ,  ed  ufar  fempre  fuggeftioni  legrete  ott- 
de  fìa  tolta  la  cogniifione'  ed  il  modo  digisfli- 
ficarfi  à  coloro  che  fono  accùfati; 

Qu^e  regole  ballar  debbono  per  ora  ai  piiì 
fempliti  4  affine  di  notf  lafciariì  rapire,  dal  »1- 
lo  Jtelo  dei  maligni  ,-  e  peccare  contro  ùti^  pre» 
Còtta  tanta  pofitivò  di  Cri  (la  ,-  qual  i  di  noti 
gitrdicar  male  d'altrai  ^  e  di  éibbricar  la  prò-» 
pria  rovina  fpirittfal^  per  U  vanità  e  feg^rez^ 
Ka  di  crederfi  in'  diritto  di  formare  cotaT  giu^ 
ditio  •  Se  il  còitlbattefe  le  Er,èfie,  che  per  fìia 
mituriaf  è  azione  àiioluta niente  fa'nttf  e  bt^ofùi , 
pwe  fu  dai  Santi  Fadri  confìderata  tieglì  Erer 
ttci  (^tnduna  Ffandi  per  ingannare  .  lo  larà 
snoita  piA  il  falfo  ieia  della  detrai  ione  e  de' 
giudizi  temerari  e  £ilii  che  ù  a/rogano  le^* 
vate  perlbne  confrcf  i  loro'  confratelli  Con  un 
airbitriD  ,  eh*  è  loro  aflblutainente  interdeftof 
4aIU  legge  di  Criao  é 
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ì-RAUD^  D  Et  Ima/ 


Parfi  Maiefiti  idei  tóÉutni  e  ftveri 

•  *  '     ■        " 

L*  Ereflarcà  C!erc(otle  e(>be  piA  feguaci  chtf 
non  fi  cfeda(  in  quell*  empio  fuo  articola 
di  £ire  {ter  (Creatore  del  Mokfdó  C7/f  Dì# 
crudi/e^  conie  riferifce  Tertuflliàno  (  1  )  /  p^u 
che  vi  furono^  irifinl ti  Eretici  ì  che  tpìttiotìp 
crudeltà  nei  fortf  dettami  ,  n  vollero^  kpfl^rk 
Iddior  quafi  efecutore  delle  lord  iietldi<fativ^ 
palfioni  . .  S.  Agoflino  la  notò  h^t  nel  cotn-i. 
Aientàre  le  parole  di  quel  Ssìino:  Qjiùiilamiccé 
p$ccatorér  intend$runt  arcum  ,  pannferùnt  fa'- 
gìitas  fuas  in  Pbaretrd  ut  fdj^itteni  ìH  tbfcur^ 
r$8os  dorde  :  Quoniam  qU»  ptrUcìfìì.  ihftrnxB' 
fnnt  ec.  Imp^erciocchè  vi  àggiùme  egli  uri  Cotn* 
filetto  in  quelli ferifi  (ì)  :  „  tutti ^  pttrqnàn-» 
^^  tò  fu  in  Idra  baliii  ,  diftrù(fero  H  lau« 
,^  de  ,  cde  dalla  bócca  degl"^  infafati  e  lattami 
y,  traffe  Iddio,  ttìttr^»  difli,  colorò  c&e  toh  qui* 
„  ftioni  varie  e  itrupòlofe  traVagliallò  i  pie- 
^,  cipli^  e  iloo  lafi:i^iio  che  iì  nUdradò  x!el  latra 
^  della  We  •..•  Cc^tìffe  li  atterrìfcoèp  /  Ri#on- 
^  de  ;  mi  atterrllcoto  ,  qUoniain  qjtds  pirfecifii 
„  d$lfrtix$runt ,  Dove  ì  Se  non  tieì  toro  com- 
^  plotti  g  ne*  quafi  non  nu'dricàno  ^ìà  i  fan- 
,,  ciulli  ed  ignari  JelU  interior  luce  col  lattei^ 
^y  maf  li  amroai^ana  co'r  veleni  •  **  Di  Montai 

^,  no 
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*(  I  y  Tertulliano  Libro  de  Prafcrlpf.  Cap  ir- 
C  2^  )  AugufiìHt  Enarrata  in  P£r  Xr  ^ 
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no    che  fi    feparò  dalla  Ghiefit  perchè  la  vo^ 

leva    rigidi^nia  nella  fua  difciplina  bene  per* 
tanto    fi  'eó>refle  il  Vefcovo  Apollinare  rìpor^ 
tato    da    Eufebio  Lib.  V.  e.  14,   ,»    che  con 
ifpiri0  accorto  ^  fondalofi  in  oonghietmre  e 
probabili  ragiotd  »  riprendeva  pubblicamente 
i  peccati  3 -per  edere  (limato  ancora  il  cor- 
,Y  rettore  dei  vizj  ,,  •  Qpefto  artifizio  fu  notato 
dal  Baronio  negli  Eufebiani  .  ,,  Coftoro  ,  die* 
93  egli  (  1  )  »  fintanto  che  viiTe  Coftantino , 
,,  non  fi  produflero  mai  come  Arriaoi  fé  qual« 
^  che  guerra  facevano  ai  Cattolici  ,  ma  piut-^ 
^  tofto  come  vindicatori  de*  buoni  coftumi  ;  e 
99  quando  condannarono  S*Atenafio  sfoderarono 
^  il  pretefto   di  cuftodire  l'Ecclefiaftica  difci* 
,)  plina.  ^  Che  dirò  della  feverità  di  Pelagio, 
di  cui  tra  gli  articoli  condannati  nel  Sinodo  di 
Diofpoli  vi  è  quefto  fefto  (2):,«  Che  i  ricchi 
,^  battezzati  ,  quando  non  rinunzino  a  tutto  ^ 
^  non  ricevono  merito  dal  bene  ,  che  moftra- 
^  no  di  fare ,  né  viene  loro  afcritto,  né  poflo- 
^  no  confeguire  il  Regno  del  Cielo  •  ,»  S.Gref 
gorio  molto  bene  efpre0e  quefto  perfido  coftu. 
me  degli  Eretici ,  quando  fcrifle  :  ,»  Non  oe» 
^  dono  che  alcuno  abbia  il  timor  di  Dio,,  fiior 
99  che  quelli  che  poflbno  trarre  alla  ftoltezza 
^  del  loro  partito  t  e  quando  non  travano  del 
^  male  da  rinfacciar  ai  buoni,  fingono  in  loro 
^,  delle  cole  riprenfibili,  per  moftrarfigiufti..'^ 
Ed  altrove.-  ,,  Sogliono  gli  Eretici glorlarfi con* 
^  tro  di  noi  e^  vantare  con  oftentata  alterigia 
^  la  loro  giudica  e  le  loro  opere  buone  ,,  ed 


„ao 


(  I  )  Baronìus  an.  536.  n.  ^7. 
(t)  Augufi.  De  peccat»  Origin.  L«  II.  e»  ii. 
e5cEpift.CVI. 
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,,  accafar  noi  %  tome  ho  dettò  ,  di  ttiete  »  ò 

,,  cffcré  ftaii  ingiuftì  (  t  )  ;  •*  Quello  coftume 
degli  Eretici  derife  grazio&mente  più  volte  S. 
Girolariio  ;  tra  le  quali  indocendo  Pelagio  a 
fedurre  colle  fue  falfe  dottrine  una  vedova ,  lo 
induce  a  ragionarle  cosi  (i)  •  „  Oh  te  fom* 
inamente  felice  !  Oh  te  beata ,  fé  la  giufti- 
zia  ,  ^he  credei!  éflerfi  ritirata  in  Cielo  , 
polTa  crovàrfi  unicamente  predo  di  te  in  ter- 
ra'  •* 

Ma  feti»  riandar  le  antiche  ereHe  ,  bafla 
dar  un*,  occhiata  alle  piftirecenti»  per  conoscere 
che  il  pretefto  più  favorito  degli  Eretici  per 
fepararfi  dallA.  Chjefa  fa  fempre  Quello  di  ri* 
mettere  là  rìl^lTata  difciplina  e  diftruggere  gli 
abufi  .  Se  efaminiaino»  i  Wicleffifti  ,  fé  gli 
UfTiti  ,  bada  leggere  i  titoli  delle  loro  Opere 
per  vhiirqè  in  chiaro;  fé  i  Luterani  ed i Calvi* 
niftii  troviamo  uniforme  rìAeflp  principio.  In- 
fatti dk  che  altro  pretefto  prefero  lo  (peziòlb 
titolo  di  Riformati  ,  ch^  dalla  pretenuone  di 
aver  riformata  la  Chiela  i  e  dalla  elàgerazione 
degli  abuft  che  in  effa  diceano  di  ritrovare  ì 
Balla  leggere  un  folo  pafTo  di  Calvino  trami!* 
le  altri  per  rilevare  in  ciò  il  torofanatifmo.  *^ 
„  Tutte  le  cpfe  ,  die*  egli  (  ji  j ,  colà  fono  tan- 
,,  to  diffiniili  anzi  aliene  dalla  inftituzione  -di 
3,  C?i(lo  i  e  per  tal  modo  dagli  anti(;hi  infti* 
y,  tuti  e  coflumi  della  Chief^  degenerarono  ;  e 
,1  fono  tanto  repugnanti  alla  natura  ed  aUara» 
Tomo  FL  P  ^  gio- 


» ■■     i.     ■  M.  I  ^^fWi^pT— — ^iw^i^i 


(i)  S.  Gf$gotius  \n  C^p,  XI.  Job   c^  1.5.  |n 

Cai)-  XXVIII. ,  e,  16,       ^ 
Ì%)  S. Hìtronsmus  Lib. Ili,  centra Pelag* e. 5f 
(3)  Cahin.  Inftitur,  I;ib.  IV.  Capt  ]•  Nunu 
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^  gione,  che  i^pn  può  farC  maggior  ingjuriaa 

,,  Grido  ,  quanto  co}  produrre  il  fuo  nome  in 
„  tutela  di  gove^nó^  così  difordinato  .  Dov*  è 
„  quella  luce  del  .mondo,  che  Crifto  richiede  ^ 
„  do^e  il  fai  della  terrà  ì  dove  quella  Camita, 
^,  che  abbia  il  diritto' di  effere  una  perpetua 
„  cenfura  ì  ec,  "  Non  giova  raccogliere  ma|« 
glori  prove  e  dimdftrazioni  eli  tale  perverto 
coftume  degli  Eretici^  per  comprendere  edere 
quello  uno  de'  loro  artiézj  ,  onde  rapirfi  T  ap- 
provazione dei  femplici  ,.  affine  poficia  di  pi& 
agevolmente  ingannarli  •  / 

Ma  ficcome  gli  ftefli  lamenti  ,  ^  Io  ftelTo 
fpirito  di  feverità  Ji  trova  bene  ilp^dfo  nei  fan* 
ti  Padri  ,  nei  Dottori  d^lla  C^iefii  «  ed  io 
molti  fcritti  dei  Romani  Pontefici;  déivefcovi» 
e  dei  più  dotti  Teologi  ,  così  ié  (cmpre  \ia  in- 
dizio equivoco  di  Erefia  ,  quando.rnon.  fia  bene 
appurato  il  fine  •  I  Cheriq  ignóiifnti  efuper^ 
bi  denominaronp  già  empia  e  ftri^gPn^^eU^an- 
dicefimo  Secolo  il  Papa  Gregorio  >^ttìmo  ^  il 
quale  volendo  còireg|ere  la  loro  icapeftrata  vi« 
ta  3  e  riordinare  T  infievolita  difciplina  Eccle- 
fiaftica,  li  richiamava  ai  doveri  del  loro;  (lato/ 
e  la  ftefTa  cenfura  di  empietà  e  di  Etefui  è  og- 
gidì {cagliata  contro  tanti  autori  Cattolici  ,  che 
ritoccano  lo  fteilo  argomento  •  Bafta  leggere  il 
librb  condannato  /  Dil  Dir  ino  Lìbito  >.  bafta 
raccogliere  i  vani  ed  oziofi  ragionari  di  tanto 
clero  illetterato  ed  inutile  ,  per  venirne  id 
chiaro  •  Come  dunque  fi  4i(lmguerà  lo  ^rito 
dell*  Eretico  dallo  fpirito  del  Cattolico  ;  lo 
fpirito  dell'amante  del  vero,  dallo  fpirito  ddl' 
impoftore  ,  quando  e  Tuno  e  l'altro  tocca  T 
iiielb  corsia  ì  Eccone  le  regole  •  r.  V  Eretico 
Del  deplorare  gli  abafi  della  difciplina  ,  fòroia 
'  un  foffiCna  ^  wicbè  da  quella  pafla  a  dogma- 
jizsaire  «  la  ^ale  illazione  fion  è  conci  udentcr 
"  lad. 


fi 

laddove  li  Cattolico  non  ragiona  de*  fagri  dofjj;' 

ini  i  che  collo  l^icito  della  Cbiefa,  coUe^  d^-' 
finizioni  dei  Co^cilìr  e  dei  Romani  F^ontefici* 
L*  Eretico  di  più  auribuifcc  a  vizio  dalla  Chie^* 
fa  11  difetta  di    qualche  f^erfoiu  ,    laddove  il 
Cattolico  riconofcéndo  la  Chiefa  per  quella  fpo- 
fa  illibata  in  cui  non  è  macchia  ,  ragiona  dei 
difetti  come  di  paifioni  degli  upmit^i  »   noti  <tO' 
me  di  malTime  adottate  dalia  Chiefa.  2.  L*ini- 
poftore  feri  ve  lìenza  ragione  che  lo  muova,  ol- 
tre quella,  iòlamente  di  figurare  e  di  raccomaa-< 
dar  fefteflp  ,  e  procacciarfì  o  gloria  di  parijtò, 
o  altri  vantaggi  ;  V  ajnante  del  vero  krive  ^  o 
per  proprio  uffizio   ,    o   per  giuftific azione  à^ 
regolamenti  con  cui  fono  tolti  gli  abufi  ;  fen- 
za  curarfi  che  fia  manifefto  il  fuo  nome  |  fen- 
za   impegnarfi  che   fiano  ridotte    ad  enetto  le 
fue  mallime  •.  Il  primo  le   difende  con  oftint- 
zione  ,  il  fecondo  le  propone    con   docilità  ( 
1'  uno  vuol  che  da  lui  dipendano  i  Regolamene 
ti  ,  e  sfoggia  uno  fpirito  di    Riformatore  f  V 
altro  iifcia  determinarfi  i  Regolamenti  da  chi 
il  conviene  ,  e  li  gigl^ifica  quando  ìi  creda  già* 
Ri  •  Quello  fa  lo  fpirito  ,  che  guidò  la  CtH^ 
gregazjone  inftituita  da  t^aolo  IH.  ^  Ja   penda 
del  Cardinal  Cufano  ,.e  di  t^nti   altri   illuftri 
Vefcoyi  e  Porporati  :  le  confultatiom  di  tanti 
celebri  Teolod  i  tra  i    quali  di  Paolo  Sarpi  ^ 
deli'  lUuftre  Campomanes  ^  dol  prudènte  Per 
reira  ,  e  di  ipolti. altri  Teologi  di   qtieflo   Se- 
colo :  e  qùefto  fpirito  bea  analizzato  teca  uà 
grado  (e  i)oh  di  verità»  alnrreop  di  fi>rza  agli.ar* 
£omepti  4i-  coloro  ,  che  li  maneggiarono  pìiir 
proprio  \uffizio  • 


t>    2  ERAU- 
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FRAtJDE    UNDECIMA, 
^farmarg  la  Teologia  Morak* 

ilj  -difetto  dei  Farifeì  rimproverato  loro 
da  Crifto  quello  che  rimembra  S.  Mat- 
teo n^l  capo  XXI II  :  Dkunt  ^nim  & 
P^n  fa^ìunt  ,  AUfgfint  énifn  tfrtera  rravia  & 
impoffsHHa,  is*  iniponunt  in  bùmeroslfQmhunt^ 
4ii$tò  (iut$m  fuù  nolunt  ^a  movere  ,  Òi^nia  v$- 
fu  ppfra  fuA  ffimnt  ut  viiemtur  ab  hàminthusx 
4ilatant  eìfim  phUnSeria  fua  (5*  mag^nificant 
finiffms  &c,  Quefto  difetto  C  vide  adottato  pu* 
ite  dagli  Eretici  pift  'recenti  «  Imperciocché  cf- 
'tendo  Cantica  feverità  dei  Canoni  Penitenziali 
4^rata  per  molti  Setoli  ,  ed  cflendo  flato  il 
|flet<N}o  dello  ftudio,  ;  che  propriamente  deno^ 
tpipiartto  oggidì  Teologia  Morale  e  dei  Cafifti 
ignoto  nei  primi  Secoli  defla  Cbiefa  ,  non  pò. 
%tv^  dar  argomento  agli  antichi  Eretici  d' im- 
-pugnare  propriamente  la  Teologia  Morale  »  ma 
jj^rendevano  foto  argoniento  d*  impugnare  qual- 
che benigno  punto  della  difciplina  mifericordio- 
iatnente  raddolcito  dalla  Chiefa,  per  impugnar 
1^  Chie&  tfteffa  ,  <0me  tifarono  i  l.u<:iferiamt 
X  Novaaiani  ed  ^Itri  lincili  ^  Ma  ristia  a  cor- 
po la  Teologia  Morale  e  fminus^cati  tutti  i 
precetti  della  I^^gge^  ed.  applicati  a  tutti  i  ci« 
$  pofifibili,  naitural  cofa  era  che  nel  decidere 
^eiU  reitj^  o  Qotii  reitl^  ^i  ciafchedpna  aVmnc 
irolci  Q  \ptt  ipancanM  di  buon  criterio,  a  ptr 
che  perdeflero  di  vifta  la  conneiT^one  degli  ef« 
fetti  coi  loro,  prìncipj  ^  q.  per  libertinaggio  & 
Cupre  corrotto,  negaffero  eflervi  malizia  mora;* 
|é  in  molte  azioni  t  che  realmente  di  lor  na- 
i(dfa  ppffonq  effere  e  fono,  fé  aflblutameQte  fic\ 

/ 


m  coÀààeriif  >  iodi^rentr  ^  ma  the  vefton6 
un  carattere  indelèbile  di  maliiia  nei  oa£  pra- 
liei  per  il  dtìt  e  r  oggetto  che  le  aniixià  i  6 
pet  il  divièto  ^oìi  cui  le  ha  {irofcritte  là  lé^ge; 
Gli  Eretici  pertanto  pitli  recenti  ,   fenza  pntiio 
confidefare    la  loro  grairiiCma  ed  inefcùfabiié 
reità   morale  c^e  conMe  nel  diftaccarfi  dalU 
Chiela  nei  principi  Domniiltict  é  di  religione  ^ 
credetiero  di  poter  riprendere   la  Ctiièfa  iftéflk' 
come  fé  tollerafTe  una  Morale  corrotisi  inniolti 
de*  faoi  Autori  «  e  di  poter  farli  èglino  fteffi  i 
correttori  della  Morale  in  tempo  che  he  iraf-^ 
gredivano  il  fondamentale  principio  •  A  iìotùìi 
di  che  fi  trovano  condannati  molti  Articoli  di 
VViclefb  a  di  Giovanni  Hu^   cothe  CreàtbH  di 
rigidi    e  (iravaganti    principi  di  morale  4    é  fi 
trovano  in  Lutero  principalmente  delle  Pròpafi^ 
zioni  ,  che  diftrtiggono  la  diveriità  delle  colpe 
ed  ogni  regola  di  Morale  per  il  prurito  di  con- 
dannar i  Moraiifti  •  *^  £*  un  grave  erfoi'é,  die* 
a  <^glì  (  I  )  f    torno  a    ripeterlo  «    dei  Teòlogi 
„  Morali  ,  che  non  &nno  cafo  dei  pec<fati  ve« 
„  niali  •  E  non  fi  vede  chiaramente  che  còde« 
^,  fti  Teologizzanti  eftinguono  il  timor  di.Did 
^y  ne^li  uomini,  e  di  più,  come  dicèÈisèchiel- 
„  lo  mettono  de'  molli  origlieri  fotto  le  miiii 
9,  e  le  tefte  loro  ,  rallentano  le  loro .  Orazioni 
,y  ed  eftinguono  lo  fpirito^  Non  é  cofa  di  leg^ 
^,  ger  momento  ,  dicano  pur  quel  che?  voglio-^ 
„  no  ,  il  difTenttne  dalld  legge  e  volontà  divì-^ 
9,  na  di  un  atomo  foto ,  he  leggiera  cola  è^  la 
,,  mifericòrdia  divina  i  che  perdona  il  jJeÈCitjir 
5/  veniale  ;  Per  tal  tdóió  coloro  èoiifiddranGT 


^  (  i)  Ijbgr  Relplutiotium  contrà  CónclufiCìu^ 
Ecéian^  Cofidttil  Uè 


54 
;,  quafi  tome  neghittofità  la  legge  »  la  volon- 

„  tà  e  la  roifericordia  di  Dio  ,  ónde  non  fia 
9.  più  fervida  T orazione,  né  fia  ardente  lagra- 
„  titudìne  dei  giufti  •  Guardiamdci  dunque  da 
^^  quello  fermento  farifaico  .  *^  Con  più  fana- 
tifmo  un  certo  difcepolo  di  Lutero  per  no- 
me Dìdimo  Paventino  fi  f||)iegò  preflb  Me- 
lantone  (  fé  pur  non  è  Melantone  ifteifo  )  ufan- 
do  tali  parole  (i)  :  „  La  Repubblica  Criftiana 
^y  è  caricata  di  fenten^e  di  Teologaftri  circaca- 
^,  fi  indifTolubili  di  cofcienza,  ne*  quali  fempre 
,^  nafcono  nuove  quiftioni  dalla  rifolusionedel- 
„  le  ah  re  quiftioni  .  Ne  facciano  fede  le  bot- 
s>  teghe  dei  Libraj ,  nelle  quali  fi  trovano  tan- 
,,  te  fumme  »  tanti  Commentar)  fui  quarto 
91  Libro  delle  Sentente  ,  che  non  fi  poflbno 
^  ridurr^  a  Catalogo  «  Quelli  fono  o  Principi 
»,  quei  cauteri  delle  cofcienze  da  cui  una  voi- 
„  ta  avea  TAppoftolo, prudentemente  prefcritto 
is  di  guardarfi  «  Infatti  in  niuna  maniera  certa- 
.^,  mente  fi  difimpara  CriRo  con  più  ìaciVhà  > 
,,  che  con  quel  genere  di  dottrina,  con  cuifo- 
,9  lamente  pretendono  i  Teologaftri  che  fbr> 
„  mar  fi  poflTano  le  cofciense.  '*  Odi  ancorale 
lagrime  dell*  impoftore  ,  che  continua  nel  fuo 
argomento  a  ,,  Dopo  che  fu  ricevuta  T  Etica 
M  dei  Filofofi  ^  è  nato  in  confeguenza  ,  come 
^  fuole  9  un  error  dall^  altro  ,  e  perciò  refiò 
9,  ofcurata  (  ahi  con  quali  orribili  tenebre  !  ) 
„  tutta  la  Dqttrina  di  Crifto .  La  qual  calami; 
9,  tà  della  Chiefa  perchè  non  compiagniamo  noi 
9,  tutti  che  fiamo  pii  con  perpetue  lagrime  ? 
j,  Perchè  con  indefinenti  gemiti  non  plachiamo 

„  Dio, 


(  I  )  Milancbun  «  In    Orat.    prò    Martin* 
luth. 


y^  Dio  /affinchè  una  volta  filialmente  fi  degni 
,,  di  richianiare  fulla  buoha  ftrada  le  reliquie 
,,  della  Ch?efa  ?..••  Intv'odQttà  P Etica  dei  Fi- 
,,  lofofi  nella  Teologia  Morale  è  perduta  la  ca- 
„  rita  criftiana  ,  (ono  perduti  tutti  gli  u£z) 
„  della  umanità  :  è  aperta  laftradàaiconrrafti'i 
,,  alle  liti  ,  agii  omicidi  ,  alte  ufure  ,  ed'  i 
,,  quali  colpe  no  ?  Si  rapprefenta  per  pia  cofa 
„  lo  sdegnarli  ,  il  contendere  nei  giudiz;  ,  il 
,,  combattere  ,'  il  dar  ad  ufura  ,  il  negar  foc- 
,^  corfo  a  quei  che  ne  hanno  bìfogno  ce.  ^ 
Tanto  fi  avvanza  quello  finto  Didimo  ,  fino 
ad  imputare  a  S,  Tomniafò  di  aver  infegniato 
confiiìum  gffe  non  ptésc^ptum  fuvan  9g$ttì$m  ^ 
nifi  cum  anìmam  intra  diÉtes  temt  « 

Beiìchè  non  pòffa  negarfi  che  qualche  Cafi- 
(la  non  abbia  deturpata  là^fana  Morale  ,  pure 
e  un  fanatifmò'  degli  Bfetici  1*.  attribuire,  al 
corpo  dei  Dottori  della  Chiefa  Romana  la  Col- 
pa di  pochi ,  il  che  per  confeguiré  pift  agevol- 
mente ,  ufano  un  altro  artifizio  notato  egregia* 
mente  da  San  Bernardo  (  i  )  negli  Enriciani  » 
che  pervertendo  T intelligenza  Evangelica,  pro- 
ducevano i  configli  come* predetti  ,  e  tenevano 
i  preceti  come  configli  •  ,,  Oh  perverfità»  die* 
e^li  i  Quel  eh*  è  configliato  per  cautela  , 
cioè  non  iiurarg ,  coftoro  offervano  con  tao- 
to  {Irepitò  a  guifa  di  precetto  ;  e  quello  cii* 
è  prefiOb  come  legge  immutabile  di  non  fper- 
y^  giurare ,  come  fé  fo/Te  una  cola  indifferente  » 
lo  difpenfano  ad  arbitrio  loro  •  *^ 
L^  acerbità  pertanto  degli  eterodoffi  ^  con  cui 
fi  fcagliano  contro  la  falla  Morale  è  fornata- 
mente  condannabile  »    e  perchè  pervertono  i 

D    4  gra* 
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(x)  Bgrnardks  Sermoni  6$.  in  Cantica» 


5<^ 
gradi  dei  precetti  e  dei, Configli  evangelici  ,  é 

ne  confondono  jia  protk>rzione  y  e  molto  pi& 
perchè  attribuiscono  alla  Cbiefa  Cattolica  k 
mollezza  delle  dottriiv^  o^èntre  quella  ha  fem-^ 
tn'e  foftenuta  la  fcvetità  della  Morale  Evange 
fica  «  non  folamente  ne^ti  antichi  tempii  coi 
canoni  penitenziali'  é  .cogli  anatemi  dei  Conci- 
li ^  Doa  nei  più  reCietlti.,  colla  condanna  di  tan- 
te propofizioni  Ìa(Ie  emanata  dalla  Cattedra  del 
Romano  Pontefice*  E*  ben  ircro*  che  la  Ghie* 
fa  nella  moltiplicità  degli  Autori  ^  che^H  ^fe« 
1:0  ih  Maeftrl  di  Teologia  dei  coftumi  ,  noil 
fcmpre  ebbe  denunziati  gli  errori  di  quelli  che 
traviarono  con  quella  prontezj^a  che,  &rebb^ 
fiata  opportuna  ;  ma  é  vero  ancora  ^  che  d^ 
niinziati  una  volta  furono  Tempre  condanfiati 
dai .  Vefcovi  ,  dai  Parrochi  ,  e  dalle  Univerfità 
Cattoliche  «  e  dai  privati  Dottori  • 

La  moltiplicità  medefima  Jelle  lafle  dottri-» 
ne  fece  che  i  più  avveduti  Teologi  andalfero  a 
cerìrafne  ìa  itorgéntè  ^  e  c1ie  validamente  com- 
batfeffefo  quel  Probabili^'mo  ,  da  cui  fi  conob^ 
be  che  derivarono  ..  Di  ciò  ne  abbiamo  i  laggi 
tei  Camargo  neir  plizaldo  ,  ed  in  altri  piì 
antichi ,  e  nel  Goncina  e  nel  Patuz^i  tra  i  pii 
recenti  .  Ben  è  vero»  che  ficcome  tut^e  leca> 
fé  adqttigliaiiraófi  fbvercbiamente  va^po  a  fini" 
re  pofcia  in  punti  afirattr  e  d*intermin4ibil^  de* 
finizione,  così  avvenne  in  queOa  £amoia  difpu*' 
ta  accefafi  tra  due  groffi  Corpi  degli  Ecclefiafti" 
ci  ,  dei  quali  tricntré  l'uno  accula  Taltro  di 
Corrompere  la  Morale  Evan^eiica  colle  dottfw 
ne  del  Probabilifmo  ,  é  1*  altro  rin&ccia  1^  ^ 
cufatore  di  feguir  il  probabilifmo  tleUa  pratica^ 
itrentre  lo  Combatte  colla  dottrina  del  Prth 
babiliorifmtf  9  fedirla  difputa  iflelfa  indeciia^ 
pfer  la  fottigliezza  degli  argomenti  $  l^ofcuri- 
ti  ?ellr   idte  .  Imperciocché  il  l^robabilìfidat 


non  fiifaitiicnte  iiWene  cofli  otcujfsk  per  ]e  ìnfi'-* 
tói<  4^Qiwiom  colle  quali  fif  finiauxsato  epra- 
fo  m  varj  fà^fi  ,  xDa  per  }*  affinità  che  h^  Col 
laflifmo  ;  e4  il  PrpbaDÌliÌ3rif9io  dualmente  di^ 
Tieae.in  molti  cafi.  uà  pfcura  fiitema  non.  fo- 
lameoJt^  perchè  fì  confonde  co]  tuziorifnio,  mz 
perchè  b^n  fovente  non  è  djyerlb  fé  non  di 
nome  dal  ragionevole  probabiliiTnao  ,  e  fornii 
iblo  una  iqvlftione  di  voci.  Se  fu  per  tanto nny^ 
fcandalo  della  Chiefa,  che  alcuni  Dottori  Cau 
tolicj  difendefferg  come  opportuno  per  la  pr^^ 
tica  qu^l  iiftema  del  Probabilifmo  che  fi  fond^ 
fuir  autorità  di  uno  o  due  foli  Dottori ,  ofull* 
erronea  fuppófìzione  del  peccato  filofofico  ;  fu 
is^aalmente  uno  fcandalo  ,  che  altri  Dottori 
Ottolici  impt^gnafifero  indeterminatamente  ogni 
fpezie  di  Probabilifrao  con  un  furore  ch*eflere 
^on  poteva  effetto  fé  non  del  Probabilifma 
ide^To  ,  anzi  del  più  folle  laÀlfmo  «  Noi  veg- 
giamo  ;quefto  furore  radicato  in  moltiiCiiii'pro-' 
babiliorifti  degenerare  a  giorni  noftri  in  manièray 
tome  può  potarfi  tra  gli  altri  ^1  Probabilio^* 
fta  Autofè  dèi  Libro  Dà  Jtnimaius^  fufiiruik 
in  fiìiH  AkfM:n  e  deUi;  altro  De/  Dìtitu  Libe- 
fo  ec/in  cqi  lacerò  la  fana?  e  denigrò  il  nome 
d'infiniti  Teolc^i  e  Dottori- Cattolici \  nono-' 
fiante  che  qoefii  per  tutte  le  pia  probabili  xt* 
giofìi  sgabbiano  a  tenere  per  buoni  e  faggi  Gftc^ 
tolid  i  e  fui  ficurijfima  la  regola  che  prefcnffe 
il  j^ran  Pocitefic€  Benedetto  XlV^  il  quale  l^n-^ 
che  nd  Autori  privati^  ina  ai  Tribunali  .pare 
trhei  n«  baAno  r  autorità  e  iSnfpetione  intera 
diife  Uco&iàutsL  degli. Autori  viventi  fenzale 
lirevie  Regole  eh*  egli  prefifle.  > 

Da  quelle  cofe  [^comprendendo  il  leggir 
iott  Cattòlico  la  teriti  deitnìo  pridcipio^  ìebe 
le  F^ratidi  ùkt  tìotiiiitfionegli  Eretici  fona  eguale 
IMite   effetto  di  paffidM .  difordidata^  di'  tutti 

gli 
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gli  altri;  raccoglierà  rapporto  alla-'MòrdiliBCrr- 
'ftiana  quel  •  principiò  -,  die  fo  'henfc- èlprtffo  ida 
un  gran  genio"  rfel  hoftro  Secolo  nella  finta,  per- 
dona di  uno  Scrittore  Perfiano;  S'io,  dic*>gU, 
mettefli  in  qbiftioiie  fitìo  a  qiial  fegno'tni  fef- 
fe  lecito'di  òfFe(idèré  il  mio  Sovrano^  per  noti 
'offenderlo  gravctriéttté ,  meriterei  di  eflere  da 
lui  punito  colla  morte,  polche  egli  gluftamen- 
te  direbbemi,  che' non  debbo  òjfeaderlo  in  mo- 
do alcuno  •  Benché  Iddio  mifericordi'ofo  non 
rdtìdanni  alla  morte'  eterna  fé  nòrt'  fé  coloro 
che  gravemente  T  offendono,  pur  è  dovére  del- 
la creatura  dì  non -offenderlo  mai,  ed  effer  do- 
lente delle  offefe  Fattegli  tanto  più  ^  quanto 
conofca  di  avere  con  avvertita  volontà  tra%r6- 
dita  la  fua  legge. 


FRAUDE  DEGIM ASECONDA  • 

Bjfmmave  H Sacramento  della. Perù* 
ienxà  ^  e  rhèiamar  quefia  alla 
jévmtà  dell  antica  difciplina^ 

iUttc  le  cofe  perquanto  perfette  fi  fie- 
no ,  hanno  due  confini  vizìofi' ,  verfo  i 
quali  r  Uomo  intemperante  rivolgen- 
dole»  forza  è  che  non  di  virtù,  ma  di  vizio  le 
faccia  inftromento .  Tale  è  la  penitenza  ,  di 
cai  i  pregi  ,  la  neceffità  i  vantaggi  furono  da 
Crifto  medefimo  manlfedati  ed  efaltati  ;  di  cui 
i  Profeti  nell' antico  ^  Teftamento  »  tra  i  quali 
molto  fpeffo  Daviddé  se  aveano  ricordato  U 
forza;  di  cui  la  Chiefa  primitiva  ne  avea  fat- 
to tanfo  conto  ,  che  la  confideravà  come  il 
.  '  mag. 
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maggior  teforo  che  poffedefle ,  è  la  vera  teflera  del 

Criftiano  ;  e  di  cui  finalmente  ogni  peccatore 
debbe  neceflTariainente  fame  ufo  come  dell*  uni* 
ca  bnedicina  che  può  recargli  falute.  Confina 
noa  pertantoquefta  virtù  con  due  bppofti  eftre- 
mi  j  r  uno  de*  quali  è  la  prefunzioné  della  di- 
vina mifericordia  ,  coficchè  creda  il  peccatore 
di  effere  efente  dall'  obbligo  della  penitenza , 
e  Taltroii  la  falfa  idea  della  giuftizia  di  Dio, 
coficchedebba  credere  il  peccatore  ,  che  egli 
abbia  implacabilmente  prefiffe  certe  reglble  él- 
la penitenza  ,  da  cui  né  la  Chieda  interprete 
della  legge  di  Grido  polTa  difpenllirip  giammai^ 
né  alc/ina  commutazione  fofl:ituirri  •  Il  primo 
di  queftì  errori  fu  adottato  da  molte  Sette,  di 
eretici  o  d*  increduli ,  che  per  abb^ndonarfi  al 
libertinaggio  non  volevano  che  Iddio  prendere 
cura  delle  cofe  umane ,  o  aveflTe' (labilità  cer- 
ta legge  morale  ,  di  cui  la  tràfgreflione  fofle 
oifefa  di  Dio,  e  peccato.  Mà^  ficcome  1* Auto- 
re di  quello  Libro  fegaace  delle  più  molli  fen* 
tenze  conobbe  quanto  agevolmente  avrebbe  po- 
tuto eflfere  ctnfurata  la  dottrina  ditiìnti  Tuoi  Au* 
tori ,  che  rendono  la  via  del  Cielo  facile  e  fiorita  » 
e  che  diftruggono  V eflfenza  della  penitenza ,  ridu- 
cendola ad  alcune  materiali  oiTervanze,  quando 
ayefle  formato  un  didimo  articolo  circa  gli  ar- 
tifizi degli  Eretici  volti  a  didruggere  la  peni* 
tenza  ,  così  fu  pago  di  ragionare  dell*  oppodo 
errore,  e  condannare  molte  cofe  in  quedo  Ar- 
ticolo ,  che  di  lor  natura  non  fono  (alfe  quan- 
tunque iicritte  dagli  Eretici  (i),   affine  di  giu- 

ftifi^ 
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(i)  Può  fervirne  di  faggio  quel  ch'egli  con- 
danna Par.t*J*.  p.  104.  come  errore  inKemnizio 

9%  Sa* 


((9 
fiificara  la  prajka    de*  fqoi   ipoUi  Dottoii ,  é 

(bftener^  )a.(pimo  del  (uo  partilo  .  C .  certa- 
mente con  qaanta  riferva  ^  circpfpezione  deb- 
ba darfì  raflbluzione  ai  penitenti  equìvoci,  lo 
infegna  la  Cbiefa  nel  Concilio  di  Trento,  nei 
Cattechifmi  e  nelle  Propofis^ioni  dannate ,  e  lo 
ifìfegnarono  gli  antichi  Padri  ,  tra  i  quali  S. 
Gregorio  ,  H^m»  ^^*  i^  Evang.  S.  Cipriano^ 
Di  lapfts^  r^piflole  del  Clem  Romano  a  & 
Ciprianp  ,  e  la  di  lui  rifpofta  regifirata  tra  le 
l$$nre  n.  lU  S.  Gian  Grifodomo  tìóm.  XIV0 
in  2.  C9T.  S.  Anibrogio  nel  Salq)o  118.  Sitm» 
ly.  %  Girolamo  in  Cap.  Xn.  Mattk  II  Con- 
cilio Anciraao,  il  Concilio  Cartaginefe  tV.  e 
74»  il  Cpncilio  Eliberitano  Cu».  5«  il  Niceno 
Caft.  xx*  r  Àrelàtefe  it  can.  ii.  il  Laodkeno 

1fer  intendere  pertanto  fanamentein  cbecon- 
fifteffe  r  artifizio  degli.Eretici  volto  ad  efaggera* 
té  |a  neceifità  delia,  penitepxa  ,  fi  dee  qaefta 
confiderare  e  come  ima  foddisfazione  data  a 
Dìq  per  ifcopto  de*  propri  reati  ,  e  per  faaa^ 
^ento  della  CMefa  inftitnite  da.Crifto,  econ- 
ferunte  la  graziai  Intorno  al  primo  Articolo, 
ÌFu  ftmpre  dottrina  della  Chiela  ,  che  la  peni- 
tenza,  qualunque  fofle  negl'individui 5  non  pò- 

teffe 
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g^  iapiinter  caUtUm  fyh  n$  a4  paritkentiamad^ 
miitenniuf  qui  ver»  hori  $ff$nt  pcfnìt$ntes ,  (fiU 
qué  fyii  pifpetiiis  f$cidms  fp  peccatum  ex  ani- 
mo non  èdijle  oflendefent*  ipnge  meliuf  efipec- 
catùtes  confuetì^dìnams  teliuquere  prcpriée  céà^ 
ftìentìit\  quàm  eos  ^anìt  ìteràtìs  reconciìiatìinu 
bus  laSare  ÒVi>  p^ccafu  cenfirmare  .  lì.  con- 
patinar  come  eretici  quella  Própofizione.  è  ce*- 
tzmwit  effetto  del  piai  sbardellato  ùtMm6^ 


Sì 
tcffe  giammai  dlrfi  (&vcpéhtà  .  PeJ' *al  tóoiìvfl 
sMnAituirono   nella  i)ritnitiva  Chhùi  i  tìgìdiU 
(imi  Gattoni  Penitetl^iali,  e  decltnìaròtio  i  Pa- 
dri fuUa  CTscefffità  della  petiiìenti.  Ma  perchl 
il  peccato  produce  due  effetti  nel'  peccatore,  V 
uno  de' quali  è  il  privarlo  della  grazia,  Talttó 
li  foggettarlo  alla  pena  ;   così  tu  confiderato 
che  il  peccatore  ricuperale  la  prima  con  un 
(incero  dolóre  e  còl  dovuto   ritnorfo  di  aver 
oSelb  ladiò,  e  col  rivolgere  il  ctiòre  ad  amar« 
lo  ,   poiché   V  amore  feanctlia  ,  cOttie   dice  & 
iPaolo,  tu  moMtudint  d$*  peccati ,  è  fu  creduta» 
che  'ftaocellalTe  la  feconda  col  fubire  in  qtieffd' 
titondo  la  pena  ,  che  nell*  altro  ai  peccatori  ^ 
afpetta  ,    ufandoG  di  varie  afflittive  pratiche  i 
allontanandòfi   dai  piaceri  e  dalle  delizie  d<sl 
Secolo,  Quefta  penitenza  che  fi  fdftittìifce  air 
altra  deftihata  nelP  altro  mondò  è  nel  templi 
medefìmo  una  prova  ,  che  il  ^pènitetete  abbia 
vero  rlrooffc  di  aver  offefp  Dfiiive  ne  dia  per 
quanto  gli  è  jpoflibile  tutte  le  prove  con  afHìgr 
gerfi  volontariameme  •  Era  dunque  jnelP  antica 
Cbìe(a  la  penitenta  efternà  nna  difciplina  pte^ 
fcritta ,  che  efigeva  quella  prova  della  (inferi**: 
tà  nel  penitente  ,   Ma  Ceicome  il  ndÀero  dei 
Cridiani  crebbe  moltiflsmo  *^  né  poteano  tcì^té 
pratiche  penitenziali  fecondo  gli  antichi  C^n&^ 
ni  olTervarfi  ,  fenza  produrre  confatone    negli 
altri  rami  della  Difciplina;  a>sì  la  Chiefa  foftituà 
alle  prefcrìsiont  di  pubblica  penitenza ,  V  \xto  ddU 
penitenza  privata  «  e  di  pift  apA  il  tefóro  del- 
le Indulgenze  che  fuppliilero  a  queireftemo  do* 
vere  ;  lafciando  tuttavia  fempre  nella  fua  in- 
tegrità la  maflima  »   che  il   peccatore  (incero 
doye(Te  cfercitarfì  negli  atti  di  penitenza;  an«i 
ofTervarono  gli  Autori  Eeeltfiaftici- ,  che  giaim- 
niai  abolì   con  poiùivo  Decreto  la  peniten^^a 
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pubblica  :(  i  )  ^  Commendandola  ao2t  molto  il 
Concilio  di  Tri^^P  >  ^  reftituendola  per  quan- 
to cotpportavano  le  circoftanze  del  fao  tempo^ 
$:•.  Carlo  Borromeo  nella  fua  Diocefe  • 

Gli  Erctia  pertanto  nel  1*  inculcare  laneceffi* 
tà  delia  penitenza  non  errarono  ;  ma  il  loro 
errore    confiftette  cosi   nel   giudicare  che  pei 
ilicancellare  i   peccati  foflfe  neceflaria  aflbluta- 
mte  una  tale  determinata  mifurà   di   asiooi 
Itttivei  come  nel  credere  che  non  poteffo  la 
4ela  commut/ire  quella  edema  difciplina  cqI* 
le  indulgenze  e  colle  preci  ,.  come  ancora  nel 
decidere  ,  che  -  cqrte  azioni  foifero    peccato  ,  e 
e  Inerti  peccati  TòfTero  irremiflìbili  ,    mentre  la 
Chiela  li  rim^eva  colla   penitenza  •    In  tali 
minti  di   vift^  fono   (lati  condannati  dai  Santi 
Padri  •  Onde  S.  Girolamo  commentando  Ofea 
ebe  fiirilTe  nel  Capo  X[ V.  Pereat  Samaria^  quù'* 
nUnu^  ad  amofitudinem  concitavit  Deum  fuum  ,  lo 
applicò  agli  Eretici  dicendo  .*  „  Per ifca  pure  quefta 
,,  Samaria  •    perchè  dì  qualunque  cofa   parli 
^  foqpre  u^nòdra  ripugnante  al  fuo  Dio  ,  e 
n  rivolige  in  Crudeltà  la  di  lui  clemenza  •••Si 
),  denominano  fiondi,  mentre  fonoimmondiffi- 
y^  mi  ,  negando  la  penitenza  per  cui   i  peccati 
^  fi  mondano-  '^  S.  A  godi  no  pure  fcriffe  con* 
UO  idi  coftoro  ,   e  più  efprefTamente  difvelÀ  il 
1<MX>  ometto  (s)*  „  Qpei  miferi^  diffe^  men- 
j|-|re  m  Pietro  non  vogliono  riconofcere  la  pie* 
91  tra  ,  e  non  vogliono  credere  che  fieno  date 
M  alla  CbièCa  le  C(ii;kvi  dal  I^gno  de'  Cieli , 

n  €ffi 


(I)  V.,i  Capitolari  «  Carlo  Magno  L.  ìh 

e»  25*   L^V^  Cr^ÓO* 

(  2  )  AuguSinus   De  Agone  ChxìXii  e*  i  t 
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»  eSi  £e  le  lafdarono  cader  di  mano  •  Coftorof 

,)  fono  quelli.  3.  che  condannatio  come  adulterif 
„  le  vedove  ,  fé  tornano  a  rìmaritarfi,^  e  ^re- 
j,  dicano  di  efTere  più  perfetti  della  Dottrina 
^  Apì>o(lolica  >  i  quali  fé  voleflfero  attribuirti 
„  un  giudo  nome  ^  dovrebbero^enoniinariì  mon- 
jy  dani  ,  anziché  mondi  •  ^  Iti  altro  luogo  of- 
fervò  S.  Girolapio  (  i  )  „  che  qu^ffi  ad  ógni 
dtlitto  t^biudivoflo  le  portg  dilla  Chìifa  \  e  S. 
Cipriano  denominò  queftp  errore  C^)  9  &r$fa 
di  Catniii  ^1^  non  refpira  cb$  voglia  di  ncei* 
dere.   ...............  ■     ;, 

Noi  già  abbiamo  ragionato  di  coloro  negìi 
Articoli  del  Dizionario  riguardanti  Montano  e 
Novaziano  j  ed  abbiamo  pure  (Jinioftrato  come 
feguaci  de^li  antichi  Eretici  fumo  ftati  i  recen- 
ti Luterani  col  negare  alla  Chiefa  la  facoltà 
di  concedere  le  Indulgenze  • 

Intorno  il  fecondo  Articolo  ,  fu  confideratà 
la  Penitenza  come  faaamento  della  Chiefaper 
r  ionriuzione  fattane  da  Crifto  joan.  X.  quorum 
rtmiferitis  peccata  ec.  in  cui  per  fegno  fenfibile 
fi  ha  la  cpnfeffione  del  penitente  ,  e  T  aflbU- 
zione  del  Sacerdote  y  onde  da  quefto  ne  pro^« 
de  come  efFettp  la  reintegrazione  del  penitene 
te  e  la  grazia  fantifìcantei  •  Il  Sacerdòte  n'  è 
mini&TO  con  giurifdizion^  datagli  da  Dio  nell* 
inftituzione  dell'ordine  }  .e  fìccome  efprime  le 
veci  di  Pio  nelP  afTolvere  il  peccatóre  dai  peQ* 
cati  ,  cosi  fvppope  che  il  peccatore  fia  difpo- 
fio  con-  rifoluta  volontà  di  reconciliarfi  con 
Dio  9  e  trailbutar  1*  amore  che  aveva  avuto 
dianzi  per  il  peccato  in  altrettanto  amore  ver- 

fo 


*  Il  il^Mi^li^ia^M»  ..«.aM*iM«iiM»M«M«MÙ 


^    (  t  )  tttnnjnié  Epift,  54.  ad  Marcellam  • 
(1)  C:fpfian.  Lio.  contra  Novatiao. 
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1b  il  fuo  1>ìb  «    6  per  confegnenza  verfo  la 

tcgge  che  titi^fto  iDio  gli  prcfcrive  .  Cóntro 
quello  Doffàa,  della  Chiela  ftabilito  con  tanta 
Èhiàrèzia  e  precifione  nella  Scffione  14.  del 
Concilio  di  Trento  fi  rìvolfe  negli  antichi  tem- 
pi Novatò  ,  che  hon  fupponeva  nel  miniftro 
della  Chiefa  la  fiìcohà  di  fciogliere  e  di  legar 
dal  peccato;. il  qùal  errote  adottato  dai  Prete* 
ilanti  fi  trova  pienamente  confutato  dai  nodri 
tontfoverfifti  .Una  fòttile  difficoltà  di  colorò 
diede  il  canopo  ad  tin*  erronea  dottrina  di  moU 
t{  Teologi  •  Imperciocché  gli  Eretici  dicevano, 
ché'fenza  un  vero  fentimento  di  dolore  e  di 
pentimento  non  poteva  il  peccatore  efTere  giù- 
ftificàtO  giammai  ;  quindi  inferivano  ,  che  il 
Sacerdote  aflolveodolo  non  ufava  giurifdiEiane 
fopra  di  lui  ,  ma  faceva  una  femplice  dìcbia- 
jrazione  che,  il  penitente  fofle  reintegrato  »  Il 
Cohcilio  di  Tremo  pròfcriffe  quello  errore  nel 
lenone  5  della  Seffiohe  XIV  ,  poiché  raffo^ 
tfUsione  del  Sacerdote  fu  pofta  da  Crifto'Jtbttie 
ma  cofidiaioiie  necelfaria  ,  per  compiere  il  SU 
gramemo  •  £  febbene  vero  fia  che  poflTa  in 
forssa  della  carità  ricuperar  la  grazia  il  peni- 
tente ;-  tuttavia  dee  averne  la  giuridica  fen.* 
tenza»  qualora  pur  non  fi  trovafie  in  firuazioi- 
ne  in  coi  fefTe  impoffibile  l'ottenerla  da  alcun 
-Sacerdote  •  Da  ciò  prefero  SLvgowtnto  ulconi 
Teologi  Laflifti  di  dar  tutto  l'arbitrio  al  Sa- 
cerdote ,  e  fminuir  per  tal  modo  la  ^ifpoGifìo^ 
tic  interna  che  fi  efige  nel  penitente  :  e  la  fe^ 
cero  divenire  piotcpfto  una  formalità  ,  uno 
tpavento  fervile  »  che  im  ansor  di  Dio  ^  ed  uo 
efenziale  parte  del  Sagramento  •  Colla  fcort^ 
di  quefta  dottrina  fi  corruppero  le  cofcienze 
degli  abituati  e  dei  peccatori  ,  che  da  un  fa^ 
Cile  Sacerdote  fperar  potevano  pronta  femprc 
raflbluzione  ,  qu^lom  la  chiedeflren3  \  e  fein« 

pre 
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pre  tornar  di  nuovo  al   peccato  ,  anzi  confer- 

variene  le  più  ftimolanti  occafioni  •  Contro 
quefto  abufo  combatterono  colla  Tradizione  dei 
Padri  alla  mano^  molti  infigni  Teologi  del  no- 
Aro  Secolo,  e  dimoftfarono  quanto  enorme  ca- 
ia fìa  il  denohiinar  amoro  di  Dio  un  fenti- 
inetto,  con  cui  implicitamente  dice  il  pecca* 
tore  a  Dio  .*  fé  non  ievfteSi  che  mi  'mandallì 
in  perdizione»  peccherei  ancora.  La  penitenza' 
pertanto  ha  por  oggetto  primario  la  riconci- 
liazione con  Dio;  ed  i  mezzi  fono  la  carità  e 
la  mortificazione.  Quefti  due  mezzi  fono  riu- 
niti nel  Sacramento  ,  ed  egualmente  fi  allon- 
tanò dalla  verità  ,  e  quella  turba  di  Eretiq 
che  fi(rar<»io  un  limite  determinato  a  quefta 
monificazione ,  contro  la  difciplina  della  Chie- 
fa  ,  e  coloro  ,  che  tolfero  il  Miniftero  Sacer- 
dotale ftabilito  da  Dio  per  afare  a  fao  nome 
la  giurifdizione  folle  anime,  e  coloro  finalmen- 
te ,  che  facendo  confiftere  la  religione  nelle 
azioni  efterno  e  fenfibili.  difpen&rono  le  crea- 
ture dall'amare  con  amor  vero  e  non  fittiiiot 
il  lor  Creatore^ 


FRAU- 
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fUrconfcrìvere  in  troppo  anguftl  ÌU 
miti  il  culto  dalla  Santi ffma  Ver^ 
gine  Maria  ^  ed  accufare  h  pieti 
disi  fedeli  vfrfo  la  M^d^f  di  Dio 
come  un  idolatria  ed  un  empiete 
contro  DiQé 


jjT^SfervÀ  Eva^nio  (  t  )  che  fi  troverà  ap 
C  J  P^^^  ^^  Kretic^o  che  abbi^imotlb  guef« 
\^  ra  alla  Cbief^  i  il  qu4le  nello  ftefld 
Uxnpp  non  fi  fia  niofirato  nimico  delia  Madre 
di  Dio  é  Infatti  Cerdope  i  Marciose ,  Maaete  ^ 
spello  i  Va]edtJiip3  Carfiocrate^  Ceritito ,  ì  Na- 
kareii  gli  Ebioliiti  s  gli  £lcefei  j  gli  Ar^ianiy 
che  (Combatterono  o  La  realità  delU  carne  di 
^dùàctì^i  o  I4  fua  divinità,  àttaccaroiìo  nel- 
lo ìlefTo  temilo  i  pregi  di  Maria  y  ò  deéraeodO 
alia  Virginità^  o  alla  Maternità,  ò  ài  prégior 
che.  la  efalta  di  Madre  di  Dio  «  Sopra  tutti 
|Jerò  fi  diftinfe  neir  attaccarla  ditf'ettamentè  Ne- 
ftorio  i  il  quale  contro  la  Chiefa»  le  dottrine 
dei  Padri ,  e  lo  fiile  di  tutti  i  Teologi  osò  di 
negarle  non  folatnente  il  pregio^  ma  la  deno* 
minatione  ancorai  di  Madre  di  Dio  ;  Ma  da 
quelle  Erefie  parve  pure  che   procedeflcro  le 

Jucrele  dì  Èrafmo  (  2  ) ,  il  qtiàle  forfè  avendo? 
ùcchiato  dai  Luterani  il  lóto  fcrupolo  j  che  il 

fo^ 


(  I  )  ÈvagTÌus  L.  i.  e.  7* 

(0  £xut  in  collo^dio  :  Peregrinatio . 
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ibvereiìio  culto  à  Maria  derogale  a  quello  iò^ 
Vuto  à  t)iò  ^   fcrHTe  una  lèttera  quàfi  à  ttpiìifl 
dielU  Verone  ,  in  cui  la  itlducé  à  cjueretaj-fi 
dèllMiidifcretè^éa  de*  Tuoi  div'óti  ;   tmpetciòc- 
che  i  fetlticnenti  tiiedèfittìl  di  Èrafmo  u  trova- 
Ilo  efpre^i  da  Fiiipt^o   hiéUiìtòiie  ^  dia  ^facco 
Cafaubotidy  da  Mardho  iCettihiéio  »  da  Andrea 
jftiveto   (  i  )  e  da  (dnto  altri  i   Quéft*  ultimò 
'j|)rincipal mente  àccufa  i  hòAfi  Afcetici  Giacòpo 
de  Voragine  ^*  Bernardino  de  &aftis  ,  Gabriel 
Èiel  V  Biagtò  ViegaSi  che  dipirigaik)  dio  còme 
Crudele  ^   il  quale  placar  non  fi,  pòfTa  the  per 
iSnterceflione   della    Ver^tine   Kladre  •  Cotale 
dilicateit^a  degli  Eretici  di  loftener^  illibato  il 
culto  dovuto  a   Dio  é  difcin^uerld   dal    tutto 
dovuto  alle  Creature  non  è  uh  errore^  quahdd 
proceda  da  Un  pHiicipiò  Teologico.    Ma  è  ud 
afti(i2iio,  cosi  perchè  attribùifcecjualche  efpref^ 
fione  poCò  mifurata  di  taluno  a  tutta  la  Cbie- 
fa  ^    e  cosi  pure   perchè  ha   l^occuìta  niira  di 
frtervàre  bei  Criftiatii  i  t)ii  fetltiitienti ,  the  per 
il  canal  delia  Vergiile  finifcdno  in  Dio .  Infat-^ 
ti  che  aeló  può  efferé  mai  nei  Lutefanì ,  che 
li  muova  à  temere  the  noi  cader  poQìàmone^ 
]|]i  erròH  dei  Colliridiàni ,  mehtr*  efTì  adottano 
taiite  Èrefìè  nel  loro  fifterha?  Ma  poiché  Veg- 
gono i    chi^  noi  colla  fcorta  dei   Dottori  delia 
Chiefa  BonaVèntui'à  òTommafo  fanatioente  ói^ 
ftihguiamo  il  culto  dovuto  a  t)iò  di  adorarlo* 
Èie  che  i  nòftri   Ideologi  denominano   culto   di 
2.airiai  dal  edito  accordato  alle  creature;  e  che 

È    2  tra 


1  ti  Viti 


(i)  Meiànchton  fi^QÌ.  Confef,  Caufahonkà 
Cardi    Perron  .   tCemnìzh  Éxam,  Conc.  Trid^ 
ubi   de  ini/^oc   SS^  tUviiih  Li  ti.  Apolo£«  px^ 
fancìé  C4  i« 
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tra  qQefte  iUtiiìgnizsoo  la  Vergine»  accordas- 
éo\c  il  culto  d' Iperdulia  diverfo  dall*  sdtro  di 
Dalia  ch*efprìme  la  noftra  riverenza  ai  Sancii 
f\  Scatenano  pure  contro  una  tale  diftinziooe  , 
e  col  negar  che  il  hfpetto  e  fervitù  profefla- 
ta  alla  Vergine  debba  diftinguerfi  da  quella  I 
profetata  alle  altre  creature  >  vengono  ad  ag- 
guagliare i  meriti  ed  il  poter  di  Maria  a  q«d- 
lo  degli  alcri  mortali. 

Parve  che  dalla  diftinaione  del  colto  aflc* 
gnato  alla  gran  Vergine  Maria  fia  proceduta 
r  altra  quiftione,  che  agitò  lungamente  lefcoo- 
le  dei  Qoflri  Teologi ,  circa  il  concepimento  di 
lei  •  Imperciocché  eltendo  certo  ,  che  la  gran 
mafla  di  tutti  i  Mortali  nafce  nella  maledizio' 
ne  del  peccato  originale,  pareva  a  molti,  che 
dovefle  effcrne  prefervata  Maria  per  una  gra. 
zìa  fpeziale  »  p9Ìchè  applicandofi  a  lei  dalla 
tradizione  il  detto  Scritturale  :^  non  fareb- 
be :  Tota  pttlcra  ts  J5»  macula  nnt  tft  in  tt  , 
ftata  fenaa  marchia  ,  fé  fòfle  ftata  ancke 
per  un  momento  in  peccato  ;  e  non  farebbe  ftato 
conveniente»  che  il  Verboeterno  s*incarna(Teia 
una  Vergine,  cui  avendo  profufo  tutte  le  grazie, 
affine  di  renderla  più  degna  di  un  tanto  onorei 
aveffe  ommeflb  la  più  efenaiale,  eh*  è  il  ren- 
derla  immune  dalla  fchiavitù  del  peccato.  Di 
quelle  ragioni  ne  traflero  i  Teologi  quel  £inio- 
io  argomento  ,  che  fé  Iddìo  potè  e  dovette 
rendere  fua  madre  immune  dal  peccato  9  per 
necefTaria  confeguenza  lo  fece  •  Qjiefti  argo- 
menti avevano  indotta  una  pia  credenza  tt^  tutti 
i  fedeli  ,  dell'  Immacolato  Concepimento  di 
Maria/  e  benché  nulla  avede  decifo  la  Chic* 
fa,  parea  conforme  alla  dottrina  di  tnolti  Pa> 
dri  tra  i  quali  di  S.  Ambrogio^  S.  Agoftioo^ 
S.  Girolamo,  Sedulio,  S.  Giovanni  Dainalcefio,J 
$.  Pier  Damiano^  S.  Brunone,  S.  Anfelmo,e 
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]pi)ftériòVmente  di  S.  Lorenzo  Giuftitiiaho   e  di 

S.  Bernardino  da  Sifha.  Da  ciò  i^efero  ar^o- 
tuetito  i»*  Luterani  Giovanni  Pomevanb  ,  Til- 
mlnifo  HèfufiOi  Marcine  K«mnitzio  ed  i  Cea^- 
turiatori  Maddeburg^fi  di  rifiiproverare  alla 
Chiefa  Romana,  cheteniffìle  come  ariicolo  di 
fedeM*ImiiìacoIata  Coilceeiòiie)  la  t|uale  è  una 
d€ll«  Frodi  di  coloro  per  render  odiofa  la  no* 
Ara  Chiefa  /  poiché  febl^ei^e  fia  univerfòlmen'' 
te  tenuta  tra  di  noi  qu'efta  pia  credenza  ^  non 
è  tuttavia  condannata  roppofla^ 

Dì  fatto  i    Dominicanl  difefcro  langAmehtd 
ropitiiofie  che  Mafia  fufle  flÀtà   concepita  in 
peccato;  e  con  tanta  maggior  fierezza   la-dife-* 
fero,  guanto  che  i  Scotifti  infegnavano  la  dot* 
trina  oppofla.  Badava  antic^diiente  the  i  difce- 
poli   di  Scoto  teneffero  una  opinione  ,    perchè 
la  Scuola   TomìAica   fi  déterminaffe    alla    con* 
iraria  •  Le  difpute  in  tale  argomento  furono 
ilrepitofe  ,   e    trattiate   difianzi  diverfi   Papi\ 
che  invano  procurarono  di   foptre  così   dilicata 
cjuiftione.  Noi  abbiamo  le  Bolle  e  le  dichiara- 
zioni di  Aleffandro  VI.  di  Giulio  11.  di  Leone 
X.   due  Eftravaganti  di   Sifto  iV.    una    Cofti- 
tuzione  di  Pio   V.   in  cui  fébbene  ^uafi  tutti 
propendano  nella  pia  credenza  |  pure-  itnpon- 
gorto  filenzio   in  unn  diipiità  >  che  doìfi  giudi- 
cavano opportuna  *    Ma  i  Teologi  iguando  dif- 
instano  non  afcoltano  ragione.  Bench^  il  Con- 
cilio di   BaHlea   aveife    infegnata  la   dotti ii)a 
ddr  immaoohta  Concezione  i  ed  il  Concilio  di 
Trento  nella  feflione   V.  avefle  dimoftrato  ài 
propenéervi  aitai  ;  tuttavia  U  Scuola  Tomifti* 
ca  5  né  mmaVa  opinione  ,   né   poteva  dar  nel 

Eirefcritto  filenzioi  Si  eratto  trinceVatt  quei  Teo- 
ogi  dietro  una  loro  diflinzìohe  fcolaflica,  eh' 
I  nel  numero  di  quelle  che  dinotano  qualche 
Csnfo  profondo  )  ed  a  ben  pefarle  non  fìgnifi*^ 

E    j  cano 
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caoo  niente  ;  poiché  diftlnguendo  il  primo  i(taiv' 

te  del  fecondo  iftante ,  accordavano  la  imma« 
colata  Concezione  nd  fecondo  ifiante»  e  la 
negavano  nel  primo  •  Non  era  iltecilo  il  fa^ 
lo  9  poiché  la  ChieCa  non  area  formalmente 
deci£i  col' alcuna  •  Ma  una  ioondaziote  di  pie 
perfone,  che  da  tutte  le  parti  della  Crìftiani- 
tà  profeflaranQ  di  credere  1*  Immacolata  Con^ 
cagione,  le  Univer£tàcbe  fé  ne  &c^¥ano quali 
una  teflera  nel  propugnarla  »  traile  quali  la 
Sorbona  ,  i  libri  feoza  numero  y  i  Panegirici, 
lie  Oras^ioni  e  preci  cheprodulfe  tutto  il  mon- 
do CriftUno^  lafcìò^  inviluppata  quella  Scoda 
nel  fuQ  primo  e  fecondo  indente  ,  come  uà* 
efercito  (pimo  in  una  palude  ^  che  per  fé  me- 
defimo  fi  difcicglie.  S^ra venne  la  icoolaMo^ 
linifta  a  diftruggere  le  reliquie  della  feompi* 
gliata  Scuola  TomìSké  >  poiché  accendendo 
fempre  pia  la  dlvoU  &mafìa  dei  Popoli  ^  fama 
è  che  in  una  Città  di  Spagna  per  tal  modo 
irritale  la  pl^be  in  vifta  dall'  oppofizione 
che  avea  trovata  la  pia  e  tenera  fna  divozio- 
ne p^  la  Vergine»  che  prendendo  efla  la  fta- 
tua  di  S.  Tomimafo  la  batteife  pev  le  ftrade, 
gridando  quel  £»mofo  imercalare  :  Senza  p€C^ 
catù  f^zd  peccata  •  Il  qual  fanatifmo  benché 
peccamiMfo  fi  fofle  co^  nel  primo  come  nel 
fecondo  iilante^  tolfe  tuttavia  il  copfo  alle  dis- 
pute »  che  nonofarono  piììkdi  manifeftafifi ,  nep» 
pure  per  eferciaio  di  Scuola. 

Ma  fsccome  la  pietà  ha  i  fuoi  limiti^  e  con« 
fina  quivi  coli*  empietà»  quindi  coJ  fanatifmo  ; 
eost  avvenne  ,  che  volendo  la  fcuola  Kfelini*  |  ] 
ftica  ftendere  il  fUo  trionfo  ali*  ultimo  confioftì 
traboccò  in  un  oppoflto  eccefso  »  infinuafido 
nelle  Provincie  più  rozze,  anche  d*  Italia  laaio 
trafporto  per  V  Immacolata  Concezione  »  che 
induffe  molti  a  proferir  un'  efpreflò  voto  di  di* 

fen<> 


\ 


7i 
(eliderla  anche  tòlV  effafioM  del  ^roprto  fan* 

gae  ;   il  qual  voto  tulgarmèfìte  denómihoin  it 
iwto  /angvinarh .  I  Teologi  della  Scuola  Tomi- 
ftica ,  che  s*  erano  Ceduti  nel  pericolo  di  efTere 
in  alcuni  PaeH  maltrattati  pél  loro  Primo  In- 
ftante  >    non  ofarono   di  opporvifi  clamorofa- 
mente  ed  a  fronte  fcqperta  j  019  il  dotto  e  pio 
Muratori    nonoftante  che   foCTe    perfuafifllma 
dell*  Immacolato  concepimento  ^  pure  riprovò 
tale  fanariftto  nell*  efiffiìo  fuo  libro  De  Inge^ 
niorum   Moderatone   L.  ii,   r.  6.   E*  poiché   i 
Molinai  e  '^qualche  altro .  loro   pediÀequo   ps6 
di  attaccare  la  pietà  di  quell' illuftre  letterato , 
gli  fèrilTè  la  fatnofa  opera  Uè  fiìperflithhe  vi- 
ianda  ;  five  Cenfuta  Voti  fdriguìnariì  &c.  per 
cui  il  P.  Piazza  fuo  avverlario  reftò  pienamen- 
te fconfitto .  Infatti  dimoftrò  egli  mplto  bene , 
che  non  i  lécito  di  efpor  la  vita  ad  un  certo 
pericolo  jtor  difendei  le  opinioni  che  non  fonò 
di  fede,  pòkrhè  per  quefta  fòlànàente dobbiamo 
fpendere  il  "fangue  e  U  vita  ;  pè  la  pia  Sen- 
tenza y  quantunque  iiniyerfalmeiite  tenuta  ^  4 
di  fede  •   Iddio  folo  é  autor  della  vita  »  e  per 
lui  folameìltè  dobbiamo   efporla  ;   poiché  fé  I* 
efpopeffimo  jper  difender  le  cófe  che  non  fi 
appartengono  itila  fede  ,   farebbe  lo  fteflb  che 
gittar  un'  bene  di  cui  no^.  fiàmo  padroni  »  nià 
depofitarj  »  a  capriccio'.   Quefle  e  molte  altre 
cole  provò  validamente   il  dotto    Muratori  .* 
ma  che  gli  avvenne  ?  Ciò  che  accade  a  tutti 
qpelli  che  difendono  intrepidamente  la  veiitft 
e  le  faìrre  dottrine  •  fu  denominato  ereiico^^  é 
fu  derK>mifliato  dall^  v^oce  di  un*  popolo  igno- 
rante ,  che  non  intendeva  né  la]  forza  del  pùn- 
to >  per  cui  faceva  il  voto  fanguinario  ,  né  la 
forza   della  parola  itetico  •  Benedetto,  xiv.  d* 
illuftre  e  gioriofa  memoria  invano  commendò 
la  ^dottrina  e  la  pietà  di. un*  uomo  tanto  infi* 
^   .•     -  -   E*"  4"  giiet 
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gne  >  poiché  i  Teologi  che  altizjsavano  il  Pò^ 

polo  ignorante  erano  di  quella  razza  che   ti 

fu  fempre,  e  che  probabilmente  fenipre  vi  fu 

là  di  zelanti ,  che  aedono  di  cooperar  alia 

gloria  di  Dio  col  lacerare  il  prolTimo. 


FRAUDE    DECIMÀC^litAJ^TÀ .  ^ 

*       ■ 

Sttmare  Jolamente  fefteffl  ed  i  fuoi , 
ed  qfientarli formidabili  alla  Cbìe^ 
fa  e  jpreT^te  tutti  gli  altri. 

LA  foperbia  rende  gli  uomini  ciechi  \  ma 
tuttavia  non  ciecamente  gli  Eretici  fi 
.  oftentano  fuperbi.y  poiché  lo  £aniio  ad 
oggetto  di  fpa^enfar  la  Cbiefa  con  torvo  fo^ 
prarìglio,  ed  affine  che  non  fi  ardifca  di  agire 
cóntro  Terefia.  I  Santi  Padri  in  var)  :modi  han- 
no rilevato  que{l*artifiziofo  coftùme  Ipro  •  S« 
Gregorio  li  deferi  ve  così  (i)  „  :  Quefto.  é  prò* 
^,  prio  degli  Eretici  che  fi  gonfino  CQf^ .  arro- 
„  ganza  della  loro  vana  fcienza  ,  e  <?he  fpcflb 
„  mettano  in  ridicolo  la  fimplicità  di  qoe* 
„  che  rettamente  credono  .  All'  incontro  la 
„  Santa  Chiela  in  tutto  quello  che  veramente 
,»  sa  >  ricopre  di  umiltà  il  fuo  fentìmento  f 
„  affine  di  non  gonfiarfi  di  fcienza  ^  né  mo- 
^  ftrarfi  tumida  nella  ricerca  delle  occulte  co- 
„  fé  ec,  '*   A  S.  Gregorio  era  andato  innanzi 

S.  Ire- 


(i }  S.  Gr$i9r.  la  Cap.  xiic.  Job.  e.  «r 
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S*  frtìwo  iol .dire  ( I > vCoIlòrò  d^ riprendo^ 

,j  no  come  idioti*  e  che  nulla  ùppiaitioi  efe^r^ 
„  medefuni   eOritano  *^  •  Anche  &  AlefTandro 
Patriarca* Alefldfidrino  defcrifle  così  iì  fafto  de*, 
gli   Afriani  (2>f* ,,  Non  Vó^iono  che   alcuno^ 
„  degli  anticbr  pc^nTa  éfler  meflb  al  loro  con- 
fronto ,  né  fòfiiroflo  che  a  loro  fi  agguaglino 
quelli  che  noi  avémiho^  per  tnae^rt    della 
„  no(lra<  prima  età.  Ansi  %iep'puré  credono  che; 
,,  alculid  dei  Vefcovi   noRH  coUeghi  di    (^ua-^* 
,,  lunque  Paefe  fi  fia  pofTa  efler  giunto  ad  un. 
,y  mediociteibto^dl-'fcieliza'.'Se  foli  vantano 
,^  per:fapléiiti>,?  eds^a  lo|i4oit?ipùgliono  che  fie* 
^ir  Èo  ftatf '«loftfate^iqubll^.cbfe  che  non  potè- 
,v  ròno  Venir  in  meniè  ad  altro  mai  de*  inor« 
3,' tali.  .Oh  empia  arroganirà!  ,^' oh    inmienfa" 
},  pazzia /le  •  vanità  furibonda;  atf2i  fpiritòdiai*'.': 
„  bolico  che  itidu^Ioro  le  acciecate  menti  !  f^  : 
Può  rimembrarfi  nuovamente  &  Gregorio  chp; 
nel.  commentare  il   capo  3.  di  Giobbe   fcri0ev 
così  :    ,y Quelli 'Che  nella  Santa  Chiefa  ve»\ 
9,  raroente  fono  umili  e  dotti  fanno  circa  ice-*: 
,1  lefti  *fegreti'e:molte  cole  coni  iftudio  pro^ 
,^  fomfo  intendere^  ed'  altre  <:ofe- venerare  che 
,,  non  intendono .  Ma  le  memi  -peryerfe  degli . 
^^  Eretici  9  mentre  fuperbamente    fi  arrogaaa' 
,,  r  intelligènza';  prefuoiono  disdir  la  loro  o- 
^,  pinioné  anche  falle  cofe  che  tioin  intendono  i 
„  onde  nafce^   che  la  fiefla  loro  .fuperbia  ch« 
9,  internamente  li   eleva   nel  loro  interno  ,  li 
jf  difcacci.  fuori  della   verità  •  **  Tertulliano 
pure  gra^fiofamente  i  coftumi  degli  Eretici  co^ 
■*.  ■  ■  -   sì 


(i)  S.  Irenatts  L  !•  contra  haereC  e.  i. 
(  2  )  5,  Alexander»  Epift,  EncycK  apud  Theo- 
/doretum  H*  £•  JU  i*  e.  j. 
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si  deCcrìffe;  :  iij  ^  TnK*^  fotd  ffl^  i  ;e  IbnS 

9»  già  perfetti  C^tecunefft^  {Erinni  .4r  d^  c4u-f 
ji  cati  •  le  .HedS^  Cantine  eretiche  ^  quanto 
y,  &80  impefiifliew  !  Coftof^.ardrfcòno  d*id« 
^  fegotre  ^.di  colitraftard  **  ec»  Sono  uniformi 
alle  defin-esiooi  che  abbijURO  riferite  circa  la 
fttperlna  ed  il  £iftofo  coftarae  degli  Eretici 
qaelle  di  mc4ti  altri  Padri,  i  quali  tutt)  dip'm* 
fero,  la  loro  alterì§ia  ^  e  prefunaione:  »  e  la  fi- 
d«aa  nella  loro  vatta  dottrina  »  e  ftima  pei .  \(h 
lo  Patriarchi  » 

Qaefta  dba  /comebo  ttQtjito.altiO!re'»  noi| 
tanfio  Frode»  quantiif  iuperbiare  còftóùeuuiza  de- 
gli Ereticr  (tee.  dirfi  »  i  ftata  par  taoppb  ;  ed  k 
tattaria  eoaraiune.  a  molti  dei  noftri  icolaflìci 
e  partitami  di  Scuole  ,  che  turbarono  e  tnrba- 
no  il  booti  fenfo  »  e  lo  turberanno  llncbè  da** 
rèranno  i  pregiodisì  degli  uomini ,  che  è  quan- 
to a  dire  y  fi^nfte  •  Non  rimeiubcerò.  i  partiti 
eu^oeftiooi.dft  JUofc^a  che  fi  elevarono  in  o^ni 
leeolo ,  tìè  l'efHufisiuno  di  tanti  Scolaftici»  aie. 
indicarono  e^re  Ariftotele  qualche  icofia  più. 
che  un  inortale».e  divinisaronc^  le  £»  oisinio- 
m  »  ma  darjjrfot^.uir  eenno  dei  partiti  Teolo* 
gki  y  ch^  per  .efakare  t  loro.  Maeftri  credete 
teio  lecito  di  luxuiàfe ,  lacerare  e  perièguitare 
i  feguaéi  'delle  Scuole  oppoSe  •  {  Padri  del 
Concilio  di  Tfento  durarono  minor  ittica  a 
foonfiggere  gli  Sretici  coi  nun^rofi  Canotti» 
che  deteroiinano  i  punti  di  Religiofie  ,  che.  a 
freiure  il  tumulto  dei  loro  Teologi  »  i  (pali 
ydevano  »  che  fi  .defini0ero  come  di  fede  le. 
loro  opinioni  Scolaftiche  «  ed  ùfavano  mille 
raggiri  per  attrapparae  il  loro  confenfo  •  Bea« 

chi 
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(  I  )  TMullìan.  Dii  ftsfcripU  c^  léh 
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iéhi  ^cr  tnillt  |^v«  fi  mm&fkiffò  ^ttritkttìtti^ 

te  fi  Concilio  di  non  voter  t^utnojèecidereqm? 
ftkmi  Scokftiche  ,  .e-  fti/diaffeié^voci  più  td* 
éifferenti.,  .affine  di  non  inclinare  né  in  un 
pavtito  y  uè  oell'éhfo  >  non  lafciarono  tutta7Ìà 
dopo  dì  quello  i  ScdflftiirL  di  vòléi'  interpretar^ 
re -le  Dottrine  del  Concilio  come:  .propendenti 
ai  loro  fiftemi.^  e  dr* meoarne  altiromori.  Non 
veggiamo  qiteflp  pregiudizio  durare  fino  al  di: 
prefente  e  formare  un  grand:it  argomento  di 
Scuola.  lo.ii^f^S^io  per  l^Dottiiite  del  proprio, 
partito  ridonda  in  fuppofi2;i6ne  dell'infallibilità 
del  Maeftfo  ;  ed  il  Dottor  fottitiflSfno,  il'Dotn 
tor  mrefragabile  y  il  Dottor  Angelica  i  il  DoCk: 
tore  rifolutiflrniro  ed  al'trettali  Capi  di  Scnol» 
non-  hanriQ  £alktto ,  mai  preflfo  molti  dei  iocot 
difcepoli  ;  ed  à.  più  facile  di  trovare  ch^  eA  atr 
terino  qualche  paffo  di  Scrittura  orribiin>eRtef 
afSne  di  concordarla  coi  detti  de*  lora  Maeftrif» 
che  addiutli  a;  confbfTare  »  ch'effi  in  qualche  co-. 
fa  abbiane  filato  •  Siccome  però  quafi  fempr^ 
i  fìftenii  fi  oppongono  ,  e  le  loro  Dottrine  f<a« 
no  contr2»Jditforie  ^  così  paffaiCNia  il  relatiri' di- 
fcepoli ad  accQ&r  di  Erefk  le  Dottrine  ctelle 
altre  Scuole  ,  afikie  di  reodeire  pia  credibili,  jb 
proprie  ,  coUp  fcreditare  le  alttui  ».St  fì  de; 
fede  ai  Molinifti  ,  S.  Agoftino  e  S.  Tommafo 
propendono  nel  fatalifmo.  Se  a  quefli,  laDot- 
tfiaa  di  Scoto  fugli  Attributi  di  Dia  dà  mL 
Valentinianifmo  e  negli  Eoni  dei  Gnoftici.  Se 
crediamo  agli  ^ri  yMoHna  è  FiAa§Ì4àu>4  Nioi 
abbianK)  veduto  negli  anni. paffatiaccuf^fi  S^. 
Tommafo  della  Dottrinai  emneìà  del  Tiranni^-; 
cidio  ,  ed  il  buon  Paituaai  ben  fiadaré  per  di-  ; 
fendo'la  ;  1*  immortale  Berti  eflfere  accu&to  di^ 
Gianffaiifmo',  e  trovarfr.  in  neceflità  di.  fcriv^reu 
Ufi  libro  che  iliuno  legge,  afiùte  di  far  capfre, 
che  non  era  GianfeQifta^.  »  Che  più  ì  Tanta  kH . 

fai- 
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fallibilità:  attfibniiconoi  Teologi  «Ite  loro Scùo^ 
le  y  eh*  ebbero  il  coraggio  di  accufar  i  Papi 
fteflì  come  Erètici  ,  quando  di/Tetitivano  aper* 
tamente  da  quelle  ;  *e  nel  glortofo  Benedetto 
XIV.  ne  abbiamo  reduca  i*  infoiente  ecqesioae  ^ 
con  cui  fu  infultatò  dai  Molinifti  » 

Ecco  pertanto  il  rio  coftume.,  o  fia  Fraude» 
o  fìa  fuperbia  ,  o  pregiudizi  degli  Eretici,. che 
fono  comuni  ai  noftri  Teologi  >  riguardo  lelo« 
r^  opinioni  di  fillema  ;  con  quefta  differenza  , 
che  la  eftimazione  che  dimoAraiio   gli   Emetici 
dei   loro  fcritti   e  dei  loro  Dottori  »   refta  per 
lo  più  feppeUlta  nei  loro  libri  dommatici  -,  che. 
ninnò  o  pochi  leggono,  e  quei  che  li  leggono, 
avendo  1*  animo  di  confutarli,  non  ne  ritraggo- 
flo  pregiudizio  >v  laddove   1' ifteffo  pregiudizio 
adottato  nei  noftri  ,    fi    dirama   fin  nel  baflfo 
popolo  ,  formando  partiti  ,  odiofità,  maldicen- 
ze ,  divifioni  >  che  febbene  non  inducano  Ere* 
fie,  pure  frangono  Tunione  di  carità  ifrdipace, 
che  debbe  tenere  unito  infieme  il  picciolo  grò- 
gè  di  Crifto. 

E*  molto  importante  perciò  Tufo  della  rego* 
la  che  ha  prefifla  S.  Agoftino  a  tutti  ,  dopo 
aver  proteftato  eh- egli  praticamente  la  fegui- 
ti  va  *  'Mo ,  fcriife  (  i  )  ,  ho  imparato  a  defe- 

),  rire 
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(  X  )  ^ugufihus  Epifi.  XIX4  ad  Hieronsmumy 
éfias  82.  Solis  ih  Sctìpturarum  lì  bri  s  qui  )m9^ 
canonici  appelUntur  didimi  hunc  timonm  ibond* 
T9mqu$  def$m  ,' ut  nullurri  gorum  Au8orem  in 
fcribindù  aliquìd  $rrajf$  firmijjimi  credam  ^^ 
aiiùs  aiàim  ha  Ugo  ut  quantalibet  fanSitaté 
DoBrinmqui  pràtpoll$ant  ^  non  ideo  vorum  pu- 
Um  quia  ip/i  ita  finf$runt  ,  fed  ^uia  mibi  tft/ 
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t>  riit  Cotale  onore  e  timore  ti  foli  libri  delle 
,,  Scritture  che  già  fono  detti  Canopici,  cofìc* 
yy  che  credo  fermiiAmamente  che*  nedano  tra 
0  .quelli  Autori  abbia  cotnmetfo  atcìnr  errore 
,9  nello  feri  vere  •—  Ma  i  libri  degli  altri  li  leg-» 
34  go  con  tal  idea»  che  per  quanto. iì  iiano  di- 
pinti colla  Yantità  e  colla  Dottrina,  nonper^ 
ciò  credo  che  la  co(a  fia  vera  ,  perchè  elfi 
così  penfarono,  ma  perchè  hanno  potuto  per^ 
,,  fuadermi  cofe  non  repugnanti  al  vero,  e  con» 
31  validarle  coirautorìtà  deifud^etti  Autori  Ca- 
„  nonici  ,  e  con  ragione  probabile  •  *'  £  mol- 
to più  efpreflfamenre  altrove:  (i)mNqì  nondob- 
,,  biamo  già  tenere  gli  Scritti  di  chicchefia  co« 
,)  me  fé  fodero  le  Scritture  Canoniche  ,  coQc^ 
„  che  non  ci  fia  lecito  ,  falvo  il  rifpetto  che 
fi  debbe  a  quelli  uomini  ,  di^pprovarne  una 
parte  ,  ed  ammetterne  V  altra  ••••  Cosi  mi; 
regolo  io  negli  Scritti  degli  altri  ,  Cosi  vo^ 
„  glio  che  fi  regolino  meco  gli  altri,  che  leg- 
,«  gono  gli  Scritti  miei.  **  In&tti  qual  è  queir 
uomo  infallibile  ,  che  avendo  fcritto  molto  , 
abbia  fempre  fcritto  bene  ì  S.  Agoftino  mede- 
fimo  ,  quel  gran  genio  ,  che  ridu(fe  la  Teolo- 
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per  illos  j4ù3$res  Canmicos  ,  vil  probabili  ra^ 
tione  ,  quod  a  v$ro  non  abborreat  \  perfuader$ 
potugrunt  • 

(  I  )  Idem  Epifi.  s»  Nequi  cnìm  quotumlibot 
dìfputationes  ve/uti  Scripturas  Canonicas  babort 
debemus  ,  ut  nobis  non  liceat  ,  falva  bonorifi^ 
centia  qua  iliij  debetur  bominibus  ,  altud  m 
icrum  J cripti f-improbar e  aut  rgcipere  •••••  taUt 
ego  fum  in  fcriptis  aliorum,  taUs  volo  effeiterk 
leSorej  rneorum. 


^ìa  a  fiftemft  \  né,  rileggere   gli  fcritt4   itioi  i 
trovò  niolce  cofe  da  correggerfi ,  come  ne  fàuno 
fede  le  fue  Ritrattazioni  •  Se  moriva  egli  prì« 
ma  di  rileggerli,  farebbe  oggidì  acrederfi|  che 
le  cofe  le  (}uali  pofteriormente  ha   riprovate  i 
follerò  infallibili  .^    E  fé  vi  vede  adeflfo  «  noti 
ritratterebbe   forfè  ,   o   non   fpicgfaerebbe  mèi 
gì  io  molte  altre  cofe  fue  ?  S.  Toromafo  ferii** 
fé  in  un  Secolo  ofcuro  ,  inviluppato  dalie  te* 
nebre  delle  Scuole  ^  e  legato  dalla  fervitù  di 
Ariftótele  •  Se  vivefle  al  prcfente  j  fcriverebbé 
egli  mai  dei  Qaodlibeti  ,   o  crederebbe  oppoN 
tuno  tiietodó  dì  Teologia  il   feguitare  le  partii 
iioni  e  le  idee  del  Maeftro  delle  fentenfce.*^  È* 
dunque  regola  di  venerare  moltiflimo  i   Santi 
Padri  ,  e  di   rifpettare   i  grandi  momini  ^  che 
Dei  Secoli   principalmente   poco  illuminati  foj- 
(tennero  le  icienée  che  t)on  periffero  adatto  ;  e 
un  dovere  dì  fluirli  3  quando  uniti  coti  tutti 
i  Padri  i  Colla  Si  Scrittura  ,  e  Coi  Co6cil)  for« 
maho  Tradizione  ^  ma  é  ima   follìa  ed  un  fa-i 
natifmo  ri   gitirai'e  in   tutte  le  loro  parole  ed 
opinioni ,  che  non  hanno  neceflaria  connefliond 
colU  Religione  e  còlla  fede  .   Perché  abbiami 
a  detlominàre  fuperbia  negli  Eretici  y  che  pre- 
gino i  loro  Dottori  ^    é   non  abbiamo  a  dieno- 
miriare  ingiuftirià   in   noi  ,    che  per  fofteneré 
tutti  gli  àpici  dei  Maeftri  di  Scuola  rompiamo 
la  <farità  e  la  pace  ?  Forfè  che  importa  affai  ai 
Santi  in  Cielo  ,  che  i  lóro   dilcepoli  drfendaiip 
cotale  illuforia   riputazione  à  cotto  della  carità 
Criftiàfia  /  Io  ftimo  che  Alberto  il  grandle  fii 
ilato  picciolo  ,  e  lo  argoniento  coti  eflrinfecà 
tagiolie  ,   perchè   nitìno  pia  leg^é  le  Opere  di 
lai  ^  e  con-  ragiotie  intrihfeca  ,    perchè  nel  dr- 
faminarle   le   trovo   in   buona   parte  frivole  ed 
idtttili  4  Dtfnqiùfc  perchè  penfo  così ,  quegli  chif 

giudi* 
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.^liiélca  cfae  Alberto  fia  vtrameiile  grande  dee 

peritgQf tarisi  »^àee  accufàrmi  di  irreligiene  e 
di  «mpietà  }  Tenetevi  amico  la  voftra  opitno- 
Mf ,  e  lafciatemi  nella  jnìà  ;  o  li;  volete  che 
la  muti  ,  prodàcetemi  delle  ragioni  convinceo- 
*tt  •  Ir  caio  diverfo  voi  mancatis  alla  Rdlì^ie^ 
ne  ^  che  vi  ordina  la  carità  e  la  gioftizia ,  eoli' 
obbligarmi  a  credere  co(a  di  religione  quelk 
che  non  è  ,  né  giammai  potrà  eflferlo.  Si  ten- 
gano pertanto  in  pace  i  di^feepoli  diicuole|iu<i' 
rate  la  loro  ftfaVagante  idea,  e^e  i  loro  Mae* 
firi  fieno  fiati  infallibili  i  ma  lafcinQ  pure  in 
pace  ,  quei  che  non  lo  credono* 


tRÀXJPÉ  t)EClMAQ.ÙINTA/ 

r 

È  fé  fare  fopfé  tum  $  lord  Pafr'uft^ 
(ki  cmr^  nomina  Ditóni  4 

E  Lia  è  naturai  cola  i  clié  tiafchedùnò  eùU 
ti  quei  fonti  da  cui  ha  tratta  la  fuà  Pot- 
trina  ^  e  quei  Maefttì  dai  quali  1*  ha  ap,. 
prefa  ;  Pét  la  qua]  doù,  eli  Eretici  printìlfalf 
£beiU6  fono,  colorò ,  cui  può  applicarli  il  detto 
di  Giobbe  Capò  XV.  che  fi  vantano  tali ,  qui* 
bus  fùlis  data  efi  tetta  ^  iy»  non  tranfivìt  alìe-- 
nus  pir  eos  i  le  quali  paròle  cotnmentandCr  $# 
Gregorio  .  fcriffè  cosi  :  , j  Efli  credono  ^e  ai 
5,  lor0  fQli  Padri  fi^  data  la  terra  ^  perché  p^n- 
)i  fano  che  i  foli  Maeftri  dei  loro  efrQti  aK 
91  bianq  realitìente  governata  la  Gliela  .  E 
ju  chi  da  loro  è  alieno  ^  tien  denominato  A|t<. 

gelo    ' 


,  So 

1'  gelo  Apiòftau  •  ,1  S,  Girolamo  rimproverò  , 
o  fteflò  a  Vigilanzio  nel  Libro  che  ùiriik 
coatro  di  lai  •  ,,  Te  la  ridi  delle  reliqaie  dei 
9,  Martiri  »  e  caluooii  le  Chiele  di  Grido  con 
,,  Eunomio  Autore  di  quefta  Erefia  •  Imper- 
^y  ciocché  tutti  i  feguaci  di  coftui  fi  aftengono 
„  dall'entrare  nelle  Bafiliche  degli  Appofloli  e 
M  dei  Martiri  ,  ad  oggetto  certamente  diade- 
^  rare  il  folo  morto  Eunomio  ,  di  cui  i  Libri 
M  credono  eflere  di  maggior  autorità-  che  gli 
,»  Evangeli  ,  ed  in  quello  credono  che  fi  coo^ 
^  tenga  il  lume  della  verità  ;  nel  modo  fteflo 
^y  che  nelle  altre  Erefie  pure  pretendono  che 
,y  il  Paracleto  fia  difcefo  in  Montano  ,  e  di- 
M  cono  che  l' ifteffo  Manicheo  fia  il  Paracleto 
,,  ec.  *  Di  Donato  fcriffe  pure  $•  Agoftioo 
(z)  ^  I  Donatici  tengono  Donato  in  luogo 
9,  di  Grido  •  Se  udiflTero  alcuno  beftemmiar  il 
^  nome  di  Grido  fé  lo  tollerarebbero  con  più 
j9  pazienisa  che  fé  dettrar  udiflero  al  nome  di 
^  Donato  •  '*  Ma  non  giova  riandare  quedo 
codume  degli  antichi  Eretici  ,  fé  lo  Teggiamo 
a  dì  nodri  nei  Luterani  e  nei  Calvinifti  che 
eccitano  i  loro  Patriarchi  come  i  Riformatori 
della  Gbiefa  ed  i  rivelatori  della  vera  creden- 
za •  Filippo  Melantone  non  giurd  quafi  (i)  che 
Crido  abbia  difegnato  Lutero  ,  quando  difle 
Si  quìi  dUìgtt  me  fermonem  meum  fèrvabit  ì 
Teodoro  Beza  non  dice  quafi  (  5  )  che  Iddio  ha 
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(  I  )  S.jiuguftinUsVragmenu  Gap. 5. 

(a)  MtUnchton  PrxE  ad  Tom. IL  Luther! « 
Edit.  VVittemb.  1551. 

(1)  B9za  Prsf.  in  Gomment.  Calviai  ad 
lofpe  • 


òbbiigajrione  a  Calvino  di  aver  difela  la 
^ÌOM  dì  lui  ^  e  foftenuta  quafi  egli  folo  la 
Religione  Criftiana  ì 

Vi^effo  {Pregiudizio  degli  Eretici  ho  notato 
neir  articolo  antecèdente  ,  nei  giurati  difcepoU 
ài  qualunque  fiftema  •  Infatti  che  il  può  leg- 
gere di  piii  ridicolo  »  che  la  mailima  parte  dei 
Commenfatori  ,  i  quali  trovano  nei  loro  Mae- 
ftri  tutte  le  fcienjsè  ,  e  tutti  i  punti  di  vifta 
immaginabili  »  e  tante  allufìoni  e  Dottrine  che 
neppti^  è  probabile  che  abbiano  conofciute.  La 
caufa  di  tanto  impegno  per  i  loro  Dottori  de- 
riva ,  perchè  cotali  difcepoU  non  fono  capaci 
di  cofe  migliori  ,  e  non  folamente  non  hanno 
cognizioni  ^fcientigche  diverfe  o  maggiori  dei 
loro  originali  ^  ma  non  hanno  pure  capacità  di 
efaminare  tutte  le  Propofizioni  col  dovuto  cri- 
terio ,  ed  intenderne  ben  la  conneflìone  colle 
altre  ,  i  fondamenti  podi  fopra  verità  certe  » 
e  la  relazione  con  quel  che  v'  ha  di  più  accer- 
tato nelle  fcienze  «  Db,  ciò  deriva  che  non  du« 
bitinp  inai  di  cofa  alcuna ,  e  ciecamente  cre* 
dano  ai  detti  altrui  « 

Qciefto  difetto  fi  rileva  pur  chiaramente  ia 
tanti  icioli  della  noftra  Italia  ,  i  quali  decan* 
lano  come  libri  eccellenti  certe  pemizioféScrit' 
ture  nfcice  contro  la  Religione  nei  noftri  tem- 
pi •  Che  non  vi  fieno  dei  vezzi  particolari  nel- 
lo ftile  degli  odierni  Scrittori  ,  non  può  ne- 
garfi  n  Che  taluno  non  produca  delle  difficoltà 
confiderabili  ,  per  ifciogliere  le  quali  uopo  è 
di  molta  Dottrina  ,  non  è  cofa  dubbia  •  Noi 
véggiamo  infatti  uno  Scrittore  odierno  che  per 
la  fua  profeffione  ed  impegno  particolare  dovea 
confutarle  tutte  ;(  averne  lafdate  la  maggior 
parte  nella  penna  >  ed  air  abilità  di  più  vaio- 
refi  difenditori  •  Ma  quelli  che  approvano  co* 
nm  irrefiftibili  le  oppofizioni  efpofte  contra  la 
TomQ  VI.  F  Re- 


Si 
Religione  ;  dimoftraoo  di  non  intenderla  be^ 
ne,  di  non  aver  efaminati  ifuoifaldifoodameO' 
ti  ,  e  di  effere  perfuafi  dell*  errore  ,  che  tanto 
efaliano  .  QueOì  approvatoti  dunqae  dei  libri 
erronei  dinotano  o  la  propria  ignoranza  ^  o  la 
propria  empietà  •  Ignoranza  ,  difli  »  poiché 
vantandofi  Cattolici  e  partecipi  dei  {àgramenti 
della  noftra  Chiefa  ,  debbono  fapere  i  fonda- 
menti della  propria  credenza  e  perciò  ricono- 
fcere  i  foffifmi  che  vi  fi  oppongono  •  Le  quali 
cofe  fé  conofceffero  ^  non  più  lodar  potrebbero 
un  libro  malvagio  come  fé  foffe  perfetto*  Che 
fé  perfetto  lo  giudicano  ,  confefTano  nel  tempo 
ifteffo  la  loro  empietà  nelTavervi  predato  fede, 
ed  alterata  per  conseguenza  la  propria  religio- 
ne nei  fentimenti  del  cuore  •  Imperciocché  è 
impofTibile  di  credere  una  cofacena,  vera  per- 
fetta ,  e  non  preflarvi  TaiTenfo. 

Tutto  air  opofto  di  quefti  veggiamo  altri 
fcrivere  e  parlare  con  iCprezzo  degli  Autori 
perverfi  ,  lenza  o  averli  letti  ,  o  intenderne 
gli  efterni  pregi  ,  o  alnoeno  oftenrar  una  Dot- 
trina ed  erudizione  con  cui  autorizzare  il  pro^ 
prio  giudizio  •  Chi  può  negare  ,  per  efcmpio, 
air  Autor  dell*  Emilio  i  pregi  di  una  rara 
eloquenza  ì  Chi  air.Autor  dell*  Enriade  la  fa- 
blimità  dellaiPoefia  ed.il  ferto  tra  gli  fcrl(t9ri 
tragici  >  Il  difprezzo  pertanto  indica  quafi  lem. 
pre  ignoranza,  o  una  elevatezza  grandifljma fol 
difprezzato.  Quei  giudici,  che  fiedendo  a  fcran- 
na  in  un  Caffè  ^  o  nei  crocchi  degl*  ignoranti 
decidono  generalmente  degli  Autori  riprovati^ 
dimoftrano  per  lo  più  unMgnoranza  da  rìpto* 
varfi  anche  maggiormente  •  Imperciocché  1*  i- 
gnoranza  fuperba  rende  Tuomo  fé  non  neir 
atto  ,  almeno  nella  potenza  ,  come  dicono  le 
Scuole  »  difpofto  a  tatti  i  vizj  ,  a  tatti  gli  er- 
rori» 


ì*3rì  i  th*  e  qùanW  dire  pérni^iofo  ,  pel  raoirt-* 
telletto  e  per  la  fua  volontà. 

£*  ùggia  cofa  pertanto,  che  fi  riportino  gli 
uomini  ai  Maeftri  e  Dottori  che  fono  loro  co- 
ftituiti  ,  in  fatto  di  Religione  »  dalla  Chìefa  ^ 
ed  in  fatto  di  Dottrine  ^  dall'ufo,  daireferci- 
2Ìo  ,  e  dalle  fatiche  ,  per  cui  gli  (ludiofì  di- 
vengono Maeftri  degli  altri  •  Chi  giudica  fupri 
del  centro  della  propria  capacità  >  fé  giudica 
bene  è  giudÌ2Ìo  di  azzardo  ,  e  pecca  nella 
caufa  j  fé  non  pecca  negli  effetti  # 


FRAUDE    DEGIMASESTA. 

Interpretare  erroneamente  le  Sacri 

Scritture  * 

LA  maggior  i\Ì^h  e  prefidio  della  Ghiefa 
è  la  Sacra  Scrittura  :  ma  quefta  appun- 
to fi  fono  fempre  sforzati  gli  Eretici  con 
ogni  arte  di  obbiettare  cóntro  i  fulmini  della 
Chiefa  ,  tortamente  ed  a  capriccio  interpretan- 
dola «  Sin  dal  tempo  di  Tertulliano  aveana 
cominciato  ad  ufar  qaefta  Fraude; pad* egli/  ^ 
3,  Non  fono,  diflc,  (  i  )  da  ammettere  gli  Ere- 
^,  tici  air  iftefia  disfida  di  confultar  le  Scrittu- 
,,  re  ..*.  Non  han  diritto  alcuno  fulle  Criftià- 
,,  he  Dottrine  j  e  ad  effi  giiiftaaiente  dee  diN 
^,  fi  :  Chi  fiete  voi  ì  E  donde  e  quando  ve- 
^,  nifte  ì  Come  v' introtnettete  nelle  cofeMie, 

F     2  ,,  non 
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(i)  TittkUian.  Lib*  De  Prjlfcrfpt,  Cap^XV» 
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«4 
„  non  iefTendo  miei  >  Ta  Marcione  ;  con  qnai 

9,  diritto  vieni  a  far   legna  nella  mia  Selva,  f 

Con  qual  perni iiCone  tu  o    Valeniino  fcoo- 

vogli  le  mie  fontane  ?  Con  qual  poter  o  A- 

pelle  vieni  a  lurb^re  i   miei  confini  ì  Que«i 

_  (la  è  poffeflìone  mia;  e  perchè  voi  altri  con- 

„  tro  il  noftro  volere  vi  feminate  e   pafcete? 

Quefta  porteflìone  è  mia  ;   il  mio  fH)(Teflb^ 

^,  da  gran  tempo/  ho  anzianità  di  pofleflK)^  ho 

9,  dei  ntoli  ineluttabili  dagli  fteffi  Autori  ,  di 

,,  cui  fu  la  cofa.  Sono  erede  degli  Appofloli.*' 

%  quefto  alludeva   forfè   S.   Ambrogio   quando 

fcrifTe  (  I  )  :  3»  Sono  ladri  coloro,  che  rubbano 

,1  e  portano  vìa  la   divina  parola  non  per  uti- 

3,  lità  propria  ,  ma  per  ufar  frode  ;  e  rzvolgOf 

„  no  fluafi  in  furto  privato  un  certo  tal  qual^ 

,,  Patrimonio  delle  Divine  Scritture,  ^* 

S.  Girolamo  pure  efponendo  il  Capo  fecondo 

del  Profeta  Aggeo  ,  fcrifle  :  ,»  Leggono  anch' 

effi  le  Scritture  Sanie  ,  e  quafi  afpergono  i| 

pane  col    ;e(]timonio  delle  Scritture  ,   e  per 

tutta  la  notte  lo  cuocono   nel  forno  ;     ma 

,1  quando  vien  apprèftato  a    mangiarfi  ,     qad 

31  che  lo  mangiano  reftano  alterati  di   pazzia, 

Hanpo  il  cibo  ed  il  modo  di   cucinarlo  ,  e 

fi  sfor;?ano  giiifta  Timpulfo  della  |oroperve^ 

fità  di  teffere  alcune  cpfe  mi  diche  della  Scrii- 

',  tura  e  quafi  cuctt^are  e  condire  le  carni  dell' 

^  agnello  /  ma  quella  cucinatura  è  perdizione. 

,,  Hanno  pure  aiti  vino  ,   ma  non  della  vigna 

,,  di  Sorech,  e  quale  piantò  Iddio  in  Geremia, 

,,  dicendo  eh* è  eletta  e  tutta  Verace;  ma  del- 

^,  la    vigna    di    Sodoma   •    Hanno    ipfom/nd 

,>  hanno  molti  $:ibi  di  varie  ippotefi  ,  e  diverfi 

Trat- 
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v».  Trattati  ,    i  quali   chiunque  tocchi  diviene 
4,  immondo  ,   perchè  fono  ininìondi  qùe*  che^ 
i^  li  (criflero,  ed  lìfcironq  da    bMché   imriion-' 
^  de  •^  Per  tal  ragione  S.  Agòftina  riniprove- 
ra^ìdd  Petiliana  ,  che   citava   fempré  là  Santa! 
ScriiLtura^  „  Tu  leggr  ;  difle  (i)  ,   le    parole' 
^^  della  Scrittura  ^  le  reciti  ^  fila  noii  badi  con*" 
y,  tro  chr  le  pròferifci .  Anche    il  diàvolo  reci- 
jf  lava  le   parole  della  légge  ^  ma  noit  cóno- 
^,  fceva  a  chi   le    recitale  .    *^  Qiiefto  ófcuro' 
detia  dt  S*  Agoflino  è  nioìio^  mefTo  in    chiara 
da  S.  Ambrogia  L  IV^   in    Lue.  4*   >>   Ufa  il 
4^  diavola  i^ure  ì  tedi  della  Scrittura,  non,  per 
^,  irifeRhare  ^  ma  pei"  ingannare  ;  "  locchè  ap- 
plicò Vin^cenza  Lirinefe  prirtcipalnfiente  à  quel- 
la tentazióne  dét  demonio  ^  cori  cui  infìnùando' 
à  Gefucrifta  di  gittarfì  dal  tempio  gli  foggiun- 
fe:  Scripiuriìi  efi  énini  ^ùód  ange/h  fuìs  marida^ 
vii  de  te  ce.  e  foggiùnfe  nel  cap.  ^7.  de  Cona- 
^ónitòria  .   ^y  Se  interroghi  l'Eretica  ,    come* 
^f  Io  provi  ,    come   Io  moftrì  ,    fa  biro  quello' 
a  foggittnge.  Scriptum  efi  enim^    e    fubito  vi 
y,  mette  fuori  mille  teftimonii,  mille'efenfìpli, 
milfé  autorità  tratte  dalla  Legge,  dar  Salmi,* 
dagli  Api^oftolì  ,  dai  Profeti  v  t  quali,  inter- 
,',  pretarido  con  nuovo  è   perniziofo  fenfo  pof- 
yV  r^na   precipitar   Tanima   infelice  dal  centro' 
^, Cattolico  net  baratro  dèlie  Érefie. 

Non  continuerò  a  dimbffrare  con  ulteriort 
Ceftimohianze  il  netiflimof  artifizio  degli  Èreti- 
ci  di  corroippere  laf  intellligenza  delle  Scrittu- 
i^e  facre  con  torte  e  malvage  interpretazioni  y 
(foich'è  è  Qoriffimo'  che'  tuttM  noftri  Conii'óver- 
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Cfti  hanno  dimoflrato  quello  loro  pr€gÌQduEÌo , 
e  r  hanno  validamente  combattuto  .*  e  noi  più 
volte  in  vari  Articoli  del  Dizionario  abbiamo 
diraoftrato  ,  come  gli  Eretici  imbevuti:  di  tal 
principio  non  fieno  poi  collanti  tra  di  loro  ,  e 
debbano  per  neceflìtà  affegnar  un  Principio  » 
un  Criterio  ,  a  cui  (ì  riporti  la  vera  interpre- 
tazione e  fì  didingua  dalle  fai  fé  :  e  i)ue(la  aUi 
tro  non  è  che  la  tradizione  .  Noterò  pertanto 
un'  altra  fpezie  di  artifizio  ,  che  fu  notato  dai 
Sai^i  Padri  negli  Eretici  ,  fui  proposto  di  ci- 
tare frequentemente  la  S.  Scrittura  ,  ed  è  ap- 
punto di  moftrarfì  con  tale  ftudio  attaccati  al- 
la legge,  e  fotto  i  fiori  di  varie  citazioni  pro- 
dotte per  ornamento  ,  nafcondere  il  perverto 
animo  d'infinuare  T  errore  •  Vincenzo  Lirinefè 
defcriffe  quello  loro  coftume  cosi  (  i  )  t  ^  Li 
5^  vedrefte  volare  per  qualunque  Libro  della 
^  Santa  Legge  .  Leggi  gli  Opufcoli  di  Paolo 
,,  Samofateno  ,  di  Prifcilliano  ,  di  Eunomio  ^ 
y,  di  Gioviniano  ^  e  di  cotali  altre  pedi  ,  e  vi 
„  troverai  un*  infinita  congerie  di  efempli  ,  e 
^  che  non  ifcorre  pagina  che  non  fiainvernic- 
,^  ciata  e  colorata  con  feotenze  del  Vecchio  e 
y^  del  Nuovo  Teftamento  *.  Ma  tanta  più  fono 
da  tcmerfi  e  da  guardarfene  ,  quanto  più  fi 
nafcondOBo  fotto  1*  ombra  della  divina  leg- 
ge •  Imperciocché  fanno  che  le  loro  lordu- 
re non  faranno  per  piacere  quafi  a  neffuno, 
,,  fé  nude  e  femplici  efalino  i  loro  aliti  pefli- 
,,  feri  9  e  perciò  li  fpargono  quafi  cogli  aromi 
,3  della  parola  di  Dio  «  Fanno  »  come  fiigliono 
^  coloro  ,  che  ai  fanciulli  tingono  gli  orU  del 
^  vafo  in  cui  è  appreftato    un*afpro  media- 
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',,  mento  ,  col  miele  ,  affirichè  V  incauta  età 
„  nra  tema  T  Amaro  nel  preguftar  il  dolce  •  *' 
Così  pure  S.  Atanafio  nel  Libro  I.  contro  gli 
Ariani  :  ,>  Occultano  il  lóro  animo  »  e  dipoi 
^  nello  fcrivere  u£ano  le  Scritture  Sacre  come 
,,  efca  ,  alfine  di  trar  gl'incauti  ,  con  taluna* 
„  fcofa  frode  nella  loro  malizia.  ^* 

Riconofciute  quefte  frodi  ,  e   quelli  coftumi 
degli  Eretici  >  eglièneceflariorifchiarar  diligen- 
temente quella  materia  per  iftruzione   del  Po- 
polo ,  che  mi  fono  prefifTa  •  Ho  notato  nella 
mìa  Prefazione  al  Dizionario  Biblico  ,  che  una 
delle  prove  della  verità  della  Religione  Criftia- 
na  è  fecondo  me  queir inftinto  (  lo  dirò  cosi) 
il  quale  fi  vede  in  tutti  i  Criftiani   di  leggere 
la  Scrittura  Sacra  ,  ed  i  libri  ,  che  in  var)  e 
diverfi  modi  Tefpongono  .  Forfè  quello  è  uno 
dei  primari  effetti  della  grazia   ìa  quale   sMm- 
prime  nelle  anime  Crifiiane  per  via  dei  Sacra^ 
nienti  .   Ma  fìccome  la   Scrittura  Sacra  è  un 
Libro  Divino,  cosi  l* intelligenza  delta  medéfi* 
ma  debbe  per  quanto  è  pofTibile  ,    avere  pur 
delle   Regole    divine  ,    affinchè  fia  legitima  e 
(incera  .    In   quello  pertanto  confifte  Terrore 
fondamentale  degli  Eterodolfi,  ch^eflS  pretendo- 
no di  aver  lume  badante  per  intenderla ,  efuf- 
fidente    criterio   per   interpretarla  fanamente  . 
Ma  come  poffono  eifi  lufìngafì  e  di  aver  il  cri- 
terio più  raffinato  di  tutti  gli  altri  Cattolici ,  e 
di  aver  lo  fpirito  cqsì  purgato  dalle   paffioni  , 
onde  interpretarla  lenza  alterazione  >  e  non  in- 
terpretar invece  della  volontà  di  Dio  la  volon- 
tà propria  ,  e  i  proprj  errori   ?  Se  dee  eflferne 
quanto  è  poifitile  divina  Tinterpretazione ,  cer- 
tamente farà  più   probabile  che  a   tal  divinità 
fi  accodi  l'oracolo  ideffo  dei  primitivi  difcepo- 
li  di  Grido  e  degli  Appodoli  ,    i  quali  Tinte- 
iero  immediatamente  dalla  bocca  del  Lcgislato- 
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re  e  degli  infpirati  da  lui,  e  Tudironor  conunct 
fpìrito  fcevro  di  pregiudizi  y  di  vane  filofbfie 
del  Secolo  ,  e  della  proCana  fcienxa  ,  che  goo» 
fia  il  cuore  e  diftrugge  la  virtù  ^  Dr  fatto  qua! 
prova  più  evidente  puàr  addurfi  contro^  gliEte- 
rodofli  y  che  le  loro  no^d^me  interp^retaadoni  > 
S'effi  convenifTero  ,  fé  fi  accordaffero  tra  dolo- 
ro y  fé  contrapponefTera  airuniformitì  delle 
noRre  rnterpretazlonr  1»  loraunifbrniey  potreb* 
be  il  profano  lora  argomento  acquiftar  qxtalche' 
grado  di  ragione  umana  .^  Ma  s*e(fì  medefimi 
fono  difcordi  nelle  Interpretazioni  ;:  fé  com- 
battono tra  di  loro  e  talvolta  conacerbitàfcaa- 
dalofa  per  voler  ,  che  l*^interpretazione  di  unor 
fìat  antepoda^  alla  imerpretas^ione dell* altro;  co- 
me pofTono  mai  pretendere  y  che  ne  fia  tintetb 
la  vera  interpretazione  a  qualunque  fpirito  pri<^ 
yato  ?  Qual  farà  quello  fpirito  cui  debba  ripor-^ 
tarfì,  fé  fono  tra  di  loro  inrconlradizAOiierNoir 
è  dunque  evidente  ,  eh'  è  necefifario  anche  per 
via  di  umana  ragione  ^  una:  nórma  ^  una*  rego- 
la ,  un  Criterio  ,  afSne  di  ailìcurar  la  vera  in«- 
terpretaeione  >  da  cui  dipende  la  giuda  ere* 
denza  ì 

Ecco  la. ragione y  per  Ik  quale  la  Chiefa*  Ro-^ 
mana  vietò  Tufo  della  Scrittuta  Sacra  in  lin«- 
gu^  volgare  ,  quando  foffe  deftituita-  da  com-» 
menti  ^  o  annotazioni  fané  e  Cattoliche  •  Sic. 
come  ognuijo  intende  a  fuo  capriccio  ,  cosìr  o-^ 
gnuno  giuftifica  la  fna^  credenza  quantunque  er- 
ronea ,^  per  efSetto  di  abbondare  ner  pmprio 
fenfo  ,  e  credere  fovierchiamente  a  fé  medefi* 
mo  .  Nel  lafciar  dunquie  Ubera  T  intelìigenz» 
agP idioti  egli  è  lo  fteflb  ch'efpòrli  al'  pericolo^ 
d'intender  male  »  e  di  offinarfi  nella  torta  in- 
relligenza  •  Vietò  pertanto  la'  Chiefa  Romana 
la  libertà  di  deviare'  dalla  verità  e  dalla  tria^ 
dirione  ^  e  quella  è  ia  vera  e  la  feda  ragione 

che 


ètte  anfonzza  uff  taf  divieti^  y   |X)icbé    tanè 
Je  altre  ,  che  fi  trovino  nei  noftri  Gontrover-^ 
£fti    fona  ciance  e  cofe  da  poco  #  £*  danque 
veriffima  y  che  un*  immenfa  énrragioe  dì   efor^. 
fazioni  dei  Padri  chiama  il  popolo  alla  letturar 
della  Sacra  fiiblia  f  ma  l^'elperienra  di  ta,ntt 
Secoli  y  che  ha  dimoftrato  \ì  dadna  recato  alla 
Chiefa  da  quelli  che  mal  intefero  y  e  mal  in*^ 
terpreraronfo  la  Scrittura  ^  produiTe  quella  timo-* 
fofa  difciplina  e  cauto  coniiglia  che  ha  preva*» 
luto  da  quafche  Secolo  che  la  leggana  bensì  , 
ina  deterniinata  nei  fenfa  che  la  Tradizione  e 
la  Chiefa  vi  ha  riconofciuto  ed  affegnato  •  Per 
ridurre  anicora  piàf  fenfibile  queffa  verità^  metr 
tiamo  in  pratica  che  feggendofi  vulgareit  Vao-^ 
gelo  i   s'oda   tr^  ì  rufticr  lodare  il  ripiego  dr 
queir  accorto  villano  ^  che  temendo  dì  reftara^ 
in  povertà  quando  fofle  difcacciato  dall*  aziea* 
da  def  Padrone  ^  fece  la  ricevuta  ai^  Cotoni  co-^ 
ine  fé  avéfle  ritratto  tutta  il  loro' debito,  quan« 
tunque  non  ne  avetfe  rifcoflb  che  la  metà,  a£^ 
fine  dr  appreftarfii  in  cafa  torà  uif  rifugio^  ed  utr 
foccorfò  V  Quefto  tefto  Evangelico  deftituito' 
della  fuà  fpiegazione  tanta  più  farà  intelb  da^ 
ludici  come  acfconiiodànte(ì  alle,  loro  rubberie^ 
quanta  che  di  frequente  le  efércifatio  ,  non-^ 
òftante  che  fia  lora  inculcata  fpeflìflimo  il  pre* 
éetto^  det  Decalogo"  che  lo  divieta.  Egli  édun«^ 
que  dr  meftierr  che  udendo  TEvangetica  para^ 
bola>  odana  unitamente  1*  oggettacui  è  rivol-^ 
iZy  e  comprendana  fana  mente  che  villico  ini* 
quo    è  detiiomfinato*  rapporto^  at  difporre  delli^ 
iTobba  altrui»  e  prudente  rapporta  alla  generar- 
le maffima  di^  preveder  Tavvenire  per  la  vita- 
eterna^.  Rifpònderà  taluno  i  che  perciò  nelle 
tille  princip^alnìente  è  commeflb  ai  Farrochi  T* 
xftrazione^  dei  Pòpoli^  e  la  fpiegatiode della  ieg* 
|e  ^  onde  fe  ^ofle  ptrsefla  libero^  T  ufo  dell» 
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ìtgtc  in  lingua  vulgate  >  farebbe  pur  unicamen- 
te Gpl  teRo .  Evangelico  prefentata  loro  la  ve# 
race  Tpiegazione.  Ma  nell'ignoranza  di  tanti^  che 
avvilifcono  l'Italia  noftra  ,  e  neil*  indolenza  ed 
ozìofità  di  molto  maggior  numero  >  com*èfpe-» 
rabile  un  pafcolo  opportuno  al  pericolo  ?  Dirò 
più  ancora  •  Nella  dtfavventura  d*  Italia  ,  \a 
cui  fi  conta  tanto  numero  di  paftori  imbevuti 
delie  più  erronee  Dottrine  ,  e  ciechi  e  adora* 
tori  e  feguaci  del  perniziofo  Cattechifmo  di 
Scio  ,  e  di  altre  confimìli  pefti  che  corrompo- 
no la  Morale  di  Crifto,  non  poflòno  certamen- 
te effer  tutti  opportuni  a  dare  un  commentario 
fiufto  della  Sacra  Scrittura,  afilne  che  dal  baf- 
fo popolo  fia  intefa  fanannente* 

Ecco  pertanto  la  ragione  generale  per  cui 
non  è  opportuno  che  legga  indiftintamente  le 
iagre  Carte  chi  non  vi  ha  unita  la  intelligenza 
della  tradizione.  Ma  le  preci  >  dirà  taluno,  le 

freci  fcritturali  ,  perchè  non  fi  lafcieranno  al 
opolo  nella  lìngua  nativa  affinchè  egli  più 
f  intereffi  in  elle  ,  s' infervori  ,  e  parli  a  Dìo 
non  con  fentimento  attratto»  eh* è  difficile  an- 
che  negli  uomini  più  penfatort  ma  con  affetto 
ed  attuale  movimento  di  cuore  ?  Io  lo  che  que- 
fta  è  una  difficoltà  ,  che  promuove  tra  gli  al- 
tri [con  molto  Sarcafmo  uno  fpirito  forte  del 
tioftro  Secolo,  ed  avrei  bramato  di  vederla  ri- 
{chiarata  in  un  recente  libro  ,  fcritto  non  ba 
^ari  ad  oggetto  di  confutar  i  mifcredenti  in- 
vece di  tanti  paffi  Greci  notiffimi  già  agli  uo- 
mini di  lettere  ,  «  che  nulla  concludono  per 
la  bifogna  .  Benché  però  non  fia  mio  uffizio  il 
trattar  a  fóndo  quella  materia  in  un  acciden- 
tale incontro  ,  in  cui  fono  caduto  quafi  indi' 
rettamente  a  parlarne-,^ tuttavia  per  non  la- 
fciar  fenza  rifpofta  cosi  apparifcente  obbiezio- 
ae  ,  dirò  »  che  rapporto  alle  preci  più  ufitate, 

qual 
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qtul  è  1*  Orazione  Dometiicale  »  la  falutazione 

Angelica  ,  il  Simbolo  ,  fono  già  intefe  baftan* 
temente  dal  Popolo  ,  tra  il  quaU,  fono  diffufe 
infinite  fpiegasioni  ed  altre  letterali  verfioni  ; 
che  rapporto  a  molte  altre  Orazioni  è  pure  in 
balia  di  ciafcheduno  ,  formarfele  di  fua  vòl6li« 
tà,  ed  efprimere  a  Dio  con  qualunque  rozzez- 
za più  voglia  i  propri  affetti  }  poiché  Iddip^è 
fcrutatore  dei  cuori  ^  non  già  delle  grammàti* 
cali  combinazioni  •  Anzi  la  verace  orazione 
che  fafli  a  Dìo  è  quella  appunto  che  nafcedal 
cuore  j  e  che  ciafcheduno  genera  colla  liberti 
degli  affetti  ,  di  cui  diede  Gefucriftp  un  mo- 
dello perfettiffimo  neiriftituzione  delPOrazioa 
Dominicale;  che  dunque  è  in  poter  diciafche* 
duno  di  orare  e  di  efporre  a  Dio  i  fuoi  bifo- 
gni  ,  non  H  prediudica  punto  a  tal  dovere  dal« 
la  Creatura  ,  fé  altre  preci  Bibliche  ,  enun- 
2iate  con  ofcure  voci  reftano  in  un  men  inte* 
fo  linguaggio  .Gli  uomini  ,  che  fono  per  una 
confuetudine  o  legge  coAretti  arecitarle,  deb- 
bono eflere  pur  intefi  di  una  lingua  ,  in  cui , 
fono  loro  propofte;  le  femmine  che  nell*  ozio» 
fità  di  una  vita  ritirata  hanno  molte  ore  di 
occupazione  non  ricevono  aggravio  da  un  rito 
che  confervano  unite  ,  e  dal  quale  la  Dottri-^ 
na  di  molti  Teologi  per  varj  cafi  le  difpenfa 
f epara  te  (  i  )  •  Non  è  infomma  tale  T  obbie- 
zione ,  che  dimoftri  effere  allontanati  dal  fer- 
Tor  della  preghiera  quei  che  di  lincerò  cuora 
la  ricercano  ;  poiché  finalmente  tutte  le  azio- 
ni umane  quando  fono  giuffe  ,  quando  fono 
dirette  all'onore  di   Dio  ,    ali* offervanza  dei 
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dovéri  del  proprio  ftato  ,  ed  alla  fervltù  cW 
debbe  la  Creatura  a  colui  che  T  ha  pofta  nel 
Monda  ,  fona  preghiere^  • 

Il  pafcolo  pertanto  delle  Sacrcf  Scritture  fi 
prendst  dal  Popola  i  e  fi  pretlda  in  quella  giu-^ 
ili^£cata  maniera  che  giovi  al  vantaggio  deUo^ 
fpirito  ,  e  Tavri  Tempre  obpiofo  j  Infiniti  \U 
t>ri  fparfi  per  ogni  parte;  Efortaxtioni ,  Le2^'toniV 
|»redica2ioni  y  ibno*  tutte  pafcolo  fana  quando  fi 
ronflderitlo  parola  di  Dio  porca  a  raddiVizzare  i 
iroftfi  pafli  a  confortar  il  noftro  euore  ^  a  ri- 
fchiaraf  la  noJira  ràgiorie  é 

Ma  pare  ^  che  ficcome  in  tutte  /e  cole,  ed-' 
à  in  quefta  ancora  da  il  propria  diletto  la  pri- 
ma caufa  iti   cui  moftifTrmr  ricercano  fottó  il 
telo  di  pietà  «  la  divina  parola  .   Infatti  te  vi 
Ila  chi  con  imfmagini  fiorite  e  poetiche  dipingaf 
gli  fatti  Stót*ici  della  Scrittura  ,   è  mólta  piì^ 
vofentieri  udito*  e  fegùito  ,  che  quegli  i[quàje 
t^na  pura  e  leverà  Morale  adorna  folodifeftei*' 
é   infinui  àgli  Uditori  ^  Si .  crede  atto'  pio  e 
,  divota  raccofrere  a*  fpetracoli,  ne'  quali  talo- 
ra eon  comiche  immagini  fono  rapprefentafe  Ifto- 
fie  Bibliche ,  ed  é  ornafnento  divoto   di   una 
Camerar  e  talora  di  unf  tempia   refpreflione  di 
accidente  tratti  dai  facri  libri  ^  e  difegnati^ner- 
le  meff  accóncie  maniere  ^  Quefta  falfa  idea  di 
ptetà  condannevole  in  chi   la  fiegue  è  condan<^ 
nabile  piti  affai  in  chi  la  promuove  i  Se  il  no- 
xtie  Tettagra'mnkaton  di    EMo'  era'  per  la  piùan- 
fica  tradizione  degli  Ebrei'  riferbato  a  pronun- 
jrt'arfi  fblo  nella  provetta  età  ^  affinchè  la  in- 
«Jnfiderata  gioventù  non  lo  profanaffe ,  intem- 
peftivamenre  pronunziandolo   ;    ben   molto  più 
ti  converrebbe  ,  che  le  fantifllmé  cofe  chedal- 
ft  Divina  Bìblia  procedono  ,    foffero  più  rifer- 
iate dalla  comunanz'a  cogli  fpettacoli  e  coi  di-' 
t'ei^i^irenti  ^ 
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FRAUDE  DECIMASETTIM A. 

PaYÌare  ftmpre  dianticbìti^  e  deplo^ 
,  rare  le  tenebre  della  Cbiefa  at- 
tuale fd  infiaccbirmlafedep 


CHe  P  Antichità  S^ra  non  fia  fopra  tutto 
pregevole  >  non  è  da  metterfi  in  ron«- 
troverfia  ,  fabito  che  fi  rifletta  ,  che  la 
nodra  Chìefa  ha  fondata  la  fna  Pottrina  mm 
meno  fulle  Scritture  Sacre  »  che  fulla  Tradt- 
;zìone;  che  la  I^gge  è  fempre  pii^  punsi  ^  quan^ 
to  più  fi  accofta  ai  fuoi  principi  ;  che  il  fervQ» 
re  dei  primitivi  di&epoli  era  trattò  dagl'infe- 
gnamenti  dello  fle0o  Maeftro»  è  di  quelli,  che 
da  lui  immediatamente  né  traudrò  le  celefti 
Dottrine.  Quindi  ad  illuflrare  ,  efakare  e  pro<- 
porre  r  antichità  facra  fono  egualmente  volli 
gli  Eretici  che  i  Cattolici  ^  i  Padri  4ella  Chie- 
fa  ,  ed  i  ribelli  di  quella  ,  Il  fine  ed  oggetto 
Solamente  che  anima  gli  uni  e  gli  alto  k  di- 
verfo  ;  e  fa  divenire  rifteffa  anione  plaufibile 
nei  Cattolici  ,  e  danpevole  io  iiK)itiflimi  Ete^ 
rodo0ì,  i  quali  non  appellano  P  antichità  facra 
fé  non  per  deprimere  e  cenfurare  l'attuale  di- 
sciplina della  Chiefa  ;  non  dijOiìnguono  }a  ne- 
ceflìtà  di  rallentarla  talvolta  ^  e  Tautorità  che 
ne  hanno  i  fommi  Pallori  ,  dall*  immutabilità 
che  ai  Sacri  Domniii  ed  ai.  fondamenti  di  l^e^- 
ligione  per  loro  natura  propriancvente  fi  convie- 
ne •  In  quedo  punto  dì  villa  hanno  biafimato 
i  Padri  r  amor  dell*  lintichità  jacra  ^  che  often» 

larQ. 
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tMchi  MÌ  '  Matnàchi  raedefimo  »  e  pregarlo  di 

reiuler  ragione  dellifooicoiltrjddutòrjfefiti  men- 
ti. Ma  poiché  egli  dorerebbe  molu  £itica  nel- 
lo fvilun^srli  ,  e  li  f  vii  opperebbe  pofcia  in  mo- 
de,  che  s* incoerebbe aflài poco,  eflewloqaeJi' 
Antere  pieno  di  ofcnre  ed  intralciate  idee  ,  di 
equivoche  voci,  e  di  ricercate ommiflioni ,  per- 
ciò ridurrò  in  breve  la  famofa  difputa  «  che  ha 
tenuti  in  qoefti  ultimi  tempi  efercitati  i  pii 
celebri  Giuriiconfnlti ,  Canomfii  e  Teologi  *  Il 
negare  che  l'antica  diiciplina  Ecclefiaftica  prc- 
fcrivefle  un  rìftretto  ufo  di  beni  agli  Ecclefiai 
ftici  è  una  pazzia  ,  <^be  non  può  foft^nerfi  le 
fion  fi  diftruggano  i  più  preziofi  e  ragguardet ^ 
li  Canoni  dell'antichità  •  Ma  ficcome  la  Chif> 
fa  fola  decide  ,  fé  un  punto  della  difciplina  le 
fia  propofto  come  configlio  ,  o  per  precetto  « 
così  ella  ben  potea  dalla  rigidezza  di  cotali  Ca- 
noni difpeniàrfi  ,  fenza  che  alcuno  aveflfe  diri- 
ritto  di  riprenderla.  Molte  volte  U  Chiefaufa 
conniven^  nell*  allentar  qualche  punto  di  ph) 
difficile  oflTervanxa  ,  (egaendo  la  Dottrina  diS, 
Paolo  9  che  fi  aidattava  a  tutti,  per  guadagnar 
tutti  a  Crifto  •  Ma  non  è  già  che  la  Chieia 
nel  rallentare  qualche  punto  della  difciplina  in- 
fegni  o  che  non  fia  meglio  a  cialcheduno  fio- 
golarmente  confiderato ,  che  fiegua  praticamen- 
te da  perse  Cantiche  coftunoanze  ,  o  che  la 
Chiefa  nel  difpen&re  da  qualche  oflervaoza  x^ 
quitti  nello  fteiTo  tempo  un  diritlo  di  derogate 
a  quelle  giurifdizioni  del  Secolo  ^  che  Gefu- 
crifto  nel  forgiar  la  nuova  legge  laCciò  nella 
loro  integrità  «  Siccome  la  Chiefa  nel  difpenfa- 
re  taluno  dal  digiuno  per  le  ftraordinarie  fati- 
che le  quali  aflume ,  pon  perciò  efercita  un  di- 
ritto di  ^permettergli  che  prenda  i  cibi  ovun- 
que li  trova  fenza  pagarli  al  proprietario  ;  cod 
^  ncU* 


^7 
ìneli*  accordare  ali*  Ecclefiaftico  di  far  ufo  piik 

lecito  dei  beni  temporali  noti  perciò  efercita 
o  n  afTutne  il  diritto  di  accordargli  ,  che  li 
fotttagga  dalla  dipendenaa  dell*  Ordine  Cirile, 
^ni  per  T  armonia  e  concatenazione  della  So- 
cietà vanno  foggetti  «  Qpefta  popolare/éfpo- 
fiz ione  badar  debbe  ih  quefto  luogo  affine  che 
molti  intendano  lo  flato  naturale  di  una  qui- 
ftione  ,  che  trapelata  nel  Popolo  è  divenuta 
per  la  varietà  delle  irregolari  opinioni  il  ludt^ 
brio  della  Teologia  .  Le  prime  caufe  ed  i  fu«. 
premi  diritti  fono  con  tanto  chiare  tedi monian- 
ze  nelle  divine  Scritture  rifchiarati  e  ftabititi» 
che  invano  può  (oUevarfi  paffione  umana  per 
offafcarii  .  La  limpida  verità  ,  il  naturale  fen- 
fo  delle  Scritture  »  la  netta  e  precifa  tradizio- 
ne dei  Padri  fono  le  regole  ,  colle  quali  i  iì* 
•ritti  medefimi  fì  riconofcono  •  Redi  pertanto 
giuOamenie  condannato  negli  Eterodofli  il  pru- 
Tito  di  appellare  T  antichità  per  cenfurarei  no^ 
Ari  tempi ,  ina  redi  ancora  giuftificato  nei  Cat< 
tolici  il  dovere  di  appellare  1  antichità  |  ^uatl-* 
do  (viluppanp  i  fopremi  diritti.  '" 
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*  FRAUDE  DECIMAOTTAVA . 

r 

Citar    come    protettori    degli    empf 
dohimi  i  Padri  ^  e  principalmente 

S^  ^goftina^ 

Siccome  colla  tutela  della  Sacra  Scrittura 
proccurarona  gli  Eterodofli  di  inorpellare 
i  loro  errori,  alterando  la  intelligenza  do 
detti  divini ,  così  pure  ufarono  lo  ftefTo  artifizio 
rapporto  ai  Santi  Padri  ^  Dagli  Arriani  fi  fa 
che  producevano  coinè  efemplare  delle  loro  dot" 
trine  S.  Dionigi  AleflandrinOi  pretendendo  che 
le  difpute  ch'agli  avea  inftituite  contro  Sabel* 
lio  fodero  prove  del  loro  errore  y  coficché  & 
Atanafio  fi  vide  inneceffità  di  fcrivere  un'Apo- 
logia per  confutarli  (  i }  •  S.  Girolamo  eguai* 
mente  con  molta  veemenza  riprende  Ruffino, 
che  oftentava  per  tutela  de*  fuoi  errori  il  no- 
me di  S0  Giovanni^  pomo  fantifiimo  e  iomim^ 
mente  ortodoflb  (2).  Anche  i  Nefloriani  al- 
tiflJmamente  facevano  rifuonare  il  nome  di  S. 
Atanafio,  pretendendo  che  glifcritti  di  lui  con- 
tro Apollinare  ^  foflero  una  difefa  del  Netto- 
rianifmo,  e  per  pìi!ìr  farlo  credere,  alterarono  la 
lettera  di  lui  ad  Epitteto  ,  come  fé  ne  duole 
S.  Cirillo  (i).  L'ifteffa  S.  Cirillo  Aleflandrino 

era 


(  1  )  J.  Athanaf.  ad  calccm  Syn»  Nicaen.  De- 
cret.  contr.  hasref»  Arian* 

(a)!,  Hieronjfm,  Epift.  ad  GteCphont. 
(3)1.  C;ri/A  Epift,  ad  Succenf,  &  Epift. ad 

A<»Cr 


9^ 
èra  cHato  e  da  Eutiche  Erefiarca,  e  dai  difcef-" 

poli  di  coftui  e  dei  Monoteliti  medefimi  qual 
efeiftplàre  delle  loro  emjiie  dottrine  (t).  Ta- 
le infìdiofo  fiftetna  fu  molto  bène  ófTervatoda 
Vincenzo  Liritìefe  oel  Capo  XL  del  Commo- 
nitorio ^  ove  ferirle  i  ,4  Coftoro  che  fotto  il 
a  nome  altrui  macchinano  di  formare  un  fide' 
a  ma  eretico^  I^reddono  per  lo  più  gH  fcrittt 
i,  di  (jualchd  anti(!o^  i  quali  (lano  qualche  pò- 
f,  co  ofcuri  I  e  che  per  la  ofctirità  oloftrino 
,^  qualche  collufionel  coi  loro  donimi  «  affine  di 
iy  moftrai'  che  nei  loro  fentimenti  non  fono  né 
,,  i  foli^  né  i  priipi**- 

Ma  fopra  di  tutto  gli  Eretici  fantid  cafo  di 
S.  Agoftino  ^  come  di  quello  che  avendo  coti 
tanti  fcritti  raffermati  e  rifchiarati  i  dommi 
Cattolici  i  e  meffsL  quafì  la  Teologia  a  fide- 
ma  ,  par  che  ifechi  un  nome  pia  raflìcurato 
nelle  controVerfie  di  Religione  4  Appena  quel. 
Santo  Dottore  et'a  inorto  ^  che  i  Prededina- 
àJiahi  fi  vedirono  del  nome  di  lui  (2);  e  con- 
tinuò a  vedirlo  liei  più  baffi  fecoli  Gode(caU 
co  dello  deffo  errorerinnoVatòreCj  ).  Ma  per 
Venire  ai  fiodri  dalli  più  recenti  tempi  ^  Wi- 
clefo^,  Calvino  y  X^utero  ^  fi  adornarono  fpeffo^ 
del  nome  di  S^  Agoftino  i  e  quefto  nome  era 
tanto  card  a  Wiclefo^  che  i  fuoi  difcepoli  pet' 
adularlo  lo  nominavano  Giovanni  di  Agofti« 

Gì  ùo 

(i)  (a  Confef.  fidei Conciliab^  £phef.Synod« 
Calcedoni  Ad.  i.  Macar.  in  Syttod^  VI.  A^l.  i^ 
Paul  US  CP-  ad  Theod.  Ifpan* 

(2)   Baron.  ao.  4^0.  n.    17.  ^igebert^  ia 
Chron.  arì;  41 5« 

ij)  Barone  aii«  S^Ìm  tu  :f-Sè( 
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fio  (i  )•  Lutero  fteflb  nel  Libro  De  fervó  Ar^ 
b'ttrto^  fciogliendo  le  difficoltà  che  Erafmo  gli 
avea  obbiettate  dei  Padri  e  dei  Concili  per 
difendere  la  libertà  deirarbitrio,  ,,  Confeflo  , 
,,  gli  rifpqnde^  che  non  fenza  ragione  tu  re- 
di da  tali  cofe  commoffo ....  Ma  Agoftmo, 
che  lu  lafci  fuori  ,  è  tutto  per  me.**  Così 
Melantone  per  difender  Lutero  neir  Apologia 
che  intitolò  Adverjus  Parifienfes  Sopbiftas  , 
fcrifle:  „  Forfè  che:la  mente  di  Lutero  circa 
i,  il  libtro  arbitrio  e  la  grazia ,  quando  tu  vo- 
9f  glia  giudicar  fanamente  non  è  tutta  fenten- 
„  za  di  S.  Agoftino  ;  e  non  lo  feguì  egli  for* 
,,  fé  in  tutto  il  Commentario  ai  Calati?  Efi- 
,5  ftono  i  Commenti  dell'uno  e  dell*  altro #  e 
„  fé  vorrai  confrontarli ,  vedrai  che  convengo- 
„  no  perfettamente  nella  foftanza*^  Calvino 
tion  volle  eflere  meno  di  Lutero  ;  e  per  non 
recar  molte  teflimonianze  ,  bada  il-  principio 
del  fua  Libro  dell'eterna  Predefiinazione  di 
Dio  ,  in  cui  fi  efprefle  così  :  „  Agoftino  è  a 
^,  tal  fegno  totalmente  del  mio  fentimento, 
,,  che  fé  volefli  fcrivere  una  profeffione  di  fé* 
„  de,  avrei  abbondantemente  di  che  farla,  io* 
,,  lamentecol  teffere  infiemegli  Icritti  di  lai... 
,l  fi  vedrà  quanto  fodamente  per  ogni  parte 
„  egli  fia  del  mio  fentimento.  **  Sarebbe  fu. 
perfluo  Taddurre  più  paffì  dei  Luterani  e  Cal« 
vinifti;  poiché  è  notiffimo  che  coftoro  perpe- 
tuamente attribuirono  ai  loro  Patriarchi  lo  fin* 
dio  e  la  fequela  di  S*  Agoftino. 

Quefta  alterazione  dei  fenfi  di  S.  Agoftino» 
che  affettarono  gli  Eretici   fu  pur   aitribuita 

ne* 


MMi 


(]  I }  Waldenil  Tom*  L  L.  I.  Art.  2.  e*  jf 


i\etii  Mail  tempi  ai  Giànfenifti  k  Neil*  Arti-» 
colo  di  Gìanfenìù  inferito  nel  Dizionario  ho 
baftantémente  fvelato  1*  arcano   di  quella   fire- 

r'  oid  4enoaiinasione  >  diftinguendo  ciò  che  vi 
di  errore  e  difanacifmó  nel|)artito  dei  Ciati* 
fenlfti  da  ciò  che  fu  attribuito  loro  vtr  odio- 
iìtà  e  ^e^  ifpiritò  di  partito.  Non  gioVa  dun- 
que ripetere  qui  le  efpofte  cofe  ,  fé  non  per 
far  riflettere  come  dei  mezzi  (ledi  fi  fervano 
gli  etefbdo(C  e  quei  che  non  hanno  che  uno 
fpirito  di  partito,  e  come  le  accufe  (lelTe  che 
fono  incagliate  cohiro  dei  ^rimi  fieno  Ihaneg- 
giate  dai  fecondi,  per  berfagliarfi  fcambievol- 
mente  .  La  fieriflìma  conrroverfia  ,  che  durò 
per  più  di  un  Secolo  rifcaldò  talmente  lo  fpi-^ 
x\Vo  dei  comhattitoH  ,  che  in  tutti  i  fenfi  ed 
in  tutte  le  parole  o  travedevano  errore  ,  op- 
pure infultò.  Abbiamo  delle  Librerie  piène  di 
fogni  e  di  trafporti  ,  che  ceflatd  il  furore  e 
calmati  gli  animi  fono  perfettamente  inùtili >« 
Una  Scuola  delle  più  grandi  e  ffuttuofe  per 
ronofcéfrè  iMlloria  dello  fpirito  umano,  del 
fuo  traviamento  ,  e  d'elle' violenze,  artifizi, 
rigiri  k  Cui  difcende  per  iiiipegno  di  partito  è 
certamente  l^Iftorìa  del  Gianfehifmo .  Ma  qua! 
penna  Vi  fu ,  che  lo  defcriveffe  con  quella  in- 
differenza (lorica  ,  eh' è  tanto  ixeceffaria  per 
ihftruire  fanamentfe  Toomo  ,  fenza  feduflo  I 
Cki  mai  fi  trova  ,  che  abbia  fcritto  itlorica- 
xtiente  di  itiodo  >  che  abbia  efpofii  indifferen* 
temente  ì  \>xtg\  ti  difetti  di  due  partiti  coft« 
trari^  the  abbia  fviluppatii  progrefli  del  fi« 
tlatifmo  ,  e  che  abbia  difiinto  ciò  eh*  era  vi-» 
ziofo  da  quello  ch'era  virtUofo  in  un'azione 
medefima  $  o  cerne  il  &lfo  fi  fia  fatta  fcaU 
al  vero  )  ed  all'  ihcontfo  il  vero  al  falfo  * 
Noi  manchiatiio  di  cotali  Stode^  e  la  man- 
cap^a  medefima  deépiA  rènderci  avvertiti  del* 

G    ^  la 


tot 
là  difficoltà  di  rònofcete  nettamente  il  vero, 
e  di  guarentirci  dai  prcgiudizj. 


FRATJDE  PECIMANONA. 

Mendicare  da}  Ve/covi   f  approva* 

'Xione  de  fuoi  dammi  e  dei 

fuoi  libri  f 

Siccome  i  Vefcoti  ,  comp  fucceflbri  degji 
Appoftoli  fono  da  Gefucrifto  coftituiti  in 
Reggitori  della  Chiefa,  ed  in  Paftori  ai 
quJi  fi  conviene  per  proprio  uffizio  appreftare 
alie  loro  greggi  pafcolo  vantagglofo  e  falu- 
JrSe  ,  così  t^on  è  meraviglia  che  gli  Eretici, 
affine  di  rendere  preflb  i  Popoli  più  commen- 
data la  loro  dottrina  fi  ftudino  di  autenticar- 
la coir  approvazionp  dei  Vefcovi  e  dei  Paftori 
della  Cbiefa  •  Quefto  artificio  può  principal- 
mente offervarfi  in  tutto  il  decorfo  dell*  ere* 
fia  di  Arrio,  per  cui  foflenere ,  egli  non  in&- 
no  che  i  ^s  lui  feguaci  fi  procurarono  con 
tutta  Parte  P approvazione  dei  Vefcovi ^  Veg- 
gendo  quegli  che  S,  Aleffandro  i  Vefcovp  di 
Aleflfaodria  4vea  fcoperto  il  fup  errore  ,  pro- 
curò^ come  oflerva  S.  Epifanio  H^u  i5s»>  ^* 
allucinare  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia ,  che 
godeva  di  un  gran  favore  nella  Corte  di  Co- 
ftantino ,  Non  contento  di  cig ,  fiegue  Io  fte/To 
Epifanio  ,  andò  in  giro  per. la  Paleftina  ,  e 
f^minciò  a  viftar  ad  «»p  ad  uno  tutti  i  F^fco* 
ff^i^  $  i$d  0dufàrlj^  f$r  ncfuìfiarfi  quanta  magn 

gin 


gtor  tÉUm^ù  dì  Trùtettorì  più  poteffe.  Infomma 
avendoli  conciliato  il  Patrocinio  di  Eufebio  di 
Céfarea  ,  di  Patrofilo  di  Scitopoli ,  di  Paolino 
Vefcovo  di  Tiro  ,  ai  quali  molti  andavano 
preffo,  fi  vantò  pofcia  ,  fcrivendo  ad  Eufebio 
di  Nicomedia,  (  i  )  ^i  avere  quafi  tutti  i  Ve- 
fcovi  Orientali  nel  fuo  partito  .  Con  quefto 
vanto,  fiegue  a  notare  S.  Epifanio  ,  ingannò 
molto  Popolo,  che  dell* approvazione  di  tan- 
fi Vefcovi  reftò  abbagliato  •  Giova  udir  S. 
Aleffandro  medefirao  ,  che  defcriffe  nella  fua 
lettera  Enciclica  riportata  ,  da  Teodpreio , 
parcitamente  il{fatto.„  Coftoro ,  die' egli ,  qui- 
„  vi  e  colà  fcorrendo  contro  di  noi  comincia- 
9y  rono  ad  infinuarfi  preflo  i  npdri  colleghi , 
,,  partecipi  della  noflra  credenjea ,  pride  trarre 
),  qualcheduno  di  elfi  con  molli  e  adulatori 
,,  ragionamenti  al  contagio  de}  Ipro  errore. 
„  Ciò  fatto  li  pregano  con  grande  inflanza  di 
„  lettere  commendatieie  ^  ^  leggendole  a  co* 
,,  loro  che  hanno  ingannato  ,  li  fannp  reftar 
immuni  dalla  penitenza  che  fi  dovrebbe  pel 
loro  reato,  e  li  abituarlo  nell- empietà  ,  co- 
me fé  abbiano  la  loro  opinione  comune  coi 
Vefcovi.  Ma  non  confeffano  già  loro  quelle 
malvagie  cofe  che  ingegnarono  o  operarono 
nella  nòftra  Diocefe",  e  per  cui  ne  furono 
,^  difcacciati;  anzi  o  le  diffimulano  del  tutto, 
„  o  le  eludono  col  mafcherarle  con  finti  rac- 
„  conti  e  Scritture,...  donde  nafce,  che  fotto- 
Icrivendofi  ad  alcune  lóro  Lettele,  li  rice- 
vono nella  Chiefa  .  Da  ciò  pertfo  che  fia 
per  derivare  una  fomtna  infamia  nei  noftri 

G    4  „  Con- 
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(l  )  Theodorìt.  Hift;  Eccl.  L.L  Gap.  4. 


yy  Coo-Miniftri ,  che  ofarono  di  fiirlo  ^  mentre 
)/ciò  con  è  loro  permeflb  dal  Canone  d^U 
99  Appoftoli  in  modo  alcuno  ,  e  rendono  più 
,,  efficace  'la  diabolica  operazione  che  coloro 
,f  macchinano  contro  di  Criflo  ^^  •  Tra  coftoro 
S*  Atanafio  >  Socrate  ,  e  Socomeno  ùin  men- 
zione di  un  certo  Afterio  ,  il  quale  era  un 
grande  fofifta  ,  e  non  potendofì  lufingare  di 
efler  mai  afcrìtto  nel  Clero  ,  poiché  aveva 
fagrtficato  agi*  Idoli  ,  fcrifle  un  libretto  in  di- 
fefa  di  Arrio  ,  e  andò  quivi  e  colà  prefTo  i 
Vefcovi  divulgandolo. 

Lo  fteflb  artifizio  pubblicò  S.  Agoftino  co* 
me  melTo  in  pratica  da  Pelagio ,  il  quale  a  lui 
medefinno  aveva  Scritto  una  lettera  zeppa  di 
adulazioni  (  i  )  per  adefcarlo  ;  e  veggendo  inu- 
tile il  fuo  tentativo  con  lui  ,  lo  aveva  pur 
ufato  coi  Vefcovi  ragunati  nel  Sinodo  di  Diof- 
poli  ;  lo  fteflò  narrò  S.  Cirillo  eflerfi  tentato 
dai  Difcepoli  di  Neftorio  e  di  Eutiche  per  fe- 
durre  i  Vefcovi  di  Occidente  (  2  )  ;  e  lo  fteffo 
può  notarli  in  tutti  gli  altri  Eretici  Orientali 
dei  quali  ci  reftano  defcrìtte  le  azioni  dal  F. 
Travafa  nelle  f^te  dggll  Enfiar  chi  ^  e  general- 
mente predo  gli  Autori  di  Storia  Ecclefìa- 
fiica. 

Non  fu  ignoto  quello  Artifizio  ai  più  re- 
centi *£terodo(fi  ,  onde  veggiamo  in  Lutero  il 
tentativo  di  attirarli  la  lequela-dei  Vefcovi  nel 
Trattato  de  Potefiate  Vapàs;  e  nelle  lettere  ai 
Vefcovi  di  Maddeburgo,  diMagonza,.diMerf* 
burgo.,  che  iòso  inierite  nel  Tomo  Secondo 
delle  Opere  di  quel  Novatore  j  e  Wd  fi  vede 

nelle 
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nelle  fiine  rìfpoRé  di  quei  Prelati  ,  come  né 
aveflero  fcoperto  l*arte,  e  lo  éfortaflTero  a  piÀ 
fano  configlio  •  Ma  che  giovò  pure  a  cotali 
EterodofTì  Taver  fedotco  qualche  Vefcovo  ,  o 
ignorante  o  traviato!  Quid  enim  ,  fcrifle  bfii 
Tertulliano  (  i  )  ,  ^  Eptfcopus  lapfus  a  reguU 
fueritì  Ideo  barifes  veritatem  wdebuntur  cbtu 
nete^  Ex  perfonis  probamus  fidem^  an  ex  i!d$ 
pirfonas  > 

Il  coftume  defcritto  (in  qua  degli  Eretici  y 
di  cercare  difefa  e  patrocinio  alle  loro  erefìe  ^ 
è  quello  generalmente  di  tutti  i  pedimi  Atu 
tori,  che  cercano  eoo  uffiz)  i*approvaxione|  che 
non  pofTono  lufingarfi  di  ottenére  con  un  rca<> 
le  e  fondaco  merito.  Ho  notato  altrove  ,  poi- 
ché quefto  Trattato  fotto  diverfi  titoli  fi  rag* 
gira  fempre  fui  medefimo principio,  che  chiun- 
que difende  un* opinione  fana  ,  fcrive  un  libro 
buono  ,  op^ra  un*  azione  giufta  ,  quantunqu(|f 
anii  al  paro  degli  altri  uomini  che  ila  cono-" 
fciuta  ed  apfhrovata  la  verità  che  fcrive  «  infe^ 
gna ,  e  difenda^  tuttavia  per  P  ordinario  ,  no^ 
fuol  edere  tanto  raggiratore  per  ottenerlo.  La 
fiducia  che  il  veì^  trionfi  lo  fa  reftar  trap» 
quillo,  né  fi  fcuote  bofuro  il  fuo  fiftema  ,  fé 
non  per  la  coniraddiziàn^ed  il  puntiglio.  Po* 
trebbe  quafi  formarfi  un  dizione  gefìerale  di 
critica^Vhe  ila  indizio  di  un>(ialvagio  fcritto 
la  folfecitudine  deiy  Autore  n^I  proccurarne 
delle  approvazioni  e  dei  partigiani  «  , 
•  Queda  rifleifione  che  generaltnente  fi  emen- 
de in  tutti  i  capi  della  letteratura  ha  molto 
maggior  fotta,  nelle  cofe  Teologiche  ,  dello 
quali  il  giudizio  principalmente  ai  ^Vefcovi  (t 
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appartiene  *  La  Teologia  di  fua  natura  non 
ammette  novità  ,  poiché  è  tutta  fondata  fai 
pofitivo  ,  e  fui  principi  che  il  l^islatore  no- 
firo  ha  (labilito.  Che  novità  pertanto  può  mai 
addurre,  fé  non  fé  la  fpiegazione  ulteriore  e 
più  chiara  di  qualche  Articolo  ,  che  neir  anti- 
chità non  foffe  ftato  minutamente  ventilato  > 
E  fé  avvien  quello  ,  un  Dottore  privato  non 
può  mai  pretendere  né  lufìngarfi,  per  qualun- 
que approvazione  di  Vefcovi  particolari  egli 
ottenga  ,  che  ie  fue  fpiegasioni  fieno  vere  e 
fieno  giufte,  fé  non  dopo  che  il  confenfo  e  1* 
autorità  della  Chiefa  le  abbia  raffermate •  Sic- 
come i  Vefpovi  quafi  interinamente  pofTono  e 
debbono  pronunziar  nelle  loro  Piocefi  il  giu- 
dìzio fuUe  novità  »  che  poteflero  emergere  in 
Atto  di  Teologia  ,  così  gli  Autori  della  novi? 
là  fogliono  andar  a  caccia  delle  loro  approva* 
ikioni  e  del  loro  favore  ,  per  ottenerne  fé  fià 
poffibile  una  paflaggera  approvazione  .  Quello 
còftuptie  degli  Eretici  fa  pure  univerfalmente 
notato  nei  propagatori  di  moli  e  laflie  opinici 
tiì,  i  quali  fi  proponevano  aniei  d*ogn*altraco« 
ÙL  f  di  attirare  i  Vefcovi  nel  loro  partito  •  E 
quanto  danno  ciò  abbi  recato  alla  Chiefa  ,  o- 
gnuno  fel  vede  ,  che  non  per  prevenzione  o 
preconcepiti  effetti  ;  ma  con  verità  giudichi 
Nanamente  delle  cofe  .  Ma  i  Vefcovi  feparata- 
inente  confiderati  fono  uomini  effi  pare  a  paf* 
fioni  e  pregiudizi  foggetti;  e  benché  nella  krel* 
ta  ai  Vefcovadi  fi  abbia  la  mira  al  carattere 
che  debbono  foftenere ,  di  uomini  |)erfetti  « 
pure  può  inferirfi  in  quelP  eletto  Minilleto  chi 
tale  non  fia  •  Di  fatto  noi  abbiamo  offervato 
neir  iftoria  Arriana  ,  che  i  Vefcovi  eretici  bi- 
lanciavano anzi  fuperavano  i  Vefcovi  Ortodof* 
fi  ,  e  un  tale  bilancio  di  numero  fi  ofìTervò 
nella  maggior  parte  delle  Erefie  di  Oriente 

ocgU 


Degli  Ifmtichi  Secoli  »  Come  dunque  potea  in« 
finu»rfi   r  errore  di  fpeculazione  in  tanti  Ve» 
icori  di  rigida  vita  per  la  feduz ione  degli  Eret- 
tici; C03Ì  può  infinuarfì  la  mollezza  della  Mo* 
^ale  in  quei  dei  noftri  tempi  ,  per  le  arti  dei 
profeflbri  e  difenditori  delle  laflfe .  dottrine  »   i 
quali  a  guiia  del  leone  infernale  defcritto  dalf 
Apposolo  Pietro  ,  vanno  in  giro  cercando  chi 
divorare.  E  per  ofJTervare  praticamente  una  ta- 
le verità  9  chi  potrà  per  efempio  non  inorri* 
dirfi  al  fole  titolo  di  un  Libro  del    Francolino 
intitolato  :  //  Clero  Romano   munito  contro   H 
troppp  r$gore  ì   Eppure  quefto  libro  trovò   non 
folamente  compatimento,  ma  prefidio  e  difefa 
pre/fo  gli  Ecclefiaftici  ,   ed   il  Clero   Romano 
vide    con  orrore  fpiccarfì  dal  fuo  feno   molti 
individui   per  militare   fotto   il   Francolino    e 
munirli  colla  tutela  di  lui  contro  il  troppo  ri^ 
gore  »  Quefto  troppo  rigore  in  fenfo  del  Fran»» 
colino  è  lo   Afflo  ,  che   un'  efatta    oflervanzt 
della  legge  di  Dio  ,  ed  una  mediocre  applica- 
zicHie  agli  antichi  Canoni  della  Chiefa,  Io  noti 
dirò  d*  infinite  altre  approvazioni  dei   Pallori 
delle  Chiefe  Cattoliche  ,   i   quali   (ì  leggomt^ 
premelTi  in  t^mti  libri  di  condanna  morale  » 
poiché  è  cofa  notiffima  a   tutti  quelli  ,   che 
aprono  il  frontifpi;cio  dei  Filiuzì  «dei  Tambu- 
rini, dei  la  Croix,  e  di  fìmili  altri   Moralifli* 
Ecco  la  vera  infidia  che  fi  teffe  nell*  interno 
del  Criflianeiinrio  alla  legge  del  Redentore^  ed. 
alla  cofcienza  del  grege  Cattolico  ;  infidìa  più 
pericolofa  aflai;di  quella,  che teffevano gli Ere<» 
tici  col  mendicare  V  approvazione  dei  loro  li- . 
tri  e  dei  loro  perverfi  dommi  •  Imperciocché 
un^  errore  fpeculativo^  il  qual^  induca  T  erefia 
tra  i  Cijftiant  è' un  male  che  agevolrnente  li; 
toglie  dalla  Chiefa  ,  quando^efla  in   uh  Con- 
cilip  adunata' lo  detefti  f  lo  condanni  •  Poiché 

tol- 


fo8        ^    ^ 
toltine  i  primi  propagatori  di  quella  »  ed  i  Ca^ 
natici  i  quali  vi  fi  oftinano  per  la    violenta  e 
la  forza  con  cui  fi  voglia  fterpare  ^   pochi   vif 
prendono  naturalmente  impegno  ;  efTendo  co- 
fa  ben  facile >  che  Tuomo  nelle  cofe   Tpecula-» 
tive  e  dòmeftiche  fi  rimetta  agi*  infegnanienti 
di  quella  chiefa  in  cui  è  vifTuto,  fotto  TautO' 
rità  di  cui  è  allevato  ,  ed  a  cui  è  avveezo  a 
predare  offequio   e  credenza  •  Ma   gli  errori 
pratici  di  morale  fi  attaccano  pi&  tenacenneiii» 
te  allo  fpirito  ,  poiché  fot  leticano  le  pailiotii  | 
e  rendono  tranquilla  la  cofcienza  neli*  abbati* 
donarfi  ai  fenfi  ed  al  piacere.  Quindi  imbevu'* 
tifi  una  volta  «  difficilmente  fi    diftaccano  dal 
cuore,  con  cui  in  certo  modo  reftano  conglui* 
tinati  .  E*  pertanto    un  dovere  degli   £cciefia' 
fticl  ,    e  principalmente  di  quelli  ,  che  fono 
prepofti  a  regolar  gli  altri  di  non  porgere  mol- 
le orecchio  a  coloro  ,   i  quali  con    umiltà  fin- 
ta  e  con  artifiziofo  ofTequio  fi  prefeatano  ,  ed 
implorano  protezione  ai  loro  fcritti  o  dottrine , 
prima  di   averle  efaminate   feveramente  •   La 
verità  è  di  natura  ruvida  >  e  fommamente  a- 
liena  dai  lenocinli  e  dalle  cortigianefche  adu* 
lazioni  •  Forfè  che  perderà  di  fua   natura  o 
della  fua  forza  per  eflere  qualche  volta»  o  per 
qualche  tempo  ,  o  da  qualche  perfona  ributtar 
ta?  Ciò  non  avviene  preflTo  che  mai^  poiché é 
proprio  della  verità   di  efperimentare  fortuna 
totalmente   contraddittoria  al  fiilfo  •     Que/to 
fnole   avei^.  da  principio  per    gli    artifir/  di 
chi  lo  propone  i  qualche  falfo  Jume  ,  qualche 
approvazione  e  qi»lche  applaufo  f  ma  ciò  eh*' 
è  fempre  effetto  del  fanatifmo  ^  degl*  tmricbìt 
e  degl'  i  mpegni  va  a  poco  a  poco  celTando ,  e 
fi  riduce  a  nulla.  La  verità  all^  incontro  foo^ 
le  naturalmente  produrfi  ^  o  perchè  confiderata 
da  quelli  che  1*  aoMuia ,  coave  una  cofa  lor9 
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conriatnrah^  non  1'  efaggerano  con  ifpeciali 
modi  >  o  prehè  non  va  accompagnata  con 
quielie  brillanti  chimere  ,  che  abbagliano  il 
ipondo  idiota  •  «Ma  procedendo^  il.  tempo  » 
in  cui  i  libri  parlano  da  loro  medefìmi  fenta 
la  relazione  che  hanno  coi  loro  Autori,  allora 
xendeii  più  fenfibile,  e  coloro ,  che  T  avrebbe* 
ro  biafimaia  in  bocca  di  chi  la  produffe  >  1* 
efaltano  dopo  eh*  è  mancato  1'  uopro  con-  cui 
poteffero  gareggiare  •  Tali  rifiejEIioni  fono  d^ 
una  filofofica  confolazione  a  tutti  i  partigiana 
del  vero  ,  che  debbono  (offerire  T  impeto  e^V 
oftilità  dei  difenditori  del  falfo.  Diciamo  ^er« 
tanto  liberamente  il  vero,  e  ridiamo- déTmon* 
do  ignorante  e  pregiudicato  che  lo  condanna  • 
Non  (ìa  che  noi  ufiamo  la  viltà  di  produrre  i 
noftri  libri  cercando  T  approvazione  di  tanti  , 
che  fi  credono  in  diritto  di  condannarli  ap- 
punto perchè  noi  col  mendicare  la  loro  ap* 
provazione  facciamo  ,  che  fé  r^e  credano  capa- 
ci.  Se  nei  noftri  librivi  è  qualche  errore,  di* 
viene  in  noi  uno  fbaglio  non  più  accidentale 
e  figlio  dell*  umanità  ,  ma  connaturale  e  in- 
delebile ,  quando  coli*  approvazione  mendicata 
degli  altri  prendiamo  più  coraggio  a  foftener. 
lo  ,  e  giugniamo  pure  a  perfuaderfene  •  Chi 
fcrive  in  qualunque  materia  ,  dee  propòrfi  per 
unico  oggetto  il  vero,  e  dee  nello  fteffo  lem- 
pò  perfu^derfi  di  poter  ingannarfi  e  adottare  il 
falfo  .  Quefto  non  conofcerà  egli  mai  >  quando 
cerchi  approvatori  ciechi  ed  appaffionati  i  e 
quindi  fu  giufta  la  fentenza  di  taluno  che  di* 
ceva  di  edere  più  ai  nimici  ,  che  agli  amici 
fuoi  obbligato,  poiché  quelli  volendo  Con  an;^ 
mo  oftile  impugnarlo  ,  lo  facceano  avveduto 
de  fuoi  errori  ,  e  gli  davano  peVciò  il  modo 
di  correggerli  •  I  Vefcovi  fono  i  naturali .  giù* 
dici  dei  libri  che  contengono  cofe  relativi^  ai 
«^  dogixii 
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dogmi  ed  alta  Morale,  ed  a  loro  fi  appartiene 
li  confrontarla  coli'  efemplare  di  Crifto  e  òt* 
docuoienti  eh'  egli  ha  dato  4  Noti  dee  nsendi« 
carfi  grktia,  ,  ove  don  può  aver  luogo  che  Ja 
femplìce  e  ftretca  giuftiKìa^  S'efli  per  toiitpia« 
cer  un*  Autore  approvano  un  libro  malvagio  ^ 
tradifcono  il  proprio  Miniftero  ed  il  grege  \o^ 
ro  affidato  ìt  E*  pertanto  Cimile  agli  Eretici  ed 
ufa  degli  Retti  loroartifiz)  chiunque  imita  Pe* 
lagio  che  tentava  di  allettare  con  adulationi  e! 
lufinghe  il  grand'  Agoftino  ,  affine  di  addor** 
inentarlo  e  di  trovare  in  lui  o  un'approvaziO' 
ne  o  luna  tolleranza  della  fua  pervarfa  doN 
trina. 

FRAUDE  VIGESIMA. 

Luftngare  con  ógni  adulazione  ed 
injtdiare  con  ogni  genere  di  frau- 
de  Roma  invitta  cuftode  delta  fede 
ed  i  Romani  0 

LA  Sede  della  vera  credenza  fui  lempre 
Roma  ,  come  quella  ,  di  cui  alla  reg- 
genza reftò  prefiffo  S.  Pietra  ,  per  cui 
aveva,  pregato  Gefucrifto  ,  che  nort  manc^affe 
mai  dr  fede  ^  It  Primato  accordato  da  Gth'' 
crif^  a  Pietro  fece  in  ogni  fecolo  conCderar 
Robfia  come  il  centra  della  Religionef  ,  il 
(i(nboto  della  unità  della  Chiefa  ;,  e  la  tefferK 
per  cui  il  diftingueflero  dagli  eterodoifi  i  veri 
ctedentr  •>  Non  è  pertanto  à^  ftupirfì ,  fé  gli 
Eretici  affine  di  rendere  giuftìficati  r  loro  er- 
rori- proccurarono^  iempre  di  aver  la  comu- 
nione della  Sede*  Romana  1  apprefentandoG  a 
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4iuelli  con  diilimulasiotie ,  e  mafcherando  coc^ 

pelle  di  pecora  il  loro  coftume  di  lupi  rapar 
ci  •  Si  pu6  qaefto  ftile  oflfervare  fin  dai  primis 
fecoli  della  Chiefa  io  Valentino  5  in  Cerdone^ 
ed  in  Marcione  •  A  queflf  ultimo  fuccedetie  ^ 
Come  ofTerva  il  Baronio  (  i  )  d*  ingannare  il 
Clero  Romano  ,  né  da  quello  fi  difgiunfe  f^ 
non  dopo  che  fu  ributtato  da  una  dignità  cut 
afpirava  ^  Quindi  il  Baronio  ali*  anno  i55f 
num.  5*  ,9  Non  folamente,  diffe,  Valentino  q 
,1  Cerdone ,  ma  anche  Marcione  e  gli  altri  e-* 
j,  refiarchi ,  o  che  fintamente  o  che  ingenua- 
,1  mente  voleffera  ùlt  la  loro  abiura  ,  noti 
,,  credettero  di  doverla  fiire  dinanzi  ad  altrat 
^,  Sede  che  alla  Romana  ec.  S«  Cipriano  nell^ 
epiftola  4y.  circa  Novato  pure  fcrifle  :  ,,  Lo 
3,  ftelTo  Novato  è  quello  che  fufcitò  tra  df 
39  noi  il  primo  incendio  della  difcordia  e  dellor 
,y  fcifma ,  e  quando  navigò  a  Roma  ^  per  foVf 
i^  venir  la  Chiefa  roacchinòr  col^  pure  le  cofr 
„  iftefle  che  qui  i  (laccando  dal  Clera  uni 
j^  porzione  della  plebe  ,  e  rompendo  la  eoo» 
„  cordia  di  quella  fraternità  che  tanto  era  u* 
„  nita  e  tanto  fi  amava  •  E  ficcome  Roma 
,,  deve  precedere  a  Cartagine  per  la  fuagran- 
^,  dezza  ^  cosi  ivi  conunife  maggiori  e  piik 
„  gravi  colpe  .  **  Lo  fleflb  neir  Epifiola  55* 
fcrivendo  di  Feiiciffimo  capo  degli  Scifmatìci  ; 
,,  Hanno  il  coraggio  di  navigare  verfo  Roma, 
,,  alla  Cattedra  di  Pietro  ed  alla  Chiefa  prin* 
9,  cipale  ^  donde  è  derivata  T  unità  del  Sacer- 
ji  dozio  t  e  ài  portarvi  lettere  degli  (cifratici 
^y  e  progni  ;  ne  penlana ,  che  i  Romafii  fon 
^  coloro  r  di  cui  la  fede  fa  lodata-  dair  Ap^ 
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ti» 
I,  poftolo  ,  onde  preflb  di  loro  1*  incredulitl^ 
„  non  dee  aver  luogo  •  **  Ma  con  maggior 
artifizio  proccurò  1*  ereCarca  Pelagio  di  cuo» 
prire  il  fno  errore  colla  comonione  di  Ro- 
ma ;  e  fu  fama  che  vi  fovvertiffe  qualchedu. 
no ,  come  narra  S.  Agoftino  nell*  Epiftola  55  . 
,)  Abbiamo  udito,  che  vi  fiano  nella  Città  di 
9,  Roma  ,  dove  colui  lungamente  è  vi(futo  t 
^  alcuni ,  che  per  varie  caufe  lo  favorifcono  : 
,,  dico  alcuni  ;  perchè  dicono  che  voi  abbia- 
ci, te  perfuafe  tali  cofe  ;  ma  un  maggior  no» 
„  mero  lo  favorifce  perchè  non  può  perfua* 
,»  derfì  eh*  egli  creda  tali  cofe  •  ,,  Infatti  i 
Pelagiani  fi  gloriavano  di  edere  favoriti  dal 
Clero  Romano,  e  fi  nominava  in  quello  un  certo 
Sifto  che  era  molto  ragguardevole  nel  Clero: 
ikia  quando  Zofìmo  Papa  prenunzio  contro  Pi^ 
lagio  y  ben  fi  vide  l*2artodo(fia  di  Sifto  ,  poiché 
fu  il  primo  a  fottofcrivere  alla  fua  condanna  « 
Non  parlerò  di  Arnaldo  Eretico  dei  poSerio* 
fi  ^mpi  ,  di  cui  il  Poeta  Gunthero  coetanea 
fcriffe. 

„  Ille  Petri    ibtidàm  copiens  convellere 

petram  , 
,}  Ut  capot  infirmum  per  caetera  membra 

dolorem 
9,  DifFundit,  Romana  petit  temerariusauftì 
,,  Moenia  facrilego  ,    totamque     nefiirias 

Urbem 
,1  Inficit  impuri  comiptam  feroine  verbi  » 
,1  Et  Populi  tantas,  in  Clerum  concittt  ifar 
,1  Ut  penitus  nallum  fummo  de£enet  ho^ 
•       norem 
,,  Pontifici, 

pi  Abaelardo  pure  fcrifle  S.  Bernardo  Ept  191. 
»,  L^  Eretico  fi  confidava  di  trovar  in  Roma 
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99  pwteftori  4ell*  empio  fuo  Libro  della  SS.  Tri- 
^,  pit^  •  '^  Potrebbero  addurfi  infiniti  altri  efem- 
pli  di  ciò  »  ma  quefti  baftano  per  rilevare  $^ 
che  quello  coftqme  degli  Retici  imenti  a  roa- 
fcherare  al  poffibiie  i  loro  errori  «  e  renderli 
coiraltrui  approvazione  giuftificati  •  Benché  ia 
Roma  per^  ri  Ceda  il  Ppntefice  (di  cui  nel  qi* 
pò  feguente)  ;  e  meritamente  la  fua  fenteni^a 
4ia  tutto  ir  pefo  per  autenticare  la  verità  ,  e 
render  probabile  T  opinione  ,  non  è  tuttavia  a 
dirfì  9  che  qualunque  cofa  approvata  io  Roma 
ila  approvata  dal  Pontefice  >  a  cui  >  coipe  av* 
viene  nelle  grandi  Città  b^ne  fpeflTo  è  ignoto 
quello  che  dalle  particolari  perfone  pu^  efler 
fatto,  fcritto  p  trattato.  Mia  gli  Eretici  (I  pre- 
valgono dell*  opinione  e  pregiudizio  del  volgo  « 
che  ne*  lontani  paefi  attribuifce  a  tutto  ciò  che 
viene  dalla  Capitale  pon  fo  quale  maggiore  au- 
torità >  perché  in  quella  rift^dono  i  Sovrani  ed 
i  fuprebfii  Magiftrati  ,  Cos\  pjr^  ,  a  giudizio 
del  volgo  ,  che  per  efl^re  il  Romano  Ppnttfì- 
ce  in  Roma,  tutti  gli  altri  che  abitano  la  Cit^ 
t^  ifteifa  ^cquiflinp  un  grado  dMnfaltilsìlicà;  dò 
vi  è  cofa  più  vulgare»  che  1*  udir  da  molti  »  cp- 
me  gran  prova  che  una  cofa  (ìa  vera  e  ^a  giu- 
fta  %  $ftfh(  i  fiata  [(ritta  Vtf  Roma  .Toma 
in  acconcio  qui  applicare  cicche  (liceva S.Qirol»* 
mp  fu)  propofito  di  molti ,  chejp  fpacci^vai)o  per 
iiomini  dabbene,  perchè  erano  flati  in  Gerofolima: 
^on  Ifhrofo/jfmu  fuiffe^  fei  fiìgrofolfmis^  i^^M 
vixijfe  ,  Iatt4^ndum  ^tf,.  Non  è  prova  chf  uno 
^a  b^oa  Teologo ,  perchè  abita  in  {logia  ^  e 
pon  1^  prova  che  (ìa.  infallibile  ,  perchè  k  tìf» 
Cpn^\o  4a}le  ftenfe  mura,  in  cui  pure  ècoote« 
Duto  i}  Roinano  Pontefice  i  ficcome  non  è 
prova  che  fìa  fantificato  \  Perchè  Vp^anC  i.l^ 
ijuella  Citt^  in^niti  i;nonumenti  di  pietà  >  eà 
ivi  riCede  cfei  ùea?  w  cvttodia   il  \^9^o  m* 


2iòfa  delle  indulgente  .  Tuttavia  gli  Eretici 
proccurarooo  fenipre  di  aver  degli  apjjrovaiori 
m  Ronra  ,  affine  di  prevalerfì  e  trar  utile  dal 
popolar  errore  ,  che  le  cofe  approvate  in  Ro- 
ma fiano  fempre  perfette  .  Siccome  é  fecvfc  in 
una  Città  grande  e  frequentata  da  eterogeuii 
abitatori  trovar  quakhe  approvatore  ,  così  è 
argomento  peffimo  T  inferirne  ,  che  T  approva- 
te  da  chiunque  abitatore  di  Roma  fia  perciò 
immune  da  errore  • 

QueRo  artifizio  degli  Eretici  fi  vide  tavolta 
imitato  da  varj  Scrittori  Ecclefiaftici  ,  e  fpcci- 
ficatamente  da  molti  Canonici  ,  i  quali  affine 
di  cattivarfi  la  benevolenza  del  Clero  Romano 
pubblicarono  le  più  alfurde  cofe  ,  che  pofiana 
cadere  in  pcnfier  umano  ,  qual  farebbe  per  e- 
fempio,  che  il  Romano  Pontefice  pofla  più  di 
Dio  ,  e  vaglia  a  mutare  i  quadrati  in  circoli i 
ed  abbia  facoltà  di  difpenfare  dalla  legge  na- 
turale ;  porche  ridonda  fempre  in  efaluroénto 
dei   Cortigiani  tuttociò  che  più  efalta  i\  loro 

^principale  .  Colla  coperta  e  col  palliativo  ii 
tali  eforbitanti  afferzioni  fi  lufingarono  chepaf* 
fiffero  inoffervate  tante  aflfurdità  pernÌ2Ìofe  ed 
in  Morale  ed  in  Diritto  ,  poiché  credettero , 
che  il  Clero  Romano  non  foffe  mai  per  denun- 
ziare com^  dannevole  un  libro  ,  in  cui  foffcro 
cotali  cofe  inferite  .  Ma.  per  vero  dire  ,  s'in- 
gannarono molti  »  poiché  non  ifchifarono  la 
condanna  ,  quandtT  giunfero  a  noticia  dei  Ro* 
mani  Pontefici  i  loro  errori  •  Molti  tuttavia 
pacarono  inoflervatt  »  e  formano  anche  oggi^ 
un  pregiudizio  ,  che  non  può  toglierfi  dalK 
menti  vulgari  .  Impertiocchè  non  e  realmente 
lòde  rècceflfo  ,  e  Tettremità  cjrfi  taluni  fi  con- 
ducono, e  merita  di  ^rppllcarfi  ai  Romani  Pon* 
tefici  il  detto  di  A4^flandro  ,  che  gìttaùdo  nel 

1H\i)gQe  f<»pra  di  cui  paffava  uq  FQeo2a>  apprefei^ 

tato» 
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tilMjgli  e  pieào  di  efageraté  lodi  :  Ho  lattò 
tajDte  belle  azioni  ,  difTe  arPoeta  ^  eh*  è  mfof- 
fribile  un  libro  che  me  ne  attribaifce  di  fa>fe« 
I  Remani  Pontefici  hanno  pure  da  Gefucrifto 
.tanta  giurìfdizione  ,  e  privilegi  tanto  imntìerHIì 
^  fuprannaiurali  ,  uno  de*  quali  d  di  cufiodire 
le  chiavi  del  Cielo  >   che   li   oltraggia    piucchè 
efal.carii  ,  chiunque  loro  ne  attribuifce  di  arbi- 
trar; ed  incompetenti  ;  e  li  autorizza  ad  abu- 
fare a  loro  voglia  di    un  depofito  tanto   gran- 
de :  Ma  il  volgo  infano,  eh*  egualmente  è  vol^ 
gó  in  Koma  ,  che  in  qualunque  altra  Città  del 
mondo  »  e  che  comprende  in  fé  una  quantità 
di  vili  Autori  ^  e  di  altri  fregiati  dalla  fortuna 
di  vani  titoli  che  nulla  mutano  nell*intrinfecft 
eifenza  dell'uomo  ^  fi  perfuade  più  dalle   efa- 
aerazioni  che  dalla  verità  /  e  perciò  conofceil- 
do   ottimamente  gli    Eretici   i   pregiudìz)  vuU 
gari  proccurarono  fpeffo   di  attirak-fi  1*  approva- 
sione  del  volgo  Romano,  affine  di  far  creder* 
al  rimanente  della   terra  di   penfar  e  fct;^ere 
giuftamente  ,  poiché  avevano  degli  apprpVditO- 
ri  in  Roma.  Noi  pertanto  i  quali  conolbiamO 
i  giudi  limiti  della  verità,  non  uferemo  giaìjn- 
mai  cotale  artifizio  di  Eretici  >   e  di   malvagi 
Scrittori  di  Defitti  ,  per  attirarfi  un*  aura  vpl- 
gare  ,  e  di  niun  pregio   •  Avremo  femore  di- 
nanzi agli  occhi  il  grande  e   1^  immortale  Be^ 
nedetto  XIV.  Pontefice  di  fomma  Ijotttkia,  tJ 
di  moderate  e  pacifiche  maiOjxie_3,.iL-qlìaIe  fcri^ 
vendo  al   Dotto  Muratori  ,    che  avea  negati 
certi    diritti   d'Imperio  temporale  ai  Pontefici 
dei  più  rimoti  Secoli  ,  non  lo  riprovò  punto  , 
né  adottò  il  fanatifmo  di  coloro   che  fcriveva^ 
tio  le  Gazzette  letterarie  ,  ma  ingenuamente 
confefsò  che  uon  era  perciò  da  condannarfi  ^ 
benahè  feri  vede  akun9  €of^  chi  qui  nen  pi  oc-' 


Il6 
$hno^  Non  dotbUmd  imiur  t'efenqpip  4ecli 
Eretici  ,  e  per  farfi  qualche  jTeguace  m  Aoma 
fra  i  Fanaiicu  <che  ficcpme  in  (utti  i  pa^(i  del 
jpiop4o^  IC09Ì  là  pure  (x  ftroyatio  a  dovifiti  non 
4ob|>iaaio  fcrìyere  le  ^fc  i^e  /#rp  pwcipttù  ^ 
pia  fcrifjrere  la  verità  che  piacque  aGrfucrìfto^ 
9i  $anti  4pppftp|i  ,  4IU  tradisioiie  dei  Padri  e 
dei  J^omani  Poprefici  ;  e  fé  i^  vpigo  degli 
Scritjtori  fanàtici  ci  ripriendierà  »  ci  accuferà. 
ci  inquieiterà  ,  poi  noti  prenderemo  giammai 
fìorni99  da  quello  5  per  decidere  fé  abb jaaio  fcrit* 
{x>  o  pepf^to  a  dovere ,  Il  fanatifmo  che  rìàic^ 
da  p^rfurbàte  paflQoni  non  è  del  partito  della 
verità  che  per  accidente  k  a  cafo  ;  t  quando 
ancora  fja  di  quel  parlilo  ,  lo  guada  ,  ridu- 
cendolo  agli  eilremi  ^  Le  ragionate  difcuflìonì , 
}a  pnpderaaionf ,  la  carità  Criftiana  faranno  fi' 
indi?)  del  vero,  del  giufto,  del  ianto  ,  e  faran* 
PO  gli  (lipioli  che  ci  guideranno  a  cercare  con 
|iÀ  iìììgttìfSL  i^naiiinque  verità  »  ed  a  nsamfs« 
lUrla  dopo  di  averla  irovata» 
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fRAUDÉ  VlCSÉSfMAPRlMA* 

Pffftffàf  MiiUnxa  */  Pontefice  Ro' 
ntàtid  Viiatid  dì  Crìfió  cóìl  oggetti 

di  dv€th  feguact  delU  tdra  Ùet-' 
trine  è 

IL  Proùià  Mici^  tu^iòùàndó  dell'empiete 
di  Samaria  difle  **  Penii  ùftfué  ai  Juddtl$ 
Ò^  Migit  UJ^ÙB  éàpértdi  Vopktì  tHiìufqué 
ài  Hu¥kfaUin  4  ìAt  rifatte  b^e  Ìì  dirdàmof 
tÌ^tìtciì0  ((ttel  paifa^  che  potè  beli  airvicidarii 
alla  porta  ,  ina  nèn  già  penetraref  nel  miezza 
dèlia  Città  i  futtàftolta  gli  £redci  ebbero  pdi* 
#)e  uria  tale  pfefunziode  i  tolendo  itìtef e(£ire  i 
Romani  t^onteéci  helle  lofo  opinioni  f 

Vàrìef  ftfade  tentafòhcr  a  tale  effetti  v  ^el<^ 
gio  eblpitcf  d^  due  fenténze  di  due  óonciiii 
Africani  fece  ogni  sforma  i^t  coiitraf^pofvt  ii 
^indizio  del  Roitiado  t^ontefiCe^  Per  tale  og^io? 
Mbbricd  txnt  fabdola  ProfefTforfe  di  Ade y  eicri^ 
£s  t\  Paps  innocen^^  cfae  giudicava  effefé  ao^^ 
cor  vi^o  }  \t  <|[uali^  fé  ii  riguardavafKy  fpper^ 
fteiadMnte  y  noti  fi  poneva  bramare  di  ^iù  pef 
tift  «fci^iiio  ortCNloflo  «d  cbbt^iediìfJOriiMo  figlia 
delU  Chiefa  ,  ct>me^  le  giiddicàrono  e  S.  Giro^ 
làtfio  e  S.  Tofifmtfi^  ^  coficcbé  corfe  per  ìmU 
ié  teifipo  (foelU  Pr^ffione  traile  Opere  di 
S.  Gii^Iamcr  cof  tifofo  ^  Sfthhii  Htphmttìé,  di 
ÙarHiifuni^  cotÉte  Oj^erà  Cattotrcà  ^  bedcbé  &»&• 
il  Pekgia  ^  comò  ihoft^afòtio'  póHria  gli  érudi-^ 
ti  .  Infatti  cbe  potea  bracDàrfì  di  pia  che  k 
£ùviduuòtie  con  cui  T  Ajatore  fcrive  ài  Papa:ea- 
^  '  #^ :C2i6fti  i  ieatifiift#  Àtp«  Ift  ìl(fo  ^  cÉi^ 


,»  abbiamo  imparata  nella  <^hiefa  Cattolica,  e 
,  che  abbiamo  fempre  profefìfata  eprofeffiamo, 
,  Nella    quale   fé  per   avventura   v*è  inferita 
,1  jqualcbe    cofa  o  poco   cautamente  efpreflfa  e 
^  imperitamente   fcritta  ,     bramiamo  che  fia 
,,  emendata  da  te  ,  che  tieni  la  Cattedra  e  la 
„  fede  di  Pietro.  Chefe  queftancftraConfeffio- 
,,  ne  venga    approvata    col  giudìzio  del  troflro 
,,  AppoRoIato,  chiunque  vorrà  tacciarmi,  non 
,,  moftrerà  già  eh'  io   fia  Eretico  ,  ma  moftre- 
^^  rà  di  cffere  o  imperilo  o   malevolo  o  anche 
^,  non  Cattolico  •  ,,   Zc^iàpo  reftò  pieno  di  le- 
ti;pia  a  vifta  di  Lettera  tale;  e  fcrivendo  ai  Ve- 
covi  Africani  la  efpreffe  nelle  più  vive  manie^ 
re  ,   foggiugnendo  (  i  )  „  Com*  è  poflibile  che 
,,  pofTa  efTere  ftato  infamato   un  uomo  di  fede 
y,  tanto  perfetta  >   Si   trova    forfè  nella  di  lui 
,,  Profeffione  di  fede  un  luago  ,  in  cui  non  fi 
f>  legga  fpecificata  la  grazia  di  Dio  e  la  necef* 
,^  fuà  delPajuto  di  lui  ec.  "   Riufci    però  va» 
oa  1' allegrezza  del  buon  Pontefice  ,  poiché  di. 
faminate  meglio  le  cofe  6  udite  le  efpofizioni 
dei   Vefcovi   Africani  ,   confermò  egli  ftedb  la 
condanna  di   Pelagio  ,  come  riferifce  S.  Ago* 
ftìno  •  (  2  >  La  Fraude  del  Maeftro  Pelagio  fii 
l^iù  raffinata  ancora  più  del   fuo  difcepolo  Ce*« 
leftio  ,   il   quale   prefentatoii  al  Papa  Zozimo 
éosi  fi  efprefle,  come  fiegue  a  narrare  S«Ago* 
(lino  :  S$  mai  ^m$  gd  uomini  ci  i  s f uggito  p9r 
ignoranza^  qualchg   $rror$  ,  Vinga    corrgtu  pit 
ftnHma  voflra  .  2^iino  nonpertanto,  temendo 
la  frode  neir  Eretico  ^  gli  fece  varie  interroga^ 
aeioni  i.  $$$  infirmata  4$ Ha  iualiti  d$Il0l$tHf9. 


£i)  J^fui  Séromum  tn.  417..  Nuni  25. 
{%)  S.  '^»s^fifW»l  làh$  pt  peccai,  orig.  e  & 
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che  la  Sid$  jtppojlùlica  fcrìffé  ai  Fratelli  tfuoi 

Con'ye/covi  iella  Provìncia  Africana  ?  Conian» 
ni  tutte  quelle  cofe  che  noi  condanniamo ^. e  tic» 
ni  quelle  cofe  che  noi  teniamif  ?  V  Eretico  rifpo* 
fé  che  condannerebbe  tutte  quelle  cofe  che  avoa 
condannato  la  Sede  Appofioltca  ,  e  profejfò  di 
^cconfentire  alle  lettere  del  Beato  Tapa  Innocen» 
zo.  Cha  titolo  maggiore  aver  poteva  Zozimo 
per  trattarlo  con  dolcezza  >  finché  dai  Vefcovi 
Africani  fu  pofcia  refo  accorto  delle  implicite 
interpretazioni  che  dava  alle  fue  parole  queir 
Eretico  ì  La  fteHa  maniera  di  tentar  di  fot- 
prendere  il  Romano  Pontefice  ,  fi  notò  pure 
neir  Erefiarca  Eutiche  il  quale  debellato  nel 
Concilio  di  Flaviano  fcrifle  umilmente  a  Leo- 
ne Papa  f  come  quefto  ifteffo  Pontefice  attefta 
nella  fua  lettera  a  Flaviano,  promettendo  tut- 
ta r  obbedienza  alla  Santa  Sede.  Negli  Eretici 
dei  pofteriori  tempi  può  notarfi  la  (lefla  ma- 
niera in  Viclefo,  ed  in  Lutero  ^  Le  parole  di* 
quefto  nella  lettera  Dedicatoria  con  cui  indi* 
rizzò  le  fue  Tefi  fulle  Indulgenze  a  Leone  X« 
non  poflbno  eflere  più  efpreifive  ;  Vivifica  ^  dr- 
cide  f  voca  ,  revoea,  approba^  reproba  ut  pia» 
cuerit  «  Vociìn  tuam  ,  vocem  Chrifii  in  te  pràs^ 
fidentis  Ct  loquentis  agnefcam  is'c. 

Tutte  quefte  arti  ,  che  fono  ftate  ufate  da« 
gli  Eretici  efpofe  TAutore»  affine  di  cenfurare  t 
Gianfenifti  col  fuo  libro  ^  che  ufci  appunto 
mentre  era  maggiore  il  fermento  delle  colie 
Gianfenifticbe  «  £  certamente  che  in  quel  par« 
ùio  pure  non  fi  fieno  vedute  le  iflefle  arti 
per  carpire  dal  Romano  Pontefice  una  tolle- 
ranza ,  non  può  metterli  in  dubbio  «  La  fola 
differenza  che  pyò  notarfi  tra  quelli ,  e  gli  an-^ 
tichi  Pelagio  e  Celeftio  fi  fu  ,  che  queir  Ere-' 
fi^rca  era  ftato  condannato  da  piùConcilii,  che 
quelli  \  quali  lo  combattevano  erano  Vefcòvt 

H    4  ^^^ 
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die  ÙLt  lo  dovevano  pet  proprio  iifizk)  ,  ecfie 
quegli  Eretici  giunfero  pore  ad  aliacinarie  peir 
qualche  tempo  la  Sede  Romana  •  Ma  per  Jo 
contrario  i  Gianfrfiifti  ,  (noti  parlo  gii  di  qtte* 
Cinaiici  giaftam^rfe  riprovati  ,  ma  di  coloro 
che  per  odicHrà  e  punriglio  Airooo  accc&tipef 
tali  ,  come  ho  dimoftrato  nel  Dizionario  alT 
jArticolo  Gi0nfenifm0  )  non  farono  accniati  che 
dai  Mot  midi  ,  non  fa  contro  di  loro  inftitaito 
àkro  giudizio  che  in  Roma,  e  non  ffadiafonor 
mai  con  adulazioni  eJofingbe  di  captivarfi  fa^ 
^ore  ,  non  leegefìdofi  che  la  fola  protetta  di 
Oiaiifento  ,  co^ai  IbCtometteva  i  fnoi  Scritti 
ài  Romaiió  Pontefice  ,  ifi  fbrza  di  cui  fe  il 
Koinano  Pontefice  li  riprovava  ,  meritamente 
doveano  confiderarii  come  erronei  e  riprovati  « 
ed  ona  protetta  immane  da  Ibfpetto  ,  polche 
Citta  in  ponto,  di  morte  «  La  qaiftione  final- 
mente  era  diverfa  in  ci& ,,  che  gir  Eretici  ìH' 
llfievano  nelle  difpute  dogmatiche  ,  e  bràtna- 
trano  di  attirar  neir  erefie  V  approvatone  lR.o- 
inant  ;  laddove  le  Qdefffohi  dei  Gianfenitti  fi 
diramarono  in  queftioni  di  fatto  e  di  ginrìfifi" 
fionc  ,  le  quali  qoiftioni  non  vanno  ponto  io- 
corporate  cor  dommi  della  Religime  Oiftiaoa 
prefe  nelfa  vifta  rn  cui  le  dibattono  oggidì  gl> 
Scrittori  Catioficir 

Ma  gli  artifizi  rfredefimi  degfi  Eretici  toM 
duelli  pure  di  tutti  gli  altri  foftenitorì  di  ftl- 
le  opimoni  ,  come  ho  dimoftrato  nella  Pìefiu 
«ione  di  queft'Opera  .  pfova  chiarìffima  ti  d* 
ce  pxiò  recare  la^  fattiofa  difputa  del  Riti:  Ò- 
nefi  dibattuta  per  tanti  ailni  trar  i  DiMtfSict' 
ni  ed  i  Gefnit!  ^  e  gli  Artifizi  ndri  da  quftfif 
per  ingannare  la  Sede  Romana  •  Notf  fecapi« 
tolerò  gli  ferini  fenta  numero  ^  che  ofciiiono 
in  tale  argomento  ;  folo  accetlneró*  gli  artìfii^ 
con  cai  proccorarMio  Umftt  i^difctidifOri  dèlìr 


fif)ròràti  Riti  tifi»  di  ela^  il  giaditioéel^ 
]a  Prima  Sede  ,  e  di  rintoiÉare  la  forza  delle 
fiolle  Pontificie  ^  ch'emanarono  a  tale  òggitu 
lo.  U  Autore  fecème  del  Librò  intitolato  t  Hu 
jlijfiont  di  un  PM6ih$fÉ  tttl  mgm^hU  ^*  ttL 
il  Continuatore  di  quelle  Riffetfioni  ,  divulga^ 
to  col  tìtolo  di  Appèndici  le  hanilo  annotrerài- 
te  ad  uha  ad  una  ^  ed  hanno  fatto  ^occar  coli 
mano  ;  (jdanto  infidiofe  fblTero  ìt  mahiere  cott 
tui  procfcutarono  perpetuamente  d^  ing^are  là 
Sedè  Kdntana  i  dìfenfori  dei  ititi  Cinefi  ;  <|uatt« 
t6  faffe  le  lóro  kèlaiioni  /  t^tiìo  pervicace 
ed  opinata  la  lóro  refiftenìa  ,  e  quanto  elufo^ 
rie  le  nchiefté  di  éffere  con  foftnale  gitdizit^ 
àfcoltati  quelli  ,  che  per  tnille  Giudizi  eratùìr 
fiprotrati  •  La  iflelTa  oftinaiione  dimoitfano  i 
domenicani  edere  ftata  tifata  dai  Moliniffi  nel- 
le fàmolb  Coblrot^erfie  della  Grascia;  t  tit  A\t* 
de  i*  ultima  pròva  raudaciaf  di  taluna,  che  ne^ 
|ò  ai  Papa  la  facoltà  di  decidefe  in  ttiaterie 
Dommàticfie,  pircht  non  eréTióhgó. 

Tutte  dunque  le  Itkli  e  1  biafimi  ,  coti  ctriF 
per  tali  rafriòbi  fu  efaltata  ò  attaccata  la  SedV 
Romahà  polìbntr  aVer  alrutor  ut  oggetto  fraa- 
doleiito  >  o  «fi  ó^^etto  vero  ;  e  fono  da  e(!i- 
marfi  in  vìfta  della  cau(à  che  la  prodùlfe  ,  & 
non  pel  femplice  Huono  delle  pdfble  o  per  it 
nudo  fatto  ,  ifolato  dalle  fue  cir^dlUnte  •  ttt^^ 
fatti  che  inatiilia  più  chiara .  potè  mai  tiotard 
negli  Eretici  di  quella  che  ufarònò  pure  mtild 
Cattolici  y  i  qiTali  efaltanp  k  Sede  Romàna  (t^ 
fio  a  difendere  illiifiitate  le  giurìfdiSioni  di  ef^' 
fa  i  6  quando  ^firia  quefi'  àutoritì  ii  tivóìtie  H 
córreggerfi  ^  alloca  non  treggòilo  p\&  in  outlìt 
rinfallibilità  ,  non  più  potefià^  non  pi&  giiv- 
fifdizlone  cui  debbano  eflere  jeggetti  >  Il  P^ 
Mamachi  furbìàtore  attuale  della  Teologia  Ita^ 
ne  può"  pofsittff  lu^laùc^  efcmf io  t  .4"^Ie 
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ricaviamo  non  meno  dai  fuoi  Scritti  >  che  dai 
luoi  fatti.  Chi  legge  quanto  Egli  efalti  la  Se- 
de Romana  ,  e  come  tutte  le  opinioni  adotta- 
to in  Roma  egli  voglia  fpacciare  per  dommi 
di  Religione  ,  dee  certamente  credere  ch*eg/f 
anai  d^ogi  *  altro  mortale  oflequiofìflìmo  al  So- 
^io  Pontificio,  non  fia  pc;r  diHentire  giammai, 
anzi  non  folamente  veneri  qualunque  deridone 
dei  Pontefici  «  ma  qualunque  più  minuto  cen- 
no (ia  loro  ufcito  .  Ma  chi  legge  gli  sfcighi  di 
un  Religiofo  delle  Scuole  Pie  ,  dfpreffi  in  un 
Libro  ftampatQ  ih  Lucca  (  i  }  col  titolo  di  L^u 
te? a  di  un  CSfenco  Regolare  delle  Scuole  e  di' 
fcepolù  del  p.  Tiatali  al  V.  M.  Mamacbi  dì 
Scio  •  trova  che  quel  Teologo  cozzando  coi 
iTeclogi  delle  Scuole  Pie  per  dar  nel  genio  ai 
Moliniftì  accusò  di  Erefia  le  loro  Conclufioni 
Teologiche  .  Che  quelli  per  eflere  ficuri  di 
Qon  errare  ,  le  riroifero  al  giudizio  del  Papa  ; 
die  quello  facendole  efaminar maturamente,  e 
uditi  i  Teologi,  loccbè  fecondo  alcuni  è  ilcon<* 
notato  di  una  decifione  e»  Cathedra  y  decife 
ch'erano  fané  e  cattoliche  :  e  trova  nello 
fteflb  tempo  ,  che  il  P.  Mamachi  perdette  il 
credito  alle  decifioni  del  Pontefice  »  e  non  fo- 
le a  voce  ,  ma  in  ifcritto  ed  in  iftampa  fegai' 
tò  a  foftenere  che  erano  eretiche. 

Come  va  dunque  quella  Teologia  a  vento , 
per  cui  alcuni  fanno  tanto  (Irepito  ,  e  cadono 
negli  fteffi  IleffifEmi  errori  ,  artifizi  ^  difetti  , 
che  attribnifcòno  agli  Eretici  ,  e  che  fpsLcciina 
per  connotati  di  Erefia  ì  Egli  è  ,  perchè  pochi 
fono  amanti  candidi  e  finceri  della  verità  ,  o 
nolti  fi  fanno  un  giuoco  della  fimplicità  dei 

Popò- 
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(  I  )  Colla  data  dì  Còiinopeli . 


Popoli  y  itile  pafliòni  dei  fanatici  ,  e  deir  avi-- 
dita  degli  ftolidi  di  udire  fesnpre  cofe  nuove  ^ 
lenza  diftinguer6  fé  tutte  le  cofe  nuove 
fi  meritino  la  pena  di  eflere  udite  •  Gli 
uomini  fi  fabbricano  una  felicità  aerea  , 
fondandola  nella  vita  umana  ,  nella  eftimazio» 
ne  di  un  partito  ,  nel  lucro  con  male  arti  ag« 
grumato  •  Quafi  che  foffe  permanente  uno  fta« 
to  nel  mondo ,  fpendono  i  più  belli  anni  della 
loro  vita  in  cotale  chimera  ,  uè  fvanìfce  il  lo* 
ro  allucinamento  che  colla  vita. 

L*  uomo  (aggio  non  dee  penfar  così  ;  è  tena* 
ciifìmo  della  verità  ,  dee  confiderare  tutte  le 
altre  cofe,  come  fono,  di  lor  natura  mutabili, 
e  pafTeggiere.  Ma  come  diftinguerà  egli  la  ve« 
rità  dal  falfo  ì   Ella   è  una  regola  certamente 
di  buon  criterio ,  il  riportarfi  alla  decifione  dell* 
univerfal  confenfo  ;   o  fé  quedo  manca  ,  dal 
confenfo  dei  più  .    In  fatto  di  Religione  è  un 
principio  accurato  ,  che  il  confenfo  debba  ef- 
fere  della  Chiefa  .  Nelle  altre  cofe  »  vuolfi  il 
confenfo  df  quelli,  che  a  tali  cofe  furono  giù. 
dicati  i  più  atti  ed  opportuni .  Oltre  di  qnefla 
Regola,  una  più  interna  potrà  guidarci.  Il  car- 
pire con  male  arti  il  confenfo  altrui ,  1*  affettar 
una  dottrina  fenz'  elTerne  internamente  perfua^ 
fi,  l'operare  e  lo  feri  vere  contraddittorie  cofe  è 
per  lo  più  indizio  di  errore  •  Non  è  già  »  che 
U  codanza  talvolta  non  polTaeflere errore»  de- 
generando  in  oftinazione  ,  quale  riconofciamo 
m  tanti  Eretici,  che  fagrificarono  la  vita  ansfic^ 
che  riportare  al  giudizio  della  Chiefa   Univer- 
fale  ,  quali  furono  Giovanni  Hus  ,  e  Girolamo 
da  Praga  :  ma  la  coftanza  degenerata  anche  in 
oftinazione  è  errore  dell*  intelletto  ,  non  della 
volontà  •  Determinando  quefta  al  vero,  non  fi 
può  elTere  collanti  nel  falfo  t 
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FRAUDE   VIGESIMASECOWDA . 

Infidiar  con  molti  fivat agemmi  il  VLo^ 
mano  Pontefice  ^  ed  atterrirlo^  6 
ijìolentarlo ,  affinché  0  approvi^  a 
diffmuli  le  Erede  é 

LE  varie  ìnfidie  <!'ort  cui  furdrlo  circòfltr'é' 
nati  o  violentati  i  Romani  Pontefici  fiy 
oó  egregiamente  rapprefentate  fieì  var) 
Atti  deiriRoria  Afriana  ;  ove  fi  Vede  quatite 
tentaflero  gli  Arrìani  affine  di   tirar  nella  lord 
opinione  Liberio  Papa^,  o  almeno  oHientar  che 
vi  fo(Te  «  Quante  forinole  di  fed«f  fabbricafono^ 
affine  che  in  una  di  qitelle  irurappalTe  il   Pon^ 
teficèf  fotto  fpecie  Al  fcrapolo  cho  tidu  fi  aW^ 
falTero  i  SabtìJianf  della  voce  <n«d«/fd«  tìfocttf- 
rarono  cfi  toglierla  dalla  profeftraitie  di  ^e  ^  é 
tioìt  badando  ciò  ,  cori  mol^ftare  Liberio  e  te- 
nerlo rilegato  ^    lo  ìndafTero  alla  fatale  fotto^ 
fcriirione  .  Prima  di  Arrio  Montano  ptirtf  norf 
fi  era  quietato  finché  non  aveffe  ottenute  let- 
tere di  eòiiTunione  da  Aniceto  Papa^  le  qua- 
li  ritraittò  pofcia  ^    che  fii  avvitato  da  Pralfta 
deiringaniio  di  Montano  ^  come  rìleviàtna  da 
TcrtuIIfatìo  nel  Libro  che  fcrrffe  cóntro  Prirfèa^ 
divenuto -poffcia  Erètico  .  Delfo  Scifmaticof  Fe- 
liciflimò  icrifleS.  Cipriano  neli*Epi(fola  ^5*  y 
che  andato  a  Roìifa  ,^  afialtd  il  Pontefice  col* 
y,  le  mìnacd^e  e  coi  terròrf  ^  minacciando  di-* 
^.  Ipefatamente^  che  s'egJH  non  aveflé  ricevute 
if  le  fettere  che  aveva:  portata  le  avrebbe  tot- 
ff  tavia  ptt;bblic9u!iente  Iettò,-  e  mólte  coieilòf' 
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o  P?  ^  vergognofe  (»:offrì  ^  e  4i?|ne  delja  fua 
^>  bócca. 

Penc(}è  quelli  ed  gltri  fatti  che  tr^r  fi  pof« 
fopo  dalla  [(IprU  EfcleiJaflica  dipaoiflrioo  la  ve- 
rità enupziata  nel  titolo  di  queda  Frauda  XXU* 
iutt^via  pu6  fembrar  inopportuno  il  titolo  me- 
defimo  in  quefti  tempi»  ne* quali eflbndo  i  Ro- 
mani Pontefici  Sovrani  nelle  Provincie  Eccle- 
fiafticbe  9  non  par-e  ch'efTer  posano  focgetti  a 
quelle  violenze  a  cui  fi  videro  fottopoiti  una 
volta  9  che  il  dominio  temporale  di  Koma  era 
ai  Qreci  Imperadori  fubordinato  p  £  per  vero 
dire  r  avrei  pn^metTo  nei  catalggo  delle  altre 
FraMdij  fé  non  ave0I  intraprefo  di  riferirle  tut« 
ce  quali  Còno  efpofte  nell'originale  ,  e  fé  1* 
Autore  di  eflTo  non  potefle  aver  avuti)  qualche 
occulto  fine  nel  produrlo  *  Per  quanto  fia  di- 
licato  V  argomento ,  non  lafcier^  tuttavia  di  ac-> 
cennar}o  ,  anche  per  1*  ufo  pratico  |  9t  cui  ho 
copfeicratp  quatta  mia  picciola  fatica^ 

3i  quprelarpno  lungamente  gli  Ecclefiaftici, 
ch^  foife  lo;o  ^tta  violenza  ,  qualora  furono 
per  rautoritjt  dei  loro  Principi  corretti  o  al 
pagamento  di  tri))i|ti|  o  allafubordinaziopeall^ 
leggi  civili  ed  ai  doveri  della  focietà  »  In  lo- 
ro Jingua^io  foQo  Eretici  ^uei  che  iilanp  d| 
tale  autorità  legittima  i  e  di  queftp  nome  veg* 
jgijtmo  eflere  t^\  turpemente  macchiati  da  vA 
ìCopMp  audaipi^roo  Scrittore.  Inficiata  per  ta( 
me;szo  cptal  pottrioa  w^  PppoU  rella  fconvo}- 
t»  y  ordine  ctVilp  »  ed  irritata  la  ba^Ta  e4  tdior 
ta  pl^bp  collo  fpe^iofo  titolo  di  piet^  e  di  re? 
Jigipn^  ad  isfogar  il  mal  talento  contro  1^  di& 
pofiifipni  fi?vrane;  allp  qpali  è  per  natura  rical? 
citrante  }  ^  f^rfi  |(romenp  degli  fpiriti  torbl^ 
e  rivolto^  }  'p  par  cì^e  a  quello  abbia  vplutp 
«operarle  cpji  pre&ntp  sgomento  PÀmpre» 
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^r*Ori4Tt  .  lT!>i-rxcr:è  una  è  aejtf  loro 
inf;^(z;4:.«s.  ra&u<c;?à  iczy^nz.  da  Dos  21  Ftù^ 
<r^  «  "pianta  è  I*3:;torlca  acroriaa  da  Dionp^ 
ÌJL(Uf'AtiKi  neht  '(ptz^or:  loro;  e  fienose  pec- 
ca chi  fi  c^pp'^n^  a  qcefti  ,  qaacio  iicfimtni» 
U  materie  della  morale  e  dei  fàcri  iomaàt 
CTyfk  pecca  chi  fi  C/ppooe  a  quelli  ,  ccsLìora  fr 
UliicoM  cofe  tdgtnicfì  dati*  ordine  ^  e  dalgp- 
irernr>  temporale  dei  toro  Dominj  .  Una  perp- 
01  particolare  pertanto  la  qaale  liceveffe  vio* 
lenta  9  non  i  autorizzata  a  contrapperre  vio- 
lane a  violenza  ,  ma  a  fofferine  Iblcanto  e  a 
4afiftere  dair  ubbidire  in  quelle  cole  che  li  op' 
pongono  alla  legge  di  Dio  ,  nel  modo  iéeffo 
per  alar  nna  ismilitudine  ,  che  ona  femina  \t 
quale  conofca  di  avere  un  impedimento  diri- 
mence  11  matrimonio  deve  foffrire  le  iicoitìiini* 
che  colle  quali  foflfe  violentata  air  ufd  di  quel- 
lo I  ma  non  debba  perciò  ublrìdire  aite  celiare 
nedefime,  come  iniegnò  il  Papa  Itidocenco  Ili 
nel  caooae44«  D$  f$nt$iitla  Bx^ommÉimcathnii . 


1^7 
',Qae(lo  però  è  detto  ,  quando  fi  tratti  di  cbl 

foffe  violentato  a  cofe  contrarie  alla  legge  di 
Dio  i  dalchè  ne  deriva  un*  argomento  più  forte 
contro  di  coloro  ,  che  fi  fcatenano  contro  le 
Jeg^i  dei  Sovrani  ,  riguardanti  materie  di  fola 
difciplina  ,  poiché  tanto  più  fono  rei  di  violata 
ubbidienza  »  quanto  che  le  materie  medefiroc 
fono  fubordinate  alle  leggi  del  Principato  ^  né 
importano  violenza  alcuna  fé  comprendono  gli 
Ecclefiaftici  • 

Ma  dirà  taluno  :   non   è  violenza  ufata  ad 
un  Ecclefìaftico    dal  foro  Laico  ,  quando  per 
efempìo  1*  imprigioni  ,  mentre  le  perfone  Eccle- 
.fiaftiche  godono  deli*  Immunità   ?  Rifponde  S» 
liommafo,  che  che  ne  fia  deirimmumtà ,  che  ri 
Magiftrato  diventa  fempre   fuperior  dell*  Eccle- 
fiaftico  per  ragione  del  delitto,  Ejjicitur  fuperior 
cfus  ratione  deliSi .  Per  quello  aveva  fcritto  1* 
Appoftolo  .*  Volete  non  temer  la  fpada  del 
Principe  >  operate  bene  •  Chi  mei  può  perfu^ 
derfi  che   un  Ecclefiaftico  acquifti  la  immunità 
di  poter  operare  fenza  gaftigo  quelle  cofe ,  che 
ibno  di  pregiudixio  altrui  ,  e  che  in  un  LaicO/ 
farebbero  punite  talvolta  colla  morte  ì   Diran^ 
DO  ciò  doverfi   emendare  dal  Giudice  Ecclefia- 
fiico  :   ma  quefto  non  ha  per  fua  inftituztone 
alcun  Diritto  a  ciò  che  dicefi  ufo  di  violenta  mai- 
no •  Quando  un  Giudice   Ecclefiaflico   ha  de« 
poRo  un   Cberico   reo  ,  e  Tha  dichiarato  fe^ 
fregato   dal  corpo  dei  fedeli  »  ha   toccato  gli 
eftremi  pudti  della   fua  giurifdizione  ,*  e  non 
nia  delle  prigioni  o  di  altro  mezzo  di  forza  y 
che  per  coinmiffione  del  Principe  o  tacita  ó 
efprefla  «  o  per  una  tolleranza  che  può  fempre 
rìtrattatfi  •         ' 
La  pena  di  prigione  e  di  morte  »  come  con:. 

Saria  alla  naturai  libertà  farebbe  intollerabile 
qualunque  fiat^  ,  quatorit  ii  bene  e  la  fic»^ 
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ircipza  della  Società  non  TefigeAe.  H^porq^fì^ 
fia  appunto  fi  confiderà  come  approvata  da  Pip 
lil'feocenza  del  Qiiidic<i  Laico  »  il  q^ale  coglie 
4ì  mezzo  |a  Società  un  altro  Laico  ad  epfa  no- 
(ifo  •  Se  la  quiete  pertanto  d^U^  Società  è  a 
carico  del  Giudice  Laico  per  diritto  datogli  da 
pio  ,  cpme  uomini  ragionevoli  pofiqno  naai  (i. 
gurarfi  ,  che  Iddio  abbia  fottratto  da  que(l*or- 
4ine  Civile  gli  Ecclefìaftici  »  e  che  ad  elfi  (la 
folamente  lecito  di  turbarlo  impunemente?  Ci 
converrebbe  a  ciò  una  legge  di  Dìo  molto  pò- 
iitivà  e  chiara  ,  ma  una  tale  ecce;^ione  noq  fi 
trova  nelle  facre  lettere  ,  anzi  trovanfi  ibla- 
mente  détti  e  fatti  che  indicano  il  contrario , 
Xfn  Ecclefiaftico  può  eflere  efente  dalle  leg|i 
criminali  dei  Principi  ,  quando  viva  immune 
■  dalle  cofe  che  fi  difpongono  nelle  leggi  crimi- 
fuli  y  ma  fé  commette  reità  criminali^  IdtZeg* 
gè  Laica  ,  torno  a  ripeterlo  con  S.  Tpmm^CÓ, 
gfficttUf  fupprior  ejus  r attorie  der$^i^ 

Ma  foggiugneranno  :  E  coo^e  il  Principe  puà 
imporre  pagan^enti  all'  Ecclefiafticp  «  fé  i  bene- 
fizi Ecclefiaftici  fono  1* alimento  dei  Cherici  ? 
A  quefto  fi  risponde  ancorai  phe  T  alimento  dei 
0ierici  lia  i  tuoi  limiti  i  quali  fono  ftati  ef- 
predi  da  Gefucritlo  ,,  dai  Concili  della  primiù- 
ya  Chiefa  »  e  dai  Santi  Padri  e  Romani  Poa* 
tefici  jn  una  maniera  tanto  preci  fa  ^  che  nulla 
più  •  E'  una  giuftizia  che  i  Chefici  fiano  aji* 
inentati  dal  Popolo  a  cui  amminiftrano  le  ^co- 
le (acre;  ma  lè  pqre  una  grulli^pia,  cbefe?iea 
loro  consulto  più  del  bifogno^  lo  rié^daQo  in 
alimento  di  qq^l  popolo  i/le(Io  ph'é  più  nece(^ 
fitpfp  •  |1  giro  (d^>  pu|iblici  pagameòti  t^nd^  % 
£ir  fcorrere  di  c|a(ie  in  cjafFe  gli  abolenti  % 
tiitti  g)i  i)omini  che  convivono  in  i|na  òtta  , 
§e  I  beni  re^aflfero  arenati  nel  fo}i  pofTedrori , 
y  rfftQ  4^1  PppoiQ  dpvl^i^bbe  di  necèificà  mai^ 
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icar  di  fame.  Il  giro  pertarntò  politico  che  rav- 
viva  le  arti  ,  che  impiega  e  ftipendia  per  var} 
minifterj  una  parte  del  popolo^   è   ttn  giro  di 
necelTuà  per  foccorrere  a  quelli,  che  fenza  un 
giro  tale  ,  non  avendo  cofa  alcuna  ,  dovrebbe- 
ro morir  di  Carne  •  Se;  dunque  per  quefto  fono 
obbligati  a  concorrere  tutti  quei  che  hanno  dei 
beni  5   perchè  deve   reftar  efente  quella  claffe 
di  perfone  che  profelTa  la  virtù  più  diRinta,  e 
che  radicalmente  è  fondata  fulla povertà?  Non 
è  dunque  violenza ,  ma  è  convenienza  e  necef- 
fità  di  ordine  ,  che  tutti  gli   Ecclefiaftici  fiaho 
fubordinati  alle  leggi  di  carità.  S.  Paolo  aggiu- 
gne  un'  altra  legge  ,  eh*  è  di  foftentar  il  Prin- 
cipe a  cui  debbono  confluire   tutti  ,  niuno  ec- 
cettuato, avendone  dato  primo  di  tutti  Tefem- 
pio  Gefucrifto  il  quale  benché  nulla  poffedeffe, 
pure  pagò    il  fuo  teftatìco  .    Non  fi  nega  per- 
tanto ,  che  non  debbano  avere  gli  Ecclefiaftici 
ì  loro  alimenti  ,  fi  nega  folo  che  rapporto  alti 
beni  temporali  abbiano  avuto  privilegio  d'indi« 
pendenza   dai   Principi   ,     come  fono  indipen- 
dente  nelle  materie  facramentarie  •    La  ragio- 
ne dì  ciò  è  perchè  GeCucrifto   lontano   dall' ac- 
cordare immunità,  ha  anzi  moRrato  di  defide- 
•    rare  ,  che  i  fuoi  Ecclefiaftici  non  abbiano  nien-^ 
te  ;  ed  ha  detto  eh' è  più  perfetto  lo  flato  dì 
povertà   che  il  poffeffo  •    Onde   non  può  mai 
divenir    indipendente  e  privilegiata  quella  cofa 
che  è  con  nn'efpreffo  configlio  riprovata. 

Effendo  qaefte  alcune  delle  molte  ragioni  che 
dimoftrano  quanto  fia  vana  e  fediziofa  la  voce 
L  di  chi  denomina  violenza  fatta  alla  Chiefa  1* 
\  efercìzio  delle  giurifdizioni  delle  fupreme  pote- 
I  {là  convien  che  la  gente  idiota  fi  guardi  dili- 
f  gentemente  dal  denominar  ingiufte  ed  eretiche 
\  quefte  dottrine  che  non  intende ,  poiché  aggra* 
I  va  fenz'avvederfene  la  i^opria  cofciénza  col 
r  Twio  n.  I  con- 


eondsinnar  (e  altrui  operaaioni  letica  iti'tehdérné 
i  diritti  ;  ed  il  peccato  non  può  effere  forpaf* 
fato  come  leggero  fé  non  da  quelli  a  cni  torna 
in  temporale  vantaggio  « 


FRAUDE  VIGESIMATERZA . 

Lacerare  con  in/ami  libelli  quatu$h 
que  uomo  dabbene  che  fi  accorga-' 
no  effere  contraria  ai  loro  sfor-^ 
%i  )  e  ve ff aria  con  atroci  contu* 
tnelie . 


IL  Profeta  Geremia  racconta  che  contro  di 
lui  congiurando  r  fuoi  malevoli  dìcednó  / 
Venite  &  cegitemus  adverfus  tìiéreiniam 
Cogitationes  ...^  venite  &  petcuttamus  $um  m 
lìngua  f  &  non  atteriddmus  adunvoeffos  f$¥nnnes 
ejus  4  Le  quali  parole  commentando  S.  Girola- 
mo rettamente  oAervò,  che  applicar  apptintinor 
fi  potevano  ag^i  Eretici  ,  e  a  difegnare  ]  loro 
coftumi.  „  Quefto  penCero,  difs*  egli ,  fu  quel- 
la lo  ch'ebbero  tina  volta  contro  di  òeremia 
a,  opptìre  contro  del  Salvatore  ,  e  ch'ora  han- 
5,  no  gli  Eretici  contro  i  fervi  di  lai  ^  afine 
5,  di  amrnaflaf  calunnie  ,•  e  prevenire  toii  ac- 
s,  cu(e  i  fanti  Uomini  »  onde  non  poifa  il  mon- 
s^  do  ri£fettere  alle  Verità  che  quefliinfegnano^ 
5i  ma  alle  meni^ogde  che  efli  fabbricano,  w  Ed 
altrove  cotnrhentando  il  Profeta  Amos  i}eno- 
minò  rifteiTo  S.  Girolamagli  Eretici  Saetta- 
t)  f  applicanda  loro  il  detto  di  Daviddé  :  Ecn 


pééMér$r  tnUniBrnnt  àuum ,  paraverunt  Jagìh 
ias  fuas  in  pbdtitra  ut  fagitunt  in  obfcutéti'!' 
Sùs  c&irdi  i 

Di  ttì   tal    io&Uitìe   fi  diitiourò  al  maggior 
tegtìO   guado  ]*£refìarca   Pelagio  ,  di^  cui  pi& 
tolte^  fa  tueniiotie  Io   Aedo  Si  Girolamo  i  e 
tìAftà  colile   ^el    liieézo  de*  fuoi  dlfcepoH  non 
tiflafTe  mai  di  lacerarlo  •  iTra  di  quelli  diftin- 
guevafì  Celéftiò  ,  il  quale  età  di  molto  acuto 
ingegno  4  é  pronto  alla  tiienisògna  ^  e  libero 
oltre  isìifufat  Di  luì  iiella  Prefazione  ài  3.  Li- 
brò (opra  Geremia  fa  l'itiienibranzà  S^  Girolamo 
e  lo  dedotuirià  Cane  Alpiilo  j   tnà  di  tal  gràn- 
éeÈzsL  i  che  pia  che  coi  dènti  facea  guerra  coi 
calci  é  A  Celeftio  ÌMtCtf^e  Gitiliàno  ,  il  quale 
iìOfl  lafciò  intentate^  genere  di  contumelii^  ch^ 
Contro  Si  Agoftino  iloti  pi-oiitinciafTe  nei  mólti 
Libri  i  che   fcfilTe  Contro  di  lui  •  £gii  rimem^ 
bra  aldine  delle   ingiurie  che   proferi  ne*  f'uoi 
libri  4  dicendo  che  Agoftino  era  (  r)  ^,  un  Ma-c 
I,  nicheOj  un  contaminatore  dei  Sacramenti  della 
^i  Chiefa  ,  uno  fiolido  facrilego  »  ùtio  sfacciata 
^,  Numida  e  di  fronte  indurita,  eccitato  da  uni 
i5  Vergognòfiflima  Uggerezza  :   che  nelle'  gran- 
^y  di  controirerfie  pifocedeva  colla  cecità  degli 
5,  Andabati  ^  che  Coti  femminili  voci  <!ùmma« 
0  veVà  il  irolgo  e  fi  precideva  giuoco  della  fem< 
^i  plicità  degl  imperiti  i  ch^era  traiportalo  dà 
i,  tuMi  sfrenata  impudenza  ^  e  che  dovea  trat*. 
a  tarfi  toìì  quei  modi  cod  Cui  fremendo  il  CoA- 
i,  fole  parlava  Contro  il  pubblico  psurridda  •  *^ 
Alle   q^uali  (larple   S.   AgoUiho    rifpofe  .  >..  .^ 
a  Koii  tdmo  Giuliano^  qiiando  vuol  farf^TùI^ 
ii  lialflDsì  anifi  ti^i    fpiac^e  che  fià  divenuto  \tk* 
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i,  fano  quando  ha  pèrdnto  il  fenfo  Criftitdo  <l 
^  Infulta  quanto  puoi  ,  poiché  quel  maledico 
^  non  lo  può  egualmente  ì  Tu  dici  tatteqoe- 
,,  Ite  cofe  ,  ma  le  diri  tu  ;  chiunque  pCfò  le 
^,  lej^e  e  non  è  Pelagiano  ,  non  le  dice  già  • 
.,  Speto  nel  Signor  Iddio  ,  che  non  fensa  mia 
,,  mercede  in  Cielo  toloro  mi  lacerino  con  den- 
,  te  maligno,  contro  dei  quali  mi  oppono  per 
.,  i  pufilli  ,  affinchè  non  refiino  abbandonati  ai 
^  fallace  laudatore  Pelagio  ,  ma  redine  indeo- 
ni   per  offerirfi  al  verace  Saldatore  Gefccri- 

Un  tal  coftume  feguirodo  gli  Eretici  più^e- 
ccnti  /  e  narra  Walfingamo  ^ft:J  che  *  i  LoUar* 
4i  aveano  attaccati  Tulle  porte  della  Chìefa  di 
5,  Paolo  di  Londra  dei  cartelli,  in  cui  efpone- 
vano  delle  abominevoli  accufe  contro  il  Clèro, 
ed  inftigavano  gli  Eretici  a  confondere  fc  p^ 
leflero  principalmente  le  perfone  Religiofe  • 
to  fteflfo  fi  può  rile\^re  nella  Erefia  Luterà- 
na  .  Dagli  infulti  contro  il  Clero  par  che  na« 
fcefTe  la  prima  licenziofìtà  dì  Lutero  e  de*(uoi 
feguacì  ;  e  che  ne  dafle  le  mofTe  la  quiftiooe 
di  R^uclino  ,  come  penilo  Alberto  Pio  nella 
Xiettera  Prima  fcritta  ad  Erafmo  •  Reuclioo 
aveva  fcritto  nn  Libro  in  cui  (ì  moftrava  frop% 
pò  favorevole  ai  Giudei  ,  onde  Giacopo  Hoc* 
ftrat  Domenicano  Inquifitore  condannò  il  Libro 
come  Eretico  •  Difpiacqne  il  fatto  ai  letterati^ 
che  ammiravano  in  Reuclino  la  cultuia  delle 
belle  lettere  »  e  la  vada  erudizione  ,  prìndpal- 
mente  nelle  cofe  Ebraiche  non  vulgari  inqueU 
la  età  «  Quindi  fcrJflTcro  quelle  ^mofe  lettere 


i((W^S»«— ^••■^■■"•(■«••"••^^■^^•lii— •"•i»«"**«iii"»«i*»iW«*l»**i^i» 


(i)  Preflb  Odorico  Haynaldl    anno  ifijrj. 
Bum*  lin 


(otto  il  titolo  df  ipìfióU  Obfcutmum  vWorunif 
in  cui  deridevano  la  barbarie  fcolafticadeil^ed-* 
iogi    ,    principalmente   Doixìenicani    ;   e  di  Hi^ 
|)retefe  Alberto  Pio,  chef  fia  nsita  ufta  preven- 
isione  la  quale    giovó^  affai  ai  Luterani  per  al- 
lettare  gli  eruditi   col    preteso   di  deridere  1^' 
barbara  letteratura  degli  Scolatici.  Infatti  Go» 
eleo  alludendo  a  ciò  fcrifTe  rapporto   a  Lute- 
ro (  i)  <  f«  Si  mofle  a  cempaflìone  di  Luterò 
i,  la  dotta  Coorte  dei  Poeti  e  dei  Rettorie},  e 
a  sdegnatafi  contfo  gli  a;yver&rj  di  luì,  fi  poief 
^i  con  gran  calore  a  combattere  per  eilo  colla 
55  penna  e  colla  lingua  ^  e  refela  alle  perioner 
5,  laiche  eommeirdeToIe  9  ^uindr  prefe  occaiìa-^ 
^,  oe    di  accufare  c^o  varie  cavillazioni  ed  in> 
s,  vettive  i  Prelati  della  Chiefa  ^   in€o!pandoÌi 
9,  di  avarizia  ,  di  fuperbia  ,  d*  invidia  ,  di  bar- 
55.  barie  ,  e  d^  ignoranza  «w.  £  talendaeframou 
51  to  non  folo  per  l'ingegno  e   per  Tacerbitày 
5>  nrm  per  T  eleganza  dello  ftile  ,  o  che  parlau- 
53  fero  5  Q  che  fcriveflero  »   facilmente  tralTera 
gii  animi    dei    jLaici   alla  commiferazione  t 
favor  di  Lutero  «   ''  Tante   dunque  efTehdò 
le  vie  e  le  arti   ,    con  cvtx  gli  Eretici  tanta^ 
fio    dt    allucinar  le  menti  degli  idioti^  convie^ 
ne    diligentemente    ftar  fetrti  nei  principi  46lr 
la    ftabilita    e  ferma  noftra  Religione, ,%  pè  et 
4^  commoVà  «  come  ci  eforiò  S«  Gipriaho  (^)  4 
u  o  ci   furbi  la  sfrontita  demenaa  dei.  perédt 
^  Efttici  i  quali  mentre  Ibno  nella  grave  col^è 
yy  del  loro  fcifma   involta  non  dubitano  di  x\^ 
i,  volgere  contro  di  tioi  i  loro  propr;  delititiiw 
,9  E  non  ceifano  con  latrati  di  eccitar  la  loVa 
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(  1  )  O^cleas  In  A£lis  Lutberr  adàifiiam  1$%$^ 
iiy  S.  Cipriano  tibu  contrai  I!4ovat«r 
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rabbia  »  ed  a  guffa  di  Lupi  bramar  una  %en$* 

^  brofa  caligine  ,  per  trar  io  effa  gì-  inaocepfi 
„  agnelli  e  Tacerarli  te.  ^* 

Dio  yoleffe  pere  che  quefto  perfido  coftum^ 
4i  lacjsr^re  con  empj  fìbelli  e  con  acerbe  coi|<- 
fujnelie  non  fofle  refo  ancora  comune  ai  Teo- 
logi poftri  Scrittori,  cpHcchè  l'artifizio  non  pii| 
fepa  proprio  degli  Eretiri  ,  ma  diviene  coiriun^ 
^  molti  di  quelli  che  profeflano  di  Ugw^  i  ve- 
ri dopnmi  ancora  p   Infatti  per  non  r3gionar  di 
fj^ri ,  noi  vedemmo  in  quelli  ultinii  ^tmi  due 
Scrittori  nel  mezzo  dell*  Italia  lacerere  tutti  i 
Teologi   più    ragguardevoli    della    Comuniooc 
^oipana  ;  e  Tuno  col  pr^efto  di  fcrivi^r  Plfto- 
ria  Jetterjiria  d-  Itajia  aarufar  di   erefia   tutti  i 
Teologi  che  non  erano  Mo)inifti  ,   e  1*  altro  coj 
preteflo  di  difender  t   Piritti  Pontifìz)  accafar 
lutti  i  Canpnifti   della   Repubblica  Criftian^  , 
the  fi  attenevano  ad  oppofte  opinioni  .  Qaefli 
4ue  fanatici  imitarono  appuntino  il  co(lu|ne  % 
che   yedemPiO  e(iprcffo   riegli  Eretici  >    poiché 
Wdanzofi  e  linguacciuti  nel  cenfurar  a  diritiq 
ed  a  rovefcio  ,   e   rimproverar  chififia  ,  irapa- 
{Iricciando  nei  ìoro  mal  compofti  zibaldoni  tedi 
9  nozioni  eterogenee  ,  e  formandone  idee  ofcp- 
X^  >  ^ragipnamenti  i:avilJofì ,  fuppofizioni  irragio- 
pevQ}i  9  quando  fi  videro  attaccati  collie  robufle 
firmi  4eHai  verit^  e  deli»  ragione  Teologica  fi 
ritirarono  dietro  il  lorp  vile  artifizio  di  la^rfi 
(d^eranp  aggravati ,  e  che  i  loro  ceofori  ood  lì 
lafcijiv^no  ip  pace  •    Io  produco  quefti  recenti 
riepp}  >  afjfiae  che  fi  vegga  quello  che  dal  prìnr 
cipio  ho  fatto  diligentemente  notare  >  9he  gli 
artifici  o  fia  artifiziofi  coftumi ,  che  noi  rileviar 
{HO  negli  Eretici  fono  egualmente  comuni  ad 
^tri  torti  ed  irragionevoli  penfiitori  .-  e  che  la 
(pperbia  e  f  refuBStone  é  la  vera  origine  di  co« 
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tali   dKbrdioatì   eSetti   in  chiunque  fi    ritro-^ 

vino. 

Si  obbieccerà  che  il  lacerare  con  afpre  e  pun* 
genti  parole  fu  anche  ufato- talvolta  contro  gli 
Eretici  dai  Santi  Padri  ,  ond'è  ,  che  nella  let- 
tera di  un  Cbertco  Regolar^  delle  Scuole  Pie  ^ 
che  ho  citata  nella  Fraude  XXL  fivtrova  che 
TAntore  pungente  e  fatirico  del  Ifibro  Pfyf ;fì/»4- 
bus  Juftgrum  ec.  riprefo  peila  fua  acrimonia  dai 
fuoi  fuperiori,  fi  difende  coil*efen)pio  di  $.Gi«- 
l-olamo.  Ma  quefti  nuovi  Cirolami  che  non  fan. 
ao  carpire  da  quel  gran  Padre  della  Chiefa  {^ 
non  la  iiberù  Dalmata  che  quello  ufava  » 
non  fanno  rilevar  la  di|lFeren;5a  che  tra  di  loro 
palTa  e  quel  gran  Dottore»  S.  Girolamo  era  uq 
fommo  Teologo  e  pieno  4i  fcienjja  ;  efli  fono 
Teologi  fcQlaOici  e  -piehi  di  caviilasioni  .  Il 
primo  lafciato  tutto  realmente  fi  era  cacciato 
in  un^  f>rrida  fplitudine  tra  gli  fcorpioni  e  le 
fiere  per  vivere  in  perpetua  peni^enssa  .  Quin- 
di pieno  di  an)or  di  Dip,  e  non  veggendpqua- 
fi  altri  oggetti  tra  Dio  e  feftefTo  ,  fi  efacerba- 
va  cootrp  chiunque  ne  frangere  la  legge  •  Que- 
fti lardati  quattro  (tracci  fi  ritirarono  in  grp]Q$ 
conventi  a  yivere  comodamente  in  un  per<^ 
petuo  commercio  di  Libri.  Quindi  pieni  di  ca* 
rità  per  i  librai  non  veggehdo  altro  mezzo  per 
ottener  dei  vantaggi  fi  featenarono  contro  i  lo- 
ro confratelli  per  avvivare  il  languido  commer- 
cio delle  laro  infelici  produzioni ,  S»  Girolamo 
ccanbaftevA  conuo  novatori  condannati  d^lU 
Cbijela  per  difefa  dei  facri  dommi.  Quf  fti  cpo'- 
battono;  i.  Teologi  dell*  iftefla  Pbief^  ergendofi 
di  lor  autorità  in  ]Pottori  ed  iiicprporando  1^ 
loro  chiineiìe  nei  iacri  dommi;  quindi  fé  H  jee* 
lo  di  S.  Girolamo  era  giufiific^to  ^  il  loro  se« 
U>  è  abnfiyo  ,  falfp  e  fcreditato. 

ftt  dar  lUiifQft  .Ma  regola  »  (eppuTT^t^ 
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regola,  che  permetta  lo  fcfirere  delLibnacer^ 
bi  ,  ella  è  quefl'  unica  ,  che  fia  permealo  di 
perfeguitar  l'errore,  quando  l*acerbiti  ifte/Ta 
fìà  un  mezzo  neceflario  ad  avvilirlo  ,  e  ad  ec- 
citare la  curiofìtà  del  Popolo  ,  afEne  che  piA 
diligeniemente  fé  ne  (guardi  .  Ma  per  combat- 
tere, con  tale  acerbità  Terrore  ,  conviene  che 
Terrore  medefiroo  fia  certo  ,  conviene  che  fia 
perniziofo ,  e  con  viene  che  fia  iìffic'iU  ad  eftir- 
parfi  in  altra  guifa  •  L*  errore  è  czru  ,  quando 
per  pubblica  autorità   viene  manifeftato  •   Per 

2ue(la  ragione  è  da  lodai  fi  il  zelo  acerbo  del 
bncina,  del  Serry  e  degli  al(ri  Tomifti  ,  che 
attaccarono  la  Morale  dei  Laffidi  ,  della  quale 
tanti  germi  infelici  e  tante  infami  propofìzioni 
aveano  condannato  i  Romani  Pontefici  .  Con- 
veniva che  folTe  avvilita  una  Setta  di  Teologi, 
che  dalT  autorità  di  un  folo  Pfeudo- Teologo 
prendevano  argomento  di  render  probabili  e  pra- 
tiche le  iniquità  più  efpreffe  ed  evidenti  •  L* 
errore  è  pirnìziòfo  quando  diArugge  o  conta- 
mina T  Ordine  Pubblico  ,  o  fia  civile  ^  fé  di 
cofe  civili  fi  tratti  ,  o  Ecclefiaftico  ^  fé  alla 
Chiefa  abbia  relazione  .  Ma  non  fi  può  dire 
error  perniziofo  quello  che  sMmmagina  qualche 
£inatico  per  fuo  capriccio  ;  ma  bensì  quello  , 
che  la  pubblica  autorità  definifce  e  dichiaraef- 
fere  perniziofo  •  Con  tal  principio  fu  ben  leci- 
to a  tanti  fcrittori  privati  di  fvegliare  i  Popo- 
li per  ammonirli  ,  e  renderli  intefi  della  ptt^ 
nizie  che  loro  avrebbe^recata  l'unione  e  Pat- 
tacco  o  la  prevenzione  per  certe  claffi  di  per- 
fone,  che  il  pubblico  giudizio  aveva  legialmen^ 
le  riconofciute  e  fentenziate  come  perniziofeS 
Filialmente  fi  efige  ancora  per  giuftificare  uno 
icritto  acerbo  ,  che  fia  iifficih  di  eftirpare  m 
altra  guifa  Terrore  ch*è  cettOy  e  eh*  è  p§rmié^ 
f$.  Imfierdpcchè  efigendofi  Uiimediopiù  proti» 
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to  e  più-  efficace  i  ()àre  che  "PacfeAità  medefr-' 
ma  ecciti  ràtteosione  ed  i'rifleffidei  leggitori^ 
che  più  tardamente  poflono  reftàre  perluafi  ik 
uno  fcritto  languido  e  molle. 

Noflf  è  però  che  r  acerbità  fola  poflfa  giaitì* 
mai  giuftificarfi  >  quando  è  deftituita  dalle  for- 
ti ragioni  ,  che  non  mancano  in'  modo  afcùno 
a  chi  combatte  un  txror  cerio  e pirnìtiofo  .  Noi 
veggiamo  ufati  dei  tratti  acerbi  contro  gli  Ere* 
liei  anche  dai  Padri  ,  ma  allora  folalnente  che 
fiancheggiati  dalla  ragione  più  evidente  ,  dalP 
autorità  delle  Scritture  più  chiare ^  e  dalla  tra« 
dizione  più  certa  hanno  conquifo  i  lofcavver- 
far)  e  diftratte  le  loro/agioni  ,  o  quando  fono 
per  conquiderle  e  diftVuggerle*  Un  detto  acer^ 
bo  aerila  l'attenzione  di  chi  lo  legge  «  e  tiene 
attenta  e  preparata  i^  mente  ,  affinchè  accolga 
la  ragione  che  viene  èmpreffo^  o  affine  che  tor- 
ni a  riandare  la  ragione. ch*immediatamente  era 
premefìfa  •  Simile  è  ad' una  confricazione  pét 
cui  fi  richiamono  gli  fpiriti  ad  una  parte  offeù 
fa  ,  affinchè  fuggano  più  agevolmente  V  effica^f 
eia  dei  balfami  che  fono  per  applicarvifi. 

Da  tali  cofe  ne  rifulta  chiaramente  \  che  16 
fpirito  degli  eretici  e  dei  malvagi  fcrittófi'^ 
che  ufarono  delle  frali  acerbe  e  pungenti  è  del 
tutto  dtverfo  da  quel/o  dei  Padri  della  Chiefa 
e  dei  buoni  Scrittori  ,  o  fi  riguardi  il  metodo, 
o  il  fine  >  o  la  neceffità  del  mezto  •  Cheque- 
fii  no/lri  dilicatuzzi  Girolamt  pertanto  non  ri- 
cuopràno  la  loro  acrimonia,  col  farfi  in  quefto 
folaménte  dei  Santi  Padri  imitatori  .  Che  Icfr»- 
Tano  delle  belle  e  buone  ragioni ,  che  le  mel^ 
tang  in  chiaro  e  non  le  involvano  nel  Meandro 
fallace  di  fcritti  ifieft;icabilf  e  pieni  d'ideeofcur- 
re,  di  fuppofizioni  fallaci ,  di  frafi  equivoche  z 
jzhsi  deiìnifcano  le  loro  quiflioni  con  chiarezza 
€  preciiIoai>  affine  che  ppfib  commeoiurarfi  coU 
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Ift  loro  defiouuotti  le  prore  •*  £be  non  impafti* 

no  di  lor  cervello  ed  autorità  privata  le  quere- 
le fcolaftiche  coi  principi  di  Religione  e  cogli 
Articoli  di  fede  :  e  quando  abbiano  per  mano 
di  quegli  argoménti  cbe  aveva  un  Girolamo  ^ 
un  Agoftino  ,  un  Tertulliano  »  fi  fottofcrìvere- 
mo  alla  loro  ridicola  vanità  di  crederli  Gitola* 
0ii  9  Agoftinì,  e  Tertultiani,  perchè  ulano  delle 
firafi  acerbe  e  pungenti  .  Ma  che  V  Autore  pe» 
riempio  D$l  DtriUQ^r$b$ro  voglia  farfi  >^Federe 
eh*  egli  abbia  in  corpo  tutti  i  Concili  ^  perchè 
ad  ogni  pagina  denomina  Eretico  qualche 
Teologo  Criftiano  \  che  dei  Gazzettieri  i  (jua^ 
li  ftampano  un  foglio  alla  fettimana  dMnèzie 
di  vario  genere  decidano  di  Teologia  e  di  cri- 
tica acculando  nelle  pi&  indecenti  mamere  U 
lùetà  e  la  rdigione  di  chi  ▼&  alla  giornata  pub- 
blicando libri  »  fenza  che  fi  fiippia  donde  ab- 
biano trattie  le  loro  cognizioni  teologiche  ed 
erudite  ,  non  pptrà  giammai  approvarfi  da  chi 
ba  buon  fenfo  ;  aè  fi  potrà  in  loro  rilevare  al» 
tro  che  1*  artificio  degli  Eretici  che  ho  deCcrit* 
to  ;  artifizio  je  non  egualmente  J>emiziofo  o^ 
fli  effetti^  almeno  qualmente  vituperofo  nelf 
a  caula  ^  eh*  è  la  vanità  e  la  fuperbiat 
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Commuovere  a  pietà  con  flebili  fue^ 
relè  dolendo/i  della  mildìcen%a  ed 
ajpreT^  degli  awerfarj^ 

f 

NOn  V*  è  arroganza,  maggiore  di  quella 
degli  Eretici  ,  i  qaali  baldanaoG  deiì^ 
loro  profane  Dottrine  def idoiio  la  fdeo- 
^  dei  noftri  reologia  come  abbiamo  ofler vaio 
lielP  Articolo  aQtec<^dente  ,  Si  potrebbero  am* 
nia(rare  dei  grogì  volumi  riunendo  tutlfilefra* 
{i  infqltatrici  ^  che  proferirono  contro  i  Catto* 
}ici  ,  ond^  ben  ^fprimendo  tj  loro  còftume  S« 
Agoflino  nella  Epiftola  i^.:faiyeT4  a  uq  Po» 
natifta  f  Ti^  npfcls  nifi  fuptr^ire  t^  hfaitire  f 
La  loro  insania  andava  tant'.  oltre  y  che  mmac^ 
ciavapo  di  ammalare  quei  Cattolica  ,  che  ^ 
loto  fi  accoftadero,  avendo  qu^aforroula,  cK^ 
rimproverò  purloroS*AgpftitiQ  ;  R$Q9Ìit^0p($}' 
b'ihus  ttùfiris  ,  fi  Mon  vuffh  utj  htnffi^mHiiifoSf 
Quefto  è  il  i>aldani;oib  e  proterro  coftnm^.^e^ 
gli  Eretici  •  ^4a  quando  H  veggono  meifiB  allii; 
fireUe  dai  Cattolici  ,  fé  quel  c}ìe  .li  inipu^n^ 
tifa  qualche  vivacità  di  ftile,  firbito  U  n^qi^e* 
prelano  ,  e  tq|;1ìobp  coiì)mvkavere.a<.C(mi|)tffirair 
zione  9  quafi  tì^e  iiano  aggravati  ei  infuluii'^ 
4a  tvtto  iJ  gea^e  umano*  Un  ti4  cafo  licorda  $•>. 
Agoftino  nella  l(^tera  ^y,  da  x\iv  intendiami^ 
che  Eyodvp  di^taiido  contro  Proculian^  Ere^ 
trco  lo  avev^  i:onvinto  con  mpUa  for^a  .  Qo^^ 
(lui  altra  nop  valendo^  cominciò  a  dolerti  co^ 
]$  fi^  ^ekWìfì^sà$x^  4i  efece  maltrattnt^  •  S/(^ 

Ago. 
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AgoftidO  f  pfit  non  tafdare  ali*  Eretico  1» 
prcteftOj  gli  fcrilTe  nelle  più  molli  e  dolci  m 
niere  ,  fcaiìuido  il  Cattolico  Teologo  .  Noi  ab 
biamo  le  prudenti  efprelfìonidel  SànroDottoref 
ma  non  perciò  rileviamo  ^  che  V  EVetìco  tutt^ 
ftaflfe  appagato  • 

Infatti  una  tal  lagnanza  noti  è   H^gli  Erctd 

che  un  pretefto  ed  un'  artifizio.  Noirabbraoo 

defcritto  vivamente  da  S*  fiafilio   nel  Libro  L 

contro  di  Eunoroio,  ove  ferire  cosi  :  ,,  E*!» 

^  turai  cola  che  gli  uomini  fi    volgano  a  f^ 

^,  trocinarc  quei  che  fono  moieftati  «  Per  (]ae 

^  fto  Eunomto  accufa  gli  avverfar)   ,  come  fc 

)i  lo  calunniafTero  •  Ma  fia  manifeftato  a  tote 

^  r  artifizio  di  cedui  4  Egli  col    pretefto  di  k 

3,  la   fua   Apologia   ricuopre   T oggetto  che  \a 

^  di  fcrivere  delle  cofe  noove  ;  e  come  fé  foi^ 

SI  s'egli  a  tali  ragionamenti  renato  per  nscd- 

^y  (ita  di  difefiderfi  dai  calunniatori  ^  fi  procsr- 

^,  eia  la  benevolenza  degli  Uditori  •  £  mentre 

1^  non  può  nominar  alcun*  aceuiatore  coouo  £ 

i^  cut  nnge  di  fcrivere  per  forinar  la  favobdi 

i^  quefta   Apologia  ,  furtivamente   s' introduce 

j3  nella  material  »  Né  egli  è  dia  dire  -,  che  per 

^  inanfuetudine'  voglia  dr(fimiilar  il  nome  delle 

,',  perfone  ,  che  finge  e(férgli  rooléfte  «  mentre 

it  vegliamo  che  con  acerbe  nmldicenie  lacera 

n  tutti  coloro  t  che  trova  di  opiniooe  diverb 

»  dalla  fua  4  '^ 

.  &  Gifolamo  confuta  pure  con  molta  rivsteità 
K^flino  »  il  quale  dolevafi  di  effere  immerfta-' 
mente  ftato  attaccato  ,  e  trattato  indifereta-' 
Wàéìte  •  Giova  di  leggere  le  fue  pfuole  ìfteffir 
tratte  dal  3f  Libro  contro  Ruffino  4  ^  Chi  pr^ 
»»  tendevi  tu  di  emendare  o  ignorarne  maeftro^ 
^t  Quei  che  non  avevano  peccato  ^  o  me  ,-011 
rnuxm  avavi  jCcritto  ì  Penfi  ferfe  che  i  ìegg^o^ 
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;<^  ri  fiano  Bruti  ,  e  che  tutti  oon  intendano  It. 
tua  prudenza,  o  pur  dir  meglio  malizia ,  per 
cui  il  ferpente  era  il  più  prudente  di  tuttf 
Je  beftie  nel  Paradifo  Tcrreftre  /^  e  per  cui 
chiedi  da  me  una  fegreta  correzione  ,  quan- 
do mi  perfeguiti  con  un*accufa  pubblica)  E 
non  ti  vergogni  di  denominar  Ja  tua  accula 
un'Apologia  ?  E  ti  lamenti  ^h'io  opponga 
lo  feudo  al  tuo  pugnale  ;  e  ti  metti  adoflb 
come  fé  foffi  un  religiofetto  ed  un  CinteiteU 
lo  ,  una  mafchera  di  umiltà  t  e.  dici  ;  Scio 
aveva  erreto  ,  perchè  ne  ferivi  agli  altri  ^  e 
non  riprendi  me  direttamente  ì  lo  ritorcerò 
contro  di  te  la  cofa  iftefla  /  Tutto  quello 
che  ti  lamenti  eh*  io  non  ho  &tto  ,  perchè 
non  rhai  fatto  tu  >  Il  tuo  penfar  è  comedi 
y^  colui  che  con  pugn^  e  calci  mal  trattale  un* 
I,  altro  ;  e  fé  quefto  poi  volefle  fargli  refiften- 
^,  ZSL  gli  diceffe  :  Non  fai  il  precetto  .*  Qui  t$ 
»,  perculfgm  in  maxtllam  prab»  $i  is^  alt$ram^ 
if  E  come  o  galantuomo  ì  Hai  forfè  per  te  il 
^,  precetto  di  battermi^  di  cavarmi  un  occhio) 
,,  Se  mi  rifento  un  poco  ,  fei  tu  in  diritto  di- 
„  cantarmi  air  orecchio  il  precetto  £vange*< 
9f  lico> 

I  Recenti  Eretici  fi  videro  tutti  pieni  di  que» 
(lo  fraudolente  coftume.  Bafta  leggere  Lutero» 
che  impugnato  dalle  due  Accademie  di  Lova--: 
nio  e  di  Colonia ,  fi  querela  contro  di  effe  co* 
sì  :  (i)>t  Potevano  tener  contro  dime  due ftra* 
de  :  runa  di  carità  ,  l'altra  di  legalità  Cri* 
ftiàna.  Sarebbe  ftata  carità  »  fé  efponende 
un  Manifedb  ave0reroperfuafonPopoliinqu<(«; 

„  fta 
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(  I  )  Zutb$rus  if|  F^efponf.  ad  Art*  caiidemii« 
a  Lovan.  Se  Colon»  Accadeoo* 


141 
i.  (la  forma  :  Non  rediate  ofFeii  o  Fratelli  lu 

3,  gli  Scritti  di  Lutero  4  Egli  difpatò  di  ixlòlte 

31  cofe;  di  alcune  trattò  forfè  coti  troptxa  aen* 

^y  tezza  I  cui  non  tutti  vi  arrivano  <  ^i  trova* 

,1  no  anche  nella  Scrittura  Sacra  dei  luoghi  pe« 

j,  ricolofi  5  quanto  più  dunque  negli  Ucritti  di 

3^  un  uoniio^  **  (Vedete  il  dilicAtoe  prefontuo 

io  Eretico  (Dedico   di  fé  fteffo  )  «  Poi  foggio* 

gne  t  yi    Sarebbe  poi   (lata  la  Via  di  giudiaio  1 

^1  Evangelico  fé  avefTero  ammonito  il   fratello 

,,  peccatole  I  con  private  lettere»  ancorché  foife 

^1  ftato  oftinato,  edendo  dodici  le  orede/gier« 

i^  Od  f  come  fi  praticò  con  Reculinò  ^  affidchi 

"fi  io   mi  fpiegaffi  ,   o  mi  emendaci  4  ó  aveffi 

yi  tempo  di  deporre  la  pertinacia  <  Ma  coftoni 

51  non  temendo  né  Dio,  né  gli   bollini   ofand 

41  di  vantarti  che  fono  trafportati  Cóntro  di  ine 

I,  dal  2ele  della  fede  ^  come  fé  foflfe  credjUe 

Il  che    k)    Spiritoffanto  affida   chi  Io  difprei:^ 

fi  «a  ec.  ** 

Mancando  quell'arte  ^  non  lafciaroiio  dlqne^ 

riEilarfi  ,  ch'erano  (lati  rubbati  loro  i    libri  prì« 

tna  che  It  emendaflieroi  come  ricòrda  S.Agefti* 

no  di  Pelagio  (  1  )  y  di   avere  fcrittd  iniiretta  ^ 

fenza  emetidar  ì  loro  libri  ,   0  che   fono  flati 

loro  interpolati  5  e  cofe  fimilt  4 

•  Qtt'eda   fraiidè    meie(jma  è  meato    comune 

àf^ì  Autori  di  fciocchi  libri  i  quaH  credono  d' 

ìntereflare  il  pubblico  dei  loro  privari  afiari  é 

ridicole  fcufe  1  quafi  fé  il  pubblico  s'inctreflàff 

fé  moltd  cb^  elTi  fiampaiTerò  delle  kioocheàtt 

tofto  #  fardi  e  lor  ne  chiedéflOi ragióne.-  E beo^ 

ehé  il  SatiricGf  Francefe  con  ^uei  fmofi  fooi 

teir4 

\ 
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Wtù  li  àhhiz  {ommimthiè  ^rifi  ,  non  è  cef- 
fate tuttavia  il  fcioccò  e  inetto  coftumé  ^  0 
iìon  cefTerà  probabilmente  finché  durerà  Tufo 
della  (lampa  •  Ma  quefta  è  nrùk  delle  più  tol- 
lerabili impertinenze  dello  fpirito  umano  »  ed 
Ih  qualche  modo  è  vantaggiofa  ^gli  ftodiami 
di  buon  criterio  ,  i  quali  veggendo  come  dice 
Defpreaux  un  Autore  in  ginocchio  chiedere 
con  mendicate  ragioni  grazia  per  il  fuo  libro, 
debbono  riconofcere  la  debolezza  dell*  Autore 
ifteffo  e  del  libro ,  e  poiTono  rifparmiare  il  tetn* 
pò  di  leggerlo. 

Ma  é  molto  maligna  la  recriminazione  e  V 
accufa  di  mancanza  di  carità  e  difcrezione,  che 
vedemmo  ufata  dagli  Eretici  contro  i  Santi  Pa- 
dri e  contro  1  Dottori  Cattolici  ;  e  che  pur 
troppo  è  ricopiata  da  tanti  Autori  dei  hoftro 
Secolo  «  Chi  legge  l'Opera  D$  Anìmabut  Ju* 
ftofUm  del  P.  Mamachi,  vede  che  il  poverino 
lì  lamenta  de'  fuoi  Avverfar)  chenonlolafciano' 
in  pace,  ed  ofTerva  come  l'innocente  creatura 
Con  ibmma  carità  Criftiana  ^  e  pieno  di  zela 
Geronimiano  acculi  di  Erefià  una  quantità  di 
Teologi  che  non  avevano  che  far  con  Ini  ,  € 
replichi  le  ìftefle  accufe  don  più  acerbità  anco- 
ra contro  molti  ^ri  in  un  fuo  libro  ik>(terìore  # 
Se  fi  applic^e  a  fui  il  tetto  di  S.  Efafil incon- 
tro di  Eunortiio  ,  che  ho  poc""  anzi  rifefiio/fi 
querelerebbe  il  buoti  uomo  di  effere  meflo  al 
pard  con  un  Eretico  ,  e  manderebbe  delle  alte 
Arida  in  grecò  ed  in  latino  •  Ma  fé  taluno  di 
<}uelli  che  icmo  ftati  d#  lui  majtt^ati  rielle  pfù 
ingiiitiofe  forme  gli  diccffe  collp  parole  chej^u-^ 
te  ho  riferite  di  S.  Girolàmor  :  ,,11  tuo  p^rfaf 
3^  è  cóme  di  colui  che  coi  pugni  e  eòi  calci 
3,  maltratta  uh  altro  >  e.  che  fé  trova  r^;fiften- 
,)  i^  volefle  rimproverargli  il  precetto  dfvìilìQiy 
if  A  chi  ti  iìf^  una  biffata  p^gji  Patirà  iua$^ 
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-^  eia.  Mm  che  o  galantuomo  ì  Vi  è  forfè  per 

^,  te  un  precetto  di  battermi  e  di  cavarmi  un 
,^  occhio  ì  "  Che   rifponderebbe  egli  allora  ? 
£gli  direbbe  certamente  ,  che  a  lui  è  lecito  , 
come  zelatore  della  Criftiana  Religione  ,  (cri- 
vere  con  acerbità  e  con  infulto  cootro  coloro 
che  ne  offendono  la  purità  e   1* integrità    Ma 
che  il  mio  buon  uomo  ^  Siete  voi  Teologo  , 
fiete  voi  un  Padre  della  Chiefa  ,  che  poffa  ar- 
rogarfì  una  tale  autorità?  Io  trovo  nella  cita- 
ta Lettera  di  un  Cb$fico  Regolare  delle  Scu9le 
Pie  che  voi  di  voftra  propria  bocca  avete  con- 
feffato  di  non  elTer  Teologo  •  Come   dunque 
entrate  a  decidere  in   un  argomento  tanto  gra« 
ve  e  intereflante  ,  fenza  i  fondamenti  di  quel- 
la liciena^  divina  ì  Non  è  fimile  il  voftro  ttaf- 
porto  alla  pa2;zia  di  queir  Inglefe  ,  che  prima 
di  uccidere  uccife  pure  i  fuoi  figliuoli  per  efen- 
tarli   dai   travagli   di   quefio  Mondo  ì  Ma  fé 
felle  Teologo  ancora  ,  poiché  affettate  ,  com'è 
coftume  della  umana  natura ,  di  faper  appunto 
di  più  quello  in  cui  meno  valete  ,    avete  voi 
ia    corpo    il   diritto  legislativo  di  far  divenir 
dommi   le  opinioni  ,  e  di  compenetrar  nelle 
aflerzioni  voftre  tutta  la  tradizione  della Chie- 
ù  ì  Sapete  voi  che  nelle  quiftioni  ove  trovia- 
nio  varietà  di  opinioni  nei  Padri  noi  fiattenia* 
tuo  a  quella  che  più  ne  piace  »   perchè  è  re- 
gola Teologica  di  far  così,  quando  pureilcoo- 
fenfb  della  Chiefa  Univerfale  non  avefle  Affa- 
ta la  credenza  ^  la  verità  in  una  parte?  Come 
dunque  vi  lagnate  degli  Avverfar)  «  e  fegui- 
tando  le  arti  di  Eunomio  fingete  di  difendervi 
da  loro  per  aver  motivo  di  fcrivere  delle  ine- 
die Teologiche  e  delle  maldicenze  cootro  chi 
noli  ha  che  fare  con  voi  >  Imperciocché  fe  gli 
artifizi  degli  Eretici  fi  difvelavano  agevolmente 
diù  Santi  Padri ,  nonoftaate  che  a  quel  tempo 

ufccn- 
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vfcemlo  in  ifcrltto  le  Opere  degli  Eretici  pò» 

teffero  fempre  quelli  trovar  dei  pretefti  per  ilcu- 

farfi.  ;  molto  più  facilmenre  fi  difcuopre  oggidì 

ràrte!^di  chi  imita  i   loro  coftumi  ,  per  V  ufo 

iielle  (lampe  ,  in  cui  alle   Scritture  refta  tutta 

la  legalità  autorizzata  dal  loro  Autore  • 

Non  è  pertanto  da  crederli  facilmente  a  chi 
ufa  di  cotali  artifizi  «  anzi  è  un* ottima  Regola 
di  buon  Crfterio  ,  che  debba  prefumerfì  reo  e 
difenditóre  della  peggiore  opinione  colui  ,  che 
con  rigori  ed  anifizj  proccura  di  preoccupare 
r  animo  de*  fuoi  leggitori  •  J  Santi  Padri  i  qua- 
n  difendevano  la  verità  non  danno  già  fag* 
gio  ed  efempio  di  limili  artifizj  .  PofTono 
eflere  attribuite  forfè  ali*  umana  imperfezione 
alcune  frdfì  vive  e  pungenti  di  cui  talora  han- 
no fatto  ufo  ,  ma  non  potrà  giammai  dimo- 
ftrarfi  ,  che  abbiano  pretefo  d'imbrogliare  coll^ 
Dfo  di  parole  tali  ,  le  difpute  ,  di  ofcurar  le 
quiftioni  ,  e  di  fvolgere  i  loro  leggitori  dall' 
attenzione  ali*  oggetto  primario  che  fi  aveano 
pj-opoflo  •  $ul  loro  efempio  conviene  ufar  can- 
dì.dez2?a  e  fincerità  j  e  perfuadendofi  feriamen^ 
te, 'che  tutti  uomini  poifiamo  cader  nel P  erro- 
re ,  conviene  tffer  pronti  a  ritrattarlo  qualor 
ne  apparifca  che  fia  tale,  anzicchè  dar  di  ma« 
no  a'  fvttterfogj  ed  artifizi  ereticali  per  fofte- 
nerlo . 

Quella  maffima,  che  nella  letteratura  reche- 
rèbtfe-tanto  vantaggio  ,  quando  foffe  praticata, 
è  efenzi^lmente  neceffana  per  la  purità  della 
vita  Criftiana  ;  anzi  per  la  neceffità  della  falur 
te  .  Infatti  qual  e  quel  peccatore  ,  che  creda 
di  poterfi  pconciIiac:e  finceramente  con  Dio  , 
fé  non  ritratta  le  maldicenze  e  calunnie,  con 
cui  avefle  òfefo  il  fuo  proffimo?  Quella  è  ima 
cólpa  ,  che  ordinariamente  non  è  foggetta  ^ll<i 


podellà  delle  Chravi  ,  o  per  pia  cbiaramefite 
fpiegaritti  ,  è  una  colpa  per  cui  profciorre  noa 
hanno  d'ordinario  facoltà  le  chiavi  ,  fé  non 
colla  condÌ2Ìone  >  che  il  reo  fcancelli  dapprima 
il  fuo  reato  colla  refìitutione  della  ùluìsl  a  chi 
Tha  involata  •  E'  quefla  legge  di  Dio  tanto 
precifa  ,  che  non  può  abolirli  per  alcuna  pre- 
fcri^ione  ,  come  (1  aboiifcono  le  leggi  umane, 
alle  quali  dovendo  confluire  il  confenfo  degli 
uomini  ,  pedono  per  confenfo  degli  uomini 
pure  commutarfi  ,  diftruggerfì  o  modificarii. 
Ma  febbene  una  tal  legge  divina  fia  notiffima» 
tuttavia  veggiamo  che  i  maldicenti  e  detratto- 
fi  per  lo  più  fi  efentano  da  un  obbligo  tanto 
efenziale  ,  poiché  quanto  fono  frequenti  nà 
più  facri  miflerj  della  Religione  ,  tanto  fono 
più  facili  nell'  abituazione  di  detrarre  e  rende- 
re aireflimazione  altrui  dei  gravi  danni  « 

Profondandofi  colla  rifleffionc  nella  natura 
dello  fpirito  umano  ,  ciafcheduno  rileverà  che 
un  tal  difordine  deriva  originalmente  dalla  ma- 
lignità innata  dell'uomo  ,  per  cui  fi  compiace 
del  male  altrui  ,  quafi  fé  il  bene  o  eftimazio- 
ne  che  altri  gode  pregiudicafTe  alla  fua  ;  e 
che  tale  malignità  è  avvivata  da  una  intima 
perfuafiene  che  ba  ciafcheduno  di  fé  ,  di  pen- 
far  rettamente  »  di  avere  un  giudizio  fano  e 
ficuro  ,  e  di  effere  quafi  un  fegreto  Monarca , 
al  giudizio  dì  cui  debbano  gli  altrui  detti  e 
fatti  riferirfi .  Siccome  V  uomo  rade  volte  me- 
dita fefteffo  y,  ed*  efamina  fil  filo  le  fue  paffio*- 
ni  procedendo  dagli  effetti  ad  ifpiame  le  oc- 
culte caufe  e  forgenti  ,  cosi  ne  avviene  che 
jfrocedendo  Ipenfieraramente  nei  giudizi  fal- 
fi  e  nelle  parole  perniziofe  ad  altri  ,  ;  formi 
Quafi  un'  abituazione  di  credere  fol tanto  a  fé* 
fitffo  >  la.  quale  a  poco  a  poco  diviene  affe- 
zione^ 


/ 
\ 


\ 


2\one  naturale  >  e  pa0a»  dirò  così>  in  (bftanz^ 
del  fuo  fpirito  traviatO|  e  ne  refia  quafi  infuw 


perabìle  la  guerigione^ 
Sarà  pertan^a  Tefèmpia  degli  E 


retià  iin*'ar-/ 


fomento  molta  pratico  ^  onde  ognuiK)  H  rì^ 
guardi  delimitarli  col  riconofcere ,  che  gli  ReSi 
coftumi  egir   facilmente  può  zvcre  nellaf  Mo- 
lale ,  che  qnellr  oltenurono  nelle  difpùte  ;  e 
che  per  eflfirparléli  dal  cuore  lòrza^  è  di  f icono- 
Ikerne  h  fbrgence  ,  e  di  apporvi  T  opportuno 
riparo  r  Chi  afcolta  gli  Evangelici  precetti  per 
ufansa  ^  per  uw  eftrlnleca  oecujnisnone,  e  per 
una  denominazione  dii  eflere  Criftiano  non  cor- 
Teggerir  giammai  fefteflb,  ed  avri  la  corteccia 
della  Religione  non  la  foftanza.  Efige  quella  ^ 
clie  praticamente  ubbidiamo*  a  quel  Legiislato- 
ire  che  confeffiama  eflere  il  noflro  Dio  »  e  non 

fià    che    confeflaado^di   riconofcerlo  per  no- 
ro  Dia  con  fi  cariammo»  di  eieg^uirne  i  prù^ 
<e(U# 
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L^gnarfi  che  fiano  impupati  iofóàbm^ 
mi  eretici  e  che  fanno  d\Eirèfià^ 
e  che  gravemente  /J  detra^a  mÌ» 
loro  farn^  ed  onqre,  'ItT;^:'. 


NON  V  è  frode  più*  ùfit«ta  dcgK  Eretici 
che  Quella  di  negare  i:' logori  peiWi 
dommlv  ^  <l^^^<^do  ne^^fbno  ccvìvìdiì, 
lagnarfi  di  «flere^  Cdìuimimì .  RaiototSauiofatfno 
aveva  pub&titamente  dommatia^au^»  in  Amip- 
chia  V  negando  che  .Crifki  ìdATc:  ©io  ^  Per  .con- 
vìncerlo e  condannar  tanta  enofrietJK  sperano  ^m- 
ti  in  Antiochia  molti  Veftihrif^e  quafi  infiflki 
Preti  e  Diaconi ,  come  narra  Eufebio(i)»,Pao* 
lo  fi  prefentò  franco  al  Gòncilio  ,  e  negò  sfac- 
ciatamente di  avere  mai  detto  tal  cofa  ,  coroe 
pur  racconta  Teodoreto  (2  )  ;''e  profefsòqudi' 
crcfiarca  pure  di  aver  femprc  tenuto  ^jtéoeFe 
tutto  ciò  che  gli  Appoftoli  aveaw  inlegoaito; 
e  di  eflere  con  fomma  ingiuria  tratto  al  Con- 
cilio, I  Padri  ,  o  che  giudicaffero  tali  vod  per 
una  tacita  palinodia  ,  o  che  voleflero  aver  rif- 
guardo  alla  Regina  Zenobia  difcepola  dei  Sa- 
mofateno  ^  Io  lafciarono  impunito  •  W^l  che  \ 
Difciolto  appena  il  Concilio  Paolo  torca  agivi- 
daizzare;  alla  qual  voce  non  mancò  di  adunar- 
li prontamente-  wi  altro  numeroCflìmo  Conci- 
lio . 


<  1  )  Eufihìus  Lib.  VII.  e.  27; 

{,%  }  niQiofitUf  Libb  »•  Hift.  Gap.  8< 


V 


'      .  Mil- 

ito i  Ebbe  h  itaììthéÉtSk.^SLQ]ó  Ai  pttUnULvv'ìfì 

iiuovamente>9  t  dì  jp^g^^     ^olla  fìeiià  sfiacciaug- 

gine  di  avf^fyro^rité  le  imputate  beRetiiìnie  : 

ma  convinto ^  còlla  maggior  chìareszà  é  legali-^ 

tà  jE^.iiifc.a<:c|a^o  dalla  ChieflT. 

Ideiilaso-  iÀnotavA  ptire  che  Pelagio  av^ffé 
J>r)pfierite^  iefle  Etefie''^,  e  né  veniva  accufatòr 
•4a4  'do€tj(,  e  dagr indotti;  tuttavia ,  come  Inarra 
S.  AgoMno,  (i)  fi  doleva  colui  di  effeirg  infa- 
tuato quafi^  fé  »egajfi  ai  bambini  il  ^ittr amento 
del  Battefimo*  Cop  quella  equivocazione  di  pa- 
role tentava  T  ere^rcà.  ^d.i  nafcoodere  il  tuo 
errore  fui  peccato  ^jfriligaj^i  ma  lo  fcuopri 
molto  bene  S.  AgoAtnO'^  ^Tuttavia,  tentò  egli 
pure  d'ingannare  Agòftinomedefiiiiój  doféndod 
(2)  che  veniva  infamato  .€omi  Je  tanto  confi» 
dajje  nel  libero,  arbitrio ,  che  negafsfi  /'  ajuto  del» 
ia  grazia  •  Non  giova  continuar  la  ferie  delli? 
frodi  di  Pelagia,  poiché  le  aJ}bnimò  dì  ffà  ef« 
pofte  in  altri  Articoli  • 

L*i(lefla  cofturae  può  notare  nei  più  re^ 
centi  Eretici  •  Lutero  finché  non  vide  formato 
il  grande  Scifma  concui  diyiite  la  Chiefa»  noà 
lafcìè  più  volte  di  quereìarfì  che  nqn  era  beii 
ipteib'»  e  che  non  avea  proferite  quelle  Erefiei 
che  gli  venivano  aUrlbuite .  prafmo  di  iCoter- 
jamo  iricorfe  nel  fofpeitp  di  luteranizzare  for* 
(e  anche  per  T  impegno  di  fculare  talvoIuLu- 
lero.,  cómp  può  vederfi  nella  |elter;|i  ad  Alber- 
to Arcivefcoyo  dj  M^gonza.  Ben  è, vero,  che 
avendo  queir  ilIuRre  letterato  confutati  ancora 
t  combattuti  gli  errori   di  Lutero  y  dee  ogni 
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(  J  )  oiugiéflìnus  L*  De  pece.  Qrig*  e.  17. 
(  2  )  ^ugufiinus   L..  De  Gratià  Ghrifti  cap^. 

ìo.  Ili  '  ■      . 


f  so 
anello  ubino  fupporre  ,  cK'  egli  fcufaflfe  quell* 
Ercfiarca  ,  finché  credette  ch'egli  non  ufcìSè 
dai  cancelli  della  Chiefa,  e  che  col  ritaoprire 
jO  fcufare  certe  cofe  rhc  poteano  prenderli  att- 
iche in  cattolica  lignificazione  ,  pretendefle  dì 
lafciar  fempre  aperto  l'adito  a  quel  Novatore 
di  rientrar  nella  Chiefa. 

Non  è  neccffario  moliiplicar  eli  efempli  per 
dimoftrare  quella  viliflima    coitumanza   degli 
jÈretici ,    di  mentire ,  e  di  fpcrgittrare  talvolta 
-jdffine  di  nafconderfi,  del  qual  coftume  ne  ab- 
tiamo  veduti  infetti  parrecchi  ^  fcorrendo  nel 
pi^ionario  varie  Erefie  cl^  infettarono  il  Cri* 
ftianefimo.  A  due  motivi  può   attribuirli  tale 
felicità.  Il  primo  affine  di  poter  ingannare  pia 
Scuramente  ,  quanto  che   col  profetare  colla 
f)OCca  la    verità  Cattolica  ,  polTono  cffere  te- 
nuti   per  iedeli  ed   ingannare  più  agevolmen- 
te gr idioti;  il  fecondo  per  n>etierfi   al  coper- 
to dei  gaftighi  ^  cui   poteflero  eflere'foggetti, 
profeflandò  Terrore*  L'oggetto  prrmo  è  certa- 
mente dei"  più  ma]Ì2;iofi  e  perfidi  che  abbia  in- 
Tentato  1*  umana  malizia  :  poiché  il  fingere  (f 
«fler  giudi  affine  di  poter  più   impunemente 
praticar  T  ingiuftizia  ìndica  una  pervertita  con- 
fìmata  e  degna  di  eftirparfi,  effendo  pemizfo- 
fiifima  alla  focietà  .  Ma  non  fembra  eflèr  tale 
h  feconda  ,  giacché  la  difeCi  propria  par  che 
fia  troppo  misturale,  e  che  renda  meno  rea  la 
jttienzogha  quando  è  tolta  a  prefervar  fefteflb; 
(jBiTendp  trito  il  proverbiò,  che  ninno  i  tenuto 
a  tradirfi.  Con  tal  principio  forfè  IMutoredel 
pizionario  delle  Erefie  efagerò  più  volte  fulla 
neceflìtà  della  |oUeran:pa  ;  fondandofi   fu  quel 
certiQTimo  principio^  che  la  for^sa  fk  bene  dfegl* 
jppocrjti  ma  non  già  dei  veri  convertiti  *  Io 
m  più  luoghi  ho  imito  Tattenzione  di  fempe- 
fm  qQeÓ/i  fpufniiffimi  fmto  ^ener^Je^  ioccbé 


dovenO  6  iti  venerazione  delle  Leggi  fotto  di 
cui  Yivianio,  e  realmente  perchè  una  maffima 
tan^«  generale  e  s&cciata  di  collerantifmo  ten« 
de  a  avvertire  pienamente  la  Religione,  pria* 
cipalmeate  in  quefti  tempi  nei  quali  è  attac- 
cata tanto  direttamente   e  con  fiere  Scritture  » 
che  fono  pur  troppo  vulgari. 
'     Confiderando  pertanto  la  bugia  colla  quale 
gli  Eretici  negarono  i  loro  errori  affine  di  prò* 
palarli  piìk  francamente  ;   egli  è  certo  ,  cho 
deefi  euirpare  in  ogni    modo  »  efigendo  non 
meno  I*  unità  della  Religione  ,    che  il  buon 
governo   politico  di  qualunque  dominio,   che 
fieo  tolti  di  mezzo   coloro  che  fovvertóno  gli 
9Ìtn^fi  che  perturbano  r  Ordine  Religiofo  e 
Offne  •   Ma  confìderando  la  bugia  come  quel 
trailo  4i  naiuf<^k  difelà,  il  quale  folamtnte  ri- 
xpaM.  «  ^bi  è  anguftiato  o  con  indiscreta  infi' 
ftefiiBH  p  eoa    iUegjAle  Isiggtftkme  >  «$ne  di 
preffE^are  J^  libtcìà  f  U  vita ,   fembra  colpa 
àx  imnor  gravità  »  qnant^f1|qu9  in  riguardo  alla 
Odorale  Cnftiana  9on  GamAi  lecito  per  qualfi- 
iia .  ragione  proferir  il  .falfo  »   Io  credo  >  che 
(ebbene  h  bugia  ila  fempre  colpa ,  nono(lant<( 
Aa  colpf  molto  plj^  grave  quella  di  coloro,  i 
quali   (enea  un  qggeUo  di  ben  pubblico  e  di 
neceiTità  Keligiofa  mettono  altri  in  precifecir* 
coftan^te  di  proferir  la  bugia,  affine  di  prefer* 
varfi.Un  ejèmpio  di  ciò  chiariffimo  ne  avem- 
mo» in   quefto  ifteflb  Secolo  in  Francia ,  dova 
erano  corrette  a  legnare  dei  fot  molar  j  le  Mo- 
nache  ed  altre  perfbne  idiote  ,   le  quali  per*- 
f viale  che  Giaofenìo  non  avefle  proferite  le  ri- 
provata propofizioni ,  venivano   violentate   a 
fpttolicrivert  di  eifeme  perfuafe  *  Quefto  è  chia- 
ro, che  (ì  efigeva  generaiipente  la  bugia: poi- 
ché com^  è  ppffibiie  che  credeQero  quello  di 
coi  erano  p^rUiafe  diverfamence  /  o  che  fer- 

K    4  vire 


vìre  doveffcs  jier  Cattechifmó  a  perfuaderle,' 
una  violenza  ì  Egli  è  evidente  dhe  perfuafe  o^ 
a  diritto  o  a  torUo  ,  che  le  quiftidiii  di  &tto^ 
non  infloifcano  ndl* infallibilità  del  diritto,  o 
doveano  effere  diftolte  da  ufi  tal  principio,  & 
doveano  effere  chiamate  ai  principi  veri  e  fica- 
ri  ai  quali  dee  tendere  e  aver  la  mira  il  giù- 
fto  ;pelo  .  Imperciocché  fé  fi  fofle  contenuto  il 
Formolario  nei  limiti  ,  ch'cfige  là  Religione, 
e  fi  fofle  efatto  una  Profeflìone  di  credere  che 
la  Chrefa  fola  è  giudice  nelle  dottrine  di  Re« 
ligiotie  ,  e  che  niun  privato  dee  credere  al 
fuo  particolar  giudizio  ,  ma  fottometterlo  ali* 
autorità  della  Chiefa  ,  avrebbe  la  generale 
Propofizione  aflbggettati  tutti  gli  fpirlti  e  cai- 
liiata  la  quiftione^  che  nel  fondo  è  cofa  da 
nulla.  Imperciocché  che  cofa  importa  alla  Re- 
ligione che  lutti  credano  che  un  tale  Autore 
abbia  dette  a  nda  dette  certe  Propofizioni, 
iqfualor  tutti  credano  ,  che  quelle  Propofizioni 
ovunque  fi  trovino  fono  fempre  da  condan- 
narfi?  L*  impegno  di  atrenerfì  alla  negativa  o 
affermativa  cade  da  fé,  fubito  che  non  è  mef-* 
fo  il  puntò  in  quifiione  ^  Ma  la  violenza  del 
!P.  Teillier  produffe  mfinite  niens^ogne;  le  men- 
zogne formarono  infiniti  ippocritt ,  ed  fefacer- 
baronfi  fommamente  gli  fpiriti,*  e  Tefacerba" 
2Ìone  fu  una  difpofizione  per  applaudere  ad 
una  quantità  di  libri  contro  laReligioney  del- 
la qual  cofa  vegg|iamo  ,  che  anche  recente- 
mente  il  Clero  di  Francia  ne  efpofe  i  dan- 
ni al  Re  in  una  lunga  Scrìttora ,  rapporto  al 
recente  Libro  del  Sifiema  della  THatùra  •  Non 
è  pertanto  da  accrefcerfi  il  fanatifmo  a  cui 
veggiamo  ettcre  là  natura  degli  uomini  ordi- 
oariamente;  portata  e  U  grande  ed  immortaie 
Benedetto  XIV.  che  colla  vera  dottrina  uni-' 
ya  li  vcFo  fpirito  di  carità  Griftiana  diede  an^ 
/  "^  "      "  ■*   .   ■     .che 


/ 


T5J' 
thè  in  ci&  le  fbiTÌ  le«i  con  coi  lì  ioteSó 
procedere.  M*'%h0?  I  Molittfti  die' tuo  CfUio 
meno  fanatici  dei  Gianfenifti    diiT«iD   che   il  ' 
principale   Paftor  dell»  ,Gbieli  a»  egli  pw 
Gianfeqifta.    .        ..    '      \.    .  .-.  . 
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Ter^iverfare ^  cavillare ,  paAar  am^ 
biguamente^  mentire^  fpergiuratt 
affine  di  non  effere  candannafi^  e 
almen  farlo  credere . 


o 


Uefta  Fraade  unto  cornane  a  latti  i 
rei  fu  defcritta  negli  Eretici  vivamea- 
te  da  S.  Atanafio  (  i  )>  ^{vando  dipinlé 
gli  £ofebiauM.^edd/.,  Nel  ftr  ii£b  àf  fotti^ies- 
y^  se  iosH^^0Vtfiè  alla  loro  Jodoio  Boifiìroii  « 
M  Né  qaij9^^  da  mcìnitisUai$BOe  »  poi- 

^  che  fonÌTiK^  t«|ito  varif^<^yveri^lef 

^  com*  è  Ir'IS^Uèonte  nd  òMttrt  cdore  • 
^  Impérciocthè  Hini  (>rovaoo  ireii^ogtfà ,  fé  non 
,1  allora  folamente  qoando  coabitati  fenÉoao 
^  manearfi  la  rifpofta  :  ma  però  ricnpefiodo 
^  hea  predo  1*  audacia  ,  fi  ricoverano  lotto  i 
^  confueti  loro  finti  pretefti  :  e  fé  nuovabsen- 
^  te  fono  convinti  ^  tornano  pure  nel  modo 
,9  ifteffo  a  dar  rifpofta  :  di  modo^rò  che  non 
^  è  collante ,  poiché  più  audacemente  a  cafo 
^  penlatb  fingono  altre  cofe  infuififtenti  ;  e 
^  per  u(ar  la  fi-afe  del  Salmo ,  peniano  delie 
^  iranità  non  con  altro  oggetto  che  di  per&^ 


i^mm^ 


(  I  )  S.  jitbanafiuf  Epift.  De  Syn.   Nicaso. 
Bacrec  contra  Hmr.  Ar« 


9)  aerare  nélU  loro  érefia^^   Ttli  irti  irò  via- 
mo  dettagliafe   più    alla  minuta   dello  ftefla 
Santo  Padre  nella  condotta  degli  ftelfì  Arria- 
ni.  Furono  coQoro  chiamati  al  Concilio  Nice* 
no,  comporto  di   più  che  trecento   Vefcovi;  e 
richiedi  placidamente  della  loro  profeflìóne  di 
fede  ,   appena    apriron  bocca  ,  che  recarono 
condannati  ^  e  fi  rilevò  la  contraddizione  »  per 
cui  poco  andavano  dVaccordo»  Conofcendo  co« 
ftoro,  che  mal  la  palerebbero,  quando  a  fron- 
te fcoperta  difendeflìero  iljiero  errore,   fi  coru 
cercarono  di  ufar  frode,  e  non  più  negare  o^ 
il  Verbo  fofTe  FaSuram  fuam/^am  i§  nùn  me* 
ttbttSy  ma    piuttofto   di  dire  ex   Die  0JJ0  ver- 
bumque  &*  fapientiam  iffe  npn  faSutùm,  j4Ì 
germen  proprium  fui  Tatris  .  Ma  i  Padri  ac^ 
corgeodofì  che  coftoro   fotto  tali   parole  equi- 
voche  potevano  tener  occulto  1*  errore  >  gU 
obbligarono  a    confeffare  che  il  FigHo  era  «k 
fubfìantia  Dei  ,  veram  pùttntidm  &  fmaginem 
Patrìs  ir  immutabilem  pet  emnid  yt  ineenvet^ 
iihiUm  t3^  étternum  &  ìndivìfmn  in  Patte  fub^ 
fifiere.  Recarono  colpiti  gii  Arriani  alla  (Cret* 
ta  confezione  che  veniva  loro  impofta  :  ti|tta« 
via  akando  l'ingegno,  penfaronopurc  difcher* 
mime  la  forza.  E*  dégna  di  effere  riportata  la 
defcrizione  che  fa  di  loro  in  tale  ambigui!)^  S. 
Atanafionel  luogo ifteiTo^,,  AH* intii»a»ione 4ei^ 
„  Padri  £  vedevano  muffitar  tra  di  loro,  ed  #' 
,,  cenni  concertarfi  ,  e  cogli  occhi  applaudirfi 
^y  vicendevolmente  ;  come   fé    quelle    pamle 
,,  fimile^  effe  is*  in  ee  effe  is*  ^fUj  petentiam 
,,  effe  foflero  comuni  al  Figlio  é  a  noii  jm^ 
yy  che  circa   la  fimiglianza  noftra  com  Dio  ftn 
yy  fcriito,  che  Tciomo  è  1*  immagine  e  la  glo^ 
,,  ria  di  Dio.  **  I  Padri  veggendo  che  Tarte 
degli  Eretici  trovava  fcampo  e  futterfugio  ad 
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ogni  più  ftretta  dichiarazione,  per  comun  coti^ 
figlio,  tn/pi rato  certamente  da   Dìo,   fidarono 
la  voce  confuftanziale,  Omoufion  ,  che  daveiTe 
effere   la    teffeia   della  vera  credenza  ,   e  che 
fo(Te  quafì   la  mannaja    a  troncare  le    rìpuliu'» 
lanti   tede  dell'Idra  •   Eppure  anche  a   qixcfta 
trovarono    gii  Eretici    la    tona   figniiirazione; 
onde  Eufebio  frarcamente   la  fottofcnflfe  coree 
raccontano  Socrac»  eSoz6meno,e  frandulenie'- 
mente  pure   gli  altri   Arriani  la    fot tofcri Aero  i 
Ma  che  giova  riandare  tutti  gli  anfratti    e  ci* 
villazioni  degli  Eretici  nel    foiiointendere  nel* 
le  formole  più  Cattoliche  i  loro  errori/*   Bafta 
peV  tutti    rimembrare  la    malizia    di  Arrio  ,   il 
<juale  coftreifo"  a    fottofcrivere  dinnarzi    a  Co- 
(iantino  la  fr.rmrin  Ottolica  ,   fi  pofe  in  pct- 
tQ,  come  Socrate  lafciò  ferino  nel  L.  1.  e.  25., 
una  formola  eretica  fcritta  di  fuo  pugno  ,  per 
giurare  ,   toccandoli    il    petto  ,   di  credere  nel 
modo  ifteffo   ch'efprimeva  quella   formola  che 
avea  foctofcritto ,  ed  ingannare  rirapcradoree 
tutta  la  Chiefa  •   (   difcepoli  di   Arrio  non  fu* 
rc^no   meno  aliati   e   frodolentt  di    lui  y   e  ira 
ir  old   fi   fa  .menzione  neil*  Iftoria  Eccleiìafiica 
di  Valente,  per  la  cui*  frode  nacque    il  luuuo- 
ti>  Decreto  del  Concilio  di  Rimini  ;  onde  San 
Girolamo  ebbe  a  dire  che  propalato  quel  De^ 
creto  j  tutto  il   mondo   reflò  meravigliato  [di 
trovarfi  Arriano« 

li    raffinamento  degli   Arriairì    mi    difpenfa 
dair  annoverare  altre    frodi   di    fimil   gcncte  , 

f)rincf  pai  mente  degli  antichi  Pelagiani,  deiqua- 
i  ha  in  var)  Articoli  già  trattato  ;  e  mi  dif- 
penfa pure  dall'  annoverar  le  fottigliezze  dei 
moderni  Luterani,  Calvinifti  e  Sociniani»  con 
coi,  eludono  la  forza  delle  facré  Scritture  ,  e 
dd»  dottimi  àtiììdt  Chiefa  Wniver&le.  Baftar  leg- 
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gere  ,le  foxiigikzzò,  dì  Girolamo^  ^ajichio  con 

cui.  pretefe  difcuder  .Lutero  dalla  taccia  di  nc- 
^ar  la  libertà- dell* arbitrio  ;  le  equivoche  ef- 
psefiìonì  di  :^^yìno  con  cui  dà  nelle  fue  In- 
ftiiuzion»  delle  ofcure  nozioni  della  Libertà  ; 
le  raffin^aie  chimere  dei  Sociniani ,  con  cui  de* 
clinano  l'interpretazione  dei  Padi^i^circa.Tieter- 
na  generazione  dej  VerI>o  ,  onde  coripprendcre 
il  verfip^Jle  loro  fjguito  ,  volto  a  corrom- 
pere la;  retta  5ntelìjjg^en?a  della  Scrittura  ,  e"^ 
ad  ofcur^a^e  i  loroygrrori  medefìmi  ,  quando 
loFQ  cpnyi^n  declinare  la  riprovazione  della 
Chiefa..  :  ; 

Da  tratte  quafte  cofe  ,  e  da  infiniti  altri 
cfenr^pli  che.addur  fi  potrebbero,  può  quafi 
per  CoroUari^j  ficiuo  dedurfi  una  Propofizionfe 
ir  quefti  termini,  L'AMBIGUITÀ',  LA  TER- 
(3iVÉJlSAZIONÈ,r OSCURITÀ-  E*  IMDL 
ZIO  DEL  FALSO;  MA  QUAÌ^DO  RITRO- 
VI NEGLI  Ali  .TORI,  CHE  IMPJLTGNATr, 
SONO  NEL  PRECISO  DOVERE  Di  SPE- 
GIFICARSI,  E.  DI  METTER  IN  CHIARO 
LE  LORO  DOTTRINE  ,  ALLORA  NON 
F  INDIZIO  .  MA  UNA  CERTA  PROVA 
Dì  FALSITA\  t^er  mettere  in  chiaro  unaPro- 
pofizione  tanto  interelTante  I  conviea  notare  coi 
principi  di  buona  Logica  ^  che  colui  il  quale 
ha  delle  idee  chiare  e  didime.,  le  enuKzia  an-. 
Cora  chiaraipente  e  diftintamente  y  e  quello  il' 
quale  non  ha  che  nozioni  ofcure  e  c'onfufc^ 
non  può  fpiegfirfi  con  chifirezza,.  poiché  cor- 
r^fpondendo  le  parole  alle  idee  ,  (ìeguonp  pcc 
necelTit^  lajorp  natura.  Ma  può  tuttavia.  ^^rri> 
che  un  Autore  nelle  prinme  Ipe  produzioni  {ì^ 
ofcuro  ,  quantunque  isfprima'  il  vero  per  due 
ragioni  ..  O  perchè  fuppone  che  la  conneffio- 
>}e  ,   le  ^ela^ioni  ^d  i    paiTaggj  che  copc^ten^- 
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no  un*  idea  coli*  altra  fieli  noti  a  tutti  lì^ 
modo  fteflfo  eh*  egli  li  vede  e  li  intende  «  e 
perciò  ommette  di  fpecificarli  e  di  enunaiarli 
colle  parole  ;  o  perèhè  ufando  qualche  voc^ 
di  moltiplice  flgnificazione  »  prefoppone  che 
tu^ti  vi  annettano  quella  idea,  eh*  egli  vi  ha 
detcrminato.  Ma  quando  fi  tratta  di  una  con* 
troverfia ,  e  quando  viene  meflò  in  quiftione 
il  punto  eh*  egli  afìlerifce,  allora  è  di  neeefliià 
che  fpecifichi  la  fignificazione  preeifa  delta  vo* 
che  elle  ha  u(ata  ,  ed  efprima  la  concatena^ 
2^one  delle  idee  ^  cha  ha  fòrpafTata  ^  Se  dun« 
qu^  in  un  punto  dibattuta  refia  in  un  Au- 
tore dell*  ofcurità  ,  ed  egli  terg  verfa  a  fpie* 
garfi  e  ad  enuDziarfi  più  chiaramente»  opli  dà 
una  ficurilfima  prefunzione  che  mai!ziofamen' 
te  voglia  nafcondere  la  verità  nell""  apparenza 
di  vaghe  ed  Incerte  parole  ,  né  fappia  a  pofia 
manifeftar  il  vero. 
Per  rendere  pratica  queffa  olTervazione  Io- 

{^ico-grammaticale^^prenderò  in  efenapio  rAn* 
or  recentSe  del  Otrkto  Libito  ,   il  quale  finw 
ma  delle    (anguinoie   amplificazioni  contro  i 
Teologi  Criftiani  e  gli   Editti  dei  Principi  ; 
e  quafi  fé  fi  violale   il    Santuario    denomi-» 
na  tutto  erefia  '^  Trattandofi  in  quiftioni  per 
tanti  Secoli  difcuITe  ,  forza  era  eh*  egli  defi- 
oijfe  la  voce  Cbhfa  ^  la  voce  Beni  di  Chie- 
fai  e  tiajfe  altre  l'idea  dell*  Ar^omejtto'  T$c^ 
/«ìgfVo,  taikto  più  ^  che  TArgomenta  Teofogi- 
co  gli  fa   iofegoato  da  un  fVio  illuftre  Coti- 
cellita  Melchior  Caoa ,  eh*  è  r  efeinpiare  di 
tutti   coloro    che    fcrivono  di  tali    materie  •> 
Ma    queir'  oicuro  ed*  ÌQibro|lrato    Antore  fi 
guarda  molto  bene  di',  venir  giammai  ad  una 
netta   definizione  «  e4  alla  fifTafiiònè  d' idee 
i&iare'  e  diflinte  ^'  XD^nuna  pertanto  vede  , 

che 


che  potendoli  ^inieadere  ne|li  antichi  Pàdd 
il  nome  di  Chhfd  »  o  per  unft  n|unanaa  dei 
fedeli  \  eh'  è  tatto  il  Popolo  Cnftiano  fol- 
to' i  tuoi  cepi  9  oppure  per  il  Corpo  degli 
Ecclenaftici  ,  potenaoC  intendere  per  il  cor- 
po delle  dottrine  ;  chi  uferà  di  uiia  tale  vo* 
ce  equivoca  detta  in  una  di  tali  (ignifica«{o- 
ni  per  applicarla  all'altra  >  formerà  un  ragio- 
nam^nto  foffiftico  ,  ed  ofcurerà  la  quiftione  » 
Se  ciò  oprerà  a  cafo  e  fena' alcun  oggetto, 
non  dovrà  1*  ofcurità  che  ne  nafce  attribuirli 
che  ad  ignoranea  •  Ma  fc  continui  nello  fte& 
Io  errore  ',  quando  fi  dibatte  appunto  una 
qui(lione«  che  dipende  dalla  determinata  ligni- 
ficazione di  tali  voci  y  Terrore  diverrà  mali- 
zia ,  quale  appunto  S«  Atanafio  e  $•  Agofti- 
no  rilevarono  negli  Eretici  •  In  egual  mo^Q 
la  voce  Bini  Efclifiaftici  i  ibggetta  ad  iófi- 
ni  te  fpecificazioni  ;  indicando  la  ifteffa  voce 
tutte  le  diverfe  applicazioni  alle  quali  ibnp 
fiati  foggetti  «  e  rendendo  fommamente  à\* 
verfa  una  fentenza  che  riguardi  detti  Jfoni  ap-^ 
plica  ti  ad  un  modo ,  da  una  fénienaa  che  ri. 
guardi  gli  ftelTiBem  applicati  ad  un  altro.  Iqi« 
perciocché  tanto  dicefi  ]^$mì  EccUfiaflico  un 
Calice  y  che  partecipa  ^4  c»>ntatto  del  Corpo 
di  Crifto  f  che  un'  Cavallo,  eh*  è  comperato 
da  un  Prete  ^  Ma  chi  voleife  applicare  le  co' 
fé  che  fi  dicono  dai  Tìeologi  rapporta  al\  Ca« 
lice,  anche  al  Qavallo  inganerebbe  certanifiv- 
te  coir  eouivocQ  dell*  ufo  ,  della  fignififaglo- 
ne ,  e  della  natura  di  tal  Bene  •  Finalmentr 
r  Argomento  Teologico  fi  £9rma  coli*  Auto- 
rità della  Scrittura^  della  Tradi>ionr,  ò  del- 
le  definiaioni  della  Chicle  .  Ma  chi  addiir-- 
rà  come  argomento  Teologico  un  paflb  del-' 
la'  Scrittura-  >.  che  ha^  diverfa  interpretazione^ 
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8air  oggetto  cui  fi  applica  ;  p  proporrà  coni 
iradixioae  e  definiadone  della  Chiefa  quelle 
àfferzioni  non  formate  come  fi  efigé  a  còtìi' 
tttire  una  vera  tradizione  e  definizióne  del- 
laChieù»  egl* ingannerà  certamente,  ofcuran- 
do  i  principj  ai  quali  dee  chiaramente  ripor- 
tare chiunque  decide  in  tali  argomenti  •  E 
fé  in  forza  di  tali  equivocazioni  prenderà  mo- 
tivo di  detrarre  alla  fama  dei  Teologi  oppo- 
fti  *,  denominandoli  Eretici  ;  egli  certamente 
farà  ingiuriofo  ,  ed  imitatore  delle  arti  degli 
Eretici  fteffi  ,  colle  quali  vollero  cuoprir  il 
felfo  ed  impugnar  il  Vero  .  Non  è  quefto 
il  luogo  di  moftrare  come  1*  Autore  fuddetto 
abbia  fatto  perpetuo  ufo  di  tali  arti  ,  poiché 
ciò  trarrebbe  a  più  lungo  argomento  ,  che 
comporti  la  brevità  di  quefii  Articoli  e  Tog* 
getto  di  quefto  Libro  •  Bada  di  aver  &tto 
riSettere  ,  che  V  arte  medefima  degli  Eretici 
pu^  èflere  comune  anche  agli  Scrittori  noftri, 

Suando  s*  impegnino  a  foftener  il  faifo>  e  bi- 
li di  avere  con  ciò  provato  ,  che  gli  Artifi' 
z)  nafcendo  da  paflione  difordinata^  merita- 
no riprenfione  in  chiunque  ne  faccia  ufo. 
La  verità  Jgvangelica  è  nimica  delle  Arti  e 
delle  finzioni  >  e  non  è  punto  ofcuro  o  equi- 
voco il  precetto  di  Gefucrifto  ,  che  fifsò  per 
regola  di  parlar  giufto  :  Eft  ejl  ,  non.  non  . 
Chi  mai  potrà  foftenere  in  ifcritto  una  Tefi, 
ch^  é  tanto  ulata  nella  pratica ,  che  fia  Evan- 
gelico fcrittore  chi  per  dimoftraruna  opinione 
vera  ufi  della  &lfità  e  della  menzogna  ,  e  ri- 
cuopra  con  male  arti  lo  ftite  di  mendicate 
finzioni  >  Egli  è  certamente  un  declinare  dal- 
la inftituzione  Criftianat  e  dalla  naturale  leg- 
ge Idi  non  ingannare  •  Ma  ficcome  è  invol- 
to negr  inganni  il  giondo  ^  così  non  refta  aU 

•  ■    ira 


In  cónfoliziònd  a  qnH  poeti  ;  l  quali  £>• 
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CO  NCLUsrOM^ 

E  recapifolaxjone  delle  cofef  e/poffe" 

in  quella  Ubro. 

LA  purità  della  Religione  ,  che  per  tank 
ti  e  diveriì  modi  combattuta  (i  man* 
tiene  e  fi  conferverà  fino  alla  fine  dei 
Secoli ,  non  riceve  macchia  ne  da  quelli  ^  che 
hanno  proccurata  di  alterarne  i  dommi  y  o^ 
da  quelli  che  fi  efentanò  dall*  ofTervame  i 
precetti  ,.  Iddio  che  l*  ha  revelata  ne  confer- 
merà fempre  gelofamente  Tindennità;  e  colo- 
ro che  di  Secola  ine  Secolo  fi  ibna  sforzati  di: 
ofcurarla^  nell^  rrvoluzione*  degli  anni  caden- 
do, non  pregfudicanDno  che  à'  loro  nredefimi* 
La  religione  reda*  come  il  Sole  brillante  per 
la  fua  coftituzione^  e  per  la  fua  natura  ;  e 
le  nubi  che  s*  innalzano  fino  a  certa  regione 
dell*  aria  non  giungono*  che  adoffufcame  per 
breve  tempo  qualche  porzione  dr  raggi,  poi- 
ché cadendo  o  in  pioggia  o  in  gragnuola  com- 
mutate, ritornano  a  quella  baffa  terra  da  cui* 
fi  elevarono  •  Le  infidie  contro  la  Religione 
ricadono  alla  fine  adofib  gfinfidiatori  y  e  re- 
flano'  nella  fua^  purezza  le  verità  eterne  da 
Gefucrifto  manifeflate  .  Siccome  pertanto  nel 
Dizionario  delle  Erefie  ho  rimembrate  fr  61- 
fe  opinioni  con  cui  fi  tentò  in  varj  tertpi  di 
contaminare  la  vera  Dottrina,  così  era  oppor- 
tuno che  cadefle  fotta  un  colpo  d'occhio  la- 
ferie  di  varj  artifizi  ,  con  cui  i  nòvatorr  ten- 
tarono di  foftenere  e  di  propagare  le  loro  opi- 
nioni* Ma  perchè  à  difficilifTimo  ,  come  ofTer- 

^6  SrAgollino  da-  me  rineniy^ata,  il  dcridète' 
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itiiì&feniemenie  dì  iùtie  le  Opinioni  ciiénèll 
iùTùtìo,  difcuffe  dalla  Chiéùt  fé .  fieno  Èxé6i§ 
tósi  di  cotdli  opidiotii  ancorai  ili  è  &tfa  niemò» 
ria  i  è  ficcotne    il  carattere  deirÈréfià  pòrti 
ptielà  viólaidoné  della  Morale  Evangelica  ^ùai 
per  tonfeguenza ,'  così  nel  1*  annoverar  le  vari^ 
arti  contràrie  alla  Morale  Éirangelica»  eoo  cui 
èli  Eretici  proccuraroho  di  foRenére  i  loro  er- 
i-òri i  ho  hello  {teffo  tétnpo  £iCto  fpeiTo:  nota*' 
TCi  che  quelle  Arti  ìhedefitne  ufate  dagli  Ajir. 
tori   Cattolici   fono  un  indizio  di  errore  •   È 
per  vero  difef  egùalriiedte  cotnbatté  la  dottrina 
di  Crifta  ^hi  nega  qualcKe  articolo'  dai  lui  ri- 
Velato,  e  chi  violai  qualche  precetto  dèlia:  fui 
Adorale ,  penfandd^  di  potérti  o  doVer  farlo  ;  eà 
àgli  ùiii   ed  agli    altri  minacciò  il  Profeta  un* 
égual  gaftigo  ;  Va  qui  dicunt  iendhm  bonum  & 
honiim  màlum  &Ci  Quefl*  opinare  diverfo  dallji 
fegge  di  Crirto  è  fempre   ctfefto  di  ("uperbia^ 
^on  tixi  giùflifìca  a  }  fùoi   pensièri   etrotiei  o 
le  fue  azipni  turpi  chiunque  fi  forixia  una  Di- 
•^inità  delle  fué  palfionij 

itid  pJertahto  rilevato  ,  cfce  gli  Eretici  i*r 
àdotnbraf  le  loro  pérvérfe  dottrine  fimularonor 
ta/ora  fantità  di  vita,  carità,  virtù  «  e  fi  fin- 
fero  divinàrhehte  ihfpirati^  anzi  talvolta  con}- 
èaiterorio  fé  altre  Efefie  per  aflfettar  zelo  dì 
Ortodoffa  kiitì  e  quelli  Artifiz)  rilevati  in  co- 
loro dai  Santi  Padri  debbono  realmente  cónfi-^ 
derarii  cóme  infidiofiffiifni  ^  poiché  abbagliane^ 
il  volgo,  il  qttalé  fi  attiene  alla  corteccia  dei- 
lei  cofe  ,»  e  vi  preftà  decanhemé  T  approvaselo^ 
iìe  i  E*  ben  veto  ,  che  non  fempre  foto  fiati 
ufatr  dagli  Eretici  artifizi  a  difegùo  ,  bocche 
dee  dirfi  getìéralménte  rapporta  a  quegli  Ereti** 
tìy  che  furono  più  ingannati  c^e  ingannatóri  <t 
Siccóme  pére'  qt^elte  finisipni  iffeffé  fi  itoviM 
nii^tit  in  aUti  uomini ,  ciie  non  t^aitrio  pti 


oggetto  il  ABìmmàtimrè)  tua  Ai  attirare 
fidera^ione  o  di  prevalere  nelle  opinioff/, 
ho  proccurato  di  far  rilevare  ,  che  itiquetà 
pure  è  graviflìmo delitto,  e  tanto  più  peqwi 
che  TuSino  pernisiofo,  quanto  che  lo  othi- 
nano  cola  vera  credenza  ,  e  fé  ne  creso 
giuftificaii.  Ho  di  più  offervato  che  gli  B 
ci  fi  ergono  fpeffo  in  Maeftri  di  morale  fv 
coftumi,  e  riprendono  afpraniente  ogni  rilaft* 
jnento  nella  Morale  e  nella  difci  pi  ina,  il  quàtj 
ftlfo  «elo  non  può  tendere  che  al  defiderioi 
effere  creduti  più  puri  e  più  efatti  nella  prat 
ca  offervanza  della  legge  .  Siccome  tutto 
mondo  fi  arroga  lagiurifdizionedi  farilmaef 
fulla  morale  altrui  ,  così  ho  più  volte  acce 
nati  i  giufti  principi  della  Morale  Criftiana 
del  vero  zelo,  aflfine  di  diftinguerlo  dalla  nw-l 
lignità  mafcherata  dì  zelo  e  dalla  falfa  carim 
che  per  operar  bene  lacera  la  fama  altrui.  LI 
origine  di  tal  paffione  è  lafuperbia  che  tagi&' 
dicar  ad  ognuno  di  effere  dappiù  degli  altri,! 
onde  poter  fignoreggiarli  nel  criterio,  nel  pea-' 
fare  e  nel  giudicare.  La  univerfafe  diffolutez- 
ta  degli  uomini  ,  ed  il  radicato  coftume  &} 
farfi  lecita  la  dettrazione  non  fembra  che  pof-l 
fa  fradicarfi  per  T  uniforme  dottrina  di  rmti^ 
i  Teologi  che  lo  condannano  ;  e  Ja  lentezza 
delle  leggi  Civili  in  tale  argomento  lo  refide 
infupcrabile.  L'uomo  che  dovrebbe  più  tenier 
la  legge  eterna  che  T  umana  opra  prsLtìcBmett" 
te  più  per  timor  di  quefta  che  di  qoelia  /  ed 
il  provvedimento  delle  leggi  di  Ftoflvama 
contro  i  detrattori  farebbe  molto  etile  qualo* 
ra  adottato  foffe  e  mantenuto  in  rigore  dalle 
leggi  municipali  dk  molte  contrade  d*  Italia  e 
d'altronde  • 

Ho  di  più  fcorfo  gli  altri  artifiz;    degfi  Ere- 
tici per  cui  ftìmaoo  folamente  lor  medefimi,  i 

loro 
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loro  MaeAri  è  le  lord  dottrioe;  loccké  pettl^ 
ito  tión  tanto  ad  artificio  quanto  a  naturai  fea^ 
timento  dee  afcriverfi  ^  poiché  1^  uorh>  è  liattt^ 

*  ralmeiite  portato  a  non  ìflimarQ  grati  fatto  ìé 
'cofe  che  ignora  «  e  je  perfone  che  pedfàncMiìij 
-  Verfamente  da' fuoi  principi  «  Siccotcìe.ògtniwe 

•  ptxtnafo  nel  fuo  fé  di  penfare  e  di  giudicare 
(quanto  più  bene  fi  poffa,  cosi  crederi  fempté 
che  altri  penfino  male  «  i  quali  non  pcnfano 
come  lui;  e  farà  approvatore  foltanto  diquei- 
ii  5  da  cui  ha  ritratte  le  fue  cognizioni  »  La 
fervitù  delle  Scuole  harefo  in  tal  fatiola  inag<^ 
gior  parte  degli  uomicii  pregiudicati  ;  e  U  biz- 
^rra  co(litu2ione  delUnatura  umana ,. che  pei^ 
una  parte  fpinge  Tuomo  ad  efaltard  fovradC'- 
gli  altri.  Io  inclina  per  T  altra  ad  avvilire  fot-^ 
lo  una  volontaria  fervitù^  1  più  grandi  uomini 
che  hanno  domi  nato  nella  terra  e  per  doiiiinare 
Ibpra  un  maggior  numero  di  mortali,  hanno 
etéitate  guerre  languinofiflime ,  fi  fono  affogai 
gettaci  al  oipriccio  ed^ alia  volontà  4t  ifavoritii 
COiì^e  per  tante  iìlorie  è  paleie,4  E*  f)ert9iàtb 
iempre  un  pregiudizio  di  fegui|ar<r  autorità  al-* 
trui  in  qiialfifia  cofa,  toltane  la  Rel^iòhe^  là 
^uale  è  fondata  full* autorità. 

(finalmente  ho  fatto  notare  l*artiÌiaio  degli 
Eretici  volto  ad  attirarfì  lafequela  di  quei  che 
^refiedono  alla  Religione  ,  e  di  lacerare  ttitti 
quelli  che  loro  fi  oppongono^  qualora  con  in* 
ganno  non  polTano  fedurli;  ed  ho  fatto  rifleU 
ttre  come  quefte  arti  medefimé  fiano  còrhunt 
ji  molti  altri  che  traballano  fui  fondarbetott 
delle  loro  dottrine  ^  6  che  fi  credohò  in  lieceh 
fità  di  fortificarfi  coli*  appòggio  0pehdicatò  i  Col- 
le  adùlaieioni^  é  col  fììigerfi  tratportati  contro 
lina  parte  di  uomini  per  captiyarfi  ìà  feqtielà 
dell'altra  parte.  Jrla  fé  oltre  l*efemi^Iare  cha 
im  ^qp  prefiiTei  avdC  voluto  aggiugnere  al*^ 
*  "  Li  tre 


ttQ  ^ni  ;  ne  avrei  potnto  tejfiere  imo  ftérmi 
Iq' Catalogo  :  fendo  inficiti  i  mezzi    ufatì4 
ifiilizia   umana  per  aidombrar   il    vero  ^  spi 
attirar  feqpela  ed  ;appjairfbal  falfo.  Un^^r] 
fò ^f(X)Ì(lo  in  grande^  qual  è    Vetempht/ii 
Erètici  pnò  fervi  re  di  modello,  da  cuicìi^ 
dono  ritragga  dei  precetti  pratici  per   ùk 
i.e  iioflre  pa0}oni  difordinate  forio  le  foni* 
]e  quali  fi  ricavano  gli  artifizi    per  foRem 
(dilatarle  ,  e  procurar   loro  compatimento 
applaufo^  L*pomo  <:orrotto  dalla    fua  ori 
(è  pieno   di   paffìoni  irregolari  «   e  quando  ^ 
rigida  virtù  non  le  affronta»    cade  fenz'an, 
(derfefie  nella  fequela  di  effe,    e    per  confe 

Suenza  nell'ufo  degli  artifici  per  foftenerlcl 
{a  la  rigida  yirtft  è  di  pochi  ,  ed  i  precett 
che  a  quella  conducono  fono  più  oggeu'i  e 
ammira;sione  che  di  ftudio  e  di  ufo  *  QaiD<! 
h  che  fi  moltiplicheranno  i  libri  nei  quali  b 
tanno  fpiegati  tali  precetti  ,  e  quelli  libri 
leggeranno  per  paffatempp  ,  uè  pafferanno . 
foOanza  fé  non  di  <]uelli,  i  quali  dotati  à*k 
tegrìtà  e  dì  virtù  >  la  praticherebbero  m 
iVf rne  lette  I9  Regole , 
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AVVISO 

AL     LETTORE: 


PEr  la  ragione  nedefima  l  p^  la 
quale  un  Uomo  cbiariffitttO  (  t  ìi 
nafcdfto  veramente  il  nome  di 
Tertulliano  ^  il  ljl?ro^  !)«//#  prifcri-^ 
itcni  contro  gli  Ereuci  ,  già  fono 
iilcuni  anni,  procurò  che  fo(fe  dato  in  luce  ^ 
inofli  noi  ,  V  Ammonimento  di  VINCEN- 
ZIO URINENSE  j[>enfammo  tèndere  di  pub* 
blica  ragione .  UÉile  egli  è  certamente ,  fé  ca 
Valerfì  delle  parole  di  quefto  éhiariflimo  Uonio , 
ebo  quelli  >  i  quali  fi  applicarono  alla  Toolàgìa  Fo* 
hmka ,  (  i J  noi  còmiHciarhentorifiino  imbo^uti  di 
/plidÌ3$  generali  prìncipi  coiétti  iUatuHqù$  or$^ 

a  fiàé 

(  X  )    Opefii    è  il   nolto  Revereftdo  ,  e 

Magnificò  Padre  Cùrimiatié  Thomas^  dell'Off 
dine  di  San  benedetto  ,  Yi€0  Caocdliettl 
^èll*  Univeriità  di  Salisburgo  4 
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fa  •  Ma  poiché  a  quefto  fine  Io  fteffo  Am^ 
monimtnto  -^i  VING£||^ZIQ  #on  ipeno  con 
la  lolidità  ,  che  con  f  la  fiiaf  brevità  mira- 
bilmente cohduce  ,  coiì  ad  iftabiJire  i  fet- 
tatori  del.  polemico  ftudio  «  io  propon- 
ghiamo  vex^>\\t  a  paco  T  predio  ^  Sareb- 
be veramente  doverofo  premettere  qualche 
notizia  di  quefto  VINCENZIO  ;  ma  non  of- 
fendo per  una  parte  della  mia  mé^Q  applicar- 
/mi  a  tal  forta  di  componimenti  ^  a  dall'al- 
tra ,  queft*  Opufcolo  fi  ridurrebbe  ad  un  To- 
mo ,  lo  che  non  fi  vuole  ,  noi  credemmo 
di  poterci  rifparmiare  quefta  fatica  *  Per  elo- 
gio però  di  quefto  Libretto  ,  bafti  dire  ,  che 
da  un  Miffionario  Scozzefe  ,  (  i  )  per  la  fiia 
eccellenza  ,  h  ftato  nel  fuo  patrio  linguag- 
gio tradotto  ,  e  da  i  Parigini  Dottori  é  ftato 
tienuto  in  tanta  eftimazioneiche  uao(2ddi  loro 
lo  Jlluttrò  icon  :^fimie  note  ,  i-i  f:f  1* .^Itro 

'"  (  I  )  Il  jthdlto  R^v.  pi.  fintano  JVìnztU 
dell'Ordine  di  San  3ened(^tto  .  Profeflb  nel 
Monaftero  Scozzefe  di  San  Giacomo  di  Ra- 
tisbona ,  §  ;selantiifiQip  Mi^oaario  degli 
Scqzzefi  «  , 

i  %  )  Stefana  JSaluzio  Tullenfe  ^  Giure- 
cprtfiilto  Parigino  »  U  binale  kc^  (lampare 
quefto  Libro  V  Anno  1^84.  e  con  Note 
cruditiflìme    Io  illuftrò  ,  le    più  fcelte  del* 

le  jquali  ii  .^IggilUliero  ^    jtd  ^reiontc;  Opufco- 

lo  noftrp  . 

TW/tf  è  Gtttl  Vefcovile  pofta  liella  BaflT^ 
M^vana  ,  nel  X^imofin  \  latiaamente  detta 
Tt^teU.  lì  Traci. 

(  ;  )  Il  ChiariOimO  &èyMm  l§un^9  Teo* 

■  "*  '     'lo: 
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lo  «pprefe  efattameote  a  memoria.  Confeflia* 
ino  finalmente  ,  che  la,  Repubblica  Letterari 
è  ftata  provveduta  di  macchine  grandi,  e  no- 
viffime  ,  onde  difendere  l'antica  verità  della 
Cattolica  Fede  »  ma  fi  ricorderanno  tutti  co- 
loro ,  i  auali  prefumeffero  riprendere  la  pre* 
fente  noftra  Operetta  ,  che  fi  può  affomiglia* 
re  quarta  noftra  Chiefa  silVUomo  Tadre  di 
Famiglia  ,  che  §fpone  dal  fuo  nfcrù  h  nuovfi 
co  fé  ,  e  h  vecchie  ,  Matth.  XIIL  v  52. 

Le  ragioni  medefime  ,  che  determinarono 
l'Editore  di  quell'Opera  nell'Originale  Lati- 
fio  a  produrla  alia  luce  ,  hanno  i»o0b  il  Ve-* 
neto  a  farla  accuratamente  tradurre,  in  Tofca- 
nó  ^  e  renderla  piibblica  con  le  fuè  ftaiK^pe  ^ 
lufingandofi  con  ragione  ,  che  rittfcir  poffa 
grato  univèrfalmente  querto  fuo  penfamen* 
to  ,  diretto  folt^nto  al  comun  benefizio  . 
Molto  più  lo  fpera  inquantochè  Jia  cercato  di 
arricchir  l' Edizione  Italiana  con  te  notizie  in^ 
torno  la  yi^a  dell' AUTORE  ,  e  con  alcune 
Note  appoftevi  dal  Traduttore  ,  le  quali  non 

Ibno  nella  Latina  # 
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logo  parigino  9  ed  erudìtiffimo  Critico  .  Nel- 
la di  lui  ¥lta  ,  la  quale  fi  trova  nel  T.  IV, 
4éUc  fue  ppeit^  P,  ix* 


NOTIZIE 

INTORNO 


VINCENZIO    LIRINENSE. 


VINCENZIO  di  LERINS  ,  (  i  )  Re- 
ligiofo  nel  Monaftitrò  dell'  Ifola 
ài  quefto  nome  iti  Prorenea 
nel  V,  Setolo  »  nato  nelle  Gaì- 
lie,  e  come  Screde  itiTotiUi) 
nella  prima  Belgica,  dopo  aver  paffato  gual- 
che anno  déll^  fua  vita  nel  fecolo  ,  fi  ritirò 
ffa  i  Monaci  di  quel  Mortaftero  <  ed  entrò 
nel  Sacerdozio  é  Fece  un  picciolo  TRAT- 
TA- 


témImmM 


(  I  )  Quafi  in  faccia  ad  Antibo  nella  Pro* 
venza  (ì  reggono  due  Ifole  ,  una  nominat2( 
S.  Margherita  ,  e  l'altra  S.  Onorato  ,  ed  am- 
bedue di  Lerins  ,  o  Lìrinenfi  ^  Nella  feconda 
vi  è  un  celebre  Moiaftero  di  Monaci  Bene- 
dettini-Cafinenfi  ,  tlel  quale  e^a  Sacerdote  il 
noftro  VINCENZIO  ,  perciò  detto  Lirinen-^ 
f (8^  //  Trad* 

(  2  )  La  Città  di  toul  è  pofta  nella  to, 
S6na  ^  fid^  la  (Capitale  d' uno  d^*  tre  gelebiì 
Vefcovadi  prefi  da  Arrigo  IL  Re  di  tranciar 
l*anno  1552.  mentre  Carlo  V.  Duca  di  lore- 
na  guerreggiava  contro  i  t^roteflailti  nella 
Cermtfnia  ,  féftati  pòi  feoiprcf  ja  nfìaho  dÀ 
Francefi-  U  Trai,     '  ^ 


TATO  ,  cheTpubblicò  fotto  il  Titolo  di  ME- 
MORIE del  PELLEGRINO  contro  gli  ERE-' 
TICI  .  Nella  Prefazione  parla  di  fé  fteffo  , 
come  d'  un  Uomo  ,  che  fi  era  ritirato  nella 
folitudine  .  Quella  picciòla  Opera  è  un  tefo* 
ro  •  L'Autore  vi  combatte  tutte  i'Ercfie  ,  d 
vi  ftabilifce  fortemente  V  autorità  della  Tra- 
dizione.  Quefto  fcritto  allega  il  Concilio  d*E- 
fefo  ,  (  I  )  e  aflìcura  ,  che  fcriveva  que- 
fto Trattato  tre  anni  dopo  ,  cioè  nel 
CCCCXXXIV.  Fu  divulgata  queft*  Opera 
dapprima  con  le  ftampe  di  Bafilea  nel  1528; 

Joi  inferita  nel  Tomo  VIL  della  Biblioteca 
e'  Padrij.  Gli  Eierodoflì  medefimi  hanno  mol- 
to pregiato  queRo  Libro  ,  leggendofi  preflò 
Mattia  Fiacco  Illirico  ,  (  2  )  Opus  efi  erudì- 
tum  y  is^  acutum  ,  quodque  adverfariorum 
fraudes  detegit  atque  impugnat  ;  ed  i  Centu- 
riatori  di  Maddeburgo  (  3  )  fcrivono,  fi  quh 
dìlìgintius  perfitabit  ,  dìcet  fcriptum  effe  erti* 
difumy  &  acutum^  quodque  bareticorum  frau- 
d$s  dati  in  apertum  perducat  ,   detegat  ,    at^ 

a    3  que 


(  I  )  Quefto  fu  il  terzo  de*  Concili  Gene- 
rali tenuto  nel  CCCCXXXL  ,  per  condanna- 
re gli  errori  di  Neftorio.  Era  Efefo  Qttà  al- 
lora di  rimarco  nella  Natòlia,  dove  ammirava* 
fi  il  celeberrimo  Tempio  di  Diana  ,  ed  ai 
Cittadini  delfa  quale  S.  Paolo  indirizzò  la  fua 
Epiftola;  ora  è  un  decaduto  Villaggio^  poco 
diftante  da  Smirne*  Il  Trad. 
(  2  )  Catal.  Tefi.  VeU 

(  j  .)  Cutturìà  V»  C0p.  IO. 
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^ue  egfÉ^é  ìmpu^mt  j  quìa  ^  prefeHì  màtU 
fèmeaiurrt  ^  &  anùdofum  quafi  cantra  eotuii^ 
4em  vtnend  mwìflret  ,  in  quo  ipfius  fctiptorii 
tìs  ingertiì  elucef  ,  Ó"  dóSrìn^^  mà^nìtùdd  .• 
Giona  ^ndta  però  ftorì  lafciò  di  fofpettarlcy 
&  Semipelagiartefìmo,  cottie  aveVancJ  fatto  il 
Voffia,  ed  il  Roveto,  benché  it  Bafoilia  (  i) 
I*  abbia  difefo  da  tale  c?enfura  .  Il  JÌotìs  per- 
altro ,  il  Berti  ^  e  getreràlmertte  tilttt  i  Di- 
fcepoli  di  S.  Agòftino  credorto  ^  che  fià  in- 
éfcufabile  fui  fatto  di  Pelagianefìmo  .  (  2  ) 
Morì  nel  fuo  Monaftero  fotto  T Imperio  di 
Teodofio  ^  e  di  Valentiniano ,  cioè  avanti 
l'ialino  CCCdL. 

Aveva  fatto  uri  fecondo  jimotónìmèntù  y 
ie\  quale  non  fé  ne  ha  che  una  fJiccoìa  par- 
te •  Alcuni  Io  fanno  Autore  delle  Obbtetio^ 
ni  ^  contro  fé  (juali  fcrifle  S^  Trófpero  d*A- 
C(uitania  •  Vi  erano  pero  allora  in  Provenzaì 
jfnolti  Ècclefiaffici  di  nome  FtNCE'UZiO  ^^ 
come  quellochefofcriffe  Tanifo  CCCCXXxlX.- 
al  Concilio  di  Riez  (3)  pel  Vefcovo  Caftan^ 
te  w  Era  nato  di  nobiliffiraa  Famiglia  ,  e  fnó 
Vadre  chiàmavafi  Epiroehio  ;  fé  vere  foncy 
Quelle  cofe  y  che  di  Lupo  Vefcovo  (  4  )  Tre^ 


riMÉMÌHÉiiiriHa 
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(  I  J  Annal.  ad  Ami.  AÀa\. 

(  2  >  BiWiot.  pp.  T.  rx! 

,  (  ?  )  /f  JJ^  è  una  delle  tre  Capitali  de*  Ve- 
fcoyadi  fùffragariei  dell*  Arci  vélcovo  d'Aixl  y 
niella'  Próvenz^a'.  //  Tràd^        i 

(  f  )  T'royes;'.  in  lat.  Tre^'  è  Città  pri- 
Ifiiariaf  def  Goveifno'  dtUai    Sciampagna  Pro- 


7 
éehfè  (if  '^dèche  faBkfÒLfdU^  Cttglm  4e% 

itoaròt  yrNCENZIO  fi  rilevar  dalla  Lotter4( 

d*£uf6eria  ad  Ilaria  della  todtt  Bell'Eremo  > 

il  raccontarla  dàt  Suria  netfa  di  lai  ^vitairSoc» 

fa  la  fna  difciplma  fu  tcfàCegoòta  Sa/anh  f  x  ) 

Piglia  d'Eucfeerio  Vefcovo^  iì.liaae  ^  comò 

jatiefta  '  Eucherio  medefima  *  Da.  molti   cefe- 

IratiffJmt  Scrittori  I  ftaia   rigettata  l'oppi m'o- 

nè  ,  che  VINCENZIO  ibffé   V  Autore  delte 

yinanztane  Obbiezioni  ^    delle  quali  fi  é  par-^ 

s»    4  la^ 
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pria.  Il  fuo  Velcovada  Ì  ffiltìaganeo  dell' Ar-- 
civefcovo  di  Sanf.  Di  Tróyes  era  Vefcova 
S,  Lupo,  coetanea,  di  Vig^enzio  Lirinenfe  •• 
Il  Trai. 

(  I  )  Salonio  fu  Figlio'  d' Éucherio  Vefco- 
vo  di  Lione,  da  cui ,  col  Fratello  J^(?rtf»o  ,  fo 
dato  fotto  reducazione  del  Sacerdote  Salvia^ 
no  che  fiorì  verfo  l' ann  di  C  CDXXXIX. 
Fu  creata  Vefcovo,  ma  è  incerto  di  qua!  Se- 
dej,  ficcome  ne  è  incerta  la  Patria  ,  volerido-r 
lo  alcuni  Ginevrino  ,  altri  Genovefe  ,  ed 
altri  finafmente  di  Vienna.  A  lui  direffe  Sal- 
viano  la  IXl  Epiftola,  che  conriincia  :  Do^wf- 
no  ^  ac  beaùffimo  difcipulo  ,  Vilìo  ,  t^  Pàtri  ^ 
per  ìujfitutioffem  difcipulo  ,  per  honoreni  Pa^ 
tri  ,  per  amorem  tilio^  Salonì&  Epifcopo\  Sal^ 
'oianus  is^c.  Si  ha  di  quefto  Saloriio  una  bre- 
ve' elpofizione  delle  Paratole  di  Safomon  e,  ed' 
uha  efpofizione  miftica  full'  Ecclefiafte'  'iti 
tóedefi^mo  Re  .  Sitmundur  in  mùs  ai  SHw^ 
Uh  VIL  Epr  xsr  U  TtP^^  .  \ 


Iato  a  <bpn  r^  fìS  f«tiij#S  jni  ftbbattetb; 
jfoimb  efprellameBU  una  OilTertizioae  Ami. 
^ommu  Tiitr»  Ùiuctnf§  nelli  Pre&sione  all^ 
'Ammonimento  di  VINCENZIO. 

Vedafi  Genadjo ,  m  CnM/.  C.  94.  rf.  '  B»* 
roaìo  ,  ^nali,  Bellarmino,  dt  fcrip.  Ett/if. 
Barati!  Chron,  Lirin.  Pietro  Lìrinei^e  ,  Qo: 
Goderò,  Già:  Filefac  ,  Sterno  Baluzto  a 
4wfù  ai  Vmtn,  làrìih  e  altri. 


TE- 


.       TESTIMONIANZE 

INTORNO 
V  jì  iV    T    O    R    E. 

GENNADIO    MARSILjIESE 

NEL    CATAL  OZG  O 

DEGLI 

UOMINI    ;iLLUSTRr. 

VINCENZIO  ,  Francefe  di  Nazione  , 
Sacerdote  nel  Monaftero  dell*  Ifola 
di  Xìrino  ,  Uomo  «{otto  nelle  fante 
fcrittnre  ,  e  fufficientemente  inftrutto  nel- 
la notizia  dei  Domnii  Ecclefiaftici  ,  com- 
pofe  in  bello f  e  chiaro  difcorfo ^  onde  atter- 
rare.i  CoUegj  degli  Eretici,  una  validilTima 
Dilputa^ìone,  la  quale,  celato  il  fuo  Nome, 
intitolò  P$r$irini  advérfum  Haeretscos  •  Della 
qualV  Opera ,  perchè  la  maggior  parte  del  fe- 
conda4:ibra  in  ìchedole  fcritta  ,  e  da  alcuni 
rubatagli ,  perde ,  ricapitolato  il  fentimento  di 
cffa  in  pochi  difcorfi  ,  ti  primo  «ftrinfe,  ed 
in  un  folo  libro  ^diede  iti  luce .  Mori  regnan* 
do  Teodoiio ,  e  ValéntinianO'. 


Tornavi.  ^    -  b  STEF- 


IO 

S.TEI'FANO  BALUZlO(a) 

tULLENSE 
iielh  fue  Htte  all'  ^mmanmeHto. 

f 

V!KCENZICr  nata  iit  Touf  rfei  Leuei 
fiella  pima  Belgica  ^  dr  Nobiliffima 
Famiglia  ,  ebbe  per  Padre  Epirócbi0  , 
è  fu  prima  afcritto-  alla  fecolare  Miliana  ,  e 
dipor  fi  applicò  alle  vigilie  della  Lirinenfe  , 
per  valere  delle  parole  di  Sidonio  ;  dove  fat- 
to Moriacoy  e  Sacerdote  ^  fcriffe  rielegaritiffi- 
mo  fuo  AMMONIMENTO  contro  1'  Erefie, 
il  qtfale  tante  voUe  ,  per  pubblico  bene  ,  è 
Hata  Rampato  r  Ma  ilmodeftiflimo  Uomo  ^ 
jpìuttoffo^  avendo  in  vifta  T  utitità  de''  Criftia^ 
ni  ,  che  la  vahitS  della  gloria  terrena ,  Ccco- 
xne  d?  sé  m'cJefimó  dì<?évà  Saìvianer ,  il  pro- 
prio fuO  Nome  tolfe  àirOpcrai,  e  folto  quel- 
lo dét  Pelfegrino  la  pubblicò.  Di  cìfr  ^  tefti- 
monio»  GENNADIO  nèf  Catajk>ga  degli  Oo^ 

illiini 


m  ■!  .l 'màmmmmmémn^ 


(  a  )  StefFanà  Balusio  nacque  ^  Tulle  il  dì 
,.  Novembre  def  iésó^r  ed  i  uno' degli; Au- 
tori def  XVir.<  ^olio,  che  ha  rendutp^.  if  pi& 
di  fervjgf  alla  Chiefa^  ed  alla  Repubblica  del- 
fe  lettere  •  Molte'  fona  Te  Opere  che  ta  fatte 
ftampare  tutte  arricchitje  di  note  piene  d'Etu- 
dixioney  e  di  lapere^  r  Fu  molto  pel  fuo  fàpc- 
re  ftimato  a*  fuor  tempi ,  e  varie  foffèrfe  le 
vicende  ,  e  mori  li  iS.  di  tuglìa  nel  1718^ 
m  età  di  quafr  S9r  anni .  U  trad. 


ttim  Illufiri  té  ìa  è  "ippè  1o~ftefl(^  Auto*? 
tei  princìpio  dell' AmiTiortiitiento  .•  Egli  fcrif* 
se  l'anij*  lerao  Jpptf-  il  ^Coadlió  Efielìritf  * 
cioè  l'atìritf  di  CriftcF  (Juattrocentefittit*  trèri-' 
(efimo  quarto  ^  Come  acftnria  da  sé  medelì- 
ftiQ  nel  IL  jlmmiOitHiHta  ,  C«p.  ailiptmt/t'- 
mó.  Teftnmò  di  ▼(v'erC  fotio  1'  Imperic*  -iì 
Tepdojìo  i  e  Vaiefltiriiaco  ,  cioè  prima  Ì€\\f, 
'fiflno  CCCCt*  1  cómrf  é  ftato  bentf  blfertato 
cfa  ««diti  fougefti  -  Molti  la  vogliono' 'Auto- 
te  delle  VICENÉIANÉ  Obbiezioni  ,  cohirtf 
le.<i&li/criffe  &Pr^Déro  A^uifanico  i  Mai 
tale  opmioiie  e  Irau  dà  Uoitimi  celet>erriml 
tonfatati  i  e  pittilpììtittieatQ  da  Ifartoldìnetf 
f  ittra  ai  DoVay  * 


•ir»  -    '-.Tiiij 
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It    TRATTATO 
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DEL  PELLEGRINO 

y$f  l^  4intìchì$a  ^    §d   univgrf alita  della  JF$A$ 
^      C^U^lica  coniré  le  profane  innovazioni 

di  tutti  eli  Eretici . 


V  RE  FA  ZI  ONE. 


ICENDO ,  ed  ammonendo  la  Scrit- 
tura ,  (  a  )  Interroga  patres  tuoi , 
©•  dtcent  tìbi  ,  feniores  tuos  , 
^  adnuntìabunt  tìbi  •  Ed  an- 
che 5  Ferbis  fapìentium  adcomo" 
da    4uren9  tuam.  Siccome  (b).  Fili   mi^  hos 

(i)  Ar. 

(i)  (Incomincia  il  Trattato) .  Qui  noi  poni  a^ 
mo  con  fcdelti  la  Pàfolé  fteffe  degli  antichi 
efemplari,  con  i  quali  fi  è  collazionato  il  pre- 
dente ammonimento»  Poiché  le  Edizioni  voi- 
gate  moftrano  Vineemìii  .JSinenfis  ,    Natione 
Gallio  prò  Catbolica  {5*^. Ninno  perà,  dubi^e- 
xà ,  almeno  lo  penfo ,  che  non  fia  genuini  T 
ìiifcrizione  degh  antichi  Codici ,  tanto  pia  ve« 
dendo  preflò  Gennadio,  che  Vincenzio  fcriffe 
validiffimam  dijputatìonem  ^quam  abfeonfo  no* 
mene  fio  intitutarìt  Peregrini  aiverfum  bareti* 
€0$.  Defiderava  certamente  Bavtolommeo  Pie* 
tro,  che  quefto  titolo  &fle  redimito  ali*  Am- 
monimento. 

(a)  Deut.  jt«u 

v^3  Recidi  &  s  Pl|>r.  22.€dJÌTÌ4acfae  ;• 


iiat  c§r  tuum^  fembra  a  me ,  il  miniiBO^i  titttì  i 
fervi  di  Dio  I  Pellegriaov  che  non  fìa  p&t  d^^ 
fere  della  minima  utilità,  yl  ìe  ajata^iidoiiii  il 
Si  %noire ,  quelle  cofe , . ehe  fedelmente  dM  Saiù 
ti  Padri  ho  rilevato, i in  ìferitto  raccolga^  .^o 
la  mia  propria  debolezza  certameflte  nece0)»- 
riffime;  avendo  anche  iii  pronto  còme  ripa* 
l'are  la  fiacchezza  della  nlia  memoria  con  i^ 
affìdua  leaùone  «  Alla  quale  inti:apr^a  non 
tanto  il  frutto  deirOp^ra»  com'anch^  la  con** 
fiderazione  del  tempo^  e  l'opportunità  del  luo« 
go  mi  hanno  efortato.  Il  tempo  pardcoiarmen* 
te;  (2)  poiché^  ficcome  da  liii  nino  t^tté  le 
cofe  umane  rapite  ^  cosi  sufiche  tloi  dobbiamo 
a  vicenda  da  lui  qualche  poco  involare,  (s  ) 
lo  che  profittevole  ci  riefca   ali*  eterna  vita  | 

b    I       i*pe. 


mSaÈu^ 


(  I  )  (  Fili  mi  )  pel  vecchio  Codice  regio  è 
fcritio  Fì/i  fneuf  feti  itìa  iri  àkto  pia  moder- 
no Piti  rheóì  feK 

(i)  (IlTeitìpo  fpeiiàlitietìtd .  )tutti  i  Libri  i 
Me  il  Tempo  i  II  podice  Còrbejenfe  (a)  è  ih 
queftò  luògd  mutilalo. L^  Vècchie Èdiiioni^£ 
Ù  tempùi 

(a)  La  celebri!!  Abbadia  Corhejinfe  è  pòfta  hél* 
la  Città  di  Corbia ,  in  Lat.  Corbe) arr  Antiqua^ 
fiellà  I^rbirificià  di  Santèn^ef  »  hel  Govetàb  deU 
la  Picca^diài  E*  Città  for»,  jTul  fiiinie  ìteufàe^ 
éà  hi  titbld  di  Cdiitei .  V  Abbazia  ha  nnlii^ 
iigne  Biblioteca,  ed  è  di  Monaci  Benedettiiti  a 
Nód  d  dee  confondere  coti  Tiflibba^ia  folvi-a*' 
na  di  Cervèi  aàlla  Weftfalià  detta  in  lan  Jt^^ 
ha  tìà  Cofhefenfis .  ti  Tiaà . 

(3)  (A  viceiidi  involare  dobbiamo  ) .  Pliftid 
lib.  3.  £p.  7.  Et  i^aàiehuì  nobì4  (iengàtut  Àia 
ifWef'è  ,  tenhiUnrrtus    àliquii  ^ù$  nes  ifhìjfi 
tefiemufd 


jftftBUlmènte ,  fwhé  «n»  certa  RtpettùìOM 

jfeir^vricinantefi  divino  terribil  gmiizìo  di^ 

ìbsLtiiì,  che  fi  ^ccrefc^no  gli  ftud;  iella  reli- 

'  gipfie  I  0  la  fraudolenta  de'  nuovi   Eretici  ri- 

tìfiei^  itìoltSL  ciira  9  ed  atteniiione .   Il  luogo 

Bi\  jéfchè  fuggendo  Taffluen^a  delle  Città, 
i  popolari  tumulti  (  i  )  d*una  remota  pie- 
tùilL  Città,  it)  ed  in  efla  abitando  il  fegre- 
$0  ricetto  d*iin  Monaftero,  quivi  fen^a  inol- 
tri 4iftra)feiqiìe  far  fi  puote  ciò  che  è  cantato 
Jicl  Sal^o  (a):  Focate,  dice,  i3^  videte  quo^ 
filati  0£o  fum  O^fninus^  (  ^)  Ma  fì  accorda  a 
qutfto  la  ragione  del  noftropropofito;  poiché 
effondo  noi  fiati  gualche  tempo  involti  fra  i 
Ifàr)  ^   e   trilli  fUtiini  della  focolare  mili;pia  , 

fi- 

.iiji'i!  Il  <i,   .1..-    '■WW*»»  0,  ,,  ,,rmm^rmmmmm'^nw»fm'mmtfmmmmmm^mmmmmmimr 

(i)  (L*  affluenza  delle  Città. )Zofimo Papa 
nell'Epiftola  ad  Efichio  Vefcovo  Spalatrino: 
f /^«//?r^/  nonnuUos  ex  Motacprum  popu/ari  ror- 
4u^  jlUQfum  folitud^  qt^avh  frequentia  major 
Mfiffpd  &  faicps  ad  Sat^erdofitéinfefliìfare,  S. 
QirQhmQ  n0l/*  Bffffif  ad  RuflicHmi  quid  defi- 
dframns  urj^ium  ff$qu$ntiam  qui  4»  fingulari* 
Me  Cfnfpmuri 

(2)  (Piccola  Città  di  Urino;)  poiché  cffen- 
do  rjfpla  nel  Mare  Mediterraneo  era  màni^ 

lètto  effer  eia  Ipntana   dalle  Città  ,  e  dai 
Ouftellit 

(a)Pfalt45 
A})  (Eeg  fumDomlnus).  Benché  io  fappla. 
<:he  nelr  edi?;ioni  là  legge  Dius  ^  ficcoroe  e 
jTcrittQ  nel  libro  de* Salmi,  non  ho  avuto  ar- 
dimento di  contraffare  con  gli  antichi  Codici 

imanimemente  proferenti  li  Ie?«ione  da  noi 
ritenuta, 


\ 
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<f  )  finalmente,  da  Grido  infplrati,  nel  por. 
to  della  Religione  (  2)  ^  jtutti  Tempre  ficuriC- 
fimo,  raccolti  ci  fiamo^  perchè  ivi  deporti  i 
vsipori  della  vanità  f  e  della  fuperbia  «  (  i  ) 
^ol  fagriiiisio  della  xrriftiana  uniiltà  placando 
Dio,  non  folamente  i  naufragi  della  prefen- 
te  vita,  ma  anche  gl'incendi  del  futuro  fé- 
colo  evitar  noi  poteflìmo.  Ma  già  nel  nome 
del  Signore,  che  mi  è  prefente  ,  incomince* 
rò|  affinchè  quelle  cofe  4ai  maggiori  traman- 
date, e  preffo  noi  deportate,  io  deferiva  con 
fedeltà  piuttoftp  di  relatore,  che  con  prefun- 
zione d*  autore,  quefta  legge  per  altro  nello 
fcrivere  confervando,  che  non  già  tutte ,  ma 
folamente  le  neceflarie  riftringerò,  e  non  con 
ornato  ed  efatto,  ma  con  facile  ,  e  comune 
difcorfo,  talmentechè  molte  piuttofto  fignifi- 
cate,  che  fpi egate  apparifcano.  Scrivano  fio- 
ritamente, ed  accuratamente  coloro,  i  qual/ 

b    4  9L  ul 
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(i)  (Della  fecolare  Milizia) ,  S.Girolamo  neli . 
Epiftola  a  Nepoziano  :  Feth  a  me ,  Tiepétia- 
ne  carijfime ,  &  crebrp  petìs ,  ut  Ubi  brevi  t>o. 
lumine  dìgera^n  pr^cepta  vivendi ,  Ì5*  qua  r^- 
tione  fui  feculì  milìtiadereiiSa  vel  Monacbus 
cécperit  effe  vel  Clericus  ,  reSum  Cbrifti  tra- 
mitem  teneat  ^ 

(2)  (Porto  deila-Religione.)  JFaufto  di  Kxez 
tiell*  Epift.  VI.  a  Ruricio;^  Uge  autem  banc 
primam  munificentiam ,  Demino  Largienti  per^^ 
cepi ,  quùd  piijftmus  meus  Rurieius  pefi  vìts 
Aujus  faSatienes  ad  pertum  Religienis  proram 
falutìs  excel  fi  manu  gubernantf  converth» 

(3  )  (I  vapori  della  vanità,  e  della  fuper- 
bia) Salviano  neir  Epift.  IX.  Pracipimur  vi* 
SAre  fironibuì  mùdis  terreflris  glori%  vanitatemà 
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21  tal  incarico  fono  o  dalla  fidanza  del  jtfo^ 
prio  ingegno ,  o  dalla,  ragione  deirofBzio  loro 
condotti .  Batterà  a  me ,  che  per  folleyare  U 
mia  remiiiifcenza  ^  o  almeno  in  grazia  delia 
dimenticanza  mia ,  un'  ^mmanintento  (  i  ) 
abbia  a  me  tteffo  preparato  :  il  quale  nondi- 
meno a  poco ,  a  poco  »  per  rimettermi  a  me* 
morìa  r imparate  cofe,  d'  emendarlo,  e  gior« 
nalmente  perfezionarlo  coli*  ajuto  del  Signo- 
re, mi  sforzerò;  E  tanto  appunto  avvertii, 
acciocché  fé  a  cafo  qualche  noftro  sbaglio  giù» 
gnefle  nelle  mani  dei  Santi  (  2  )  ,  niente  in 
etto  inconfìderatamente  riprendano^  finché  lo 
vedano,  con  la  promefla  emendazione,  da 
limarfi  • 


ii*fcd>— ^1»  ,  h        I        - 1  ha 


(i)  (Ammoniménto)  Paolino  nell'Ep.  IX. a 
Severo  :  Ipfam  ainotatìomm  quam  commonitc* 
tiì  vice  miferas^  lUeris  mets  inditam  dtrexiad 
Rufinum.  Quella  voce,  in  quei  tempi  ,  era 
moltiflimo  in  ufo  per  fìgnificare  le  inftruzio- 
tii ,  le  quali  erano  in  ifcritto  confegnate  ai 
Lesati  che  partivano  per  le  Provincie;  come 
il  ì^ommonitùfium  da  Celeftino  Papa  dato  ad 
Legati,  i  quali  andavano  in  Orientai  iìCom* 
monitòrium  dall' Imperadore  Teodofio  dato  at 
Conte  Elpidio,  che,  per  fuo  comandameritOi 
fi  portava  al  Sinodo  Efefino;  il  Ccmmcnharium 
del  Pontefice  Zozimo  a  Fauftino  quando  en 
fpédito  in  Affrica,  ed  altri..  Qui  però  figni- 
fica  un  genere  di  fcritttira,  di  qualfifia  cofo 
che  efla  trattaffe ,  per  follevar  la  m<borìa  di 
chi  brama  aver  fempre  fott'  occhio  qual:- 
che  materia,  deriv^  quafi  4  fgmmonendc^  aaiw 
monire  » 

(2)  (Dei  Santi)  cioè  di  quelli,  dai  quali  era 
ftato  abbandonato  il  fecolo ,  Chierici  Soéno^ 
'o  Iconici.  ^ 
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Gap  IT ©lo    l 

HegùU  da  tinerji  della  Cattolica  Fide  « 

SPeflò  adunque  con  grande  ftudio  »  e.fonf« 
ma  attenzione  cercando  diligentemente  da 
moUiffimi,  per  fantità,  e  dottrina^  egregjuo# 
roinì,  come  poteffi,  per  certa,  e  quafi  gene^ 
ralé,  e  regolare  ftrada  la  verità  della  Catto* 
lica  fede  difoernere  dalla  falfità  dell'ereticala 
malizia,  una  confimil  rifpofta  ebbi  fempre 
quaH  da  tutti,  ^he,  o  io,  od  altri,  che  vo- 
leffe  fcoprire  le  fraudi  degl'  inforgenti  Ereti- 
ci ,  ed  evitarne  i  lacci ,  e  fermo  nella  fana 
fede,  ed  incorrotto  rimanere,  in  doppia  ma- 
niera la  fede  propria,  col  fuperno  ajuto,  mu« 
nir  dovrebbe,  prima  con  1*  autorità  della  di- 
vina legge,  e  poi  con  la  tradizione  della  Cat« 
tolica  Chiefa. 

CAPITOLO     li. 

Ferchìy  ad  evitare  le  fallacie  degli  Eretici  ,fia 
da  unire  alla  Scrittura  V  autorità  dell^Sccle" 
fiafiica  intelligenza  é 

QVl  forfè  domanderà  qualcuno  /  Quando 
fia  perfetto  ii  canone  delle  fcritttire  6 
che  fia  a  fé  fteffo  più  che  fufficiente  per  tut- 
te le  cofe ,  che  occorre  ,  che  ad  elfo  fi  ag- 
giunga l'autorità  deirEcclefiaftica  intelligen- 
za? Perchè  certamente  la  facra  Scrittura, per 
la  ftefla  fua  altei^a ,  ilon  tutti  in  uno  e  me- 
defimo  fenfo  ricévono,  ma  gli  eloquenti  fuoi 
fenfi  diverfamenteinterpretanoquefti,  e^i^Jr 
lo,  dimanierachè  quanti  fono  gli  uomini»  al- 
trettante femb/a  che   ^Gcativi;  ne  poiCano  le 
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fentenze.  Infatti  altramente  gli  cfpone  No»'  * 
vaziano  { '  )  >  altramente  Sabeliiò  ,  altramen- 
te  Donato;  in  una  maniera  Arrio,  Eunomio^ 
Macedonio;  in  un* altra  Potino,  A]>oUinare  , 
Prifcilliano  ;  indiverfa  forma  Gioviniano,  Pe- 
lagio, Celeftio  (2)  ,  e  in  fine  Neftorio  di- 
verfamente  gli  fpiega.  £  perciò  molto  è  ne- 
ceflario»  che,  fra  tanti  ravvolgimenti  d'erro, 
te  cosi  diverfo ,  la  linea  della  Profetica  ,  ed 
Apoftolica  interpretazione  a  norma  del  fenfu 
£cclefiafl:ico ,  e  Cattolico  venga  diretta  * 

CAPITOLO      IIL 

Bìfùina  graHékment$  procurare  di  atten9rfi  s 
£ii  ch$  dappertutto  ^  J^mprt  ^  0  da  tutti  i 
fiato  creduto  ^ 

NEUa  medefima  Cattolica  Chìefa  è  da  prò- 
cijrarfi  grandemente ,  che  ciò  tenghia» 
ino,  che  dappertutto,  che  fempre,  e  da  tutti 

è  ftv 


<i)  (Novaziano .)  Dipoi  feguita  in  diverfe 
edizioni  y  altrimenti  Potino^  Ma  fìccome  i  vec- 
ch;  libri,  ed  edizioni  non  facciano  in  quefto 
luogo  menzione  di  potino,  e  lo  pongano  do«> 
pò  Macedonio,  cosi  anche  noi  abbiamo  cre^ 
dnto  che  fofle  da  fard  • 

(a)  (Pelagia, Celeftio,)  Quefti,  <iu},  ed  al- 
trove unifce  Vincenzio ,  perché  Celeftio  fu 
diféfipolo  di  Pelagio ,  come  dirà  Io  fteflo  Vin- 
cenzio nel  Cap.  XXIX.  Efll  parimente  con. 
giungono  altri  fcrittori  di  qué*  tempi  ,  e  fra 
quefti,  Onorio  Augufto,  ed  Aurelio  Vefcovo 
Cartaginenfe,  ed  altri  ancora,  la  foUecitudi* 
ne  de^quaji  fi  diftinfe  contro  Pelagio,  è  Ce- 
leftia» 


^J 


^9 

è  (tato  creduto  •  Quello  è  veramente ,  e  prò- 
prìSLtùcnte  efler  Cattolico ,  Io  che  dichiara  U 
forza  ftefladel  nome,  e  la  ragione,  che  quali 
tutte  le  cofe  aniverfalinente  comprende.  Ma 
ciò  finalitìeqte  così  accederà  ^  fé  feguiteremo 
runiyerfaiità,  rantichiti,  il  confenlo.  Segui- 
teremo r  univ^rfalità  in  quefta  maniera  ,  fé 
ronfefleremo  cffer  vera  fede  quella  fola ,  che 
tale  confeiTa  per  tutto  il  Mondo  la  Chiefa  • 
£  rosi  Tantichità,  fé  da  quei  fenfi  niente  ci 
allontaniamo  9  iquall  émanifefto  che  dai  Sana- 
ti Maggiori,  e  Padri  noftri  erano  celebrati. 
Similmente  anche  il  confenfo,  fé  nella  (leffa 
antichità  9  di  tutti  ,  o  almeno  di  quad  tutti  i 
Sacerdoti  parimente  e  Maeftri  (  i  )  le  deSni- 
«loni,  e  fentenze  abbracciamo. 

CAPITOLO  ,  I  \^. 

Che  detba  farfi  ^  fé  la  parte  dìfcerda  dall'  »- 
niverfah  ^  o  h  ftefJQ  unwerfale  dalla  retta 
credenza  > 

CHE  dunque  farà  allora  il-Criftiano  Catto- 
lico ,  fé  qualche  porzion  della  Chiefa  fi 
dividerà  dalla  comunione  della  fede  univer- 
fale?  Che  certamente  ,  fé  non  anteporre  la 
fanità  dell*  intero  corpo  al  peftifero  membro 
e  corrotto?  Che 5  fé  una  qualche  nuova  con- 
tazione non  una  fola  porgioncella ,  ma  tutta 
infiememente  la  Chiefa  di  macchiare  fi  sfor» 

zi? 

*  »      immilli  i    ■  tifmmfmmmrmi'tii^'*        in      i    i  i    i  ■    ""        —j^mfmmm^mimtm  1 1  ^vtm 

(i  )  (Sacerdoti  e  Maeftri .)  Vefcovi  cioè^  e 
di  quelli  «  i  quali  febbene  non  furono  Vefcj>- 
vi ,  erano  nondimeno  chiamati  <iella  Chiefa 
Maeftri.  Come  farebbe,  per  grazia  d'efc»- 
piO|  Origene  ^  e  Tertulliano* 
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fci>  Allora  anche  procUférà  d*  attaccarli  alPari- 
tichità,  la  quale  .affatto  non  può  eflere  da 
verut^a  fratide  della  novità   fedottSi 

Che,  fé  nella  fteffa  antichità ,  di  due  o  tre 
uonlini,  ovvero  anche  di  una  Città  ,  od  an- 
che d'una  qualche  Provincia  fi  difcaopra  Ter- 
rore? Allora  onninamente  procurerà  di  pre- 
pórre alla  temerità,  o  ignoranza  di  pochi ,  i 
decreti,  fé  ve  ne  fono  urtiveffalmenttf  degli 
antichi ,  del  generale  Concilio  (  i  ) .  Che  co- 
fa  ,  fé  accada  un  fimil  cafo  dove  niente  di 
tale  fpezie  fi  trovi  ì  Allora  fi  affaticherà  di  con* 
fultare  ed  interrogare   le   fentenze  dei  ma|' 

fjiori ,  fra  fé  ftefìe  paragonate,  di  quelli  fo- 
amente,  i  quali  benché  in  diverfi  tempi,  e 
luoghi,  nella  fola  comunione  e  fede  ddb 
Cattolica  Chiefa  ftabiliti,  furono  Maeftrt  pio* 
babilr,  e  ciò  che  conofcerà  che  non  uno,o 
due  foli,  ma  tutti  ugualmente  d' unanime  cofl. 
fertti^ento,  apertamente,  frequentemente^  « 
coftantemente  fcriiTero,  tennero,  ed  infogna- 
rono, quefto  anche  conofca  che  fenza  akuA 
dubbio  dovrà  egli  credere ,  e  tener  per  ficurofl 


CA- 


inia^Miii    tiMfcéi 


(O  (  Del  gerierafe  Coricino.)  ff<&*licé  Veci, 
chio  della  regia  Rblioceca,  il  Cblbettirio,  é 
le  antiche  Ediiiioiii  nioffranc^  così  •  F^  i>erò 
ripudiammo  un'altra  le^ondF  ch^  itoxic  é$tlé 
ch'afa  invece  d$f  CwMp. 


CAPITOLO     V. 


Si  dimcfira^Cén  T  gjempìo   detta  perfidia 
DonatiBi ,  $  degti  jirriani ,  quanta  calami^ 
ta    fia  prodotta  dati*  i/Hroduziong  det  nue^ 
D<mma. 

MA  perchè  più  chiare  il  rendano  le^cofe 
che  diciamo,  fono  eife  da  ìlluftrarfi  u« 
oa  per  una  con  di  efempj ,   ed  un  poco  più 
copiofamente  disi  elagerarfi  ,  acciocché^  con  lo 
ftudio  d* immoderata  brevità,  non  fia  tolto  il 
pefo  ad  effe  dalla  celerità  del  ragionamento. 
Nel  tempo  di  Donato,  (a)   dal  quale  i  Do* 
..natifti  fi  denominarono  ,  avendo  feco  fteflb 
.nelle  furie   dell*  error  fuo  precipitata   buona 
parte  dell'  Affrica  ,  e  quando  dimentico  del 
«ome,  della  Religione  ,  della    profeilione  la 
facrilega  temerità  d*  un  folo   «omo  antepof<p 
«alla  Chiela  di  Crifto ,  allora  tutti   quelli  cne 

£r  l'Affrica  erano  ftabiliti,  deteftato  il  prò» 
io  fcifmà,  fi.  aflbciarono  alle  Chiefe  Oni« 
verfali  del  Mondo,  e  foli,  fra  tutti  gli  altri 
per  entro  i  facrarj  della  <!^attolica  Fede  potè, 
rono  efler  falvi,  lafciando  certamente  a*  pe» 
fteri  un'egregio  infegnamentocome,  partico-  \ 

larmente  nel  futuro,  in  buona  forma  alla  paz- 
zia di  uno ,  o  certo  di  pochi  l' tiniverfale  &<* 
nità  lofTe  da  anteporfi .  Siccome  guando  il  ve« 
leno  degli  Arriani  (  i  ) ,  non  una  porzionceU 
la  ,  ma  tutto  quafl  il  Mondo  aveva  contami* 

na- 


ii)  (Degli  ÀrrianiO  II  Codice  Colbertino  ^1 
l^gli  v^rrii.  Cosi  ftampò  Piteo.   La  qual  ìe^ 
zìone  con  ^U  efempj^  conferma  Filef^  nel, 
iiio  Qpmmentarfo  a  quefto  paflb. 


Beato  Ambrogio,  il  qnalè  nel  fecondo  Librò 
iairimperadore  Graziano^  1*  acerbità  del  tempo 
deplorando  egli  (lefTo,  (a)  dice.  Séiiamjé- 
tìs  Omnèpotens  Deus  n$lirù  exitio  nofirùqug  /mn' 
guine  confgff^um  naes  ^^gxilia  Sacetdptnm ,  ^ 
mfas  tantés  ìmpmatts  eluimus  •  Satis  clttuit 
#0/  »  qui  vioUverittt  fidim  iutùf  effe  nen  p^ffi , 
Siccome  nel  Libro  Terzo  dell*  Opera  ft^: 
Servemus  igituty  dice^  pr^eepta  mmferum^  ntc 
hàfreditMria  fignacuU  aufi  rudi  temeritmte  m- 
lemus.  Librum  fynatum  illum prophet'tcum  n$M 
feniores^  non  potejiatei ^  non  Angeli^  non  Jkt" 
cangelì  aperire  aufi  funt  :  foli  Cbrifio  exple- 
nsndi  ejus  prarogaùva  fervala  efi.  Librum  [t- 
c§fdotaiem  quii  diffignare  (  i)  auÌ0at ,  figm^ 
tum  a  eonfefforibuf  ^  is*  muitorum  fam  mari)- 
rio  ff&nfeeratum  /  quem  qui  diffigmar§  eotSi 
fùnt^  pofiea  tamen  damnata  fraudo  fignarunt; 
qui  violare  non  aufi  funt ,  confeffores  isi*  mar» 
tjfres  Ofctiterunt.  Quomodo  fidem  oorum  poffp 
mus  denegare  quorum  viSerìam  prétdicamuiì 

Pre- 


(tf)  AmbroC  lib.  2.  de  Fide^  cap.  16. 

(i)  (Diffignare)  Così  ci  è  parfo  di  dover  ri- 
metceiie,  perchè  nelle  antecedenti  Edizioni 
«revamo  pofto  refignare  !  Poiché  anche  il  Co 
dice  Colbertitìo,  e  qui,  e  poco  dopo  moftra 
diffignare,  ed  il  vecchio  Codice  della  Bìbliote^ 
ca  regia ,  che  in  quefto  luogo  legge  defigna^ 
te^  in  altro  luogo  prefenta  diffignare  .  £  in 
ambedue  dfiffignare  pofe  Piteo.  Inoltre  in  un 
antichifllmo  efemplare  MS.  delle  Opere  di  & 
Ambrogio  fegnato  n.  j;  1 54.  nella  Colbertini 
ai>ertamente  è  fcrìtto  m  ambedue  diffignan. 
t>iffignare  è  Sciogliere  un  fegno^  0  figillo» 
Vedi  Gloffofium  Dufrefnii. 
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Predichiamo  certamente  (t)  ,  dirò  ;  o  vene- 
rabile Ambrogio  ,  predichiatno  certamente ,  e 
lodando  ammiriamo  •  Imperciocché  chi  mai 
farebbe  colui  tanto  (tolto,  che  fé  anche  ugua- 
gliarti non  poflfa  (i) ,  non  defìderi  di  fegui-- 
tar  quelli  ,  i  quali  dalla  difefa  della  fede  dei 
maggiori  non  diftolfe  né  forza  qualunque,  né 
minacce  5  né  allettamenti  ;  non  vita ,  non  mor- 
te, non  palazzo,  non  fate  liti  ,  non  Impera- 
doreJ^  non  Imperio  ,  non  uomini,  non  demo- 
ni y  quelli,  dirò,  i  quali  per  la  coftanza  loro 
verfo  Ja  religiofa  antichità  ,  il  Signore  con 
tanta  grazia  reputò  de^ni ,  eheper  loro  mez- 
zo le  diftrutteChiefefirìftauraflero,  gli  eftia- 

c  ti 


I.* 


/ 

«*«■ 


(i)(^  l^rèdichjamo  certamente .  )  Quefte  parole 
lina '.vòlta  fólàmente  fi  leggono  nell*  antico 
Còdice  regio,  e  nel  Colbertino  ,  come-  pure 
nelle  vecchie  edizioni.  Ma  perchè  le  ftefle 
fono  due  volte  pofte  in  altri  Codici,  e  qual- 
che eleganza  avendo ,  per  ciò  V  abbiamo  ri- 
tenute .  __ 

(2)  (Se  anche  uguagliarli .  )  Cos  ì  Cafliano  nel 
lib.  7.  .de  tncatnattone    Domìni  ,   parlando  di 
*Giò.   VeféoVÓ  CoftantinopoHtano ,  che  Crifo- 
ftomb  chiamiamo,  dice:  Quodeilt  affequì gratin 
de  efi y  àc difficile^  fecfui  t amen pulchrum  atque 
fuhlimi.  E  Ruricio  Vefcovo  Lemovicenfe  fcri- 
vendo  a  Sidonio,  lib.  l.Epif.   9.  Veflram  at- 
tìngerg  cupio    d'ìfctplinam  ;    quam   etfi   affequi 
grande efi  atquo  diffic'tU ,  [equi  taintn  pulcbrum 
efl  atque  fublìme ,  Forfè  Io  prefe  daCaflTiano. 
0  da  ciò  apparirà  ,  che  Ruricio  fi  fofle  mol- 
to dilettato  della   lezione  degli  ottimi  Au- 
tori. 


té 

lì  fpirìtàli  (i)  Popoli  rlviveffero,  le  abbalTa-' 
te  corone  de' Sacerdoti  fi  ripoiieffero,  le  mal- 
vagie non  lettere  ,  ma  caflature  della  qqovji 
empietà,  infuso  dal  Ciclo  nei  Vefcovì  il  fon» 
te  delle  lacrime  dèi  fedeli  ^  foffero  fcancella- 
te,  e  finalmente  Ì*univerfo  Monda^  giàqua- 
fi  tutto  dalia  furicfa  tempefta  della  repentina 
erefia  circuito,  dalla  nfova  perfidia  air  antica 
fède  ,  dalla  pazzia  della  novità  airaotica  &- 
Iute  y  ed  air  antica  luce  dalla  cecità  de* nuovi 
dommi  richiamata  venifTe  » 

cAPrroLo  viL 

U  *dnttchita  dìfendeifa  la  fede   dell*  Unì- 
ver f ale  ^  non  già  di  alcuna  porzione  . 

MA  in  mezzo  a  quefta  quafi  divina  Mir- 
to, dei  Confeffori  (2)  è  da  confiderarfi 
grandiffinìamente'  fopra  tutte  le  cofe ,  che  al- 
fora  da  effi,  appreflb  la  fteffa  antichità  della 
Chìefa,  non  di  una  parte,  ma  deiruniverfa- 
le,  fu  la  difefa  abbracciata.  Né  certamente 
era  convenevol  cofa',  die  tanti,  e  tali  uomi- 
ni d'uno,  o  di  due  folamente  Terronee  ,  ed 
a  loro  fiefll  contrarie  fo^ezionl  con  uno  sfor- 
zo così  grande  approvaflero  ,  o  che  per  una 
temeraria  confprrazione  di  qualche  picciola 
firovìncia  combattefTero  /  ma  di  tutti  ì  Sacer-^ 

doti 


(ìj  (Spiritali.) ir  Codice  Cólbertino  /pir^ 
talmente  • 

(2)  (  Virtù  de'Cbnfòffori .  >  Così  effettivamen- 
te il  Codice  regia  antico*,  quando  le  J?di- 
sàoni  portavano^  Ì9ll$  confijfmi  ^ 


Joti  della  Santa  Cbiefa,  ér^di  dell'ApofloìicsT 
e  Cattolica  verità ,  i  decreti  5  e  le  definizioni 
difendendo  «  voIeiTero  piuttofto  efpor  feftelli 
che  Tuniverfale  antica  credenza.  Ferloché,  er 
meritarono  arrivare  a  (anta  gloria  che  non  fo^ 
lamenteconfeiTori»  ma  anche  principi  de*^con^ 
felTori  con  giuftizia ,  e  meritamente  foflero  ri- 
putati « 

Quefto  dunque  dei  medefimi  beati  efem- 
pio  grande ,  e  certamente  divino  %  è  da  tutti 
i  Cattolici  con  ìndefeflà  meditazione  da  vene* 
rarfi,  iqpaliaguifa  del  fettifplendente  cande- 
labro, della  fectemplice  luce  dello  Spirito  San- 
\Q  raggianti  ,  (25)  ai  poderi  una  chiariilima 
formula  primi  additarono  (26) ,  Con  la  qUkIe 
in  futuro  in  tutte  le  fallita  degli  errori  ^  cotf 
la  teftimonianza  della  facra  antichità  >  calpe^ 
ftata  £;)Ac  de' profani  novatori  T  audacia  # 


(i2  5).  (  Raggianti  )  Le  Vecchie  Edizioni  ì!ia<g^^ 
gìanit.  Il  Secchio  Codice  regioy  ed  ilGoIbef'^ 
tinOy  Raggiato^ 

(2)  (Formula  additarono.  )  Qualche  colji 
di  fimile  fi  trova  in  Tacito  nel  ledicefima  li- 
bro degli  Annali;  d«ve  <di P. £gnaziò ^  ilqua<-r 
le  una  volta  Cliente  di  Sbrano^  alfora  erafta^' 
IO  comprato  per  opprimer  l'amico ,  dice  r  p#* 
Àk  exemplum'Kffàscavendì  qu^modù  frauiibuf 
tnvo/utoì,  fic fpecìg hnttfum  arfium  pfffof ,  tST 
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CAPITOLO   viir. 

Che  chiunque  e  pia  rglìgìùfo ,  anche  pìi  proft-^ 
tamenie  fi  oppone  ai  nuovi  ritrovamenti.  Che 
pereti  con  fommo  fludìo  Staffano  Tapa  refi' 
ftì  alla  replicazione  del  Bamfimo . 

NE'  ciò  per  avventura  è  nuovo  .  Vera- 
mente  quello  coftume  fempre  fu  iti  vi. 
gòrnellaChiefa,  che  quanto  ciafcbeduno  fof- 
le  più  religiofo,  tanto  più  anche  próntamen- 
te' ai  nuovi  ritrovati  fjflTe  contrario  .  Di  tali 
(i)  efempj  tintele  cofe  fott  piene.  Ma  accioc- 
ché non  fia  lungo  troppo  ri  riferirli,  qualche- 
duno^  ne  prenderemo  e  quefto  particolarmen- 
te dalTApoftolica  Sede  (2)  ,  acciocché  tutti 
veggano  più  chiaramente  della  luce ,  con  quanta 
forza»  con  quanto  fludio,  e  con  quanta  fatica 

la 

(i)  (  Tali  efempj  .  )  Sidonio  Lib.  8.  Ep« 
IO.  fcaJtUTÌt  mundus  fimilibus  exemplii , 

(z)  (  Apoftoltca  Sede,  )  cioè  Romana ,  la 
quaie  tonda  reno  gli  A  pò  (Ioli  Pietro,  e  Paolo  ^ 
e  col  loro  fangue  confacrata  avevano  ,  e  che 
volgarmetue  intendono  gli  occidentali  qaan* 
do  dicono  femplice  Sede  ,  perchè  quella  fola 
Apoftolica  vi  fofTe  in  Occidente  .  Né  però  è 
affido  vero  ciò ,  che  dice  il  chiariiTinio  Staf- 
fano P:ifcherio  nel  /ib.  3.  difqutfit.  Francie, 
fap*  ^  dove  feri  ve,  che  il  Re  Ctodpvee  quan- 
do (cri  veva  ai  Vefcovi  j  Demìnis  fanSts  ,  6» 
Ap^flolica  fede  dignijftmis  ^  intendeffe  la  fede 
Romana  y  e  da  ciò  penla  che  dal  Re  molto 
onore  fpflTe  ai  Vefcovi  attribuito  ,  perchè  fi 
credeffe  i  loro  naeriti  efler  tanti  ,  che  degoi 
fodero  dì  prelèdère  all^  S.  Apoftolica  Sede  Ror 

sna« 


( 


là  beata  fucceifìone  (i)  de' beati  Apoftolidlfefcf 
l'integrità  della  religione  una  volta  abbraccia^ 
U.  Un  tempo  dunque  Agrippino  (a)  Vefcovo 
Cartaginefe,  di  venerabil  oiemoria,  il  primo 
di  tutti  t  mortali  ,  contro  in  Divino  Canone 
(2)  >   contro  la  regola  della  Chiefa  univerfa- 

e    ^  le 


snana.  Vana  dirò  interpretazione*  Poiché  una 

volta  tutte  le  Chiefe  fi  chiamavano  Apofto^ 

liche,  perchè   la   loro   fede   da   quella   prima 

Apoftolica  Sode  riceveffeiro  che  fondarono  gii 

Apoftoli.  jìc  per  boc^  dice  Tertulliano  nel  li* 

bro  delle  prefcrizioni   contro   gii  Eretici  ,  t^ 

ipfàc  ^fofiolìcés    deputantur  ,    ut  foboles  j^pO" 

ftolicarum  Ecclefiarum  .    Omne  genus  ad  erìgi'* 

nem  fuam  ctnfeatur  neceffe  efi  •  ltaqu§  tot  aé 

tanta  Ecc/efiiC  ,   una  e/i  ili  a  ab  Apoflolis  pri^ 

ma^  ex  qua  omnes  .   Sic  omnes  prima  ^  C!?*  o-^ 

mnes  Apofiolicés  ,   dum   unam   omnes   prebant 

unitatem.  Erano  dunque,  ne* tempi  diClodo^ 

veo,  volgari  quefti  vocaboli  d'onore  traiVe^ 

fcovi  y  non  folamente  quando  a  tutti  infieme 

era  fcritto  ,  ma  nelle  lettere  ad   ognuno  di 

loro  erano   particolarmente    Icritte  •   Perciò 

adunque  allora  tutti  i  Vefcovi  fi  chiamavano 

Apoftolici,  come  a  tutti  è  noto* 

(i)  SucceflTione  degli  Apoftoli 4  )  cioéfuc-» 
ceflbri  degli  Appftoli  Pietro^  e  Paolo  liella' 
Chiefa  Romana,  i  quali  in  Roma  nella  cat-» 
tedra  loro   lederono  i   Noti   dubitava  dunque 

\  Vinceni^io  che   la  Romana  Chiefa  toh  foGb 

^  fondata  da  Pietro ,  e  Pàolo  ; 

(^)  Vedi  le  tiote  di  Sirmoddo  ad  Facttitdùóik 
Lib.  id.  pag.  428. 

(2)  (  Gmtro  U  Divino  Canone.  )O^Bt^ 

l*or- 


io 

Je^  contro  il  fenfo  di  tutti  i  confacerdoti^ 
contro  il  coftume,  e  le  itiftiturioni  dei  mag- 
giori ,  penfava  che  ribattezzar  (!  dovefle  •  La 
qual  prefunzione  tanto  di  male  apportò  ,  che 
non  folamente  diede  agli  Eretici  tutti  idè}  di 
lacrilegioy  ma  anche  ad  alcuni  Cattolici  una 
qualche  occafione  d*  errore  .  Mentre  dunque 
per  ogni  parte  ,  contro  la  novità  del  fatto , 
tutti  reclamavano»  ed  in  qualunque  luogo  i  fa- 
«rdoti  tutti,  ciafcheduno  per  propria  cautela, 
m  erano  renitenti  ,  allora  Papa  Ste&no,  di 
beata  memoria ,  Vefcovo  dell*  Àpoftolica  Ghie- 
ia,  con  gli  altri  veramente  coileghi  fuoi,  ma 
anche  fopra  gli  altri  ,refiftò(i),  giudo ^  co- 
me penfo,  {limando  di  dover  tanto  vincergli 
altri  con  la  divozion  della  fede*,  quanto  per 

l'au. 


Tocdine  ,  che  feguitar  conviene  nelle  caufe 
della  fede,  Trimc ,  intemerata  dee  effere  T  au- 
torità del  divino  canone,  cioè  de!  facri  libri, 
Dìp^is  niente  bifogna  tentare  contro  (a  dottri- 
na vniverfalmente  ricevuta.  In  terzo  luogo ^ 
fé  qualche  cofa  in  comune  nella  cau&  della 
fede  fentiffero  iVefcovi,  dee  efler  quella  an- 
che inviolata*  Fina/minte^  dee  aver  fi  in  gran 
riverenza  la  tradizione  «  ed  in  grand'  onore  i* 
antichità»  talmentechè  indegno  fia  allontanar- 
li :daUe  cofe  una  volta  ricevute  dai  Criftìa- 
vi  con  fede  •  Se  feguiceremo  quelle  regole, 
mai  non  fi  caderà  in  Erefia* 

(i)  (  Fra  gli  altri  )  Pare  che  qui  Vincen- 
zio introduca  una  tal  quale  uguaglianza  fra 
Steffano  Papa  ,  e  gli  altri  Vefcovi.,  fennonché 
a  lui  attribuifce  il  primo  luogo  ,  e  qualche 
prerogativa  per  l'autorità  del  luogo.  Cosi  S» 

Ago* 


il 

Vaiitorità  (i)  del  luogo  li  fuperav^:  Final- 
mente neirÉpiftola   (2)  che  allora  all'Afri- 

e    4  _ca 
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Agoftino  nel  libro  de  unico  Baptifmo  cap.  14* 
fa  una  quafi  connparazione  fraSteflfano,  e  Ci- 
priano, quando  dice:  Duo  erant eminenti jftma" 
rum  Ecc/efiarum  ^  Komana  fcilicet  ,  iy*  Car* 
thagtnenfts ,  Epìfcopi  ,  Stephanus  ,  &  Opria» 
nufy  amhoin  unitateCathofica  confUtuti»  Non- 
dimeno è  coftaniifllmo,  che  il  Romano  Pon-r 
tefice  fempre  ebbe  il  primato  in  tutto  il  Mon- 
dò,  e  per  la  verità  più  che  tatti  gli  altri  Sa^ 
cerdoti  potè,  per  fervirci  della  parole  di  Fa- 
condo • 

(32)  (Autorità  del  luogo.)  Il  Concilio  Pa- 
rigino fcrivendo  a  Lodovico,  e  Lotario  Aug. 
nell'anno  DCCCXXIV.  contro  il  Papa  Ro- 
mano;  Venbitur  fiquìdem  poteflatem  ve/troén^ 
^uSoritatem  fedii  ^  €T  teftimonia  verità* 
tisM 

(33)  (  Nella  Epiftola.  )  Qaeda  ora  noti 
-efifte*  Ma  Cipriano,  a  cui  è  fcritta  ,  ne  fa 
menzione  neirEpift.74.a  Pompeo,  dove  que- 
fto  frammento  riferifce  dell' Epiftola  di  Staffa- 
no :  fi  quis  ergo  a  quacunque  hàsrefi  vgnerit 
ad  noi  9  nihtl  innoveiur  nifi  quod  iraditum  eft  » 
ut  manus  illi  imponatur^  inpcenit€ntiam\  cum 
ìpfi  baretici  preprie  alterutrum  ad  fé  venitn" 
tes non baptizent  fed  communicent  tantum»  Ma 
pensò  r  nomo  dottiflimo  Niccolò  Rigalzio,  che 
quella  parte  dell*  Epiftola  diSteffano  ^  ut  ma^ 
nus  ila  imponatur  in  ptgnitentiam  ^  è  mancan- 
te preflfo  Vincenzio  Lirinenfe  in  quefto  lùo-^ 
go.  Macon  pace  di  tant*uomo  fìa  detto,  che 
inutile  è  quefto    membro  preffa   Vincenzio. 

Poi- 
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càfufpedita,éott  qneftefJàrole  ftabili»  NlHIL 
NOVi^NDUM  NISI  QJCOD  TRADITUM 
EST,  Nientefi  do v effe  rinnovare  contra  ciò, 
che  era  flato  irfegnato.  Perchè  intendeva  il 
fànfuOrtiD,  e  prudente,  che  nieni* altro  am- 
metteva la  ragione  della  pietà,  fé  non  cheta- 
le iecoft,  con  quella  \fede,  con  la  quale  fbffero 
ftate  dai  padri  ricevute^  con  la  medefima  £of- 
fero  ai  figli  tramandate  ,  e  che  la  religione , 
non  dove  voleffimo  condurla  ,  ma  piuttoftd 
dove  noi  conduceffe,  neceffario  foffe  di  fcgui- 
tare  ;  e  che  proprio  foffe  della  Criftiana  mo- 
deftia,  egravità^  non  tramandare  a'pofteri  le 
cofe  proprie  ,\  ma  confervar  loro  le  ricevute 
'  dai  maggiori  .  Quale  dunque  allora  l'efito  ddl* 
univerfale  lìtìTare  ?  Quale  certamente  fé  non 
che  il  Ioli  IO  ,  ed  ufitato  ?  Ritenuta  è  certa* 
mente  V  aivticbiià  ,  efpulfa  la  novità.  Ma  per 
ventura  n^ancarono  allora  pure  alla  novizia  in- 
venzione i  .  prefidj  ?  Anzi  certamente  vi  {\x 
tanta  forza  d'ingegno;  tanti  fiumi  d'eloquen- 
za,  tanto  numero  di  difenfbri  ,  tanta  fimiH-' 
tudine  di  verità,  tanti   oracoli  della  Divina 

leg- 
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Poiché  egli  non  difputa  in  qual  maniera  Si- 
fógni  ricevere  un  uomo  dagli  Eretid  battez^ 
zato  ,  che  venga  alla  Ghiefa  (Eattolira  •  Cotf 
Tautoriià  di  Staffano  volle  provar  foramence, 
che  nientefi  doveva  alterare,  non  tanto  net-» 
la  dottrina  dei  Battefimo  ,  ma  anche  nelle 
caufe  tutte  di  fede,  oltre  ciò  che  è  dato  tta- 
fmeffo,  ^iienerfi  ['antichità,  efpellere  la  lio- 
vita,  come  dirà  egli  fteffo  fra  poco  .  Det  ti^ 
manente  di  quefta  lettera  di  StefFano  fa  noen-' 
«ione  anche  Eufcbio  wl  Lib.  7,  della  dori» 
cEcleC  cap»  ;• 


legge  ,  ma    vefametite  con  nuovo  e  cattivo 
coilume  intefi ,  dimodoché  mi  fembri  che  tut- 
ta quella  confpirazione  in  niun' altra  maniera 
efler  poteiTe  diftrutta,  fé  non  che  quando  la 
fieffa  fola  cagione  di  tanto  sforzo^  quella  ab- 
bracciata ,  quella  difefa,  la  fteffa  lodata  prò- 
feflìone  della  novità  avelTe  abbandonato,  Quar 
le  finalmente  fu  l'efito  dello  fteflb  Concilio, 
o  fia  decreto  Africano  ,    (i)  quali  furono  fé 
forze  ?  Per  favore  di  Dio  ,   nefìune  ;  ma  tut- 
te, quafi  fogni,  quafifavoljB,  come  fuperflue, 
abolite,  difufate  (2)  furono,  e  calpeftate- 

CA- 


(i)  (Del  Concilio  Africano,  )  Due  molto 
celebri  Concili  di  Vefcovi  fi  tennero  neirAfri- 
<:a,  i  quali  la  dottrina  della  rinnovazion  del 
Batte/imo  ftabitirono  •  //  Trjmp ,  di  cui  neir 
Epif.  7r. ,  e  7?.  »fa  menzione  Cipriano  ,  fu 
Congregalo  da  Àgrippino  Vefcovo  Cartaginefe» 
a  cui  intervennero  i  Vefcovi  delle  Provincie  d* 
Africa  ,  e  Numidia  •  Il  fecondo  tenuto  fotta 
Cipriano  1*  anno  CCLIVé  a  cui  intervennero 
gli  Africani,  i  Numidj,  ed  i  Mauri*  Del  pò* 
fteriore  ftimo  che  parli   Vincenzio. 

(  2)  (  Abolite,  difufate)  col  confenfo  par- 
ticolarmente d^lla  Chiefa  Cattolica ,  la  quale 
lipudiò  la  loro  feotenza  con  cui  avevano  de-^ 
Cfetato  che  gli  Eretici  ritornanti  alla  Chiefa 
fi  doveffero  ribattezzare  #  Poiché  quefto  dom^ 
itia,  rn  apprefTo,  tutto  il  Cattolico  Monda  con 
un  feriVilTìmo  umverfalé  confentimento  rìtivt^ 
tò ,  come  dice  Agoftino  riel  lib^  j.  de  Baprìf^ 
mo  contro  i  DonatiAi  Cap«l.  Si  potrebbe  pe** 
TÒ  qui  domandare  fé  Vincenzio  fòfTe  con  S» 
Girolamo  di  parere  che  ti  Decreto  di  ribaw 

terza- 


^^       CAPITOLO    IX. 

f^^n  Eretici  y  come  i  Figliuoli  di  Cham ,  vòfon' 
iteri  pongonp  in  luce  gli  f bagli  dei  Santi 
Uomini  s  ed  i  loro  fcritti  un  poco  inviluppa» 
taments  ftampati  ^  citano  a  proprio  favore . 


E 


Oh  delle  cofe  cambiamento  ammirabile! 
Gli  Autori  della  medefima   opinione  fo- 
no 
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tezzare  gli  Eretici  pofto  fuori  nel  Concilio  A- 
fricano  fotto  Cipriano ,  folTe  annullato  dai  mer 
defimi  Vefcovi,  i  quali  1*  avevano   approvato. 
Girolamo  nel    Dialogo  contro  i  Lucìferiani  : 
0Uatus  efi   Beatus    Cyprianus   contritos   lacus 
fugere^  nec  bìbere  de  aqua  aliena;   &  idcim 
bétreticorum   baptifma  reprobans  ,   ad  Stephi- 
num  tunc  Romana  urbis  Epifcopum  ^  qui  a  bea- 
to Vetro  vig^Jimus  fextus  futt ,    fupgr  bac  n 
jlfricanam  Ssnodum  dir  exit.  Sed  conatus  ejus 
frufira  fuit^  Denique  UH  ipfi  Epifcopi  qui  re- 
baptìzandos  hareticos  cum  $o  fiatuerant ,  ai 
anti.quam  confuetudinem  revoluti  ^   novum  emù 
fere  decretum  »  Ma  a  quella  tefliinonianza  di 
Girolamo  fembra  che  repugnino   molte  cofe. 
Prima,  che  cofta  con  l'autorità  del  Concilio 
d*  Arles  che  per  molto  lempo  dopo  Cipriano 
fvi  m  vigore  U  dottrina  della  ribattezzazione 
preflo  gli  Africani.  Inoltre  fì  comprova  quello 
neifo  dal  Concilio  Carcaginefe  tenuto  preSo 
Grato  Vefcovo  •*  il  quale  febbene  foCTe  coro- 
pofto  dei  Veicovi,  1*  animo  dei  quali   aborri' 
va  la  rìbattezzazione,  nondimeno  convince  che 
Q9^11a  dottrina  fon  era^  peranche   pre/fo  gli 
Africani  abolita  »  benché   molti  fentififero  if 

con- 


33 
fio  giudicati  catolici ,   ed    i  feguaci  Eretici , 

fono 


contrario.  Di  più,  che  il  Concilio  di  Cipria- 
no foffe  in  vigore  ancora  nel   tempo   di  Vin- 
cenzio, lo  prova   Tefempio  dei    Donatifti,   i 
quali  (  come  tra  poco  dirà  Vincenzio,  e  cofta 
da  diverfì   luoghi   d*  AgoAino   )  fi   gloriavano 
di  ribattezzare  fuirautóriià  di  quel  Concilio. 
Finalmente   neffuna    altra    teftimonianza    di 
quefto  nuovo  decreto  fi  trova  aitroye    in  tut- 
ta l'antichità.  Lo  che  fé  diverfamente   forte, 
fenza  alcun  jdubbio  fé  ne  farebbero  frequente- 
mente  prevalfi   gli    Avverfarj   de'Donatifti  • 
Al  contrario  Agoftino  neirEpifiola  48.   nota 
non  trovarfi,  che  Cipriano  correggere  la  fua 
fentenza  di  ribattezzarfi  gli  Eretici.  Può  dun- 
que eflere,  che  Girolamo,  vedendo  che  la  ri- 
battezzazioiìe  era  rigettata  dai  Catolici' Africa- 
ni ,  forfè  per  odio  contro  i  Donatifti ,   credef- 
fé  che  eglino   ricondotti   fi   foflfero  ajl*  antica 
confuetudine  fubito  dopo  il   Concìlio   tenuto 
fotte  Cipriano ,  ficcome  Agoftino  nel  Lib.  3. 
de  baptifmo,  cap.  2.  dice,  ^Afros  adpriflinam 
coìifuetuitnem  udiìffe  pofi  ^grippìnum  •    Del 
rimanente*,  che  la   ribattezsazione  fofie   rite- 
nuta da  molti  Africani  per  lungo  tempo,   fi 
raccoglie  da  S*  Gregorio  nel  Ltb,^.  Ind't&.  4. 
Epif»  6 1.  una  volta  y   ora  Lib,  1 1.  Indili.  ^. 
Ep.  67*  e  daìrEpiftola  di  Nicolò  II.  al  Cle- 
ro.  Ordine,  e  Plebe  fianziata  nella  CittàSi- 
ftaricenfe^  la  quale  fu  Rampata  da  Onorato 
Bouche  nella  Storia  della  Provmcia  Tomo  2. 
pag.  78.  e   parimente  dal   Decreto  d^AIfatìo 
Vefcovo  di  Salerno   Rampato   da   Ferdinando 
Ughelio  nel  Tomo  7,  dell*  Italia  Sacra  pag» 
802. 


37. 
quel  Concilio  ,  neghi  ch«  fiano  per  ardere  m 

fempiterno  col  diavolo  ì 

lì  qual  giudizio  noi  pare  per  verità  divina* 
mente  eflere  ftato promulgato,  maffimamente 
per  la  fraudolenza  di  coloro  ,   i  quali  nnentre 

fotio 


dice ,  che  ciò.  fi  f^  nella  Chiefa  Romana  con 
la  fola  invocazione  del  fettiforme  fpiriio  nelT 
impofizione  della  mano  Epifcopale,    e  ciò   of« 
fervarfi   in   lutto   l'Oriente,  e  l'Occidente. 
Molti  di  tal  cofa  efempj  vi   fono    altrove,    i 
quali  non  è  neceffario  d'unire.  N^aperò,  che 
r  impofizione  della  mano  Vefcovile  foffecom- 
parfa  neceffaria  anticamente  ai  battezzati  per- 
chè riceveffero  lo  Spirito  Santo  ,  con   molte 
teftimonianzc  provò  rilluftriffimo    Pietro  de 
Marca  nelle  note  al  Concilio  Chiaromontano. 
Dal  che  raccòglieva  .Cipriano,  che  il  Baitefi- 
mo  degli  Eretici  foffe  fenza   ciBFetto  ,  perchè 
affi  non  avevano  lo^  Spirito  Santo ,  e  certo ,  e 
xnanifefto  efler  peraò,  che  battezzare  non  pof- 
fono  fé  non   quelli,   che   abbiano    lo  Spirito 
$anto.  Finalmente  aggiugne  neirEpift.  7^*  '- 
taque  qui  bareficisfive  fchifmatìcìs  patrocinane 
tur  ,  refpottdeant  nobis ,  baheant  Spiritum  S^^ 
Bum  ^  ark  non  babeant  •   Si   babint  ;    cut  illis 
baptizatis^  quando  ad  noi  ventunt^  manusinu 
p^nitur  ad  acci piendum  Spiritum  San 8 unt  ^  cun$ 
jam  utique  Ulte  acceptus  fit    ubi  fi  fuit   dati 
pctuit  ì  Si  autem  foris  cun3$  hàtretici  &  fcblf'- 
matici  non   babent  Sptritum  SanBum ,   &  ido0 
apud  nos  manus  imponitur ,    ut  bic   accipiatur 
quùd  illic  nec  eft  nec  dari  poteft  ,   manifefium 
$ft  nec  remijfionern  peccatorum  dari  per  eos  pof* 
fé  quos  conftet, Spiritum  SanSum  non  babore. 


fas  domos  ft$bviTtunt ,  docentes  qua  mn  opùf^ 
tet^  turpis  lucri  gratta.  (2,  Tìm.  ^.^Homìms 
ìcorrupti  menti  reprobi  circa  fiden»  :(  t.Tim.  6.) 
fuperbi,  e  che  nulla  fanno,  ma  languenti  cir- 
ca queftioni,  e  difpute  di  parole  ;   che   privi 
fono  di  verità,  (limando  il  guadagno effer pie- 
tà. (  I.  Tìm,^.)  Ma  infieme  ed  oziofi  impa- 
rano a  circuire  le  cafe;   e  non  (blamente  o- 
ziofi  ,  ma  cianciatori,   e  curiofì  ;   parlanti   le 
cofe  che  non  importano  .*  che  rigettanti  la  buo- 
na confcienza,  intorno   la  fede  naufragarono: 
(2.  Ti«i.  2.)  le  cui  profane  bugìe  molto  fono 
proficue  all'empietà,  ed  il  cui  difcorfo va fer- 
pendo  come  il  granchio.  Ma  loro  bene  (là ciò 
che  di  elfi  parimente  è  fcritto  :  (  2.  Titn.  5.  ) 
fed  ultra  non  proficient.  Infipientia  enim  eorum 
manifefla  grit  omnibus,  ficut  Ì3r*  illorum  futt* 
Effendo  dunque  che  certi  tali,  vaganti  per  le 

Srovincie,  e  città,  e  portando  intomo  errori 
^  a  fpacciarfì  facilmente ,  arrivaffero  anche  fra 
i  Calati  ,  e  che  ,  que(li  afcoltati  ,  i  Calati 
l'eftalTero  infetti  da  certa  tal  qual  naufea  della 
verità,  e  rivòmitando  la  manna  dell' Appo- 
ftolica,  e  Cattolica  dottrina  ,  (ì  compiaceffero 
delle  fordidezze  dell'eretica  novità,  così  dell* 
Apoftolica  poteftà  s*  innalzò  la  potenza  per 
giudicare  con  feverità  fomma.  Sei  licet  nos^ 
dice  r  Apoftolo  (  Gal.  i.  )  aut  Angelus  de  Cs- 
io  evangelizet  vobis  praterquam  quod  evan* 
gelizavimus  vobis ,  ^natbema  fit  .  E  perchè 
dice,  fed  licet  nosì  e  non  piutioftò,  jed  li' 
cet  egoì  Ciò  s*  intende.'  Ancorché  Pietio,  an- 
corché Andrea,  ancorché  Giovanni,  ancorché 
finalmente  tutto  l'intero  coro  degli  Apodoli 
vi.  evangelizzi  diverfamente  da  ciò ,  che  ab- 
biamo evangelizzato,  (ìa  fcomunicato  •  Tre- 
\  menda  intimazione,  per  confermare  la  tenaci- 

tà della  prima  fede  9  non  aver  perdonato  né 

a  fé 


4i 
à  jfe  fleflb,  né  agir  altri  Apoftoli  /  Ma  è*  ad-' 

cHe  poco.  Etiamfi  angelus ^  dice,  i$  calo  V« 
luingi/izet  vobìs  pr^t§f^uam  quoi  evdrigeliza'i 
viinus^  Anathema  fit.   Non  era   badante   alla 
Quflodia  della  fede  una  7olta   tramandata^,  a» 
Ver  fatto  menzióne  della  natura  dell* umana 
condizione,  fé  non  vi  aveffe  comprefa  anche 
I** Angelica  eccellèota?  Lìcet  »os\  aut  Jlngeìus 
di  Ccilù  •   Non  già  perchè  i   fanti ,   e  celeftì 
Afigeli  pòfTano  peccare  ;   ma  quefto  egli  tuoI 
dirjs  •  Se  anche  (1  faceffe  ciò  che  non  può  effei* 
fatto,  chiunque  foffe  quello,  che  la  fede  una 
volta  tramandata  tenterà  di  cambiare»  (iafcoH 
qlunicàtò  •  Ma  tali  parole   forfè   tranGtoria- 
mente  p^roferi  »   epiuttofto  le  fparfeconimpe^ 
to  um^nó,  di  quello  che  decretaffe   per   divi* 
na  ragiocie  •  Non  (la.  ciò  •  Imperciocché  fegùi- 
ta ,  ,ed.  inculca  queRo  fteflb  con  grande  sforzo 
di.  reiteràt;^  infinuazione.  Sì  quis  vobìs  evan^è 
gelìzaverit  praterquam  quod  accepiftis  ,    Ana-i' 
tlfema  Jtt^.Kon  àì(ie:  fé  qualcuno  vi   annun- 
zierà  .4iyerfamente  di  quello ,  cho  avete  rice-* 
Yuto» /benedetto' fìa,  fia  laudato,  (la   ricéva* 
tOj:  ina  Anathema  ftt^  doè,  ftparato,*^  fegre- 
gato,  efclufe,'  acciocché  il  fiero  cò^itàgfo   d^ 
fina. pecora  non  cohtaniìni  l'immaciolata  greg- 
gia di  Crifto  col  velenofo  raefcoianìento; 

Ma  forfè  tali  cofe  fono  precetti  per  i  Toll 
Gal<^i*  Dunque  a  \  soli  Calati  coihandatefo^ 
co  le  altre  che  rammérnorate  fì   tfoVanò  nel 

Iirofegui mento  della  ìnèdefima  Èpiftola  4^  qua- 
i  fono  effe  ì  (  Gate  Ì*)'SÌ  vìvimUs  fptritu^ 
fpifitu  Ò*  amiuUmits.  ^oÀ  gfficìdniut  ifiahls 
gloria  cupidi^  ihviédm  prctàeantes  ,  iHiiìctm 
invidenteà  Coti  ciò  che  fegùe  .  Lo  che  fé  i 
affurdo,  ed  à  tutti  ùguaiilìénté  fodo  tati  co^ 
te  comandate,  reftai  che  ficccftrte  qtìetti  pre* 
ceni  di  coftumi^  cosi  Quelli  che  fono  appai^ 
Tomo  f^L  4  ttnent 


(Lenenti  alla  fede,  tutti  in  ugual  liiòdo  coi»-' 
prendano  ;  e  ficcohae  non  k  lecito  ad  alcuno 
Scambievolmente  provyocarfì,  né  fcambievol- 
|nen|(0  inyidiarfì^  così  non  iìa  lecito  a  niunò 
ricevere  aicupo  infegnamento  oppofto  a  ciò 
i:he  in  pgnt  luogo  »  e  tempo  evangelizza  la 
iCattplica  Chiefa  •  Q  forfè  allora  era  comanda- 
to, che  fé  alcuno  ^nnunziafle  diverfamente  da 
ciò  che  era  ((ato  annunziato,  (ì fcomunicafle, 
e  di  pre^n^e  piAnpn  fi  comanda  .Dunque  ciò, 
p\it  ai^che  dice  nel  luogo  ftelTo  ;  Dico  autem^ 
fùifitu  itmbMlafe  .  ^  d^fideriuin  carnis  non  per* 
pcietif^  allora  foftanto  era  comandato ,  e  a- 
4e(ro  iipn  ^  piA  comandato  •  Che  fé  empio 
pgualmente,  e  p^r|colofo,è  creder  cosi  ,  ne 
jP^ue  fic^ciffariamente,  che  ficcome  tali  cofe 
^no  ifi  tutte  Tetà  da  oifervarfì ,  cosi  quelle 
^ncbe,  le  quali  intorno  al  non  cambiar  la  fe«> 
4e  fonq  ftat^  (labilità:,  per  0tte  Tetà  fiano 
pur  comandate.  Punque^i* annunziare  qualche 
fofa  ai  Criftiaiji  Cattplicf  fuori  di  ciò  che  ri* 
irev^rQuo^  pop  fu  piai  lecito,  non  ò  mai  le- 
(cito,  né  ]p  far^  giapimai  ,  e  anatematizzare 
(olprp  i  i^uali  anpuB|sianQ  aUra  (rofa  da  ciò  che 
una  yo}ta  i  ftatp  ric^yuip,  mai  ppn  fu  dibi- 
foglio  I  piai  lo  ^ ,  pé  Ip  far^  giampiai  «  Cos) 
iBfiepdo  pertanto  }e  (:pfe,  yi  è  per  ayyepturi 
gualcupO|  o  cosi  terperario,  che  fuori  di  ciò^ 
iche  é  ftafo  preifo  |a  Qhì^U  af^npn^giato  ardi- 
sca d-apnun|?iare^  Q  di  fanta  leggierezza ,  che 
ficeya  alUP  fuori  diciò^.che  riceyé dalla Chie^ 
(a  ì  Grida ,  e  rjpctepdo  grida ,  e  a  tutti  ,  p 
^niprei  e  da  pert^ttp  $:on  le  fue  lettere  grif 
^a  quellP|  quel  yafp  4^ elezione^  qne{  Mae^ 
j^rp' delie  gèpti,  qpella  ùoniba  degli  ApoftOf 
Ji,  qiiel  predlcatpr  delle  terre,  quel  teftimo- 
)|ÌQ  dei  Qeli  ,  che  fé  qualcuno  annunzierà 
fiBPyp  ópmpia»  fia  apatematizato .  U  aU'op^ 
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{X>fto  gridano  alcune  ranocchie ,  e  fcarafaggi  « 

e  mofche  moribonde ,  quali  fono  i  Pelagiani  i 
e  ciò  contro  a^  Cattolici  »  A  noi,  dicono ,  Au- 
tori ,  a  noi  principi ,  a  noi   efpofisori  condan- 
nate le  cofe  che  avevate  per  ferme^  e  tene- 
te per  ferme  quelle  che  condannavate  ;   ri- 
gettate r antica  fede,  le  paterne  inftituzioni^- 
i  depofitidei  maggiori  ,   e   ricevete  /    quali* 
cofe  mai  finalmente^  Ho  orrore  di  dirle*  Poi^ 
che  fono  efle  a  tal  fegno  fuperbe ,  che  a  me 
^non  canto  fembrano  da  nonaffermarfì  ma  nep- 
pure da  confutarfi  fenza  qualche  facrifizio* 

CAPITOLO    XI. 

Perché  fpBJfs  volte  fia  divinamente  fefferte  ^ 
che  Uomini  Grandi  fi  facciano  nella  Cbiefd 
autori  di  nuove  opinioni ^ 

MA  dirà  taluno  :   Perchè  dunque  fono^ 
fpefTiifimo  divinamente  fofferti  eccellen' 
ti  Perfonaggi  còftituiti  in  dignità   nella  Chie* 
fa  che  annunzino  cofenuovr  ai  Cattolici  >Giu* 
fta  interrogazione,  e  degna  di  trattarfi  più  di- 
ligentemente^ e  più  copiofamente  :  alla  qua» 
le  però,  non  coli*  ingegno  proprio  ,  ma  con 
r  autorità  ideila  Divina  legge  e  col  documen- 
to dell*  Ecclafiaftico  AN4agi(lero  fi  dee  foddisfa» 
re.  Afcoltiamo  dunque    San  Moisè  ;    ed  egli 
e*  infegni ,  perchè  a  Santi  Uomini ,  ed  i  qua- 
li y  per  la  grazia  della  fetenza  ,  dair  Apoftolo 
fon  chiamati  Profeti ,  lia  alle  volte  permeflTo 
di  pronunziar  nuovi  dommi,  i   quali  T  antico 
Teftamento  con   allegorico  difcorfo  fu  folito 
nominare  Dii  Jiranieri  «  perchè  certamente  da- 
gli Eretici  le  loro  opinioni  »  come  dai    Popo- 
li del  loro  Dio  fono  offervate  .Scrive  dunque 
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nel  r)^teronoqf>ÌQ  il  Beato  Moise  :  (  Deut^  i^,) 

Si  furrexerity  in  medio  tui  Tropbeta  ^  tmt  qui 
f omnium  vidiffe  fé  dicfit  y    cioè,    Maefliro  co- 
ftituito  nella  Ch'iefa^  il  quale  i  fuoi   difcepo-. 
li,  0  afcoltatori  penfino  effer  amoiaeRrato  da 
qualche  r'^vefii2Ìone,«che  cofa  dipoi?  £^  prue" 
dixerit^  fcgue  ,  fignum  ^  atqu$  pérUntum  ,  isr 
evfnerst  gucd  iocutus  eft.  Certamente  r  non  fo 
chi  fi  giudichi   Ma^ftro  grande  ,  e  di   tanta 
fcienza,  il  qual«  ai  proprj  feguaci  apparifcadi 
fapere  non  folaeneme  quelle  cofe  che    nmane 
fono  ,  ma  che  pofla  anche  quelle  conofcere  , 
che  fono  al  difopra  degli  Uomini  ,  quali  ap- 
punto è  vantato  dai  loro  difcepoli,  che  fodero 
Valentino  ,  Dorato  ,  Potino  ,  Apollinare  ,  e 
gli  altri  della  medefìma  taglia  .  Che  cefa  in- 
oltra? Et  dixerity  dice,  ùbiyEamus  isn  fequcC» 
mur  deos  aiienos  quos  ingHoras  ^  Ì3r*  ferisiamus 
eis  .  Quali  fono  gli    dii  (Iranièri  fé  non  che 
gli  errori  eQraneì  ch«  tu  non  conofceviy  cioè 
nuovi  ,  ed  inauditi  ì   Et  ferviamus  eis  ^  cioè 
crediamo  loro,  feguitiamoli  •  Che  cofa  per  ul- 
timo ì  l^on  Mudies ,  dice  ,  vevka.  Prophet^f  iL 
ìius  aut  fomniatoris  ^  E  perchè  ,  li  prego  ,  da 
pio  non  fi  proibifce  inl^gnar  ciò-,  che  da  Dio 
è  proibito  afcoltarfìj  Quia^  foggiugne  ,  tentat 
vox  D^minus  Deus  vefier  ^  ut   ptiiam   fiat   u- 
trum  diltgaih  eum  an  nm  in  feto  eord^yCrin 
tota  anima  vefira  ^  Più  chiaramente  della  luce 
Ul  caufa  é  palefe.,,  perchè  tal*  ora  la    Divina 
Provvidenza  foffra^,  che  alcuni   Maeftri  delle 
Chiefe  predichino  dommi  di  novità.  Vt  ttntet 
vos  ,.  dice  »  Dontinuf   Deus   vefter  .   E  certa- 
mente è  i:oa  gran  tentazione  quando  quello, 
che  tUf  creda  Pfofeta  ^  difcepolo  di    Profeti  ^ 
dottore  ,  e  atteftatore  di  verità  ,  quello  cui 
legato  fii  con  fomma  venerazione  ed  amore» 

egli 
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egli  rùbìtamente  (  x  )  di  nafcofto  fpargà  er- 
rori colpevoli,  i  qaali  né  fubito  comprendere 
pofTa  «  ioeiitre  fei  condotto  dal  pregiudizio  del- 
r  antico  Magifterio ,  né  facilmente  condanna- 
re giudo  creda,  mentre  fei  impedito  dail* af- 
fetto del  vecchio  Maeftro. 

CAPITOLO    XII. 

Con  la  p^rmijftone  de/i*^EreJle ,  Iddio  tenta  i  /f- 

delii  fc  lo  amino. 

QUI  forfè  con  inftariza  dimanderà  quàfcu- 
no^  che  le  cofe,  le  quali  fono  confer- 
mate con  le  parole  del  Santo  Moisè,  fiano 
dimoRiate  con  qualche  Ecclefiaflico  efempio. 
Ragionevole  ricfeìefta  ,  ne  differibile  lungo 
tempo.  Per  incominciare  pertanto  dai  pi4  vi- 
cini ,  e  palefi  y  qual  tentazione  non  peiifìa- 
mo  che  fofle  poco  fa  ,  alioraquando  l'infelice 
Neftorio,  improvvifamente  cambiato  d'agnello 
in  lupo  ,  incominciò  il  gregge  dj  Crifto  a  la- 
cerare  (  2  )  ,  mentre  qrelli  ftefli  ,.  i  qualie- 
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(  I  )  (Egli  fubitamente .  )  II  Corbejenfe', 
ed  il  Colbenino  Egli  fo  fubito  , 

(  2  )  (  Il  Gregge  di  Crifto  a  lacerare.  ) 
Parole  fono  di  Cipriano  heirEpift.  67.  il  qua- 
le dice  il  corpo  dei  VefcOvi  efler  talmente 
dalla  colla  della  fcambievol  concordia,  e  dal 
vincolo  deir  unità  ftretto  ,  che  fé  qualcuno 
di  quel  Collegio  formar  tentaffe  erefia  ,  tf 
gregem  Qhrifii  lacerare^  e  de  vallare,  gli  altri 
accorrano  a%ftenerlb  .  Qui  pertanto  il  gregn 
gè  di  Crifto  lacerare  ,  nuli'  altro  fignifica    fé 

non 
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rano  refi,  credendolo  ancora  un'agnello  nellit 

maggior  parte  ,  erano  perciò  a*  fuoi  morfi 
(  I  )  anche  più  efpofti  ^  Poiché  chi  \  mai  a- 
vrebbe  facilmente  creduto  errar  quegli  che  con 
tanta  diftirizione  dell'Imperio  eletto,  (  2  ) 
fi  vedeva  feguitato  con  .tanta  premura  de* 
Sacerdoti^  che  con  grande  amore  de* Santi,  e 
con  fommo  favore  del  Popolo  era  celebrato  ^ 
che  giornalmente  in  palese  divinr  difcorfì  fa- 
ceva ,  e  confutava  tutti  i  reprenfibili  errori 
degli  Ebrei ,  e  de'  Gentili  \  Dove  finalmente 
fi  farebbe  negato  che  quedi  non  infegnaflfe  il 
giudo  ,  non  lo  predicafTe ,  non  io  confefraflTe  \ 

Qua- 
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ftoti  che  introdurre  erefia  ^  Pia  fotto  al  Gap. 
30.  Qui  funtìup'i  rapacis  nifi  fenfus  hàSf%tU 
corum  ferif ,  tS^  rabidi  ,  qui  caulas  Ecclefi^ 
femper  inf§fiant  ^'  is*  gfegem  Cbrifti  quaqua 
pùffuut  dìlac$rant\ 

{  i  y  i  Suor  morfi»  )  Cosi  if  Cod.  Ant 
Reg.  il  Corbeìenfe  ed  il  Coibertino.  Le  edi- 
zioni però  ed  il  Reg»  più  recente  portano 
a*  morfi  dì  luì  • 

(  2  >  C  Déir Imperio  eletto.  )  Poiché  va- 
cante cffendo  ,  per  la  morte  di  Sifinnio  Vef- 
cova  di  Coftantinopoli ,  quella  Sede,  e  molti 
ad'  effa  afpirando  y  Teo^of^o  Imperadore ,  pier 
tpantener  la  pace  in  quella  Chiefa  ,  fi  appro- 
priò la  premura  e  rincarici  di  tale  elezio* 
ne  ,  ed  efclufi  tutti  i  Chierici  della*  Coftan- 
tinopolitan»  Chiefa* ,  Neftorio  ^  da^  Antiochia 
chiatnato  ,  inalzò  a  quella  Sede  ;  come  feri- 
Te  Socrate  Lib.  7.  Cap;  2^.  Fu^efili  pertanto 
ordinatp  r^no  CCCCXXVIIfc^ì  10^  dei 
mefe  d^JApril^ .  Vedi  Pietro  oe  Marca  nel 
Ii6»  Sv  de  Concordia  Cap»^.^  ih  €^ 
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C2ae(Ìtj  che  per  aprir  l^dito  alta  fua  (bla  é^ 
fefia>  molto  di  tutte  l'Erede  perfeguitatra  té 
beftemmie?  Ma  dò  era  quello,  che  dure Moi-* 
ié:  Tentai  vói  Dòminus  Deus  vefler^  fi  diliga^ 
iis  euìH  art  nari .  È  per  lafciar  NeftoHo  ^  dei 
c{uale  fempre  fu  piÀ  l'amiiliraiiioiie  che  l'uti« 
lità  ,  pia  la  fama  che  1^  efperienifa  y  el  chef 
fier  qualche  tempo  grande  nell"^  opìdione  del 
tolgo  compariva  piÀ  per  1^  umana  grazia ,  ch^ 

?er  la  diiriiia;  colorò  fanlnreiìtiànio  j)iuttoftajf 
quali  di  molti  ùtili  ^   e  di   nfolta  iridùftriac 
dotati ,  fiori  piccola  tentaiionie  furono^  ai  cat« 
tplici  .  Come  per  éIempio>  preffo  le  Panfìonicf 
fi  ^artimenta  nella  memòria  de*' maggiori  d^a- 
Ver  Potino  tentata  U  ChieCa  Sirniitaina  :    do--^ 
ife  doti  gfari  faVoref  di  tutti  era  Rato  àfcfitttf 
af  Sacerdoijig  ,•  e  péf  qualche   tempo  ,'  come 
Cattolica  aveva  ammidiltfato,  i^pròvvilamehte^ 
<fome  quel  falfa  Profeta,  a  Sogdatofe^  che 
J^oisé  addita,  irlcómihcié^  a  pér(uàdefe  il  con- 
fidatogli popolò  di   Dio  i  che  fegùit^ffe  pi 
Ùìì  degli  altri  ^  ció^  gli  errori  ellrànei  f  cnef 
^  lui  tion  erano  tioti^  iVla  ciÀ  i  ùfitató^Per* 
fliciolo  egli  fu  molto  ntiaggtorménte^  perché  iti 
tanta  Icelleraggifìé  di  nòrt  nfiediocrì  airioiint- 
Coli  ùlp  faceva  •  Imperciocché  era!  egli  robùftcf 
tielle  forze  dell' ingeghò/  eccellente  nelle  ric- 
c^ez2te  della  dottrina,   pòtehtiffimo  neJP'elok 
tìuenia  ,  cioè   a'  dire  nell'uno ,  e  neir  altro 
flifcorfby  poiché  copiòlaménte,  e  gravemente 
difpùiava  ,  é  fcriVeva(  j  Ci^  fi  fa    m'anifeRo^ 
dai  monumenti  de*^ libri:  luoi,  i  qua/i  egli  par* 
<e  nel  Greco,  parte  nef  tàtitìo   Idiomat  còm- 
^fe  .  Uà  bene  ^  chi  le  pecorèlle  d?  Crifto^ 
iiommtefle  a  luiy  molW  pef  k  Cattolicir  f*ed^ 
Vigilanti ,  e  caute  ,  p^efEo    a?  rafgibrfanietitj 
deir  ammonente  Moisé    fi  rivolferrf,    e  de! 
pTQiàu  ,  e'  Paftgr  fora  ,^  benché  atifmiratféttì' 
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Teloquenzai^  non  p^  tanto  dalla  tentazione 
cfcnti  pon  furono.  Poiché  quello  cke  prima» 
jCome  Pecora  conduttrice  del  gregge. ,  fegui- 
tavano,  dipoi  lo  fteflb  a  fuggire,  qtoafi  un 
Lupo  j  incominciarono*  Né  folamente  con  Y 
efempio  di  Potino,  ma  anche  di  Apollinare  il 
pericolo  di  quella  Ecclefiaftica  tentazione  ri- 
leviamo ,  ed  infìeme  ammoniti  damo  di  co. 
flodire. piti  diligentemente  la  Fede  daofler- 
varfi  .  Poiché  egli  negli  afcoltatorì  fuoigrai)- 
di  commozioni  (  i  )  e  grandi  generò  angu- 
ftie  ,  a  fegno  che  effi  dà  una  parte  traendo 
r autorità  della  Chiefa  ,  dall'altra  ritraendoli 
la  familiarità  del  Maeflro  ,  e  fra  l' una  e  1* 
altra  fluttuanti  nuotando,  non  determinaflfero 
ciò  che  da  loro  foffe  da  eleggerfi  .  Ah  forfè 
di  tal  forta  era  quell'Uomo  che  degno  foflfe 
di  e  (Ter  facilmente  difprezzato  .  Anzi  certa- 
mente tanto  ,  e .  tale  che  troppa)  prefto  in 
moltiflìme  cofe  foìTe  creduto  .  Poiché  di  lui 
chi  più  eccellente  nell'acume  ,  ncirefercizio, 
nella  dotrina  }  Quanto  numerofe  erefie  con 
mólti  vi^lumi  averte  egli  oppreflTe,  quanti  er- 
rori della  Fede  nemici  averte  confutati,  lo  di- 
moftra  quell'opera  di  non  meno  che  di  30. 
Volumi,  nobiiirtìma,  e  grandirtima ,  con  la 
quale  le  infane  calunnie  di  Porfirio  con  gran- 
de ammaflb  di  prove  egli  confufe  .  Lungo  é 
rammentare  tutte  V  opere  fue  ,  con  le  quali 
cereamente  avrebbe  potuto  andar  del  pari  coi 

fom- 


(  I  )  (  Grandi  commozioni  •  )  Quefta  é  la 
lezione  del  Codice  regio.  Da  che  fi  confer- 
ma la  conghiettura  di  Bartolomeo  Pietro  , 
51  quale  nel  margine  dell' edizion  fna  notò  che 
legjger  fi  doverte  aeftus\  in  Vece  di  che  fi 
leggeva  nell* edizioni  aSus,  atti. 
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fommi  edificatori  della  Chiefa,   fc  per  quella 

profana  libìdine  deiP  eretica  curìofità  un  cer« 
to  che  di  nuovo  non  aveife  ritrovato ,  ed  qua» 
le,  e  tutte  le  fue  fatiche  quafì  coi  mefcola- 
mento  d^una  fpezie  di  lebbra  macchiale  »  e 
poneiTe  a  pericolo  >  talmentechè  la  fua  dottri- 
na non  tanto  edificazione  quanto  ecclefiaftica 
tentazione piuttofto  foffe  chiamata* 

Mi  verrà  forfè  richiedo  che  di  coloro»  de* 
quali  feci  di  fopra  menzione,  efponga  Tere- 
fie,  di  Neftorìo  cioè,  d*  Apollinare ,  e  di  Po- 
tino. Per  verità  ciò  non  appartiene  al  fog- 
getto  che  adeflb  trattiamo .  La  noftra  inten- 
zione non  è  di  efaminare  gli  errori  di  ciafche- 
duno,  ma  gli  efempi  di  pochi  produrre,  con 
i  quali  evidentemente,  e  chiaramente  ila  di" 
moftrato  ciò  che  dice  Moisè,  perchè  di  certo 
fi  veda  che  fé  qualche  volta  alcuno  Ecclefia- 
dico  Maeftro,  e  lo  fteflb  Profeta  nell'  inter- 
pretare i  mìfteri  de*  Profeti  ,  introdur  tenti 
'Hjualche  novità  nella  Chiefa  di  Dio,  che  ciò 
fia  a  noftra  tentazione  dalla  Divina  Provvi* 
denza  foiFerto. 

CAPITOLO      XIU. 

Si  ef pongono  ì  Domm't  di  J^eficrio ,  di  Potino  , 

e  di  Apollinarg* 

SArà  utile  per  tanto,  così  di  paffaggio  ,  i 
fentimenti  dei  foprannominati  Eretici ,  bre- 
vemente efporre  ,  cioè  di  Fotino,  Apollinare, 
e  Neftorio.  La  fetta  di  Fotino  è  adunque  que- 
fia.  Dice  che  Iddio  è  folo,  efofiiario,  e  coo- 
feffar  fi  dee  al  coftume  Giudaico  «  Nega  la 
pienezza  della  Trinità  ,  e  crede  che  niuna 
iìa  la  perfona  del  Verbo  di  Dio,  e  niuna  quel- 
la dello  Spirito  Santo.   Afferifce   però  Crifto 
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aomo  folàraente  folitario,  il  di  cui  ptAcipid 
afcrive  a  Maria.  Ed  oltreciò,    in   tutce   mar 
niere  dommatizza  dover  noi    venerare  la  foli 
perfona  di  Dio  Padre  ^  ed  il  folo    Crifto  Uo- 
mo/ Tali  cofe  Potino.  Apollinare  poi  fi  van- 
ta di  confentir  quafi  nell'  unione  della  Trinf^ 
là  ,  e  quello  fteflb ,    non  nella   piena  fantiii 
della  fede,  ma  nella  Incarnazion  del    oigno- 
re,  con  aperta  profelTione,  beftemmia  •   Dictf 
egli  dunque,  nella   fteflfa  carne   del  Salvator 
noftro  non  eflfere  (lata  Anima  umaxia  di  fora- 
ta alcuna,  o  che  certamente  fofle  jtale  ,  che 
mente ,  e  ragion  non  avefle .  E  in  óltre  dtc& 
va ,  che  la  ftelTa  Game  del  Signore  non  d^àli 
Carne  della  Vergine  Maria  era  ftata  prefa^mii 
che  dal  Cielo  era  fcefa  nella  Vergine  ,    e  la 
medefìmai  dubbiofo  fempre  ed  inroftadte , ont 
coeterna  al  Verbo  Dio ,  ed   ora  della  Divini- 
tà del  Verbo  efler  formata  ,  predicava  <  Noif 
voleva  perciò,,  che  due  foftatrsi^efoflero  inCrj^ 
fto,  una  Divina,  e  T altra  ÙmaàsL  ^  utta 
Padre,  e  Taltra  dalla   Madre  ^   ma. la   Re 
natura  del  Verbo  credeva  efTer  diVifa    iti  dnef 
parti,  quafi  che  una  pors^ione  di  lui   reftalTe 
m  Dio,  e  r altra  (i  fofle  in  carife  CoifVertìta^ 
dimodoché  mentre  la  verità  dice,  dt  dàe  fo- 
ftanze  uno  efTer  Crifto,  egli  contrario  alla  ve- 
rità afferifce  dalla  foP  una  Diviniti  d!i  Crifta 
due  efler  formate  lefoftanze.  Tali  fon'^  ìtfen^ 
famenii  d'Apollinare  ^  Ma  Neftorio  '^c  U 

contraria  ad  Apollinare,  mentre  fimu.  1 

guere  in  Crifto  due   foftanze»  due  peri.  1 

pentinamente  introduce,  e  con   inaudita 
jeraggihe ,  due  vuole  efler  i  figliuoli  di  Di 
due  Criftr,  uno  Dio  ,  T  altro  Ubnao  f -. ofiflT 
che  dal  Padre,  T altro  che  (]a  dalla  Miadre 


nerato.  E*  perciò  aflerìfce  Maria,  nò*  Qtorino^^g 

Madre  di  Dìo ^  ma  x^taorÓT^t  Madre  diCri'**^ 

io- 


^overfi  chiamare,*  perchè  certamente  da  lei 
naio  quel  Crifto  che  é  Dio,  ma  queU  * 
:  era  Uomo  .  Perciocché  fé  qualcuno 
crede,  che  egli  nelle  ledere  fuedica  uno  ef- 
fer  Crjflo,  e  una  predichi  la  perfona  di  Cri- 
fio,  non  Creda  lemerariamenie.  O  cenamen- 
re  quello  con  arte  d'ingannare  è  [lato  mac- 
chinato, acciocché  col  mezzo  delle  huone  più 
facilmente  le  cattive  cofe  perfuadeffe  ,  come 
dice  i' Appoflolo  :Rom.7. /«r  bonum  mihì  ope- 
rtiuf  ifi  mtrtem:  o  dunque,  come  dicemmo, 
per  fraudolenza  in  alcuni  luoghi  degli  ferini 
fuoi  un  folo  Crifto,  e  una  fola  di  CriRo  la 
perfona  di  creder  fi  vania,  o  certamente  do- 
po il  parto  della  Vergine  così  in  un  foloCrì- 
Ito  confefia,  che  (i  radunaffero  due  perfone, 
ficchè  fubilo  concepito,  o  nel  tempo  del  ver- 
ginal  parto,  e  alcuna  volta  dopo,  due  Crifli 
eifervi  flati  pretenda;  dimodoché  efTendo  rer- 
lamenie  nato  Crifto  prima  Uomo  cor 
foliiariu,  e  non  per  anche  al  Verbc 
con  l'uniià  della  perfona  congiunto, 
lui  la  perfona  del  riputato  Verbo  difc 
e  benché  ora  refti  affonio  nella  gloria  \ 
nondimeno  in  qualche  tempo  fra  lui  e  gì. 
tri  uomini  niente  di  differente cfTervi  ftatoi 
paiìfca . 

CAPITOLO      XIV. 

Che  cofa   Cóntro    h    prgdttle   Erefie    filli 
Cattolica  Cbiefa . 

TAIi  cofe  dunque   Neflorìo  ,    ApoIlJtw- 
Fotino  contro  la  Cattolica  Fede  rat 
cani  abbajaro;  Foiino  non  confeifandola 
□ita;  Apollinare,  convertìbile  dicendo   la 
tura  del  Verbo,  e  due  foftanze  in  Crifto  O) 
eoo- 


f,    ._ 
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confeiTando  »  e  ilégandò  ó  tutta  1'  anima  di 
Crifto,  o  certamente  la  ragione'  è'  là  mente 
oélla  di  lui  anima,  ed' aderendo  che  in  luogo 
del,  fenfo  d^lla  mente  foffe  il  Vèrbo  di  Dio  ; 
Neiftorio  afleveirarido  o  effere  fempre  o  che 
^q[uàlche  volta  due  foffero  (lati  i  Criftl .  •  Ma 
ià  Cattolica  Chiefa»  e  di  Dio,  e  del  Salvator 
«oftro  rettamente  fentendò,  né  contro  il  Mi- 
ftero  della  Trinità,  né  contro  T Incaraazione 
di  Crifto,  beftemmia.  Poiché  ed  uria  Divini- 
tà venera  nella  pienezza  della  Trinità,  e  T 
ègnagliànza  della  Trinità  in  una  e  itiedefìma 
Maeftà,  ed  uno  Crifto  Gesù  ,  non  due,  e  lo 
fteffo  confefla  Dio  parimente,  ed  Uomo.  Una 

Serfona  veramente  in  lui,  ma  due  foftanze; 
uè  foftanze ,  ma  una  crede  eflibre^  la  perfo- 
na.  Due  foftanze,  perchè  mutabile  non  è  il 
Verbo  di  Dio ,  talché  lo  fteffo  (1  convertiffe 
in  carne.  Una  Perfona  ,  acciocdhé  confeffan- 
do  due  figli»  non  fembraffe  adorare  la  qua- 
ternità,  non  la  TrihiU.  ' 

CAPITOLO      XV. 

1§  cofe ,  che  mi  paffatò  Capitolo   brèvementi 
rffiretfe  fono ,   in  queflo  pia   di ffu fa- 
mente  fi  f piegano . 

MA  è  prezzo  dell* opera,  che  qùefto  ftef- 
fo fempre  più,  e  molt^  più  diftinta- 
mente  ed  efpreffamente  dichiariamo.  In  Dio 
una  foftanza ,  ma  tre  perfone  ;  in  Crifto  due  . 
foftanze ,  ma  una  fola  perfona  ,  onde  nella  j 
Trinità  può  dìrfi  che' flavi  altro  ,'  ed  altro, 
ma  non  altra  ed  alira  cofa;  flccome  nel  Sai- 
valore  altra  ed  altra  cola,  non  altro  ed  al. 
tro.  Coene  mai  nella  Trinità  altro,  ed  altro, 
non  runa  e  T altra  cofa.*'  Perché  certairìewc 

al. 
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altra  è  la  perfonà  del  Padl'e^  altra  quella  ddL 
Figliuolo  »  altra  dello  Spiri toSamo;  ma  titen^ 
tedimeno  del  Padre  ^  del  Figliuòlo  ,   t   d^Uo 
Spirito  Santo  non   altra  ,  ed.  altra  cofani^, 
una  e  medefima  è  la  natura*  Còme  nel.  ^alr 
vatore  quella,  e  quella  cofa,  non  1*  uno^.p. 
r  altro  >  Perchè  certamente  altra  è  la  foftan:- 
aut  della  Divinità,  altra  dell*  Umanità  ,  'ma 
nondimeno  fa  Deità  e  V  Umianità   non  altra 
ed  altra  cofa,  ma  uno,  e  lìiedefimo  CriftoV 
uno,  e  medeHmo  il  Figliuolo  di  Dio,;  e  di 
uno  e  medefimo  CriQo  ,  e  Figliuolo  di  Dia 
una  ,    e  medelima  la  perlbna  ;  ficcome  nell*. 
Uomo  altro  la  carne,  ed  altro  l'Anima ,.  mai 
uno  e  medelìmo  Uomo  V  Ai^ima  ,  e  la  car«. 
ne  •  In  Pietro,  e  Paolo  altro  i*Anima|  altro 
la  Carne;  ma  nan  però  due  di  Pietro  laCafn 
ne  e  J*  Anima,  od  altro  di  Paolo  1* anima, ed 
altro  la  carne j  ma  uno,  e  medefìmo  Pietro, 
uno  e  medelìmo  Paolo,  fuCTiftente   da  dupli- 
ce, e  diverfa  natura  d*  Anin>a«   e  di  Corpo  J 
Cosi  dunque  in  uno,  e  med^fimP  Grifto  due 
fono  le  foftanze,  ma  una  Pivjnà ,  I*  altra -D-»^ 
snana'ruda  dal  Padre  Dio,  Tàltra  dalla  M^ 
dre  Vergine;  una  coeterna,  ed  uguale  al  Pa- 
dre, Talira  dal  tempo,  e  minore,  del  P^dre> 
una  cònfudanziale  al  Padre ,..  Taltra  confuAat^r 
2iale  alla  Madre,  uno  però,  e  medefìmoCrt- 
[lo  in  ambedue  le  foftanze.   Non  dunque  p« 
no  Crìfto  Dio,  e  1*  altro   Uomo  y  non.  uno 
increato,  T  altro  creato  ì  l'uno  impafftbile,!* 
altro  paiTìbile;  non  uno  uguale  al  Padre,  V. 
altro  minor  del  Padre ^   non  uno   dal  Padre, 
Taitro  dalla  Maxife,  ma  uno,  ed  ilmedefimo. 
Crifto  Dio,  e  Uomo,  lo  fteflfo    increato  »   e 
creato,  lo  fteflo  incommutabile,  e  impana- 
le ,  lo  fteffo  mutato,  e  che  ha  patito,  lomu 
fo  al  Padre  uguale ,  e  del  Padre   minore ,  la 
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te  (  X  )  o  il  Re ,  è  Re  o  Sacerdote  .   PoicKé 

nel  finir  Tà^ióne»  finiice  anche  infieaie  quel* 
la  perfona  che  aveafì  egli  indomata  •  Lontano 
da  noi  que(lo^  fc^llerato>   e   malvaggio  ludi* 
brio*  Sia-  tutt^  Je*Mani^h«i  ciueRa    pazzìa,  i 
qùali^  prediCfitpri  itintaftici^  dicono ,  che  il  (ì« 
gVìuolo-  iyi^Ky^  -per fùnam  ÌMminìs  non  fubffan» 
tìàs  .9%tìtiffe^^  Jf$d  afius  ptktaftvp   quodam  ,.  & 
conver/ationg  Jimulaffe*  Ma  la  Cattolica   fede 
così  il, Verbo  di  Dio  eflerfì' feti* Uomo  dice, 
che  étfer  noftro  non  falbamente,  ,o  adombra- 
tamentt  ,'4na  veracemente,. ed  efpreflameme 
prendefle>;e  le  cofe  che  .umane  fono  ,    non 
come  feJe- altrui   inriitafTe,  ma  piuttòfto  co- 
tne  &e  proprìeegli  faceffe,  e  .veramente  qua- 
le «pparivaregli  fpfTe^  e  ciò  che  operava,  con- 
veniente 19- proprio.  folTe  di  ciò|.  eh*  egli  era. 
Siccome  anche  noi.medefimi  .in  guaito  par- 
liamo;, fappuuno^  viviamo,  erfu(Iiuiamo, non 
imkiàmo'i^i.  iioipini,  ma:  lo  fiSLOto  .   Né  cer- 
tamente Ifieiro  ,  e  Giovanni  ,    per  nominar 
qualcuno  \  .  erano     coli'  imitazione   uomini, 
ma  con  U- fu(fifteiiza.  IS^, Paolo  (ìmulava  1* 
ApoftolQ,  e  finf^evaefler  Paolo,  àu  eraApo- 
ftolo,  ed  ^ra.  e&t ti vamente  Paolo.  Cosi  an- 
che. Dio. Verbo  aflfumendow  ed  av^endo  carne, 
.  ..'  -■  -.par- . 
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C  r)  (  Finge  il  Sacerdote  é  )  Dunque  allora 
i  Tragici  ed  i  Comici  fcopertatn^qte  ed  in 
pubblico  fi  co^FÌvano  del  perfon^ù  del  Vrfco^ 
vo  »  fiofl^  alrrimenti  che  di  quello,  degli  altri 
nomini.  Cae  ciò  totk  però  vietato,  di  qui  ù 
può  rilevare.  Io  che  anche  intorno  le  Mona- 
che y  e  le  Religiofe  vietò  Qiuftjaiano  Augu- 
&^^  e  la  cura  della  efecusioo^  i^Qmmi& 
xt  sa  Veicovi* 


^7 
parlando ,  operando  i  patendo  nella  carne  «  fen« 
za  però  niuoa  corruzziòne  della  natura  fua,  fi 
è  degnato  d^aver  qoefto  in  sé  fteflb,  cioè  di 
flon  imitare  o  fingere  un  uomo  perfetto, 
ma  di  rapprefentarlo  ^  talmentechè  un  vero 
Uomo  non  appariflfe,  o  fofle  creduto,  mata* 
le  iofk\  ed  effettivamente  tale  eilfteiTe .  Dun« 
que  flccome  1*  Anima  anneffa  alla  carne»  né 
già  Convertita  in  carne,  non  imita  1*  uomo, 
ma  è  Uomo ,  ed  Uomo  non  per  finzione  , 
ma  per  foftanza  ,  cosi  ahche  il  Verbo  Dio' 
fenza  niun  cambiamento  disè^  unendo  sé  air 
Uomo ,  non  (Confondendo  ,  non  imitàiido  fi  è* 
fatto  Uomo,  ma  efiftendo.  Si  rigetti  dunque 
tutta  affatto  1*  intelligenza  di  quella  perfbna^ 
la  quale  fingendo  coti  1'  imitazzione  fi' pren- 
de, in  cui  altro  è,  ed  altro  fi  finge;  in  cui 
Ji'uello  che  opera  non  è  mai  quello  che  rappre^' 
éntaw  Poiché  non  fia  mai,che  con  queftò  fal- 
lace modo  fi  creda  il  Verbo  Dio  aver  pre^ 
fa  la  perfona  deli*  Uomo  ,  ma  bensì ,  che  ri- 
manendo immutabile  la  foftanza  fua  ,  ed  in 
sé  di  perfetto  Uomo  prendendo  là  natura^ 
egli  Carne,  egli  Uomo,  egli  perfona  d*  Uo* 
mo  efifl:efre  non  fintamente,  ma  realmente, 
non  imitativamente  ,  ma  fuftantivamente  » 
non  finalmente  tale  che  con  V  azione  ter- 
minafle  ,  ma  tale  che  totalmente  rimanef- 
(e  in  foftanza. 

•  Qoefta  dunque  unità  di  perfona  jnCrifto, 
non. già  dopo  il  parto  della  Vergine,  ma  fu 
oeir  utero  fteflTo  della  Vergine  com]X>fta ,  (r 
perfezionata  • 


Tom  n:    ^     *•       e  €A. 
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CAPITOLQ    XVn,, 

€rìJio  non  folamentg  quafcb$   volta   uno  ,  ma 
fentfre  uno  cjjere  fiato  confeffar  fi  dee  • 

GRandemente  dunque  dobbiamo  efTer  cau» 
ti,  confeflando Crifto  non  folamenteora 
uno ,  ma  anche  fempre  uno  :  Perchè  intolle- 
rabile è  beftemmia,  che  quantunque  tu  con-* 
ceda  ora  efler  egli   uno,  qualche  volta  però 
non  uno  «   ma  due  elTere  ftato   foftenga.  Il 
^uale  inunenfo  facrilegio  non  in   altra   guifa 
certamente  evitar  potremo,  fé  non  confeflU^ 
mo  unito  rUomo  a  Dio  ,   ma    con  1*  unità 
della  perfona ,  non  dall*  afcenfìone  ,  e  dalla 
rifurresione ,  o  dal   battemmo ,    ma   fin  nella 
Madre,  (in  nell* utero,   iìno  finalmente  nel* 
la  fua  fte/Ta  verghial   Concezzione  ,  per  la 
quale  unità  di  perfona  indifferentemente  »    e 
prpnis£cuamente,  e  quelle  cofe  che   proprie  ^ 
Xbno  di  Dio  fono  attribuite  airUomo ,  e  queU 
le  che  proprie  fon  della  carne,  attribuite  fo- 
ca^ Dio.  Da  qui   veramente  proviene   ciò 
che  divinamente  è  fcritto,  Ì3^  Fìlium  homìms 
X  )  à^fcend'tffe  de  céslo^   Ù"  Dommum   Majt* 
fflatis  cfUctUxum  in  terra  •  Da   qui    anche, 
che  fi  dica  la  Carne  delSignpi'e  &tta,  IaCar« 
ne  del  Signore  creata,  lo  ftéffo Verbo  di  EHo 
£itto ,  la  ftefla  fapienxai  di  Dio  empiuu  ;  la 
fcienza  di  Dio  creata;  ficcome  nella  prefcien* 
sa  forati ifuoi  piedi,  e  le  fue  mani  fi  dico- 
no* 


-0» 


0)  (  Et  FiliunrHominis.  )  In  tre' antichi 
Codici  fi  legge ,  is^  Fi/ius  defcendiffe^  <y  Ae^ 
mirmf  MaUfifttU  QTUeifiKUfi  in;  Utra^ 


fio.  Per  qHeftfly  dirò,  unitlk  di  perfonsEy  e  colf 
la  ragione  di  iimrt  mìftero»  anche  fu  qnelIcT 

erfe^ionato  cht  nafcendo  la  Carne  del  Ver- 
da  Madre  incontaminata  ».  Io  (leflb  Dio  Ver* 
bo  natoda  Vergine  Cai  tolicbfliipameiìte  ficre-^ 
da^  empiififimamente  fì  neghi*  Le  cofe  eCTenk 
do  dunque  cosi,  non   jfia    mai  ,  che  (t  trovi 
chi    (i   sforzi  di  defraudar   la   Vergine  Marilù 
de*  privilegi  della  Divina  grafia  y  e  d'uila  glo^ 
ria  fpeziale#  Poiché  per  un    tale  (ingoiar  do* 
no  del  Signore  e  Dio  nolìro^  e  fuo  vero  Fi- 
glip»  ^iori'Mi  veriflsmamènttf  ^  é  beatiflsma- 
ine  me  Confeflar  fi  dee  j.  ma  noti  in  quei  mo* 
do  QiOTÌ%of  che  pén(k  una  certa   einpist  ère- 
{ia«  la  qMale  aflferifce^  che?  chiamar  fi  debbe 
per  fola  denominazióne  Madre   di  Dio  ^  pét^ 
che  certamente   partQji  quell'  Uomo  che  Cu 
dipoi  fatto  Dio  i  ficcome  appunto  diciamo  la 
madre  del  Sacerdote»  q  la  Madre  del  Vefcó- 
vOj  non  per  aver  parcorird   un  Sacerdote,  0 
Vefcovo,  ma  per  aver  generato  dipeli*  Uomo^ 
Ì!he  fatto  é  poi  Sacerdòte ,  ò  Vescovo  #  Non 
cosi  dùnqiie  Maria  ^  dìfò  i  0^0/A^    ma  pei^-^ 
cbè^  come  (opra  è  ftacò  detto  ^  fino  lieirnce» 
10  fuQ  (aerato  fu  colùpjju(0    quel    facrofantd^ 
inifteriòy  il  quale il^ittna  certa  (Ingoiare, ed 
unica  unitii  di  pertoti^Tla  che  decorna  il  Vef* 
bo  nella  Cam«^  è  Caoifr  ^.0^  f  Mfwtk^  ié 
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C  A  P  ITO  LO    XVIII. 

Jlhapitolazi$n§  di  qu$lU  cofe^  U  quali  di  fé^ 
'    pf  a  ^intorno  la  Fede  Cattolica,  $  le  diverfe 
Brejie  fem  fiatt  dette, 

A  è  ormai  tempo  che  le  cofe ,  le  laa* 
_  .  _  li  di  fopra  delle  mentovate  Erefie,  o 
(dellaCattolica  fede  brevemente  fono  ftate  det** 
te,  per  rinnovaEÌone  della  memoria^  più  bre- 
vemente ,  é  pia  flretiamente  ripetiamo  « 
perchè  ,  reiterate ,  più  ampiameme  s*  inteft- 
4anQ>  e  pia  fermamente  inculcate  ,  fi  ri* 
tengano,  Anathemà  dunque  a  Potino  non  ri* 
bevente  la  pienezza  della  Trinità  e  predican- 
te Crlfto  Uomo  folamente  folitario»  jittathe* 
ma  ad  Apollinare  afferente  la  corrui^^ione  del- 
la mutata  Divinità  in  Cri  fio  ,  e  togliente  la 
l^roprietà  della  perfètta  Umanità^.  Jinathema 
%  Neftorio  negante  Dio  nato  dalla  Vergine» 
àflbrente  due  Crifti^  e  ributtata  la  fede  del- 
la iTrinità,  introdiicéAte  a  noi  la  qnaternità. 
Beau  cèrtamente  là Chìefa Cattolica^  la  ^ua- 
U  un  Dio  nella  pleitSaitsa  della  Trinità  ,  e 
parimente  venera  Puéoii^^  M^^  Trinità  in 
^na  fola  Divinità;  tiIA|ntechè  né  là  fingo- 
farità  della^  Ibftànxar  Hdetfe  perfone  confonda 
la  proprietà,  né  parimente  la  diftitiBtohe  del- 
la Trinità  feparì  Punita  della  Deità.  Beata 
Smre  la  Chiefa,  la  quale  due  vere,  e  per-- 
lette  foftanse  in  Crifto ,  ma  una  crede  effer 
di  lai  la  perfonaj  dimodoché  né  la  diftinzio- 
ne  delle  nature  divida  T  unità  della  perfona, 
né  r  unità  della  ^rfona  confonda  la  differen- 
Isa  delle  follante.  Beata ,  dirò,  la  Chiefa,  la 
quale,  ficcome  Tempre  uno  Criflo  efiere  ,  ed 

eflfere  (Uiq  ccyUiefli ,  così  unito  V  Uomo  a 
'  >  Dio 
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't)l0|  flotr  dòpo  !i  parta:  tm  jlìoò  nel?  utettf 
(letfo  della  Madrt  coniglia  a  6eaU|  dir6\  U 
Chicfil,  la  quale  Dio  ^atto  Uotno  flou  M 
colìVerfione  della  oatorai  ma  per  ra^iodéael^ 
la  perfona  intdnde,  ma  della  peribiia  liooniì^ 
tai  o  padeggiera»  ma  ioftanxiak  i  é  pernia* 
nenie  k  Étfata^  dirò|  la  Chieda  ^  che  prèdica 
aver  tanta  forsa  ^uefta  unità  di  perfona  i  cHo 
per  efla.con  ammirevole,  edinci&bii  miftero^ 
e  le  Divine  cole  aÌP  Uomo ^  e  a  Dio  aicriva 
JLe  umane*  tipiche  per  efla  e  riJomo  dal  Oc* 
lo  fecondo  Dio  efler  difcelo  non  nega ,  e  Dio 
fecondo  Uomo  crede  in  tèrra  latto,  patito,  4 
crocifi^fo  «  Per  effa  finalmente  confetta  e  PUÒ* 
Ino  di  Dio  Figiiuolo  %  e  Dio  Figliùol  delÌ4 
Vergine  4  Beata  dunque  6  veneranda  |  benedetti» 
ta  I  e  fàcrofanta  confeilione  «  e  m  tutto  4 
quella  fupema  lode  degli  Angeli  paragonabi» 
ie^  che  uno  Dio  Signore  con  trina  fantificà* 
iiione  glorifica  4  imperciocché  inafljroàmen- 
te  1*  Unità  di  Grillo  predica  »  perché  il 
tnidero  della  Trinità  non  ecceda.  Tali  cpfe 
«Ila  sfuggita  fieno  dette  4  In  altro  te^po  fé  si 
ì)ìo  piacerà^  da  trattàru  più  copiolàmente^ 
€  fpiegarfi*  Ora  torniamo  al  propofito» 

CAPÌTOLO   .  JCIX. 

Che  1 9ffm  it  Orig€n$  jfu  alla  ithtifi  ii  tSU 
una  gran  i$niaiiùne  . 

fSrceVàmo.dunqiié  di  Hop'ti  i  che  Bèlla 
J  Chiefa  di.  Dio  era  tentazione  de}  PopO" 
l^error  del  Maeftro>  è.tantd  nia|giortea« 
tariòne  quapto  più  dottp  foffe  colui  ,  che  er- 
rava ,  o  che  prim^  dair  atitorità  della  ferir- 
tura,  e  poi  dagli  Ecclefiaftici  efcmp}  ci  ewi 
mfegnato  ^  con  la  commeìnorazione  partico* 


/ 
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gannente  di  quelli,  i'<5\iàli'ftàti  èffendó  Htté 
^oltt  attaccati  alia  Uni  dottrina  6  Fedd>  al- 
la fine  però  fodero  ad  Altra  fetta  paflàti  ^  o 
formata  averterò  eglino  ftcffi  la  loro  erefia  • 
Cofa  certamente  grande  ,  utile  a  faperfi  ,  e 
a  meditarli  necertaria  ;  la  quale  fempr6  an- 
che pìft  con  là  feria  degli  efemp)  illuftrare 
ed  inculcare  dobbiamo  ,  àéclpcchè  tutti  i  ve- 
ramente Cattolici  (i  )  fappiano  di  dover  ef- 
ji  i  Dottori  ricevere  con  la  Chiefa  ,  non  con 
i  Dottori  la  Fede  abbandonar  della  Chiefa  • 
Ma  io  così  penfo  ,  che  febbene  molti  in  tal 
genere  di  tentazione  moftrarfene  poflrono,niu« 
no  forfè  vene  fia  che  paragonar  fi  poffa  alla 
tentazione  d* Origene:  nel  quale  molte  chia* 
tiflime  cofe,  molte  fingolariflìme^  molte  mi- 
rabiliflìme  fi  trovarono,  talmentechè  fra  i  fa- 
crifizj  creder  fi  dovefle  ,  che  fofle  da  tenerfi 
la  fua  fede  a  tutte  le  prove  ficora. 

Poiché  fé  la  vita  fa  T  autorità,  grande  in 
lui  fu  rinduftria,  grande  la  pudicizia /la  pa- 
zienza, la  tolleranza  .  Se  la  condizione  ,  o 
r  erudi:eione  ;  chi  ^  lui  più  nobile  ,  il  quale 
^rtma  in  quella  cafa  è  nato  ,  che  era  ftata 
illuftrata  col  martirio  (  2  ) ,  dipoi  per  Grillo 
non  folamente  del  padre  ,  ma  anche  d'ogni 
facoltà  privato  ,  tanto  fra  le  anguflie  della 
lama  povertà  fi^  perfezionò  ,   dimodoché    pie 

no* 
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<  I  )  <  veramente  Cat^licl . )  Le  vecchie edi. 
jripni ,  U  pid  volte  ;  cesi  i  Codici  ColbertinO| 
e  Corbejenfe. 

(2)  (llluftrata  col  Martirio*)  Poiché ^rà  fi. 
glio  di  Leonida,  il  quale  fotto  Severo  Prin* 
ripe  folfrì  il  jtaglio  della  tefta ,  i)  quale oUrag* 

(io  pati  pel  nome  iti  Cnfto^ 
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fìomt  della  confeflione  del  Signore  ,  Tpefle 
volte  ,  come  fi  dice  ,  fofle  afflitto  ,  «  tor- 
mentato .  Né  veramente  erano  le  fole  cofe 
in  lui,  che  dipoi  furono  tentazione,  tna  tan- 
ta anche  la  forza  dell*  ingegno  ,  cosi  profon* 
do  ,  così  acuto  ,  così  elegante  ^  ficchè  <]uafi 
tutti  di  affai  fuperalTe  ;  tanta  la  magnificen- 
za della  Dottrina  ,  e  dell'onnigena  erudizio- 
ne ,  che  poche  foffero  le  cofe  della  divina  ^ 
e  forfè  quafi  niuna  dell'umana  Filofofia,  che 
pienamente  non  comprendefle  :  alla  fcienz* 
del  quale  cedendo  le  Greche  Opere  ,  anche 
r  Ebraiche  fono  molto  lavorate  •  La  fba  elo- 
quenza perchè  rammenterò ,  di  cui  tanto  fio. 
rita  y  tanto  lattea,  tanto  è  dolce  1* orazione  ^ 
che  mi  fembra  che  dalla  fua  bocca  fcorrefle- 
ro  non  tanto  parole  quanto  rivi  di  miele  J 
Quali  cofe  difficili  a  perfuadere  ^  con  la  for- 
za della  difpura  ,  non  refe  egli  limpide,  qua- 
li ardue  a  farfi  non  ridulfe  a  fembrar  facilif- 
fime  ?  Ma  forfè  le  fue  aflerzioni  difefe  co' 
nodi  folamente  degli  argomenti  ?  Anzi  cer- 
tamente ni  uno  giammai  vi  fu  de'  maeftri  , 
che  Éstcefle  più  ufo  degli  efempj  della  Divina 
Legge  .  Ma  5  credo,  che  "poche  cofe  fcrivef- 
fe?  Niuno  de*  mortali  di  più  ;  (  i  )  talmen- 
techè  mi  feitibra  ^  che  tutte  T  opere  fue  noa 

«   4  lola- 


(i)  (Niuno  de^mortalì.  )  Girolamo  nella 
lettera  a  Pammadiio ,  «d  Oceano  ,  parlando 
d*  Origene*  Mille  ^  t^  ^0  amplìus  traSatui^ 
quos  in  Ecelefia  locutus  eft,  ididit ,  innumera^ 
iiies  fraterea  tommentariits  ^  quos  ipfe^ppeL 
Javit  tomùs^  4y^  ^uos  tiunc  prauret  ,  ne  "vim 
dear  ^petum  ejus  indk^mtexire.  Quisnefirum 
petifi  tanta  J^gers  quanta  Uh  ^onf<i(ipJit  ì 
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potrebbero  :  al  quale  ,  acciocché  alcuna  co** 
fa  non  manca  (Te  agli  (Iromenti  della  icienm» 
anche  fbprabbondò  la.  pianezza  dell*  età  «  Ma 
forf(p  fu  poco  ne*  difcepoli  felice  i  £  chi  mai 
più  felice  ì  Poiché  dal  fuo  feno  innumerabili 
jDonori  ^  innuroerabili  Sacerdoti  ,  Con£e(fori>t 
t  Martiri  ofcirpno  •  Ma  quanta  apprelTo  tut^* 
ti  fu  per  lui  la  maraviglia,  quanta  la  gloriai 
quanta  la  grazia  ,  chi  potrà  efprimere  con 
parole  i  Chi  alquanto  keligipfo  dalle  uÙ 
me  parti  del  Mondo  non  fi  trasferi }  Qual  dei 
Criftiant  non  lo  venerò  quali  un  Profeta  »  qua» 
k  de*Filolbé  non  come  Maeftro?  Quanto  ri« 
Ipetto  non  dalla  fola  privata  condizione»  ma 
anche  dall*  Imperio  medeifimo  ritraeflie  lo  di- 
chiarao  le  ftorie  »  le  quali  dicono  lui  chiama«> 
te  di^  Madre  d*Aleflandro  Imperatore  ^^  per 
lo  icambievoi  merito  tn  ambedue  della  cele- 
fte  fapienza,  della  grazia  di  cui  ed  era  egft 
io&mmato  ,  ed  ella  deU*amor  dilei  vivamene 
te  aràeva*  Ma  teitimoniansa  ne  reodooo  an- 
tke  le  lettere  »  che  a  Filippo  imperadore^ 
(  f  >  il  quale  fu  de*  Romani  Princift  il  primo 
Criftiano«  con  autorità,  di  Crifttano  Maglàe- 
rìsegli  fcrilTe.  Della  di  cui  incredibile  fcien» 
sa  fé  raluno,  riferendolo  noi»  ilCriftiano  te- 
ftiflDoftio  non  riceve,  almeno  tefiificandola  t 
Filofofi,  credala  gentile confeffione.  Dice  cer- 
tamente Tempio  Porfirio,  che  tratto  dalla fò^ 
ma  di  Itti  ^  erafi  egli  quafi  fanciullo  portata 

in 
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(  1  )  (  Filippo  Imperadore  •  )  Anche  altri 
Autori  fcrivono  eifer  quello  ftato  (^riftiano^ 
e  particolarmente  £ttfebio  Lib.  VL  Stor.  £cci. 

Caiv34^ 


in  Aleflkfachria;  è  di  averla  colà  vednto  gi^ 
yecchb  ,  ma.  tàlt  |>er  verità  e  tanto  grand? 
Uomo,  che  la  rocca  di  tutta  la  fcienaa  ave-* 
va  inalzata*  A  me  il  giorno  mancherà  piùf 
predo  che  le  cofe  tutte ,  le  quali  chiariflìmji 
m  quel  Uomo  fi  trovarono,  anche  nella  mi- 
nima- parte  almeno  riftringa  :  le  eguali  cofo 
tutte  però  non  (blamente  alla  gloria  della  Re- 
ligione, ma  anche  alla  grandezza  della  Tetv- 
tazìone  appartenevano  •  Perchè  chi  è  quel« 
lo  mai  che  un  Uomo  di  tanto  ingegno  9 
di  tanta  dottrina  ,  di  tanta  grazia  o  facil« 
mente  abbandonale  ,  o  non  pinttofto  faceff 
fé  ufo  dì  quella  fentenza  ,  di  voler  me^ 
glio  con  Origene  errare  (  1  ),  che  con  gli 
altri  alla  verità  ^ttenerfi  ì  E  che  pia  ^  Cosi 
la  cofa  addivenne,  che  di  perfona  si  grande ^ 
di  tanto  Dottore,  di  tanto  Profeta,  niuna  u- 
mana  cofa,  ma,  come  Tefito  ditnoflrò,  un*af- 
fai  ppricolofa  tentazione  molti  dall*  integrità 
della  fede  rimoffe  .  Pertanto  queft'  Origene 
così  grande,  e  tale ,  mentre  fi  abufa  con  ìn^ 
folenza  della  grazia  di  Dio ,  mentre  troppo 
è  air  ingegno  proprio  indulgente  ,  e  troppo 
crede  a  sé  fteflb ,  mentre  poco  ftitna  T  antica 
fem])licità  dèlia  Criftiana  Religione  «  e  prc* 
fumé  di  fapcr  più  di  tutti,  mentre  V  Eccle^ 
fxaftiche  tradizioni,  è  grinfegnameml  dei  vec» 
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(  1  )  (  Con  Origene  errare .  )  Da  Cicerone 
è  ció^  imitato  ,  il  quale  nel  Lib.  ì.  delle  Tn- 
fcolane  quefto  :  cosi  parla  :  Errare  mah  cara 
fiatone  quahi  cum  ipis  tera  feHtite .  Gatldia^ 
00  Mamerto  nel  Lib.  2.  de  Statn  Animar  Gap. 
1 1.  Ego  terù  pr^$iìg$rem  ah  ifiis  cum  Eich^^ 
fh  rtjicì^  ^uam  fum  ifiis  a  vtrHati  damn'arì, 
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chi  difprezzàn'clo  ;  alcuni  Rapitoli  delle  ferita 
ture  iàterpreta  in  nuova  ^uifa  »  iheritò  che 
di  lui  anche  fi  dicefTe  alU  Chte{a  di  Dio  : 
De}lt.  11. Si  furriK$rit  in  meiÌ9  t  ut  Propbeta; 
e  poco  dopo:  Nonaudiis,  dice,  verba Propbe- 
tés  illìusi  ed  anche:  Quia  tentat  vos  ,  fog- 
giugno  I  Dinrinus  Deus  vejler  utrtém  diligàùs 
$ttm  an  non.  Veramente  non  folo  tentazione, 
ma  anche  gran  tentazione  ,  1*  inclinata  a  lui, 
e  da  lui  pendènte  Chiefa  con  l* ammirazione 
deiringeg4io  fuo,  della  faa  fcienza,  eloquen- 
sa,  converfazione  ,  e  grazia  ,  niente  da  lui 
fofpettante,  niente  diluì  timorofa,  airiraprov- 
vifo  dair  antica  Religione  deftramente  ,  e  a 
poco  a  poco  a  nuova  profanità  condurre-  Ma 
dirà  taluno  corrotti  cflere  i  1  bri  d*  Origene, 
(i)  Non  mi  oppongo.  Anzi  piuttofto  lo  de- 
riderò ;  poiché  oò  da  diverfi  è  (lato  detto  »  e 
fcritto,  non  folamente  Cattolici  ,  ma  anche 
Eretici.  Ma  quefto  è  ciò,  che  ora  dobbiamo 
oflervare»  eziandio  che  non  egli,  ili  bri  però  col 
fuo  nome  Rampati  efler  di  gran  tentazione, 
i  quali  fcorrendocon  molti  intacchi  dj  beftem- 
mie,  non  come  d*  altri,  ma  come  fuoi  e  fo- 
no letti ,  e  fono  amati  ;  dimodoché  fé  anche 
nel  concepir  Terrore  non  fu  d'Origene  ilfen- 
timento  ,  a  perfuader  però  Terrore  T autori* 
là  d*  Origene  fembri  eifer  più  che   badante  « 


CA- 
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<i)  (  I  libri  d'Origene.)  VeccWa  è  que- 
lla querela,  alla  quale  rifponde  S.  Girolamo 
nelTE^Aobi  a  Pammacfaìo,  ed  Oceano* 
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CAPITOLO      XX. 

Cbs  anche  TBftuNiéino   fu  nglla  Ch'tefa 
gran   tentazioni^ 

MA  anche  di  Tertulliano  dir  fi  puote  lo 
fteffo 4^ Poiché,  fìccome  quello  preflo  i 
Greci,  cosi  quefto  appreffb  i  Latini  di  tutti  i 
noftri  facilmente  k  da  tenerfi  per  Principe^ 
Chi  di  queft'Uomo  più  dotto?  Ghi  nelle  Di- 
vine, e  umane  cofe  piùefercitato/  Certamcn* 
te  ogni  Filofofia  e  tutte  le  fette  de'Filofofi, 
gli  autori  e  feguaci  delle  fette,  etuiti  i  lo- 
ro infegnanìenti^  tutta  la  v^ariet^  delle  ftorie, 
e  degli  ftudj  con  mirabile  capacità  di  mente 
abbracciava  «  Né  forfè  fu  con  si  grave  ^  e  vce* 
mente  ingegno  eccellente  ,  che  quafì  njente 
proponefle  a  sé  fteiTo  da  efpugnare  ,  che  q 
con  r  acume  non  fuperaffe  »  o  col  pefo  non 
infrangeife  ì  £  in  verità  chi  potrà  te(Ter  le 
lodi  deir  orazion  fua  ,  la  quale  con  tanta, 
non  fo  quale 9  neceflìtà  di  ragioni  è  concate- 
nata» che  quelli,  i  quali  perfuader  non  potè* 
va^  a  dargli  ragione  obbligava;  di  cui  quan- 
te quali  le  parole  y  tante  erano  le  fentenze , 
quanti  i  fentimenti  ,  tante  le  vittorie.  Bea 
lo  fanno  i  Marcioni  ,  gli  Alleili,  i  Praxei, 
gli  Ermogeni ,  i  Giudei ,  i  Gentili ,  i  Gnofti- 
ci  9  e  gli  altri,  de^ quali  egli  le  beftemmie  , 
con  i  molti ,  e  grandi  ammaffi  de^  fuoi  volu* 
nìi,  quafì  con  altrettanti  fulmini ,  rovefciò« 
E  finalmente  an<?he  coftui  dopo  tutte  quelle 
cofe  ,  quefto  ,  dirò,  Tertulliano^  poco  dell* 
univerfale  antica  Fede  tenace,  ed  eruditamen- 
te molto  più  che  felicemente,  cangiata  dipoi 
oppinione ,  fece  al  fine  ciò,  che  di  j^i  il  bea-i 
to  Confeflbre  Ilario  io  ceito  luogo  feri  ve: 
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Hilarius  in  Mattti.  e.  ^;.  Sé  fuétti  i  dicci  éfri^ 
re  d9tra9cit  fcriptis  pràbàbiiibUs  auBéthatenài 
£  fu  anch*  egli  nella  Chiefa  una  gran  tenta- 
zione •  Ma  di  ciò  dir  non  voglio  di  piilt  fòd 
lamento  rammenterò ,  che  contro  il  precetto 
di  Moisè ,  forgendo  nella  Chiéfa  le  nuove  fii^ 
rie  di  Montano  I   e  quegl*  infani  fogni    delle 

f»az2e  donne  del  novello  Domma  fofleiiìetld6- 
i  per  vere  profezie,  meritò  »  che  di  lui  aii^ 
che  e  delle  fue  fcritture  fofle  detto/  Sì  fur* 
fBxettt  in  meito  tui  'Propheta^  £  poco  dopo/ 
^on  audigs  vifba  Trophets  illim  ♦  Perchè  } 
§luia^  à\cii  tentai  vos  Dominus  Deus  veflef 
utfum  d'tl'tgàtìs  eum^  an  nen* 

Con  quefti  dunque  tanti,  e  si  grandi  écotf 
altri  di  fimìl  forta  sforisi  d' Ecclefiaftici  efem^ 
I  evidentemente  avvertire,  e  pia  chiaro  del» 
a  luce,  fecondo  le  leggi  d«l  Deuteronomio  « 
intender  dobbiamo^  che  fé  talvolta  quaichef 
Ecclefiaflico  Maeftro  avrà  traviato  dalla  fede^ 
a  tentazion  noftraciò  effere  dalla  Divina  Prot^ 
Videnza  permefTo,  per  prova  fé  amiamo  Dìo 
o  no  con  tutto  il  cuore  ,  e  tutta  inanima 
noftra  «  , 

CAPITOLO     XXI. 

Chi  fia  il  veto  Cattolico  ^  e  chi  bellenio  I*£rié 
fica  novha,  fubìto  fi  dìfce^na  Ja  graviti  del 
f§rm$nto^  e  la  leggeretza  della  paglia. 

LE  quali  cofe  così  effendo,  quello  è  vero^ 
e  perfetto  Cattolico,  il  quale  la  verità 
di  Dio,  che  la  Chiefa  ama,  ed  il  Corpo  di 
Crifto,  che  alla  divina  Religione,  e  afila  Cat- 
tolica Fede  niente  antepone,  non  V  autorità, 
non  r amore,  non  T ingegno,  non  l'eloqven- 
idy  non  la  FiKrfofia  di  quaMifia  uomo  i  mtf 
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tutte  quelle  cofe  difprezzaiido  ^  e  (labile  ri^ 

manendo,  e  finfo  nella  fede,  e  tutto  ^iò    che 
tmiverfaltnente  ab  antiquo  aver   creduto   la 
Qiiefa  Cattolica  cotiofcerà,  ciòfolamente  (la-  ^ 
llilifce  efTer  da  tenerG  e  crederfi    da    lui  «  e 
tutto  ciò,  che  da  uno  in  avvenire  contro  tut-* 
ti  «  o  contro  tutti  i  Santi  fentirà  eifer  intro- 
dotto di  nuovo,  e  inaudito,  ciò  non  a  Reli-t 
gione  ,  ma   a   tentazione  piuttofto  intenderà 
appartenere  ,    allora   particolarmente    dai  di« 
fcorfi  deirApoftolo  Paolo  ammaeftrato.  Ecco 
pertanto  ciò  che  neirEpiflola  prima  ai  Corin- 
ti egli  feri  ve;  Oportgty  dice  ,  t^  bsrefes  ef* 
f$  y  ut  probati  manifeftt  fiant  in  vobis  •   Quali 
che  dicefTe:  Per  quello  non  fubito  divinamen- 
te dell*  Erefia  (radicati  non  fono  gli  Autori  t 
mt  probati  manif$fii  fiant ^    cioè,  perchè   ap« 
parifca  quanto  ciafcheduna  (ìa  tenace,  fedele  t 
e  fìflb  amante  della  Cattolica  Fede  •  £  per  ve*- 
Tità  quando  bolle  qualunque  novità  ,   fubito 
lì  conoice  Ja  gravità  de*  tormenti  ,  e   la  leg^- 
gierezza  delle  paglie;  allora  fenjsa  molto  s^rr 
zo  fì  fcuote  dair  a;a  quello,  che  fenza  alcun 
pefo  era  nell*  a)a  tenuto.  Poiché  altri  affatto 
fi  allontanano,  ei  altri  però  folamente  fpin» 
ti,  e  di  perir  temono,  e  temono  tornare  in- 
dietro feriti,  mezs^imorti ,  e  (emivivi  j .  poiché 
quelli  tanta  quantità  di  veleno  forbirono  ^lì^ 
<]uale  né  uccida,  né  fi  digerìfca,  né  codringa 
a  morire,  né  permetta  di  vivere  •   Oh  mìfe- 
revole  coadùdiane!  Da  quanti,  effi,  impeti  di 
^follecitudim,  da  quanti  turbini  non  fono,  agi-^ 
tati  /  Poiché  ora,  come  fé  H  vento  gli  tra* 
fportafle,  dall' incitato. errore  fono  rapiti;  ora 
fitornati  in  sé  fteifi,  quafi  regufgitanii  flutti, 
fono  rifpinti  al  lido;  ora  con   temeraria   pre- 
funzionei,  le  cofe  che  incerte  apparifcQno ,  ap- 
provana;  ora  xp9.  icr ag^ooevol  timore ,  anche 

di 
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H^ .  Veramente  falfo  nóme  preflb  le  dottnne 
degli  Eretici;  mentre  fi  colorìfcano  r ignorati- 
sa  con  la  denominazione  di  fcierusa ,  e  la  ca* 
ligine  di  ferenitàt  e  le  tenebre  di  luce.Quant 
quidam,  dice,  promitt$ntes ^  circa  fid$m  exci^ 
derunt.  Che  cofa  i  promettenti  cavarono  {e 
non  che  una  nuova  »  non  fo  quale ,  ed  igno« 
rata  dottrina  ?  Poiché  afcolti  alcuni  di  loro 
dire  :  y.  Venite  o  fiolti  y  e  miferabili  9  i  quali 
^  volgarm^ente  nominati  Cete  Cattolici  ,  ed 
^apprendete  là  fede  vera,  che  alcuno  fiiort 
,1  di  noi  non  intende ,  la  quale  per  molti  fé- 
^  coli  giacque  nafcofta  ,  ma  poco  &  è  (lata 
,»  rivelata ,  e  moftrata .  Ma  imparate  furtiva- 
^  mente,  ed  in  fecreto,  poiché  vi  diletterà» 
^  Ed  anche  :  Quando  avei^te  imparato  «  in-' 
^  fegnate  di  nafcofto;  acciocché  né  il  Mo&- 
^  do  afcolti,  né  la  Chìefa  lo  fappia  •  Concio* 
j,  fiacofaché  a  pochi  é  concedo  capire  il^  fe- 
ti greto  di  tanto  miftero^^t  Non  fono  per  av- 
ventura quefte  le  parole  di  quella  meretrice, 
che  nei  jProv.erbj  di  Salomone  Chiama  a  sé  I 
paflfeggieri ,  i  quali  dirtgoha  ahrave  il  lom 
viaggio  ì  Qui  efi ,  dice ,  v$firùm  ìmfipimitiJIimus 
diviftai  aà  m$é  Prov,  9^  Bfia  èforta  I  poveri 
col  fenlb  dicendo  :  Vanes  ùccìdtw  lii/$ntgr  au 
tingit$^  tt  aquam  duic$m  fifrtbn  hiott$^  Che 
CQ&  dappoi  è  At  iìl$^  dice.  ^'  n$fci$  qMfgiamtff' 
fìg^nic  apud  $^m  p€f9i0nt.,Qjàz\\.  £teo  quefti 
nati  di  terrai  LVfponga  TApoftoki:  Q}^  cin 
M  fd^nt^  dkre  »  09ccid$ruut  • 

Ma  è  preszo  dell'  opera  tutto  quel  capito- 
Ic^  del l*  Apoftola  più .  diligenténoentc  toccare  • 
O f  Timathie  ^iìce  t  depoptum  cu/iodi ^  devitans 
propbanas  vocum  novitates .  Of  quella  efclama* 
aiooe  é  tanto  di  prefcienza  che^  di  carità  •  Pre- 
vedeva egli  i  futuri  errori,  dei  quali  anche 
fi  predoleva  «  Chi  è  oggi  Tiioocea  Sennonché 


.  il 


Ti 

o  gentialmeflte  la  Ci^iefa  ttniverfale  ,  o  fpe^ 

cUlrpence  tatto  il  corpo  dei  Prepofiti  (  i),  i 
quali  l'intera  fcienza  del  Divin  culto  o  aver, 
debbono  eglino  fteffi,  o  infonder  negli  altri  ^ 
Che  coÉi  fignifica ,  pipùfium  cufiodiì  Ctt(lp<» 
difci,  dice,  per  i Padri,  per  i nemici,  accioc* 
che  dormendo  gli  uomini  ,  non  feminino  la 
EÌaania  fopra  quel  bq«n  feme  di  grano,  che 
feminato  aveva  il  Figtiuol  dell*  Uomo  nel  fuo 
campo  •  Dipùfitum ,  dice  y  cuftodi  •  Che  cof  è 
Dipofitum  ì  eiTo  è  ciò  che  ti  è  (lato  confida- 
to, non  quello  da  te  inventalo  ;  quello  che  tu 
ric^vedi,  non  quello  chetu  t'immaginadi^coCi 
non  d'ingegno,  ma  di  dottrina  ;  non  dTufurpazio* 
ne  privata,  ma  di  pubblica  tradizione;  cola  a  te 
pervenuta,  non  da  te  pronunziata  ;  nella  qua* 
ìt  enfer  non  dei  autore,  macuftode;  non  in- 
ftUutore,  ma  fettatore ,  non  conducente,  ma 
feguìtanie.  Depofitum^  dice,  cuftodi;  il  talen- 
to inviolato  ed  illibato  della  Cattolica  Fede 
conferva.  Ciò,  che  ti  è  flato  confidato,  re- 
(li  Io  (leflb  prefTo  di  te  ^  quefto  da  te  fi  tra* 
mandi.  Oro  riceverti,  oro  rendi.  Non  voglio 
che  a  me  tu  metta  avanti  altre  cofe  per  kU 
Tom^VL  i  tre. 


(i  )  (  Il  Corpo  dei  Prepofiti  )  cioè  dei  Ve- 
fcovi  ;  poiché  la  Chicfe.  confitte  nei  Vefcovi, 
come  Cipriano  dice  neirEpiftola  79.  Etficon* 
tumax  ac  fuperba  obaudire  volentiutn  multitU" 
do  difetdat  ^  Ecc/ifiatamitt  a  Chrifto  non  rece* 
dit;  &  il/i  funt  Ecc/ejia  ptebs  Sacerdoti  adu^ 
nata^  i^  pafiori  fuo  grex  adhderens  •  Unde  fci* 
n  dgbes  Epifcòpum  in  Ecc/efia  ejfe ,  &*  Eccle-^ 
fiam  in  Epifcop^^  CT  fi  quif  cumEpijcopo  no» 
Jit,  in  Ecclipa  non  ejfe. 
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Ire^  Notf  voglia  che  t>  impuienxétfiMte   Hyt^ 

toponga  air  oro  il  piombo,  o  ffaudolèntèmen-' 
iti  inffromcnt'r  dt  rame.  Non:  vogliala  lp6. 
»e  dell'ocra,  ma  verartierne  la  natura  .r  OTL 
muteo,  o  Sacerdote  y  o  Governatore  ^  o  Dot- 
tore ,  fé  te  if  Divina  favore  idone©^  avrà  fat- 
to con  nngcgno  y  con  Tefercizio  y  con  la  dot- 
trina ,  fii  tir  della  Ipirituat  taBernacoTa  it  He-^ 
fclèel  C  ^  )  »  Scolpifci'  Te  prèziofe  gemme  det 
l^ivino  Domma  ^  fedelmente    le  adatta».  lé* 


ràmente  era  creduto^  Fer  te  la  pofterità  fi 
€ongratuIi  d^aver  comprelb  cid^  chef  per  Ta* 
vanti'  r  antichità^  non  comprefo  venerava  «^  Le 
€ofe  però*,  che  imparafti,  infegna  -^  acciocché 
quando  le  dica novamente^ non  fé  dica  duove. 

CAPITO  i>o    xxiir. 

r^wr  nella  Cbiefa^  la  quaU   cuftoiifc$  t/  di^ 
p&fito  y  fi  abbia  Ù  profittai  della  tieligione  ^ 

A  forfè  di  rà  taluno:  Dunque  nella  Chie- 
fa  di  Crifto  ni  un  profitta  fi  avrà'  della 
Religione  ì  Si  abbia*  certo  ^  e  grandiflkno  »  Poi- 
ché' chi  é  colui  tanta  invidiofo  agli  uomini^ 
tanta  odiofo  a  Dia,  il  <;ualè  fi  sforzk  dr  proi- 
birlo ?  Ma  cosV  peròy  che  veramente  fia^  pro- 
fitta della  fede»,  noQ^  cambio •-  Certamente  al' 

prò- 


ittfa 


MM 


C 1  )  (  Befelecl  J  Mluiir,  dice-  Cofter'Ky,  ai 
vetut  Judaiae  gtnth  tahmaculùtif,.  qutd  Et- 
feUef  Diviutr  ftipitatiof  praditur ,  fumm»  arti' 

jfeh  tmumt\  V,  pafl<r  £del^'£fotfov  Cap;  31, 


Jìtoiiiò  a^àrtiené  cixt  id  ù  mtétiiHsL  qU^^ 
un^ue  cofa  (i  amplifichi  j  ma  alla  periHuii 
che  Oùalcbe  coùi  dai  altro  in  alito  Ìi  cotvéfj 
Uè  Che  cfefca  dùnque ^a  diiifogno^  e  ttioU 
<o,  e  veeiàetiteniénte  (ì  avanci  tafito  deglla^ 
di^idtti  che  di  tutti  »  còsi  d'un  fofo  uomo,  cò^ 
me  di  tutta  la  Chiela ,  ai  gfidì  diellf  etì,  € 
dei  fecoiiy  rintelIi^eniSa  ^  la  ^iénzay  la  ù;^ 
pien£ay  afa  nef  liio  getleré  iolaitieiif e ,  tfef 
medefimo  donoima  percf^  nei  mfed^eiimcy  ttnihi 
fldlal  miedéfima  lénlen^a  é 

cAPitùta    xx:iv. 

Óomparazhne  di/ cprpé  aJÌdl^lsgióng^ 

LÀ  religione  dell'  Aninfe  imiti  U  ragioiìtf 
de*^ corpi  ^  i  quali  benché  coiravanz^ameti-^ 
tó  degli  anni  i  numeri  (uoi  rivolgano  g  e  com'^ 
piano,  gli  (leffì  che  erario^  tlorldinriena  riman- 
gono ^  Molto  vi  corre  trai  fiore  dell^  pireri2ia^ 
e  la  maturità  della  Vecchie;gifa  ì  ma  vecchi 
fono  etCi  i  médefimty  che  erano  fiati  éinciuU 
ti'f  talménteché  quàntunqu«^  di  uno^  e  mede- 
fimo  uomo  gli  (lati,  è  gir  abiti  fi  mutino / 
tM  nientedimeno  ^  e  laifiedeiima  ila  la  fu4 
natura ,  e  la  fua  per(bna  •  Picciolef  le  mem« 
hrst  dei  lattanti  ^  grandi  quelle  de*'  giovani  i 
le  fteflfe  per^F  Ibno  in  ambe  l'yeti ^  Quante  le 
giunture  iief  btfmhinii  taiite  qtitelle  degli  ao^- 
pnin!,  e  le  qualcuna  fé  rie  forma  deireti  piii 
itiatufa,  era  efla  di  fià  preparata  nella  ragio- 
ne del  reme  /  onde  niente  di  duovo^  in  ap« 
preflb  fi  palei!  nfiì  Vecchi^  the  di  già  primaT 
nei  bambini  ria(co(!o  nott  foflTe  ^  Per  lo  che 
dubbio  non  refta,  eifer  qùefla  k  legitticiia  d 
■Vera  regoli  di  profittare  ,=  quefto  Tàp^frotato^. 
0  bdUU&mo»  orcKiIe  ii  crefcefeV  tt  io  ittde&f 
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noe  parti)  è  form^è  femprè  il  numero  difcuef 

fra  nei  maggiori  d*  età ,  che  nei  bambini  ave* 
a  la  Capienza  del  Creatore  per  avanti  ferma- 
te (i).  Che  fé  pòi  T umana  fpezie  fi  Rivol- 
ti in  progreffo  in  altra  effigie  di  gènere  non 
fuo  y  o  certamente  è  neceSario  che  qualche 
cofa  fi  aggiunga  al  numero  delie  membra  «  o 
che  fi  tolga  via«  acciocché  o  tutto  il  corpo 
fi  guadi ,  o  mo^ruofo  divenga ,  o  certamente 
fi  debiliti^  così  anche  il  dom ma  della Crfftia- 
na  Religione  è  giudo  che  feguitiqu^fte  leg- 
gi d*  avanzamenti,  che  certamente  con  gli  an- 
ni fi  confondi,  fi  dilau  col  tempo,  fi  fublu 
ini  con  Tetà,  ma  incorrotto,  ed  Mlifiato  ri« 
manga,  e  con  le  univerfali  mifure  delle  fue 
parti,  e  quafi  in  tutti  i  n>embrì,  efenfi  pro- 

Srj  pieno  e  perfetto  fia,  che  niente  inoltri 
i  cambiamento  non  ammetta,  niùn  danno  di 
proprietà  ,  e  ninna  foftenga  varietà  di  defi- 
nizione . 

CAPITOLO    X  XV. 

Cpmparazhne  della  Religioni  al  f$m$ , 

ed  al  grano  • 

PER  gt-azìa  d*efempjo.  Sparfero  i  maggio. 
ri  nofiri  anticamente  in  qaefta  Ecclefiafti- 
ca  meffe  i  femi  della  triticea  fede  •  Molto  ini- 

Jua  cofa  ed  incQ:igrua  è  ,  che  noi    loro  pò» 
eri  in  vece  della  ficura  verità  del  formento 

rac- 


(i  )  Avanti  formate.)  Nel  vecchio  Codice 
regio  è  ÌQxììXQpuparm$.  Cosi  anche  nciCol- 
bertino  • 


Ti 
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raccogliamo  il  fuppofìciBio  .(  t  )    errore  deti# 

eizanìa.    Anzi  che  piattofto  è  giufto  e  C(m« 
feguente,  che  dai  primi,  ed  uUimi  fra  sé  nofi 
di(i:ordanti  intorno  gli  accrefcimenti  della  tri^ 
ticea  inftituzione,  anche  del    triticeo  dómmH 
la  racrolta  mettiamo»  acciocché  quando  quaU 
che  cofa  di  quei  primordi!  di  femi  coli* avvi* 
cìnamentodel  tempo  fifviluppi,  ed  ora  g'oifci| 
e  coltivi,  niente  però  della  proprietà  de' ger- 
mi fi  muti  •  Benché  fi  aggiunga  la  bellezza, 
la  forma,  la  distinzione,  rimanga  nondimeno^ 
ferma  la  natura  medefima  di  ciafchedun    ge- 
nere. Non  fia  mai  pertanto  che   quelle   rofe<! 
piante  del  cattolico  lenfo  fi  cambinola  cardi , 
e  fpine.  Non  fia  mai,  dirò,  che  in  quello  fpi^ 
ritual  Paradifo  dai  folchi  di  cinnamomo,  e  di 
balfamo   provengano  repentinamente   loglio  ^ 
ed  aconito.  Quanto  dunque  in  queft*  agricol- 
tura della  Chiefa  di  Dio  é  ftato  piantato  daU 
la  fede  de*  Padri ^  quefto    ftefTo   daiLMnduflri4 
de* figliuoli  conviene  che  fia  coltivato,  ed  of-« 
fervato,  quefio  ftefTo  fiorifca,  e  maturi  «  que- 
llo ftefTo   avvantaggi ,  e   fia  perfezzionato  é 
Giufto  é  dunque  che  gli  antichi  dommi  del<^ 
la  cclefte  Filofofia  col  progrefTo  del  tempo 
fiano  h^t\  preparati  9  limati ,  politi  i  ma  é  àt* 
lìtio,  che  fiano  mutati;  delitto  che  fiano  tronfi 
chi,  o  mutilati.  Prendano    pure    T  eviden- 
za, la  luce,  la  diftinzione;  ma   è  tiecefTario 
ritengano  la  pienezM  ,  1*  integrità  ,  la  pro« 
•rietà  • 

fi  CA- 


■    \. 

(  I  )  (  Siipt>o(ìti2iò .)  II  Oodice  4egio  aatìtìó^ 

il  Corbe/.  Cd   U.  Colberù  m!9&taA9àf'"K 
mtff:  '  ^ 
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CAPITO  tO    XX VI. 

Toffa  via  qualunque  part$  i$l  Cattùlìco  Dùm^ 
00^  guanto  fi  cprfit  p$rìcph  d*  e^botU 

IMpercioccbè  feun$  volta  farà  amtneflr^que. 
fta  licensfa  dell'  empi^  fraude ,  ho  orror  di 
4ire  quanto  pericolo  di  eftirpare  ed  abolire  U 
Religione  ne  venga  in  confeguenapa  ,  poichj 
rigettata  qualunque  parte  del  Cattolico  pom- 
ma»  un'  altra  anche i  e4  altra  parimente^  ed 
in  fi^uito  altre  ed  altre  (i)t  %\i  quafi  per 
jdoftume,  e  come  cofa  lecita  faranno  rigetta- 
te t  Poiché  certamente  ad  una  ad  una  ripu* 
diate  le  parti,  {%)  che  altra  cofa  finalmen» 
le  ne'  accadere  »  U  non  che  il  tutto  fià  pari- 
mente ripudiato}  IVJa  al  contrario ,.  fé  le  nuo- 
ve alle  antiche,  Teftranee  alle  domefliche, 
e  le  profane  cofe  alle  facre  comincieranno  a 
jmefchiarfi»  necelfario  è  che  ferpeggi  quéfto 
coftumc  nejr  univcrfale  di  fortechè  nulla  d'in* 
latto I  nulla  dMUibato,  nulla  d*  intero^  nulla 
d*  immacolato  dopo  ciò  i>reflo  la  CJEiiefa  rin^an^ 
ga;  ma  che  |!a  ifi  feguito  convertito  ijj  lo» 
panare  d'cmpi>  e  fordidi  errpri  quello  che 
era  per  Tavantì  il  facrario  delibi  caft^ ,  ed  In. 

«rrptta  veritJk,  Ma^Upnwnf  flueftp  ecceflTo 


• 


U)  i  Altr«  ,  ti  altre. )  lì  vecchio  regio, 
0Ur9  gpU ,  9A  fiftrt ,  Jl  ColberMoo ,  e  Corbe), 
0ftrf  f(t  affrf, 

49,  4)thM4imf        * 
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4alle  menti  'dé*fuoi  la  divina  pietà  i  efiaque» 

Ho  piuuofto  il  furore  degli  emp). 
:C  A  P  ITÒTo     XXVII- 

LaChiefa  di  Cri/lo  follecìta  cufloditrice  dei  dom^ 
mi  preffo  di  lei  defofitati^  >ch9  cofafi  sforzi 
di  fare  ^on  i  Dienti  d€  fièoi  Condì j  • 

LA  Chìefa  di  Crifto  però  follecita,  €  cau- 
ta cuftoditrice  dei  Dommi  preffo  lei  de- 
podtati,  niente  in  effi   mai  cambia^   niente 
iceraa^  niente  aggiugne,  non  recide  le  necef- 
farie  cofe^non  aggiugne  lefuperftue,  non  tra- 
lafcia  le  proprie ,  non  ufurpa  le   altrui  ^   ma 
con  ogn'  mduftria  ciò  folamente   ftudia ,  che 
nel  fedelmente,  e  fag^iamente  trattare  le  an- 
tiche, quelle,  che.  fono  anticamente  formate^,, 
e  incominciate,  accortamente  curi^  epolifcat 
le  ve  ne  fono  delle  cfpreffe  e  dichiarate,   le 
confondi,  e  confermi,  fé  già  confermate,    e 
definite  -,  cuftodifca  .  Finalmente  ,  che  altra 
coòt  mai  fi  è  sforzata  di   fare  con  i  decreti 
de*  Concili,  fenoncfae  ciò,  che  prima  fempli- 
cemente  era  creduto,  <juefto  fteffo  dipoi  pia 
diligentemente  foffe  creduto  ;  ciò  che  prima 
pi&  lentamente  era  predicato,  lo   fteffo  dipoi 
pii  inftantemenie  foffe  predicato  ;  ciò  che  pri- 
ma più.  ficuramcnte   era   venerato,   lo   fteffo 
poi*  pia  follecitamente  foffe  coltivato?  Tanto, 
difò  fempre ,  né  altro  certamente  di  pili ,  ec- 
citata dalle  novità  degli  ÌEretici  ^  con  i  decre- 
ti de^'fuói  Concili  la  Cattolica  Chiefa  perfez- 
2Ìonò,  ienonché  ciò,  che  prima  aveva  da^fuoi 
maggiori  con  la  fola  tradizione  ricevuto  ,   lo 
fteffo 'a  i  pofteri  anche  col  chirografo  della 
fcrittùra   confegnaffe  ,   gran    fomma  di    cofe  . 
£ompren4eQdo  in  poche  lettere,  e  il  più  del- 


8ó 
rvoltc  ptr  lume  dell*  intelligenza  ,   non   un 
rcvo  fenfo  di  Fede  con   la   proprietà  della 
uova  denominazione  (i)  feguendo* 


«.  '•  » 


CA. 


(  I  )  (  Nuòva  denominazione  )  «  Difpiacqne 
agli  Arriani  quefta  difciplina ,  i  quali  non  vo» 
levano,  che  fi  di^effero  parole  che  fcritteooa 
fono»  per  fervird  deirefpreffionid'IIarip.  lin- 
perocchè  il  Concilio  Niceno,  perchè  tutte  le 
iirade  di  cavillare  chìufe  fofTero  ^li  Arrìaiu» 
la  voce  eiJL9iifftos ,  benché  non  efifteflTe  nelle  là- 
ere  lettcrr ,  pofe  nel  (imbolo  ^  cui  foetolcri- 
vcr  doveflero  tutti:qiiflli,  i  quali  provar  vo- 
leffero  d'effèr  Cattófici,  come  c^infegna  Ata- 
aiafio  in  molti  luoghi  «  ma  partlcolacinente 
iieirEpiftota  agli  Affricaoi  pag.  9^7.  e  in  fé- 
f:tiito  Teodoreco  nel  Lib.  i.  della  Storia  £c- 
cìt^{x;tp.  7.  Scrive  incttre  Socrate  nel  Lib.  fX.^.^ 
S.  Che  Eufebio  Vefcovo  diNicomedia^  e  tinèl- 
li^ che  erano  con  tui^  la  voce  c^mfubtUintìa^ 
//.  con  molti  cavillile  motti  impugnarono.. 
Redo  però  a  quefta  vocerautorità  ina»  Ben- 
ché mormoraflTero».  e  gridaflero  gli  Arriani  eC- 
féi  efla  nuova.  Da  che  fi  può  raccogliere  che 
ha  la  Chiefa  autoriti»  quando  fia  tale  la  ne<* 
ceflità  dei  tempi  »  di  ritrovare  nuove  parole, 
onde  fpiegare  da  firiftiam  h  few. 


ti 

CAPITOLO    XXVIII. 

Cb$  c<tfa  fia  ivitan  h  pfofan$  numith    . 

MA  airApoftoIo  ritorniamo,  i.  Tim.  ^* 
O  TimùtbiSy  dice  ,   deppfitum  cnfiodi^ 
dtvitans  propbanas  vocum   nwttaus  •  Evita  » 
dice,  quafs  vipera,  quafi  fcorpione^  quafi  ba^ 
filifco ,  acciocché  te  non  folamente  col  ÙLttOp 
ma  anche  con  la  vifta,  e  col  fiato  non  pcr^ 
cuoiano.  Che  cofa  (ìgnifica  evitare^  Con  di 
tal  forta  neppur  prendere  il  cibo  •   Che  vuol 
dire  Divita  ì  2.  Joan.  Si  quìs ,  dice ,  V9ntt  ai 
njoé  y  Ì3^  hanc  doSrwam  nonadfétt.  Qiial*dot«^ 
trina  fé  non  che  la  Cattolica,  ed  univerfale» 
r  quella  una  e  medefima  per  tutte  le  fuccef- 
fioni  deiretà  con  T  incorrotta  tradisione  del-^ 
la  verità  permanente,  e  che  refterà  tale  Un^^ 
za  fine  perfino  alla   confumaxiooe  ^e*  lecoli* 
Che  cofa  finalmente >  Tiolhi,  dice,   rtcipeté 
gum  in  domum  ^  n$c  avi  ii  dinifitìs  •   Qtii  i^: 
nttn  dicìt  UH  avi  ,  communìcat  ùpitibus   r/Vf) 
maltgnìs.  Prùphanasy  dice,  vicum   nmtatis^ 
Che  cos'è  propbanas  i  Quelle,  che  niente  han-  : 
no  di  facro,  niente  di   religiofo,  eftranee  i&-: 
fatto  dai  penetrali  della  Chiefa ,  che  è  il  Tei»-» 

fio  di  Dio*  Pr$pbanaiy  dice,  vocum  ffùvìHiv*. 
ielle  voci ,  cioè  le  novità  delle  cofe  ,  dei 
Dommi  ,  delle  fentenze,  le  quali  fono  alla 
vecchiezza ,  ed  ali*  antichità  contrarie  :  le  qua- 
li fé  fiano  ricevute,  neceflità  è  che  la  fede 
de*  beati  padri,  o  tutta,  o  certamente  in 'gran 
parte  fia  violat^i;  neceffità  è  che  tutti  t  fedeli  di . 
tutte  r  età,  tutti  i  fanti,  tutti  i  continenti; 
i  vergini,  tutti  i  cberici,  i  Leviti,  i  SaceidoL' 
ti  I  tante  migliaia  di  Confeifori  »  tanti  cferciil 

di 


^i  martiri,  tanta  moltitudine  di  celebri  Cit« 
tà^  e  dì  Popoli,  taiite  Ifol«,  Provincie,  Re, 
Genti ,  Regni  /Nazioni^  tutto  finalmente  quafi 
r  intero  Mondo  per  la  Cattolica  fede  a  Crì- 
fto  fòo  Capo  incorporato,  in  tante  tratto  dì 
fecoli  abbia  ignorato,  errato,  beftemmiato.e 
che  fi  dica  non  fapeiTe  che  cofa  credeva* 

CAPITOLO    XXIX. 

Tutti  gH  Sretin  feflejf$  fegregarono  dal  confitta 

timentù  della  univerjaftta  ,  ed  anti" 

chìtk  della  Chic  fa  Cattolica  « 

_  « 

PRùphdnas  ^  iAce^vocum  novitates  devha: 
le  quali  ricevere,  e  feguitare  mai  fu  co- 
fiume  dei  Cattolici ,  ma  Tempre  però  degli 
Eretici  •  E  per  verità  ,  quale  erefia  bolli  giam* 
mai  fenonchè  fotto  certo  nome^  certo  luogo, 
certo  tempo  ?  Chi  mai^  inventò  erefia  fenon- 
chè chi  prima  dal  cotifentimento  diftaccato  fi 
fofTe  deiruniver&lità,  ed  antichità  della  Chie* 
la  Cattolica  ì  Lo  che  efier  più  chiaro  della 
luce  4imoftrano  fli  efempj.  Poiché  chi  mai 
prima  di  quel  profano  Pelagio  prefuppofe  tan« 
la  la  virtik  del  libero  arbitrio,  che  non  fi  re- 
putale neceflaria  la  grasia  di  Pio  ad  ajutar 
ciò  nelle  cofe  buone  pe'r  atti  fingolari  >  Chi 
prima  del  prodigiofo  fuo  difcepolo  Celeftio 
il)  ae£Ò  tutto  il  genere  umano  firetto  dal 

rea- 


<  I  )  (  Il  fuo  Dffcepolo  Celeftio  •  )  Qucfto 
£  notiiOmo  /  ed  inoltre  è  fcritto  da  Mario 
Mercatore  nel  Commonitorio  contro  Celeftio: 
Ob  boc^àka^  4  teata  mimriéZofimo  Epìfco* 

pù 


** 


reato. della  prevarirazlone  d'Adamo}  Chi  prU 
ma  del    facrilego  Arrio  ardi  dividere    1*  unità 
della  Trinità  ?  Chi  prima  dello  fcellerato   Sa- 
belilo  confondere  V  unità  della   Trinità  ì  Chi 
pritpa  del  crudeiifTimo  Novaziano  diiTe  crude^ 
le  pio,  perchè  volefle  meglio   la  morte    del 
moribondo,  piuttofto  che  rìiornaffe,  e  vivef* 
fé?  Chi  prima  di  Simone  il  Mago,  dall'Apo- 
ilolica  noaledìzione  percoffo,  (  dal  quale  quel 
vecchio  gorgo  di  laidezze  fino  nel   noviffimo 
Prifciliiano   fcorfe   con  contìnua    ed   occult^ 
inotìdazìone)  autore  de*  mali,  cioè  delle  fcel- 
leraggini,  delle  empietà,  delle  ribalderie  no* 
ftre  ha  ofato  fare  il  Creatore   Iddio  ì   Cer^- 
mente  quelio  aìTerifce ,  tale  con  le  fue  9iai\i 
creare  la  Reffs^  natura  degli  nomini ,  che  per 
certo  proprio  moto,  e  per  impulfo  d^una  ne« 
cefTaria  yolpntà  pient*  altro   polTa ,  né  voglia 
che  peccafé;  perciocché  dalle  furie  delle  cofe 
tutte  più  vili  agitata,  ed  infiammata  in  tut- 
ti i  baratri  delle  laidezze  da  uno  inefauftoder 
fiderfo  è  condotta»   Innnmerabili    fono  queftì 
efempj ,  che  noi  in  grazi^  della  brevità  for« 
paHlamo/  con  i  quali  però  a  tuttiaflai  chia- 
ramejfitey  ed  evidentemente  è'  moftrato,  eOcr 
re  in  tutte  quafi  Terefie  come  folenne  e  le^ 
gittimp,  che  fempre  fi  rallegrino,  che  le  or.| 
dinazioni  dell*  antichità  fieno  avute  io  fafti* 
ilio^  e  per  le  oppofizioni  del   ifaKo   nome  di 

fcien-   ^ 


mini    II  ,  ^mmmmm^^mmmm^^i^mmm^^^amm 
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po  ff^ipth  amplijpmh  ve/ longiffimis  damnatus 
efi  Cdtleflius^  in  quibus^  &  ipfa  capitala  de 
qùìbus  accufàtUS  funmt  conìinentur  ,  ut  omnir 
caufa  tam  di  Cdlefiiù  fuprafcTÌpt$^    quam  de 

Telagìe  magijjrù  $)us  fraviùte  vid$f$tm  eff9 
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fcienza  fiicciano  dalla  fede  naufragio  •  Al  coil« 
trario  però  è  proprio  veramente  dei  Cattolici 
\L  confervare  le  cofe  tramandate,  e  depofita- 
te  dai  Santi  Padri,  e  condannare  le  novità[; 
e  ficcome  diffe,  e  di  nuovo  predifle  l*  Apo- 
ftolo  Gal.  I.  fi  quii  éinnunttgverit préiterquém 
quod  acciptum  efi  ,  Anathema  fit  » 

« 

CAPITOLO      XXX. 

Cpji  qua/  patto  gli  Eretici  facciano   ufo    dillo 
teftimoniano  della  Divina  Scrittura  • 

Qui  forfè  tal  tino  m*  interrogherà  ,  fé  an« 
che  gli  Eretici  fi  vagliano  delle  teftimo* 
nianze  deUa  dirvina  Scrittura.  Se  ne  vagliono 
certamente ,  ed  anche  veementemente  .  Poi- 
ché vedrai  effi  volare  per  tutti  i  volumi  del- 
la fanta  legge,  per  i  Libri  di  Moisé,  dei  Re 
(i),  per  i  Salmi,  per  gli  ApoApIi ,  per  gli 
JEvangelj,  per  i  Profeti.  Imperciècchè  o  eoa 
i  Tuoi ,  o  con  gli  (Iranieri ,  o  privatamente ,  o 
in  pubblico,  o  nei  fermoni ,  o  nei  libri ,  o 
liei  conviti,  o  t|elle  piazze,  niente  quafi  mai 
del  fuo  proferi&ono ,  che  anche  con  le  parele 
della  fcrittura  non  fi  affatichino  d'adombrare. 
Si  leggano  gli  opufcoli  di  Paolo  Samofateno» 
di  Priicilliano.  d'Eunomio,  di  Gioviniano,  e 
delle  altre  petti;  fi  vedrà  una  infinita  conge* 
rie  d^efempj,  che  quafi  niuna  pagina  é  ora* 
fiififfa,  la  quale, imbellettata,  e  colorita  non 
£a  delle  fentt^e  del  vecchio  ,  ó  del  nuovo 

Te- 
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(  1  )  C  Libri  dei  Re  .  )  NeUe  vecchie  M. 
sioni  dei  Regni.  Così  anclie  rAotsco  CMicif 
Regio  i  e  il  Colberiuia« 


Teftanxtnto.  Ma  tanto  più  fono  da  temeifì» 
tjd  isfuggirfi,  guanto  più  occultamente  fbito 
i  ripari  della  divina  legge  fi  celano  •  poiché 
fanno  ben  efli ,  ct^e  i  loro  puz^^ori  non  fareb* 
bero  per  piacere  facilmente  quafl  aniuno,  fé 
nudi,  efemplici  fofTero  efalati;  e  perciò  gli 
fteffi^quaf]  di  qualche  aromato,afpergono,  ac- 
ciocché quello,  il  quale  facilmente  difprezze- 
rebbe  Tumano errore,  non  facilmente  difprez- 
si  i  divini  oracoli  •  Sicché  fanno  ciò  che  fo- 
gliono  far  quelli  »  i  quali  per  moderare  ai  fan- 
ciulli  qualche  amara  tazza,  prima  gli  orli  di 
miele  ne  afpergono  intorno ,  acciocché  Tincau* 
ta  età  quando  avrà  affaggiato  Jl  dolce  ,  nen 
tema  Tamaro.  Lo  ch«  anche  é  cura  di  colo- 
ro, i  quali  le  cattive  gramigne  ,  ed  i  fucchi 
nocivi  dei  medicamenti  colorifcono  con  i  vo- 
caboli, acciocché  ninno  che  leggefTe  il  fopra^ 
fcritto  rimedio,  lo  fofpettaffe  veleno.  Perciò 
finalmente  anche  il  Saivadore  efclamava  ^ 
Matth.  j.^ttinditevobh  a  pfeudopropbetis  qui 
veniunt  ad  ^os  in  veftitu  ovium,  ab  tntus  au^ 
tem  funi  lupi  tapaees.  Che  cof*  è  la  fpoglia 
di  pecore  fenonché  i  ragionamenti  de^JProfeti, 
t  degli  Apofloli,  i  quali  efTs  ftefTì,  con  certa 
tale  fincerità  da  ovile,  alT agnello  immacola- 
to che  toglie  i  peccati  del  Mondo ,  quafi  un,a 
fpezie  di  velli  intefferono  ì  Quali  fono  i  lupi 
rapaci  fenonché  i  fentimenti  fieri,  e  rabbioft 
degli  Eretici,  i  quali  infettano  le  ftalle  della 
Chi«fa  mai  fempre  ,  ed  il  gregge  di  Crifto 
kcerano  comunque  pofTono?  Ma  per  forpren* 
dere  più  malignamente  le  incaute  pecorelle 
tonfervando  la  ferocia  de* lupi,  depongono  la 
fpezie  lupare,  e  sé  ravvolgono,  quafi  con  vel- 
li di  pecore  ,  con  le  fentenze  della  legge  Di- 
vina ;  acciocché  chiunque  avrà  taflato  la  mor- 
bidezsa  delle  lane^  in  niun  modo  le  punture 

dei 


Ì€\  ^enti  lóro  non  tema*  M^  the  cóla  diti 

il  Redentore  ?  £jr  fruSibus  eoru/n  chgnofcetiJf 
eoi.  Cioè:  Quando  incominceranno  quelle  di^ 
vine  voci  non  tanto  a  proferire ,  ma  anche  ad 
efporre^  né  a  vantar  folamentei  ma  ad  inter- 
pretarle  ancora,  allora  queir amare^^a ,  allora 
r acerbità,  allora  la  rabbia  fi  comprenderà,- 
allora  il  nuovo  veleno  efalerà  «  allora^  fi  fco-r 
priranno  le  profane  liovità,  alloi-à  prìdiamen« 
te  vedrai  recider  la  fiepCi  trafpor(ar£l  itefmi-i^ 
ni  dei  Padri  ;  allora  la  Cattòlica  fede  cedere^ 
allora  il  Crilliano  Domma  lacerarli. 

CAPITOLÒ    xx:xr. 

Imitane  ì  fai  fi  ApofioU,  $  to  fiijfo  DMmmo  é 


T 


'Ali  erano  quelli,  i  qtiali  percuote  TApo-' 
ftola  neir  Epillola  feconda  ai  COrlnt^,  di- 
cendo/ Nam  C;ufmodi^  dice  <  p feudo  jipofio/t 
funt  operar! i  fuìdo/i,  transfigurantes  fg  in  ^- 
pofiolos  Cbrifii .  Che  lignifica  transfigutanfej  fé 
in  Apofioloj  Cbrifii  f  Proferivano  gli  Apoftolìy 
della  Divina  Legge  gti  efempn  li  proferivano^ 
anch' eglino.  Portavano  gli  Apofloli  Ip  auto- 
ma de'Salmr;  le  portavano  anch^edi^  Predir- 
Cevano  gli  Apoftolì-  le  fen^en^e  de'Profeti ,  e' 
quelli  parimente  le  producevano  ^  Ma  (iccomer 
le  cofe,  le  qtiali  ugualmìente  avevana  {frodfot* 
te,  incominciai^no  a  noti   interpretare  ael/a: 
guifa  Qtedeflma  t  allora  i  femplici  dar  furbi  ^ 
allora  gr ingannati  dagl""  ingannatori,  allora  t 
buoni  dai  perverfi  ,  allora  finalmente  i  veri 
Apoftoli  dai  falfi  fi  difcernevano^  Et  non  mi- 
rum  f  dice  i  tpfe  enim  fatanas   transfiguraf  fé 
in  ^ngelu/n  lucìs  •  Non  è  dunque  granr  colar 
fé  i  miniftri  di  lui  fi  trasfi^gur^no   in  rnini^rl 
«teltai  giìaftiiÀa  ^  Dunque  feconda'  U  niagiflerià 


0 

ielI^Apoftolo  Paolo,  qualunque  volta  «  o  i  bXd 
Apoftolì,  o  i  falfi  Profeti ,  o  i  falfi  Dottori 
j^ronunzianÀ  le  fentense  della  divina  Lègge  ^ 
eoo  le  quali,  male  interpretate,  |li  errori  di 
fortificare  fi  sformino,  non  è  da  porre  in  dub- 
bio che  leaftute  macchine  non  féguitino  dell* 
Autor  loro ,  le  quali  egli  certamente  mai  fi 
Incorderebbe,  fé  non  fapeflecon  ficu rezza noii 
eflervi  ftrada  alcuna  più  facile  per  ingannare 
di  quella,  dove  s* introduce  la  frode  dello  fcel- 
ferato  errore ,  e  dove  fi  allega  1*  autorità  dbl«» 
le  divine  parole. 

Ma  dirà  qualcuno:  Da  dove  fi  prova,  che 
ìt  diavolo  valer  fi  foglia  degTi  efempj  della 
facra  legge f  Lègga  gli  Evangeli,  ne* quali  fi 
fcriver  Match.  4.  Tunc  ajfumpfit  illum  dtabo" 
ius^  cioè  il  Salvadore,  Ct  fiatuit  ìllum  fuper, 
pinnaculum  templi ^  is*  dixìt  et:  Si  filius  Dei 
és^  mìtte  te  deorfum  •  Scriptum  efl  enÌM  qmA 
^ngelìs  futs  mandavit  de  te^  ut  cufiodiant  té 
in  omnibus  viis  tuìs;  in  mànìbus  tollent  te^né 
forte  offertdas  ad  Upidem  pedem  tuutn  •  Che 
cofa  non  farà  codili  ai  ìniferiffiriii  uomini.  Ti 
quale  attaccò  lo  fte^  Signore  della  Maefià 
con  i  teftiraon;  delle  fcrltture?  5i,  dicc>  fi- 
lius Dei  esy  mitte  te  deorfum.  Perchè»  SditU 
ptmn  eli  enirh,  dice.  Molto  è  da  oflervarfi,é 
da  ritétierfi  da  noi  la  dottrina  di  qtnefto  pali, 
lo,'  acciocché  con  tahto  efempiodell*£vangc^ 
fica  autorità,  quando  vedremo  taluni  produ^^ 
re  Apofioliche»  o  Profetiche  parole  cmtro  la 
Cattolica  Tede ,  non  dubitiamo  certamente  che 
il  Diavolo  non  pailf  per  bocti  loro  »  Poiché 
ficcome  allora  il  capa  al  capo,  cosi  adeflò  an« 
chele  membra  parlano  alle  membra;  le  mem* 
bra  cioè  deF  Diavolo  alle  membra  di  Cri(l#], 
i  perfidi  ai  fedeljV  i  facrileghr  ai  Keligion  ,. 
g)r  Eretici  final  xàante  ^  i  Cattalici^  M^  chr 

cpfa^ 
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tpfà  alia  fitte  dicono >  Si,  iket ' Film Ihì  if^ 
m'ttu  te  decrfum.  Cioè:  Se  vuoi  efter  Figlio 
di  Dio  e  ricevere  T  eredità  del  recoo  celefte 
gettati  ali^'iogiÀ,  cioè,  (laccati  dalla  dfot  crina  « 
e  tradiztofie  di  qnefta  fublime  Cbie(a  ,  che 
anche  è  riputata  Tempio  di  Dio.  £  fé  talu- 
no interroghi  qualunque  fia  degli  Eretici  ,  a 
Itti  tali  cofe  perfuadente  :  Come  provi  ^  coma 
infegni^  che  abbandonar  io  debba  1*  antica^ 
ed  univerfal  fede  della  Chiefa  Cattolica  ;  fu- 
bito  quello;  Scriptum efi nnim .  E  immantinen- 
te mille  teftimonj»  mille  efempj  «  mille  au« 
torità  prepara  della  Legge»  de*  Salmi,  degli 
Apoftoli,  de' Profeti»  con  i  quali  »  in  nuovo» 
t  cattivo  modo  interpretati  ,  dalla  Cattolica 
rocca  nel  baratro  T  anima  infelice  fìa  precipi« 
tata.  Ma  certamente  con  quelle  prometeiche 
feguono,  con  mirabii  modo  gl'incauti  uomini 
furono  foliti  ingannare  gli  Eretici.  Poiché  ar- 
dirono promettere  >  ed  infegnare  ,  che  nella 
loro  Chiefa^  cioè  nel  conventicolo  della  fua 
comunione  vi  ila  una  tal  quale  grande,  e 
fpesiale,  e  manifeftamente  perfonal  grazia  di 
Dio»  a  ftgnocchè  fensa  niuna  fatica  »  fenza 
Teruno  ftudio,  fenza  alcuna  induftria ,  ancor- 
ché non  chiedano,  ^^on  cerchino,  non  baua- 
no»  quelli,  qualunque  fìano»  che  al  numero 
loro  appartengono,  cosi  divinamente  nondi- 
meno fono  difpenfati,  talché  alzati  dalle  An- 
geliche mani»  cioè  difefì  dail*  Angelica  pro- 
tezione» mai  offender  non  poflano  il  fuo  pìtm 
de  nelle  pietre»  cioè»  non  tSti  mai  fcanda* 
Uzzati. 
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CAPITOLO    XXXII- 

Cùme  Tififiii^  fi  àhbìé  alU  fgllaci$  del  dtévoh  ^ 

$  d$*  fu$i  difcspùli^  mintn  alligano 

1$  Scfìnun. 

MA  dirà  taluno  .*  Se  dei  divini  ragiona* 
menti,  fentenr^,  epromefTeed  il  Dia- 
voloj,  e  i  fuoi  difcepoli^iarno  ufo,  dei  quali 
altri  fono  i  falfi  Apoftoli,  altri  i  falfi  Profe- 
ti, ed  i  falfi  maefltri,  e  tutti  per  intero  gli 
Eretici»  che  cofa  &ranno  i  Cattolici  uomini 
figli  della  Madre  Chiefa  ì  In  qual  modo  mai 
la  verità  dalla  falfiià  difcerneranno  ?  Quello 
certamente  procureranno  di  fare,  che  in  prin-  , 
cipio  di  quello  Ammonimento  fi  fcri(Te  averci 
tramandato  fanti ,  e  dotti  uomini ,  cioè ,  che 
il  Divino  Canone  fecondo  le  tradizioni,  e  giù* 
ila  le  regole  del  Cattolico  Domma  fia  inter* 
pretato  ;  nella  qual  cofa  è  necelTario  che  fe« 
guitino  Tuniverfalità,  T  antichità,  ed  il  con* 
lentimento  della  Cattolica ,  ed  Apodolica  Chie« 
fa.  E  fé  quando  una  parte  contro  Tuniverfa* 
le,  la  novità  contro  l'antichità,  la  difTenzio- 
ne  di  uno,  o  di  pochi  erranti  contrp  il  con- 
fentimento  di  tutti  ,  p  certamente  di  molti 
più  dei  Cattolici  fi  ribellerà,  preferifcano  al- 
la corruzione  della  parte  T integrità  dell'uni- 
verfale;  nel  qual  medefimo  univerfale  ,  alla 
profanità  della  novità  la  Religione  deiranti* 
chità,  e  parimente  nella  (lefìfa  antichità,  alia 
temerità  di  uno,  ovvero  di  pochiffimi  ante- 
pongano prima  di  tutto  i  generali  decreti,  fé 
ve  ne  fono,  del  Generale  Concilio/  e  dipoi  ft 
mancano,  feguitino  ,  lo  che  é  viciniflìmo ,  ^ii 
molti ,  e  grandi  maeflri  le  fentenze  fra  loro 
concordanti  •  Le  quali  cofe ,  aiutandoci  il  Si* 
Tw»9  VI.  g  gno« 


V 
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ore,  fedelmenre  I  Cobriamejite,  e  follccita- 

ente   offcrvate  ,    con    non    grande  difficoltà 

forprenderemo  lutli  gli  fcellerati    errori  degl* 

inforgcnii  Eretici, 

j  * 

c  A  p  I  r  o  t -o  XXXIII. 

In  qual  modo  /*  Erefie ,  preferite  le  concor£ 
fentenze  deglt  antichi  Maefiriy  fiàno  fcoper- 
te  ^  e  condannate  * 

GIÀ*  vedo  efler  qui  di  confeguenza  ,  ch^ 
con  gli  efempj  dimoftri,  in  qual  modo 
le  profane  novità  degli  Eretici,  preferite  ,  e 
collazionate  le  fra  se  concordanti  fentenae de- 
gli antichi  Maeftri^  fiano  fcoperte»  e  condan- 
nate. Il  quale  però  antico  confent imeneo  de* 
Santi  Padri,  non  in  tutte  le  queftioncelle del- 
la divina  legge  ,  ma  folamente  nella  regola 
della  fede  fpezialmente , 'con  grande  ftudio  è 
da  inveftigarfì  da  nói»  e  da  feguitard*  Sicco-> 
me  né  fempre  anche,  né  tutte  l*Erefjc  inque- 
Ao  modo  fi  hanno  da  impugnare»  ma  le  nuo- 
ve folamente,  e  recenti»  quando  ancora  par- 
ticolarmente fono  fui  nafcere,  e  innanzi  che 
render  falfe  le  regote  delJ^antica  fede  loro  fi 
vieti  dalle  anguftie  ifleffe  del  tempo  y  e  pri- 
maché  fcerrendo  più  largamente  il  veleno,  i 
volumi  dei  maggiori  fi  sforzino  di  viziare  .Del 
rimanente  TereCe  dilatate,  ed  invecchiaie  ìrt 
iiiun  conto -per  queOa  ftrada  fono  da  arrac- 
carfi,  perché  pel  lungo  tratto  del  tetnpa  a  lo- 
ro una  lunga  occafione  farebbe  aperta  dì  go- 
dere della  verità»  Imperciocché  tutte  le  pia 
antiche  profanità  dr  fcifmi,  o  d*  erefie  »  no» 
in  altro  modo  ci  fa  bifogno  con  vincere  fenon- 
ché  o  con  la  fola  autorità'  delle  fcritture',  a 
.certamente  »  condannate  già  anticamente  da- 

■         ili 


/ 
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gli  unlverlali  Concilj  de*  Cattolici   Sacerdou  ^ 
evitarle^  Sicché  quando  fui  principio incomin-* 
cera  a  prorompere  la  putredine  del  male  ,    e 
di  ciafcuno    errore  ,    e  che  alla  difefa  di  lui 
rubate  faranno  parole  'della   facra  legge,  ed    . 
effe  falfamente ,   e  fraudolentemente   efpofte^ 
fubito  fonoda  raccoglierfi  lefentenze  de'mag- 
giori  nella  interpretazione  del  Canone:  con  I0 
quali  ,   qualunque  cofa  forgerà   di  nuovo  ,  e 
perciò   profana  ,   feiiza  giro  alcuno  di  parole 
'  ila  palefatai  e  fenza  niuna  retrattazione  con« 
dannata  •  Ma  di  quei  padri  folamepte  le  fen^ 
tenze  fì  hanno  da  coi^ferìre,  i  quali   nella  fe^^ 
de  •    e  comunione  Cattolica  fantamente ,  fa- 
pientemente  e  collantemente   vivendo  ,   infe- 
gnando,  e  perfeverando,  o  morire  fedelmente 
inCrifto,  o  effere  per  Crifto  uccifi  felicemen- 
te meritarono.  Ài  quali  però  con  quefta  leg- 
ge è  da  crederfi,  che  ciò,  che  o  tutti,  o  moU 
ti,  i,u  .uno  ,  e  medeCmo  fenfo   majiifeftamen- 
te/,  frequentemente ,  perfeverantemente^  quali 
in  un  certo,  fra  sé   confenziente  Concilio  di 
Maeftri  d^  riceverfi ,  tenerfi  ,  e  palefarfi  ,    a- 
vranno  firmato,  ciò  per  indubitato,   per   cer* 
t^>  e  confermato  (1  tenga.  Ma  qualunque  cp« 
fa  però,  che  -taluno  benché fanto,  e  dotto  uo-^ 
Ilio,  benché  Vefcovo,    benché  Confeffore  ,  e 
Martire  ,  dlverfamente  da  tutti,  ed  anche  con- 
tro tutti  fenti(te,  ciò  fra  le  proprie,  private, 
ed  occulte  oppinioncelle  ,   dall'  autorità  della 
comune  pubblica    generale    fentenza,  fia  pò*- 
fto;  acciocché  con  fommo  pericolo  dell'eter- 
na fa  Iute,  facondo    la    facrilega  confuetudiné 
degli  Eretici  e  dei  Scifmatici ,  abbaifata  T  an- 
tica verità  del  domma  univerfale,  non  fegui- 
ùamo  d*  un  uomo  folo  1*  errore  novèllo . 


g    % 
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CAPITOLO     XXXIV. 

I,t  cpnformi  fintinzt  de*  Vaiti  ^i  quanta  ««- 

ttrita  fimo . 

DE*  quali  beati  Padri  il  fanto,  e  cattalico 
confeofo  perchè  alcuno  per  arventura 
Don  creda  che  fìa  temerariamente  difprez»- 
bile,  dice  nella  prima  ai  Corintj  TApoftoio: 
!•  Cor.  i2«  Et  quùfdam  quHem  pofuit  Deui 
in  Ecciefia,  prtmum  ApofloUs  (  dei  quali  uno 
era  egli ,  )  fecund^  Propbitas  ,  (  quale  negli 
atti  degli  ^^^pòfloli  leggiamo  Agabo  ),  terth 
DoSores  y  (  i  )  ora  trattatori,  o  Scrittori  chia* 
snati  ;  e  che  lo  ftefTo  Apoflolo  qualche  fiata 
anche  nomina  Profeti ,  perchè  per  loro  mezzo 
i  mifteri  de*  Profeti  fono  a*  Popoli  manifefta- 
ti.  Quelli  dunque  nella  Chiefa  di  Dio  divi- 
namente a  luoghi  9  etempt  difpenfati»  chiun- 
que nel  feofo  del  Cattolico  Dom ma  una  ftef^ 
ù  cofa  in  Grido  confenziente  ,  difprezzerà  , 
non  un  uomo,  ma  D.o  difprezza :  dalla  verì- 
dica unità  de*  quali  che  ninno  difcordi  ,  più 
inftantemente  fcongiura  1*  ApoAolo  ifteflb  di- 
cendo, I.  Cor.  2.  ObfiCfù  aunmvéj,  ftdtttSy 
ut  ipfum  dicath  pmms^  0"  fton  fini  in  vobis 

fcbi' 


(0  (Dolores.) Si  ve^i^ano  le  nme  del  Ba* 
luzio  ad  Lupum  F^rraritnfem  ^  pag.  479*  fic- 
come  Filefaco  nel  Cojnmentario  a  quello  paf- 
fo .  Le  note  fuddette  a  Lupo  de  Ferrieres  fu- 
rono nel  1664,  pubblicata  dal  Biluzio  »  dopo 
quelle  di  Vmcenz'O  Li«^'nenf^,  ch^e  date  aYC* 
va  in  luce  nel  ifié^.  Il  Trad. 


9Ì 
fàhifinatù  ;  jfr iV  anfem  p^rfiSì  in  $ùi$m  fafi^ 

tu^Ì9*  in  iad$m  fententidL  ^  Che  fé  alcuno  dal- 
ia comunione  della  fentenia  loro  fi  allon^ 
tanerà»  afcoltì  il  m^defimo  Apofloloi  i.Cor< 
ft«  lion  ifl  Dius  diffinfionh ,  /ed  pacis ,  (  cioÌ« 
Don  di  chi  fi  allontanerà  dati*  unità  del  con- 
fentimento ,  ma  di  quelH  ^  i  quali  refteranntf 
nella  pace  di  aCcoitfentire  )  Jtfut  in  §mntbusi 
dice  ^  MccU^is  fanBotum  doceo  ^  cioè  4  dei  Cat- 
tolici: le  quali  perciò  fono  fante,  perchè nel^ 
la  comunione  perfiflono  della  Fede.  Ed  ac- 
ciocché forfè  taluno,  tralalciati  gli  altri,  noft 
fi  arrogale  di  effer  lolo  afcoltato  ,  e  folo  cre« 
duto^  poco  dopo  dice«  *Ah  a  v$bis  i>$rbunà 
Dei  prc^effit  «  aut  in  vos  folos  diVgnit  ì  E  per» 
che  ciò  non  fofle  quafi  dì  paflaggio  ricevuto  9 
ajggiuùfe  •*  Si  qufs  vìdei ur  Prepheta  effe  nui 
/piriults  I  cùgnàfcat  qués  fcriho  Vùbh ,  quid 
Domini  funt  mandata .  Ma  quali  coftiandamen- 
li,  fenonchè  fé  qualcuno  è  Profeta  »  o  Wvi'i 
ttiale,  Cioèdi  fpirituali  cofemaeftro,  contorti'* 
tuo  Audio  dell* ugualità,  ed  unità efifla  coki-» 
vatore;  che  particolarmeote  né  Tolubiòni  fad 
nlle  altre  intepdtlià,  he  dai  feiititnenti  tinU 
verfaii  fi    alloUtiini  .  Cupis  rei  mahtaté  qkl 


fere  divinamente  pofto  fra  gli  muniti  dalla  fb-' 
de^  ed  Uguagliati  dairuthihà«  bel  qnal  ma- 
le  non  so  JTe  qualche  cbfà  di  più  acerbo  peft^ 
far  Tipòflà.  Lo  che  nùllàdittiind  à  tiorlòadeU 
la  minaccia  Apoftolica  vedìahto  éflTèré  avte^ 
huto  a  quei  Oiulìatro  Pelàgi4nò  (x)»  il  qtià« 


^  — * 


(  I  )  (  Giuliano  Pelàgiano  ;  )   Dobbiartiò  la 
^uefto  Ittpgo  ricordarci  1  éfféc  da  noi  ftato  fio- 

tato 


/ 


le  negaffe  d'uniffi  al  /entimetito  de*col!egVi, 
ed  efcorporarfi  pretefe.  Ma  tempo  è  già  che 
portiamo  il  promeffo efempio,  dove,  e  inqual 
inod  .1  raccolte  fiano  ftate  le  fenteoze  de*  San- 
ti  Padri  ^  acciocché,  fecondo  effe,  per  decre- 
to ed  autorità  del  Concilio  fiffata  fofle  la  ré- 
gola  della  Fede  Ecclèfiaflica  .  La  qua!  cofa, 
Tperchè  più  comodamente  fi  faccia,  qui  fia  di 
quefto  Ammonimentcyil  fine;  e  le  altre  »  che 
feguitano  da-iirfaUro  principio   prendiamo. 


Il  fecondo  Ammonimento  andò-  perduto; 
ne  di  eflb  altro  reftò  che  1*  ultima  particella , 
,cioè,  la  fola  RecapìtoJazione  >  la  quale  fi  è 
porta  qui  folto.  (<») 

CA- 
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.tato  che  qucfto  Ammonimento  da  Vincenzio 
fu  fcritto  r  anno  CCCCXXXÌV.  cioè  il  ter- 
20  dopo  tenuto  il  Concilio  Efefino  •  Allora 
dunque  Giuliano  perfifteva  nella  contumacia, 
benché  tante  volte  ammonito ,  ed  invitato  a  ritor- 

'  nare  alT^nità.  Neir  anno  poi  CCCCXXXIX. 
fim.ulando  penitenza,  fi  sforzò d'itxtruderfi  nel- 
la comunion  della  Chiefa  .  Teftimoaio  Pro- 
Ijpero  nella  Cronaca,  Teodofio  XVII.  e  Fefto 
Confoli  •  Hac  temperati  Julianus  Eclanenfis , 
jaSantiffii^us  Pe/agianì  errcris  affettar,  qu&n 
4udum  ainijji   Eptfcopatus  ht^mperans  cupido 

.€Magstaùat  multimoda  arti  f allindi^  correBio^ 
n'ts  fpeciem  pr^fere»/ ,  moUtus  efl  in  commu* 
nio»e>n  Ece/cfi^  ìrrinre.  Sed  hhtnlidiis  Sixtus 
Papa ,  Diaconi  L^onìs  bortatu  ,  v'tgìtanHr  occuu 
rensy  nullum  adìtum  pefiìferì/'^coHatibus  pati'- 

^  r$  permtjit  »  / 

(a }  Cosi'  le  Edizioni  >  ed.  ì  manofcritti  libri i 


CAPITOLO  ANTEPENULÌriMO. 

decapi taiazhne  Jltlle  cofe^  h  quali  nei  prece* 

J(^tìCapitolt  dell* ud'nmonimenio  fono 

fiate  detti. 

LE  quali  cofe  cpsì  eflfendo,  tempo  è  già, 
che  quelle  ch^  in  queftì  due  Ammoni- 
menti fi  fono,  dettfi|,TteMìne  diquefta  fecon- 
do re^pitohamo.  Si  diff«3  nei  fupen'ori  Capi- 
loli  quefta  elfcre  ftaia  f»mpre,  ed  eflrar  oggi- 
di  dei  Cattolici  la  confuetudine,  che/la  redet 
vera  in  quefti  due  modi  fi  confermi/,  primis 
con  Ta.  tori(à  del  Divino  Canoie  (  i),  dipoi 
con  la  tradzon:?'*  della,  Ciiiéfa  Cattolica; 
non  perchè  il  f.jlo  Canone  da  sé  medefimo  a 
lutto  non.  fia  ;fuffìcienie,  ma  perchè  le  divine 
p^r9)e_laj)iù.  parte ^  a  proprio  arbitrio  inter- 
pretando, varie  oppinioni  ed  errori  concepifca- 
no,  e  per  ciò  nereffario  fia  che  Sié,  una  fola 
regola  dell' Ecclefiaftico  fenfo  fi  diri  a  l'intel- 
ligenza della  celefte  fcrittura^  in  quelle  que- 
ftioni  fpezialmente,  alle  quali  i  fondamenti 
di  tutto  il  Caiiolico  Domma  s'attengono.  Pa- 
rimente fi  diffe,  nella  fteiTa  Chiefa  far  bifp- 
gno  attentamente  fi  guardi  il  confentimenro 
delPuniverfalità  parimente-,  e  dell'antichità, 
accioèchè  o  dall'integrità  dell'unità  nella  par- 
ie   4  «e; 


(  I  )  Salviano  nel  Lib,  de  Guber.  Dei  §.  2. 
dice  :  *Noj  ergo  taiyifm  fcrìpturas  fflcras  ple^ 
nas^  invtoi^tas  ^  integrai  hàbemus  qui  eas  vel 
in  fonte  fuo  hthìmus  ,  ve/  certe  de  purijjfsmo 
fonte  battfias  per  minitlerium  purifi  transìatiO' 
nis  baufimtts\  Pag.  ^9.  Ed.Ven.  Il  Trad. 


te  dello  fcifma  (  i  )  non  trafcorriamo ,  o  dal^ 
la  Religione  dell'  antichità  nelle  novità  dell' 
erefie  non  precipitiamo.  Dicemmo  parimente 
nella  (lefTa  antichità  della  Chiefa  dae  puiui 
Teementemenie  è  flndiofamenteefTerecfferva- 
bili  »  alii  quali  appoggiare  del  tutto  dovrebbero 
quelli,  che  cflTer  erecici  non  voleffero;  prima, 
fé  qualche  cofa  decretata  anticamente  da  tut- 
ti i  Sacerdoti  della  Chiefa  Cattolica  con  Pau- 
torità  deiruniverfale  Concilio  vi  foflì^;  dipoi 
fé  ^oalche  nuova  queftione  fi  rifvegliaffe,  do- 
ve anche  un  minimo  che  fi  ritrovaffe  ,  è  da 
ricorrere  alle  fentenase  de*  Santi  Padri,  di  quel- 
li folamente  però  ,  i  quali,  ciafcuno  a'  fuof 
tempi,  e  luoghi ,  nell'unità  della  comunio* 
lie;^  e  fede  perfcverantr,  Maeftri  probabili  ap- 
■pariffero  ,  e  qualunque  cofa  che  in  ,€in  fola 
lenfo,  e  confentimento  aver  effi  teniito  fi  ri- 
trovalTe,  quello  dalla  Chief!ai,fenra  alcuno  feri»* 
polo,  vero  é  cattolico  fi  g\véksJ£e^ 


C^^ 
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(  I  >  (  Kella  parte  dèlTo  fcifma  y.  Poiché' 
perciò,  cerne  dice  GiFolamP,  Petro  datus  gji 
primatUiytit  capite  Cùnfiìtùto^  fchl[rììatis  toU 
teretur  accafo.  to  che  , ariete  infejgnd  Papar 
GfUCo:  t'taaue  ed  viiandUm  fchìfma  mctfff 
$fi  ut  unttmem  feqtidmur  tcehfia\  rd  eft  Ro^ 
tìianam  Ecch^am  ^  ulii  efi  ^^fi!f%  ^  rtfdìx  u^ 
nìtatts .. 


9r 

CAPITOLO  PENULTIMO. 

JdcapitolaziùHe  delle  e$fe^  te  quali  nel  fecòH'^ 
do  ^Ammonimento  fi  petfero ,  e  iiartìcoUr* 
mente  in  qual  mòdo  nel  Consilio  Efefino  fo* 
no  fiate  le  fenténxe  de*  Santi  Padri  aduna* 
te ,  acciocché  fecondo  effe  con  V  autorità  del 
Concilio  foffe  /labilità  la  regola  dell'  Eccle*  ' 
fiafiica  Fede. 

Epercfiè  non  fembrafle  produr  noi  ciò  più 
per  noftra  prefunzione  che  più,  con  l'au- 
toriià  Ecclefiaftica  ,  V  efempio  adoprammo 
del  Santo  Concilio,  il  quale  in  Afta,  è  quafi 
un  triennio,  fu  celebrato  in  Ef  to ,  efTendo 
Confoli  i  ce  W.  Baffo,  ed  Antioco:  dove 
difput^ndofi  per  iftab'lire  le  regole  ddla  fede, 
acciocché  in  quell*  opera  qualche  profana  no* 
vita  fimite  all'Arinjineufe  perfidia  non  s'  m-' 
trudeffe  (i),  parve  a  tutti  i  Sacerdoti,  i  qua- 
li ad  eflb  al  numero  di  quafi  dugento  (2)1 
TomoVL  g     5  eran 


(i)  (  Non  s'intrudeflfe.  )  Il  vecchio  Co-^ 
dice  regio,  ed  il  Colbertino  rapfjfe . 

(z)  (  D'  quafi  dugc-nto.  )  Cioè  ali*  incir- 
ca, più,  o  meno.  Benché  varie  fieno  le  o- 
pinioni  degli  antichi  intorno  ilnuajero  de'Ve- 
fcovi ,  i  quali  intervennero  al  primo  Concilio 
Efefino  tenuto  contro  Ntftorio,  la  pia  vera 
fembra  quel\a  che  dugento  in  circa  effere  fla- 
ti e*  infegna  .  \Poiche  olrre  la  teflimonianza  di 
Liberato,  che  200.  effere  flati  dice,  il  noflro 
Vincenzio,  il  quale  uà  triennio  dopo  :I  tenu- 
to* finodo  fcriveva,  cotì  conferma^   ed  anche 

gli 


eran  concx>rfi ,  cattolichiffima ,  fedelkfìma  |  ed 
ottima  cofa  a  farfi,  che  Ael  mesfso  dei  Santi 
Padri  i  pareri  fi  portafTero,  dei  quali  coftaflfe 
altri  elTere  ftati  Martiri,  altri  Confeflbri^  nij^ 
tutti  però  Sacerdoti  Cattolici  eflerfi  mamtenu* 
ti;  acciocché  certamente ,  df  rittamente ,  e  Ib- 
leoiiemente  dal  loi;o  confenfo  ,  e  decreto  la 
religione  dell* antico  Domma  fo(Ie  confermata^ 
e;,  la  beftemmia  della  profana  novità  condan- 
nata. Lo  che  cosi  eflendo  (lato  fatto,  ragio- 
nevolmente, e  meritamente  quell'empio  Ne« 
flprio  ali* antichità  Cattolica  oppofio  ,  ed  il 
beato  Cirillo  alla  facrofanta  antichità  confen- 
taneo  fu  giudicato .  Ed  acciocché  niente  man* 
caffè  alla  fedeltà  delle  cofe,  così  i  nomi,  ed 
il  numero  (  benché  Tordine  ci  fonimo  dimen-» 
ticati  )  pubblicammo  di  quei  Padri ,  giuda  la 
viva^  ed  in  sé  concorde  fentenza  dei  quali  , 
ed  cfpofte  fono  le  prefazioni  della  facra  leg* 
gè ,  e  riftabilìta  la  regola  del  Divino  Domma  ; 
i  quali  nomi^  per  confermarne  la  memoria  , 
anche  qui  riportare  non  ùrà  in  conto  alcuno 
fuper£uo  • 

Sono  dunque  quefti  i  foggetti ,  dei  quali  in 
qjael  Concilio»  o  come  di  Giudici,  o  comedi 
teftimonj  gli  fcritti  furono  recitati.  San  Pie* 
tro ,  Aleflandrino  Vefcovo  »  Dottore  eccellen^ 

tif. 


t 


li  fteffi  Vescovi  che  le  celebrarono  ,  effetc' 
lati  oltre  200.  nelCfpiftola  mandau  af^'lm- 
peradori,  cioè  2 18.  Mario  Mercatore  per&nell* 
Ammonimento  fopra  il  nome  di  Celeftio,  di. 
ce  che  Giuliano,  e  Celeftio  furono  condan* 
nati  per  fentenza  di  275.  Vefcovi  nel  Sinodo 
Efefenfc .  Di  tal  ripugàanza  mù  comodancft* 
te  altrove  fi  parlerà . 


Ì9 

iiftmo^  t  Martire  tiàitifl^triò.  $anto  Atatia^^ 
Vefeovo  della  ftelTa  Cittì ,  Maaftro  fedéliffi* 
no ,  e  Confeflbre  eminentiflimo  s  S.  Teoélò^ 
anche  egli  Velcovo  della  medefìma  Cittì  ,r 
uomo  per  la  fede  ^  per  la  vita ,  e  per  la  fcieb- 
Isa  abbaftanta  chiaro}  al  <]aaie  fùccedè  il  tre^ 
ntratido  Cirillo ,  che  adeffo  illuftra  1^  AlelTati^ 
drina  Cbiefaé  Ed  acciocché  tion  tfarefle  ckel 
<)tiefta  foffe  dottrina  d'una  fola  Cftti  o  Pto^ 
TiAcia,  fono  ftaii  adoprati  i  lumi  dèlia  Csip-» 
padoda ,  cioè  San  Gregorio  Vefcovo ,  e  Con^ 
fefiòre  di  Naj!ian2o,  S.  Bafilio  Vefcavo  diCe- 
iarea  di  Capadocia^  e  Confeflbre,  è  1*  altrc^ 
Gr^orio  Nifleno  (  i  )  Vefcovo  ,  pel  meritó 
della  fede ,  della  conrerfaisione ,  delia  integri- 
tà,  e  fapten^a,  degni  flìmo  fratello  difiafiliOii 
Ma  perchè  non  la  fola  Grecia  o  foto  V  Orìen* 
te ,  ma  anche  TOccidentale ,  e  Latino  monda 
cosi  aver  fetiipre  creduto  (i  compovafTe.  fo- 
fiovi  ftate  lette  varie,  a  diVerfi  fcritte  lette- 
re di  S.  Felice  Martire ,  e  di^.  Giulio  Vefcl>- 
m  della  Otta  di  Roma  4  Stanche  perchè  noti 
Iblameme  il  Cap6  del  Mondo  (  2  ) ,  ma  ancb6 

i    é  le 

(t)  (  Òregorio  NiflertQ^  )Dipoi  nelle  rul*. 

Saté  e£2iòni  de'CotidU^  aggitingohò  le  td^ 
imofiianjsé  d"  Attico  veicovo  CoAantinopo* 
Ittario,  ed  AinSldchio  iTefcofb  Icomenfe,  le 
^uaif  un*  antico  Interprete  del  Sinodo  Efefin* 
ìnIkgiùL  die  al  fuo  i'eàipo  mancavano  in  di- 
"^ttù  efemplari,  come  non  éfano  in  4"^^^^f 
di  cui  fi  fervi  va  Vincentio. 

(  2  )  (  Capo  del  Mondò  .  J  Criftiano  cer- 
tatnente  ,  cioè  Romav  Sicuro  laRpmarta 
€hiefii    eme  a   finuria&o^  ](fnperàior«  ferii* 


ICO 

le  fue  jparti  à  quel  giudizio  préftaflero  ielli^ 
tnonianza  9  fu  adoprato  dal  mez;^  giorno  il 
beatilGmo  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  ,  e 
Martire,  e  dal  Settentrione  Sani*  Ambrogio 
Vefcovo  di  Milano.  Quefti  dunque  fono  tut- 
ti i  Maeftri,  Configlicri,  Teftimon)^  e  Giudici 

.  ili  Efefo,  nel  facrato  numero  del-  Decalogo^ 
prodotti ,  dei  quali  qu^l  beato  Sinodo  la  dot* 
trmrHenerdo,  il  confidilo  feguendo^!  il  tefti- 
jmòrliocVedendo,  ^'d  obbedendo  al  giudi  zio,  fcn- 
ta  tedio,  prefunzipne,  e  grazia  le  regole  pro- 
ftunzò  della  fede.  Berihè  molto  prù  atftpio 
cuitìeru  de' map^irri  av.  (Te  potuto  adopiame, 
nop' fu  ptro  necertiàrioj  perche  negli  affari  di 
q^rfel  tempo  richiedevano  ches'infipiegaffe  mag^ 
l(ior  quantità  di  tedinion),  e  niuno-  dubitava 
ihe  quei  dieci  veramente  nonfcntiflero  quel- 
lo fteilo  che  anche  tutti  gli  sAiri  Colleghi  lo» 

•  xo  fentivano  • 

Dopo,  tutte  quefte  cofé  «ggiugneremo  zù^ 
xhe  la  iemenzad^l  beato- Cirrllo^  la  qualene» 
gli  alti  Ecclefiiffticji  fteflì  è  contenuta .  Poiché 

-letta  eflende  1^  lettera  di  &  Capreola  (  i  )v 
Vefcovo  Cartagiaeftfe ,  il  quale  nuli*  altro  in- 

tea- 


tmmm 


ie  U  Concilio  A4uil^i«afe,  di  tutto  il  Éjonm^ 
no  mondo  è  la  Capitale.^  da  cui  le  leggi  del*- 
Iz  veneranda  commuoione  per  tutte  le  gitre 
£  tramandano. 

(i)  (rCapreoIo . y  Ciuefla  eflfte  negU  atti 
l3el  Concilio  Efefmo  pag..  477.  Un*  a\tra  kt-^ 
tera  però  del  medefipo  contro  i  l^eftoriani  , 
pella  quale  ia  merzione  della  lega^^ione  da  lui 
Spedita  adEfefd,  ftamjpò  Icmpo  ià  il  celeber- 
rimo/^rop«  Sirmenjio  ùfL  gli  opu£col4  domou^ 
tifi  di  cinque  aàticni  fcrìttori  • 


tendevi  e  pregati  fé  non  che  j  efpdgnata  la 
novità,  fi  difeodeffer antichità,  così  iiVefco« 
ve  CriUo  avello,  e  definì.  Lo  che  anche qiti 
porre  non  parerà  fuori  di  luogo é  Dice-^un- 
..ique  nel  fine  degli  atei/  Ei  hsc^  qués  leSs  $^ 
Epifiù/a  ViMTdndi^  (s^  multum  R$lfgìofi  Epì* 
[copi  Carfagin$nfis  Capreùli  fidei  gffhtum  in'* 
fentttri  fujus  aperia/ententia  $fl  4  f^u/t  et$»im 
^  antiqua  fidii  dcgmata  eanfirmari  5  novitia  vg^ 
T^i  (^  f^piff^^^  àdinv$fita^  {S^  impi$  prùmul- 
gata  (1)4  reprobati^  atqui  damnati  •  0^**^^ 
J^pifc$pf  adchmaverunt  «  Ha  omnium  voces 
funty  baec  0mn^f  dicimus  y  hpc  omnium  vofunn. 
tft  é  Le\qi)aU  final  mente  voci  di  tutti,  o  quel-* 
li  che  erano  vQtidi  tutti,  che  altro  erano ,  fa 
.nonché  fi  mantjenefTe  quanto  anticamente  era 
(lato  tratmandato  y  e  Ciò  che  recentemente  in« 
ventaiQ,  fi  rìgett^^Te?  Dopo  tali  cole  ammirai 
to  abbiam0>  e  predicammo  quanta  era  di  quel 
Concilio  U  umiltà,  e  la  jìafuiià,  talmentechè 
Sacerdoti  in  tanto  numero,  e  quafi  la  mag- 
gior parte  Metropolitani  (2),  di  tanta  erudU 
sione  ,  e  di  tanta  dottrina  ,  che  quafi  tutti 
^potefiero  delle  domeftiche  cofe  difpntare,  ai 
quali  la  fteffar  unita  congregazione  appariffi? 
potere  da  sé  aver  fiducia  d'intraprendere  quSl- 
che  cofa  ,  e  qualche  cofa  di  aggiugnere  ,  e 
decretate,  niente,  nondimeno,  niente  di^  nuo- 
vo non  intraprefero,  niente  prefunferx:^,  niente 
affatto  a  sé  fteffi  arrogarono  ,  ma  in  tutte  le 

ma- 


(  I  )  (  Promulgata  •  )  L'  antico  Codice  re- 
gio, il  Corbejenfe,  ed  il  Coiber.  provu/gata. 

(2)  (  Metropolitani.)  Da  quello  paflo  ap- 
parìfce  quanto  onore  gU  antichi  altri buiiTera 
ai  Vefcovi  Metropolitani. 


fnanierè  preg$f(Mo  die  fivilU  ài  ^ftefi  tfk« 
mandaffero,  che  eglino  itu^éÙmi  non  avet^ 
fero  dai  Padri  riceyuto  ,  e  iiòH  fòla  in  pre- 
ferite le  cofe  beti  difpòneflero,  vtk  anche  per 
I*  avvenire  cfefttpl  fomtwiniflraflferò  (  i  ),  che 
effì  métféSflii  vefafitenre  i  Dòmmì  della  fa« 
trara  antichità  rifpettaffero,  e  Ift  profane  tu- 
venzioni  ^etla  tiotiti  condatmaflero  «  Inveito 
ainche  abhiaitid  centro  là  icellerata  prefùn^rio- 
De  di  Neftorio^  perchè  fi  Vàdtafle  la  Sacra 
S^ittura  egli  il  primo,  ed  il  folo  d'intendere, 
e  che  tmti  quelli  la  ianorafTero ,  i  qnali     pri- 
tuta  di  1^  della  ctignita  del  Magifterio  infigm-» 
tìi  le  drtiflé  parole  aveffero  ttHùte  y  tutti 
particolarmente  i  Sacerdoti,  tutti  i^  Gonfeifo* 
ri ,  e  M4lrtii^t ,  dei  quali  alcuni  avefleto  la  leg- 
ge di  Dio  fpiegata  ;,   ed  akri   a^li  fpiegatori 
àcconfentito ,  -è  créduto ,  e  perché  tutta  finale 
mente  anche  errare  la  Chiefa   itt  prelente, 
ed  aver  fefnpfe  errato  fodenefiTe,  la  quale  «c<^. 
«le  a  lui  pareva  ^  ignari ,  ed  erronei 
*  avtfifo  leguitatii  m  fegttitaire« 


(  I  )  (  Èfemp/  fómminifti'affefò.  )  Tacito  / 
MuMim$n$$m  èn  pfétfyàs  ^  t^mplum  in  fm* 
tutumm  .       - 


.  / 


CAPITOLO  ULTIMO  • 

Dui  autofitk  dilla  Sid$  jipoflolica  rt^  9fih$^ 
iu$f$  tutt9  I9  prcfgfti  n^iiim 

LE  quali  cofe  ratte  camulaumeiite ,  ed  ab«^ 
boodantemente  farebbero  fufficienti  ad  ab« 
battere ,  ed  eftinguere  qualunque  foffero  la 
profane  novità  ;  ix>ndimettO ,  perchè  niente 
fembraffe  mancave  a  tanta  pienezza ,  per  ul- 
timo aggiugneremo  due  autorità  della  Sedo 
Apoftolica»  una  certamente  del  Santo  Papa 
Sifto,  fi  quale  ora  venerabile  illuftra  la  Ro« 
mana  Cfaiefa$r  altra  dell*  anteceflfor  fuo  Ce- 
leftino  Papa  di  beata  memoria  »  le  quali  qui 
frapporre  giudicammo  neceHario*  Dice  dunque 
il  Santo  Pontefice  Sifto  neir  Epiftola  ,  (  i  ) 
la  quale  per  la  caula  di  Neftorio  oiandò  al 
Vefcovo  Antiocheno  :  Birgo  ^uia,  ficut  ait  ^po^ 
floius  y  Udes  una  efi^  qua  vwidintit  ohinuit 
dicfnda  credamus^  Ò^  tengnda  dicamus.  Quag- 
li fono  finalmente  le  cole  da  credere  e  da  di« 
re  ì  Profegiiiice ,  e  dice  :  Tiìbil  ultra  ,  lic0at 

no- 


(i)  (  Sifto  aell*  Epiftola.  )  NelU  edizione 
di  quella  epiftola  >  la  quale  efifte  preflo  il  Ba- 
ronie dal  Codice  Vaticano,  quefto  pafTo  cosi 
A  legge  :  Efg9  qida  umo,  ficug  dicit  Ap^lus^ 
fidis  ifi,  ^  viucttttes  pbtinmìt^  dietudacrèda^ 
mui.  "Hibil  ultra  lictai  mvitati ,  quia  nihit 
adirci  eouvenit  V€  tu  fiati.  Dilucida  y  ér^  pirfpi* 
cu4  majorum  credulitas  nulla  CMÌ  pirmiuti^na 
tu/bitur.  Ma  quefto  paftb  pift  emendatameuk 
té  èpoftoin  quella  edizioor»  che  preflo  ilBa« 
rqpio  » 


'04 
novitati  y   quìa  nthìl  addi  ecnvinìt  vetuflattl 

Tiffpicua  majoTUm  fides^  &  cr$duHtas  nulla 
céBni  permìxtìone  turbetur .  In  tutto  Apoftoiì- 
càmeme,  perchè  la  credulità  dei  maggiori  coi 
lume  della  perfpicacità  adornaffe^le  nuove  pro- 
faniti col  mefcolamento  del  fango  deferi veffe* 
Mar,  ed  il  Santo  Papa  Celerino  in  egual  mo* 
do ,  e  con  la  medefima  fentenza  •   Dice  dun« 

Jue  nella  Epiftola,  la  quale  mandò  ai  Sacer- 
Qti  dei  Galli,  redarguendo  la  toro conniven- 
zi ,  perchè  T  antica  fede  col  fìlenzjo  abbando- 
dando,  foffirilTero ,  che  forgefTero  profane  no« 
vita .  Merito  caufa  ttos  r$fpicìt ,  fi  filentio  f^ 
v$amus  error$m  (  i  )•  Ergo  corrtpiantur  bu* 
fufmodi  ;  non  fit  bk  l'tberum  babere  prò  volun* 
tati  fermonem.  Qui  taluno  forfè  dubiterà  qua* 
li  mai  fiano  quelli,  cui  proibifca  aver  libero 
a  loro  talento  il  difcorfo,  predicatori  delTan- 
tichità,  o  inventori  della  novità.  L*ifl:eflb  di- 
ca ,  V  iftertb  fciolga  il  dubbio  dei  leggitori , 
Seguita  però:  Diffinat ,  fi  ita  ns  efl^  (  cioè, 
fé  così  è,  cheappreflb  dime  alcuni  calunnia* 
no  le  Città,  e  Provincie  voflre,  perchè  effe 
facciate  con  la  diffimutazione  acconfentire  ad 

alcu* 


(  I  )  (  Silentio  foveamus  errorem  .  )  Poiché 
ìnf$rìorum  o^dinu  n  culpa  (  come  dice  S.Leo- 
ne neirEpiftoIa  ^),  ad  nulUs  magìs  r/feren^ 
As  funt  quam  ad  difides ,  nBgUgontefquo  r«« 
Soros  ^  qui  multane  fétp^  nuXfiunt  pojliUnttam 
dum  necoffarium  diffimulunt  adbiben  medici- 
nam.  Vedi  il  refcritto  dell*  Imperatore  Onorio 
ad  Aurelio  Vefcovo  Carraginefe  .  Da  quefio 
paflb  frattanto  è  emendabile  qxiella  Epiftpla 
di  Celeftino,  la  quale  non  è  fiina-  ntìV/^\* 
zione  •  t 


alcu0è  novità  )  iifinat^  dice;  fi  ha  f$s  e/1  ; 

incelJpre  novitas  v$tu/lar$m  •  Dunque  quella  fk 
la  beata  fentenza  del  beato  Celerino,  che 
non  r  antichità  cefTafTe  di  foromergere  la  no- 
vità ,  ma  piuttofto  la  novità  defifteffe  di  mo« 
leftare  V  antichità. 

Ai  quali  Apoftolici ,  e  Cattolici  decreti  chiua^ 
que  éccia   refiftenza  ,  neceflario   è  prima  di 
tutto»  che  infulti  la  memoria  di  S«CeleftinOt 
il  quale  decrerò  che  defiftefle  la  novità  d' in^ 
fultare  1*  antichità  »  dipoi  derida  le   definizio* 
ni  di  S.  Sifto,  il  q^uale  penxò  che  coT  alcun;^ 
(òfTe  lecito  alla  novità ,  perchè  niente  convie* 
ne  aggiugnere  ali*  antichità  ,  ma  anche  che 
gli  flatuti  di  S.  Cirillo  difprezzi,  il  quale  con 
lungo  panegirico  il  zelo  lodò  del    venerando 
Capreolo,  perchè  gli  antichi  dommi  deiiderat- 
fe  f]  confermadero ,  e  le  novità  aggiunte   fi 
condannafTero  ;  anche  il  Sinodo  Efefino ,  cioi 
dei  fanti  Vefcovi  di  quafi    tutto   r  Oriente  i 
giudizi  conculchi ,  ai  quali   divinamente   pia- 
cque nuiraitro  ftabilire  ai  poderi  da  credere^ 
fé  non  che  ciò  che  la  facrata  y  ed   in  Grido 
fra  sé  concordante  antichità   dei  Santi   Padri   • 
avelTe  creduto»  t  i  quali  anche  gridanti ,   ed 
acclamanti»  per  una  bocca  hanno  teftificato, 
qaefle  efler  le  voci  di  tutti  |  quefto  tutti  de- 
fiderà  re ,  di  quefto  parere  eflfer  tutti  J  accioc« 
che  ficcome  quaft   tiilftverfal niente   gli   Eretici 
prima  di  Neftorio  ,  difprezzanti  V  antichità  ^ 
ed  aderenti  alla  novità  fofferoftati  condanna- 
ti, coii  Io  fteflb  Neftorioy  autore  della  novi- 
tà» ed  impugnatore  dell*  antichità,  fia  con- 
dannato.  Dei  ^uali  iSnfpiraio  confentimento^ 
delta  facrofanta  »  e  celefte  grazia  per  dona» 
fé  a  taluno  difpiace ,  che  altro  «e  iegue  fk 
non  che  afferifca  la  profanità  diNeftorio  non 
diere  fiata  con  giuftiziaf  condanneu  ?  Per  ol- 

timO' 


/imo  anche   V  umvcrfal/ C^iiefa  di  Criflo,  e 
f^i  Apoiloliy  e  Profeti  Maieftri  fuoi,  e  parti- 
colarmente il  beato  A poftoio Paolo,  quafi  cer- 
te immondezze  difprezsi  ;  Wella>  perchè  daU 
'la  religictte- della  una  volta  V  lei   tramandata 
fede  da  venerare,  e  rifpettare  ^ai  non    fiafi 
allontanata  ^  quefto  certamente  ptrchè  aveffe 
Icritto  ;,  a  Timothee  >  depofituni  cuflrdi ,    devi- 
tanì  prcphàìiàì  vocum  nòvìtates  *   Ed   anche: 
Si  quh  vobisannuntiav$rtt:.  pr/et$rqua>n    quod 
mceepìfih^  jtnaibema  fit .  Per  \o  che ,  fé  nkje 
Apoftolkhe^éfinizionì,  negli Ecclefìaftici^cre 
ti  fono  da  cóntaminarfl,  i  per  i  quali aecondo 
il  facròfònto  corifentimento  delia  univerfalità, 
^delU  antichità  tutti  fempre  gli  Eretici,  ed 
alia  fine  Pelagio,  Geleftio,  e  Neftorio  giuda- 
mente  ,  e  meritamente  fono  (lati  condannati, 
h  necenfario  certamente  a  tutti   in  avvenire  i 
Cattolici V  i  quali  ftudiano   di    moftrarfì    legit- 
timi fif\i  della  Madre    Cbiefa  ,    che   a  lei  fi 
attacciìino,  sMncollino,  le  mojano  fopr^  (i), 
e  le  profane  novità  dei  profani  deteftino  ,  a- 
borrifcano,  rigettino,  perfeguitino  •   " 

Qiiefte  fono  quafi  le  cofe  in  due  Ammo- 
nimenti più  eftefamente  trattate,  e  alquanto 
ora  più  brevemente,  in  via,  di  recapitolazio- 
ne ,  riftfette,  perchè  la  mia  memoria,  per  aju- 
tar  la  quale  quefte  cofe  Q^fono  raccolte,  e 
con  1*  ailiduìtà  d* effere  ammonita  fi  rinfran* 
chi ,  e  dallo  Audio  della  prpliflltà  non  fia  fom- 
merfa  • 

IN- 


(  1  )  (  Muojano  fopra .  )  Il  Codice  Corbe;. 
yi  dimorino  *  Lo  (leflo  però  porta  nel  margine 
•  1»  muojano  fopra. 

IL       FINE. 


y 
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